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Îovanní Gravíèr pubblic?) Nèga-ì

(Zante di libri in que/fa Citta? é²

ricorſo dalla M.V. ”PPM/enfan

dole, che dopo eſſerſi fatta in:

` Ginevra. la xvi/Zampa dellavStoria
i ' ;Civiler delñ Regno di“ Napoli di`

Pietro Giannone', quantungue eſ—

ſa ſia’ piena diet-raw", mancante in più [flag/yi di

parole intere, ſcorretta con‘ ne'ſenſt-, come nella

A'c-ittura; pure- ba` grandijfima ſmaltimento-nel Re—

gno, effendoſene‘ introdottegran quantità di copie,

ed introducendnſene. tuttavia , pair/Je’ il~ Libra è

flimato neceſſario non dae. a'Prnfefforí di Legge.,ma'

anche a tutti i culti Cittadini; e [zz-prima edizione-.N4.

poletana e’ gran tempa- c/je gia tutta ë’stata eſitaſi

ta, per modo` che quale/je copia', c/je' av stento ſe

ne ha, tal 'volta da- alcun particolare ſi compera

a cariſſîmo prezzo. Ciò` /Ja indotto eſſo ricorrente.

a Penſa( di fam( una nuova Edizione in ’Napoffi
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"in {mona carta, e [Zampa ,e con limaggíor corre* j'

zione, c/Jo [i poffla. ,Que/Io ſuo penſieflfe crede da— ‘aver eſſere di giovamento alla /Zudioſa gioventù, ed ‘i'

a] vantaggio _del commercio.- Paz-ciocche' provveden—

ñdoſenc tutti nel Regno medefima, non ne uſcire-bbc

.di fuori .quella quantita) di dana/'a, che di conti

nuo n’a/ce, anzi più tosto molto danajo ci ‘entre—

rebbe , ,baciare/;À i fareflzíew' amereébevo di a'ver la

‘buona edizione, e la prefirirebbera a quella di Gi

nflwa . .i

E .poiché il Libro di Giannone quando' fa

Pubblicato l’ anna 1723. ſegui1 precedenti* approva

zione delRe-uf/ore Regio Niccolò Capaffi , o con

pubblica antorinì impartita-ui dal Cardinal .Ah/Same

Vice-rc’ in quel tempo, e ſuo Collatera! Canſiglio 5

ba 'cbio/Zo Perciò da V. M c/ae trattando/ì di libri

altra 'volta ſlamPati con Regiſlícenza, ſicompiac—

cia la M. V. di ordinare a me, come a Delegato,

di ſua Regal—e Giur'ìſdiz'ípne, che io gliene acior

di nella ſolita forma il Rcìniprímatur.

Il qual ”icon/o e’ stato da V. M. a me rímqffo

con Rega! carta ,de’ 15. del paſſato Novembre-,Per

cſjë io pro-vegga intorno a ciò quel , che con-venga,

e_ cbe occorrendo ſuperiore Rçgalc Provvidenza, ,lo

faccia preſente a V. M. ’ `

Ho perciò 1’ onore di rappreſentate , che la

dimanda di Gio: Ora-view e’ molto ragionevole',2 e

ſqffiflenti ſono ,i motivi , che allega ,di utile , s)

della fludioſa gioventù , come del commercio: abc".

` TOP“.
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l’Opera di Giannone ſu precedente reviſione del

Regio Profeffore Nicolò Capaſſo dalla Sowmm Po

teſtxi approvata, ed autorizzata: che il ”ma neceſ

' ſario, m’ ſe ne puó abbaſtanza commendare,eroc~

comandare la lettura .- che' ſoſtiene fortemente idi

ritti del Principato contra gli attentati, e le [ira

flezzç degli adulatom' della .Corte di Rom:c[7enou
contiene error 'verme, e c/Je pem-ſio‘ il Rc'Cactolicq

Auguflo Padre di degnando/i deferireìall’enó‘

tìmenti da me umiliatigli in 1m“ mie conſulta-,17”

_ſempre protetto, e garantita contra le ingiuste ce”—

ſure del P. Bianchi, ve dell' Arciveſcovo Tri-'1,1270

ſcri'vezzdo _i loro libri come ingiurioj’ì o’So'vmni,ſe

dizìoſi, e perturbati'vi della pubblica tranquillità :

che introducendo/ene di continuo molnſſìme copie ,

nulla più aggìugne cbe fi flampì in Napoli,ſe s'in

trodueon altronde: c/je» 1’ utile del oommercioétrop

po epideflte per lo danajo , cóe in *vece uſcir dal

Regno ci entrerabbe: che la proibizion di Roma

niente ſignifica, trattandoſi di _Punti giuriſdizionali,

e be” ſopendoſi, cbe fi divieto ſold la lettura di tut

ti i libri dotti, e ſanti che fieno ., ſ0] che op**

pongono alle Preten/ioni di quella Carte, e ſoflen

gono la pote/id deſſPrincipi da Dio immediatamente

lor conceduta: che di tal produzione in Roma/?eſ—

ſa fi ridono, dove fi legge con plauſo; e i ſuoi

oppoſitori ſono rima/Zi in diſcredito, e ſen-{a premia:
che Benedetto X[V.ſſuomo illuminatiffimo, edigio

rioſa, e 'veneranda memo-ria tolſe la ſeverità della

*i* Pſo
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proibizíone ,* e ſe 'vi aggiunſe ſolo di doverſi la let—

tura della Storia {lii Giannone accompagnare con

guella del P. Bianchi, ciò fu per proccurare a gue

flo Frate qualche compenſo della ſpeſa ſofferta nella

infelice flampa della mal riuſcitagli fatica in ‘im

pugnarla. Tal motivo di lucro temporale non avreb

be a ciò indotto quel Santo Pontefice, ſe a'vefle cono

ſciuto contenerfi alcun errore nella dotta Opera.

Tutti que/li motivi a me pajono conc/udenti

per la ristampa, ſe V. M. altrimenti non istimi

co’ſuoi lumi ſuper/'ari, '

Per vMaggior cautela bem), e percbéſſ/i eviti

qualunque lontana ombra di poca ſoddisfazione ,potrebbe tollerare, c/Je la riſtampa fl faceffe con la

data di paeſe e/Zero Cattolico, come /i e’ praticato,

e’ /i pratica in Venezia per libri ſimili a quel di

Giannone, 'vale a dire il Dritto Eccleſiastico di

van Eſpen , la Concordia del Sacerdozío e, del

l’ Impero di Pietro di Marca, ed altri molti

Segue/io mio. ſentimento . meriterd di efliwe

dalla M. V. approvato , potra .compiacerſi farmene

intendere la Regal riſoluzione, affinche’ poffli io

dar/ie al Gravicr il permzſo, ed egli con /icu

rezza accingerſi alla grave., e diſpendioſo impreſa

della ;fi/Zampa preſata. Iddio conſervi V. M. a

moltiffimi e felictſſimi anni. Napoli il d) 2. di Gen

najo 1761.' i ‘ - ſſ
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PREFAZIONE. -
"z Ralle Prînéípaîì pîmì della" Stor-íaſ ſono' Hal comu;

  

ne conſentimenro de’ſavì annoverare ſe me’moríd

de’chíarí uomini e d’ingegnò famoſi ovvero di

fcíema; ed ove, per vero dî‘re , alquanto cí'pìac

fl cia' di por meme aìl’ intrinſeca} ragione' delle c0

’ ‘ſe, non potremo di mena‘ di nOn iſCOrgcre d‘aì

ogni lato manìſefle cagioní e ſufficienti', onde ſi ſiá’ à’ @ma al"

rezza d‘cflimazìone ſollevata quest‘a ril’evam'e parte deli‘ umana

audizione; concioffiflcchè‘ :battendo pur da c'anro Îa varia nar'

razione de' ſmr'r, e de’ fortunoſi foro accidenti , da’ quaî’l ſcmm’o

piacere ritrae I’ animo det leggìtore commoſſq, come Cicerone
dice elegantemente (a) , or da fiupore , or d’aſpcuazììone , iví

da letizia,- quivi`da triflezza', là' dà" ſperanza', quà da tîmore .

fi hanno elleno çosì ſane memorie quello ſopra ogni ahro dî‘

ſuo particoláre , the' alla tuta íntehigenza, ed al legittimo ſen`

tìmemo dell’ Opere di quei coxzffi Vaìemuomin'ì per pìü' corta

e ſicura via' ſcorgono i Lettori. Imperdodcñè ovvero 'ſono gli

ſcritti , com’è le più‘ volte , figli de’~proprj concetti, ed opínío‘

ni de’ loro Autori, OVVel’O pani deli-’intereſſe', e' dall’àmb‘izìoräî

.ñ mt 1

v (a) Tuflíus a! Luccejnm IÈb.’ì. familiar. Wiſh”. 'MHZ t apri” ci dale

&uionrm [diari: quam hmpomm ”rin-ut; _fb/uma”: ;ſic-1:- (lu-tina.: qua

fi nobis ”pl-:bile: in expenmdo non filtri/1!‘, in legenda. (ma: ”nnt [man-1712_

Haéu enim Plzltſiti doc’an'astcurà ”co'rd‘m'aſi dcldtalîcfi-em :’ court.- 11.:”) …ſli-I

”rpm-*Ii: prapn.: malcflifl , til/K4' alarm alien-:ſnc ”Mo datore intufnubur :tum

iij: Miſericordia :ſi jam/1d.: . . . .~ A: vin' ſap: arcelltfltu_ 41121,11:: iti-”Hyat

caſi” ”ahflt 4071411110le, exfeäauonm ,. lanfn'am , ”Idefix-ml 02””, 'nm-arm

.ſi wro txt!” nat-ah” concluda/7m” ”if-laut animusjucufliíiſſujna lati-”hu vo~

lupa”.

`l
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meſſi ſuora , ſecondo avvien nonvdi rado, a onta della interna

ſentenza , e del proprio giudizio; non mai nè ſicuramente altri

perverrà a raggiugnere alcuno Scrittore nel ſuo vero intendimen—

to, e molto meno ſaprà di ciaſcuna'ſua Opera diviſarne il pre—

gio e l’autorità , ove de’ ſuoi conſigli , e de’ſenſi ſuainon ſia pri—

ma bene informato. Vera coſaè, che i Lettori non ‘hanno luogo

alcuna volta di cogliere tanto vfrutto dalla Storia de‘ſucceſli degli

uomini egregì 5 ma ſiccome non v’ ha facoltà , nè diſciplina,

che per quaſi neceſſario general malore non refli oggimai per ſatñ‘

to di qualche Autore gualla, e contaminata, così-interviene czian

dio in questa , quante volte l’odio, o _pure l’amore, ,j’inſuffi

cienza , ovvero la traſeumggine degli Scrittori torcangli dal dſlllo

ſentiero della .verità . Di cotanto ſconcio .un chiaro eſempio ci

porge la vita di colui, di cui io ora vprendo a teſſetne più par

ticolarmente la Storia . Certo io non ſaprei non eflimare llrano

inſieme, e compaſſionevole oggetto a riguardare , qualora mi

ſt rivolge nell‘ animo cotesto .uomo di tanto_ colpi d’ avverſa

fortuna combattuto, che non ben ella paga :di travagliarlo in

ſua .vita , ;ed .alla fin ;fine di opprimerlo , è oltra ancor traſcor

ſa a rendeme pure dopo morte incerta quaſi a’ ſuoi, Nazionali

la memoria , e a non pochi di loro ſoſprtto il nome; dappoi

citt‘: la _malvagità de’ ſuoi Avverſari d’ una parte, e l‘indiligen

za de’ſiioì Scrittori oltre al ,dover zelanti dall’altra, ſi ſono, per

così_ dire , coſpirate a magagnare il veriterio racconto de"ſatri,

e de* conſigli di lui, e a ‘mandare in ’oblio quclle notizie- ſpe

z-ialmente , cite ſervir p'ot'rebbono di piena informazione a’Leg

gitori per ,mirare le ſue degne .Opere in (lìîalo, e. veto lunëe

Quindi io ,mi ſono moſlo, conſortato .da' perſcnaggi ,di _ſt mma

antorità , a compilar la _Vita dello Storico ,Civile- del .Regno

di Napoli,_non meno per line ,di rettificarne la ,memoria , e

tornarla intera, che di pre-(lare al Pubblico queſta a modo, s’ io
non mi juſingo in vanoſi, piacevole inlieme,ed utile Opera, on

de ciaſcun venga in più eſatta conoſcenza dell’Opere , e della

perſona di Colui , che non laſcierà vmai d‘ellere riguardato qual

degno ſuggetto ad ‘un’ ora di lode , e di compaſſione.

Già non è mio incendimento d’ingrandir .qui con parole

tutti qmnti -i pregi ‘ſono della privata Storia di quello Valentuo

mo , che ciò e ſuperchia, ed_ itnpoitutſa opera ſarebbe , e

mal couſacente alla condizione d’ uno hcritrore Storico della

ſua vita. Mi ’gioverà anzi meglio , che il Lettore da sè ne

' . giu-t
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giudichi , e si ne conoſca di fatto il valore . Contuuoci‘o egli

non ſarà, ſe non ſe bene, il moſtrare leggermente innanzi trat

to ‘la ſingolarità ſua. Ella contiene molti e 'diverſi accidenti,

flrani la più parte, non ordinari. Si vedranno d’una “parte

comra di lui ,ſollev‘arlì in iſtante innumerabili e potenti nemici,

che streni in ſaldo nodo drizzano a quel berſaglio tutte le‘ lo

ro mire , e mettono ad opera in ogni luogo, e per ogni vei

ſ0 l'arli-le più malvagie , i più inſami raggiri;` inſin la Forza

maggiore della loro flraordinaria potenza affine di perderlo' ,

e conquafflirlo: ſi troverà dall’altra debole ed inefficace a ſal

varlo di sì fiera procella il favore de’ maggiori Principi, e’l

patrocinio delle più ſavie Repubbliche 5 che anzi’non ſaprà

chiccheſia non reflar preſo d’ alla meraviglia in ‘veggendo

quell’uomo in iſpezial guiſa bem-merito d’- ogni Sovrana Po

tenza , non rinvenire negli Staii'di veruno , terreno che 'il

,ſasteneſſe nel colmo dc’ ſuoi travagli . Ma non è quellotuuó

quello , che~'da me ſi offre nella più pura , _e maggior luce di.

verità, che paffibil fia , allaweduca , ed alla conſiderazione 'de’

miei Lettori . So io bene, che più e più di loro non giugn è

ranno mica a quella lettura digiuni di parecchi, o almeno de’

principali ſani di eſſa. Egli però non tornerà peravvenmra ,` ſe

non nuova ’e ſorſe a »migliore , e `più utile conoſcenza , la

floriale contezza , ch’io porgerò loro de’ſentimentì di Religione
di quelio galamuomo, ed ancorav de' ſuoi codumizclacchè è in

tegrai parte della Storia , giulia l‘avviſo di Cicerone (a): Ue

ho-m‘nufl ipfln'um non ſbtum re: ge/Ìz ( explicentur ), ſei etiam’

qui fam-i‘ ac nomine ”ſcelta , cujuſque vita atque natura . Conci

terà *quella narrazione , io noi dubiio, a più grave ſdegno ini

verſo di Pietro Giannone ‘i ſizri ſu ›i nemici, dc' quali quam@

ſi ſOiÌ-:fFl’à l’imperio, tanto non rilìneran‘no mai di perſeguiiarne

la memoria, e ſorſe anche contro di mè s'inliamiìierà ‘il ſo“ver-'ò
(Zth zelo de’meno intelligenti ſuoi ammiratori . ſiM'a io, non

debbo dello irragionevole , coſhecciiè rabbioſd` furor degli uni

tener como veruno ; cosí‘qua no agli altri credo ben di tormì

da Ogili taccia , laddove io dichiari al Pubblico dilimereſſato iii

ſul bel. principio d' eſſere Storico ,e ;non ‘banditore‘ ſoltanto, dei*

le lodi , e dc'pregi’di Pietro Giannone; perchè ſon cerco, che

niun uomodi ſana mente debba potermi bialimare,ch’io narrati-'

. do

(a) Tullio: iii-;1.4: Oracore, ' -“ ‘ > ñ"

\

’—T_ ’
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do _d’ un uomo l’intera vita , non trapalî’ì» ſotto file-”zio quel—

le azioni, e que'çostumi , cite non ſaprebqu peraV'vcuturJ ef.

ſere ſe non biaſimevoli; dappoichè c’,mi pare {tolta cu.” a

volere, ,che un Vaientuomo,quam0 mai ſi oglia grande ed in

‘ſigne , non ſia pure , qual uomo, tocco da izì,-e da difetti . -

' Ultimamente egli non mi refla , che aſſtcurare i Lîggitori

della veracità delle coſe , che ſono in quella Storia contenwe,

e della lealtà per me ſet-bara in raccontarle; e poichè folle , ed

indiſcreto avviſo ſarebbe l‘addit'nançlar credenza ſenza manìſesttr

le cagioni perchè preteníere di cozlſegttirla; e' mi dovrà ſenza

dubbio eſſer vantaboio il mettere a lluiiZla del Pubhltco i fonti,

Onde derivano'le narrazioni preſenti, e le ,vie onde procedono.

La princifiie adunque, ,e pit‘: ſicura ſcorta , cui ~in quel-lo rac

como ſono ,fedelmente venuto appreſſo, ſono le Opere giàimó

preſſe, e quindi le lettere del Giannone di ,propria mano ſcrit

te a diverti Valentuomini çi Napoletani,si flt‘anieri , e le Coſi ;.

_ro 'ſcambievoli riſposteydelle quali non meno, che di coloro .

cite le ſcriſſero , ſiccome ad uopo mi zVEſl‘à, più diviſatamente

ragionerò. Grandiſſima _luce mi ,è flatalecondariameme ſomminiflra

ea d‘ alcune Opere‘ del noflro Autore non ancora ſlampate (a),

e da varie Carte , eMpmorie originali tutte pure di… ſua matto,

le quali con ſiogolar diligenza raccolte preſſo di me ſt ſerbano,

e di Cui a più opportuno luogo .ne dar‘o al Lettore pieno rag

gu-aglio. “Non potraſfi per terzo , s’ io ſpero bene, di negare la
dovutav ſede a gue‘fattì , ed a .que’ racconti, che fi ſono pomti

trarre da pubblici, ed .indnbitati atti, e regiflri . Finalmente in
'dîfettoidi si fatti monumenti mi valerò de’ lumi, e delle non

zie , cite con eſquiſita diligenza ( ſiami pur lecito-il così dire)

raccolte ſt ſono da' ſuoi. più intimi amici, ’e da tali Uomini .di

provata virtù , e di interiffima ſede , che cari gli furono , e

nella maggior ,confidenza congiunti,

Tanto io ho avviſato convenevole di porre dinanzi gli oc

chi del `Leggilo” anzi che a leggere li metta la preſente Sto»

ria, ,e ciò non vo'già cheſi creda, per fine di riportante ;al/Au.

ſo e comtnendazione, ovvero di prevenirlo in mio favore ;ben

sì per ſolo effetto di preparare con neceſſtria informazione l' a—

nimo di lui, ficclxè la ſua lettura :omar gli poteſſe piu utile e

fruttuoſa ,

' VtTA

(a) Alcune di eſſe vengono Ãampate nel preſente Volume? '
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PIETRO GIANNONE; .

Ietro Giannone nacque a’ 7. di Maggio dell’ Anno

1676. in Iſchitella, Villaggio del Monte Gargano

pollo in Capitanata , Provincia del Regno di Na

`poli'. Scipione ebbe nome ſuo padre, i Profeſſio

ne `Spedale, uomo di mediocri ſollanze , sì bene

d’onefli coſiumi.. Lucrezia Migagiia ſu ſua madre.

Pretendeſi,.cbe il padre traeſſe ſua origine dalla nobile famiglia

de’Giannoni-Alitto , oggid—i anco riſedente nella-Città di Biton

Jo.. Ma non cercò giammai il noflro Autore ñsi ridicoli vanti ,

e si.ſciocchi appoggi d’ animi deboli ñe leggieri , comecltè picn—

ü foſſero i Signori Gianitoni-Alitco a dichiararlo per ſanguinità;

lor congiunto. Sorti egli naſcendo `un~ ingegno ben’ aggiustàto ,‘

uno ſpirito fervido e riſvegliato, -e ad ogni maniera‘di Scienze

opportunamente diſposto. Non vo’ſermamíi , per non tenere a

bada i miei Lettori, ſu’l vano racconto delle ſue prime azioni,
e de'puerili ſani , onde ſogliono altri xrarre ſiportemoſi‘ſ’preſagj

del futuro riuſcimento de’ loro Eroi . Piacemi dunque d’ incomin

ciar le preſenti Memorie da tal …punto, che il Lettore poſſa ras

flame inſieme dilettato,ed istrutto. Un Prete nominato D.Mar~

teo _Migagl‘ia , »ſuo zio materno , il diſciplinò negli -element'ali

[iu-d] ſino ali’anoo diciotteſimo-dell’ età ſua nella caſa paterna‘,

ſecondo che meglio comportavano , e ’l mettano ſaper di lui ,

e la condizione del ſuo Dallo paeſe. › Giunto a quell’età a Che,

Tom-V11. ì A ’ nello ,
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nello ſtudio delle più ſublimi Sciente‘împiegar ſi ſuole, manda

to ſu in Napoli ’con tenue menſuale aſſegnamento, deflînatogli;

per le deboli forze_ del padre , dal lodato ſuo zio ,, e raccoman

dato venne nella caſa del Signor Giambatilla. Compare… Dori

tor di Leggi, ch’eſercitava nel Foro il mellier di- ProccuratOre.

Capitò il Giannone quivi verſo la fine del paſſato ſecolo, allo

ra che per buona ſorte le Scienze ,i e l’ Arti-r vi‘Venivano tratto

tratto diſnebhiandoſi, quella rozzezza , e quell'orror. deponendo,

'che ter-me i’ avean sì lungamente ingombrate.. Molti Valentuomi—

ni s’adoperavano in quel tempo con, eſquiſita cura. e ſollecitudi

ne a si degna impreſa , ma quegli , che ſopra ogni altro. vi lì

erano ſegnalati ,,flſur0no Franceſco d' Andrea , Tommaſo Corne

lio, e Lionardo di. Capua , Giurec'onſulto l’uno ,ed Avvocato di

rinomata eloquenza, Filoſofi. gli altri. due ,ed eccellentiffimi Me.

dici. Tra le nobili piante formate dall’ indullrizr , ovvero dall"

emulazione di si. fatti* ValentuOmin'r',dee ſenza fallo dars’ il priñ_

i110 luogo al— famoſo Domenico Auliſîo, l’ornamento più ſplen

dido della Univerſità Napoletana . Era quelli ih ogni ragion di

ſcienza profondamente. verſato , nella Medicina ~, nella Filoſofia,

n’elle Lingue dotte ed 'orientali , e nella Erudizion Romana , Greca,

ed Lbrea perfettamente lſlruito ,e ſopratuuo nella Giuriſpruden

za’ ſommo, e ſingolar r'naellro. Sotto la diſciplina: d’ un tant’uo

mo il Giannone ebbe la ſorte di' venire', come ſu. in Napoli ar

v’rivatoz, il quale ſcorgendo- la. felicità del ſuo intelletto, recoſli a

ſpezial cura' il ben coltivarlo ,‘e nelle moderne Filoſofie ,-e nel*

-la vera e get-mana Giuriſpmdenza-'emdirlo. Mi affaticherei inu

tilmente a deſcrivere per minuto i ſuoi ſolleciti avanzamenti nel-—

lo ſtudio di cot’ali Scienze così bene , comodi quelle che va

gliono loro di lume e d’ ornamento. Non abbiſogna il~ Pubblico

d‘. un si lungo racconto, dove ancor abbia nelle ſue Opere lumi

noſe pruove de’ ſuoi gran progreſſi , E mi- .ſolo di qui ſog~

iungere , che per l’affidua e fruttuoſa applicaZiOne de’ ſuoi ta

fenti, egli venne nell’intima grazia del ſuo maellro, di cui non

fu l’ultimo vanto quello dell’averci prodotto un sì degno allieq

v0, di che ſolea zocor eſſo ſeco fieſſo pregiarſ. K

’ ` Poichè *il Giannone formato ſi ebbe lo ſpirito ne’privatistu

'di delle ScienZe, cercò di provarlo nelle pubbliche eſercitazioni.

Soleano in quel' tempo , cioè verſo il principio del corrente ſe
colo diverſi ſollevati ingegni radunarſi di tanto in tſſanto in acca

demici congrelli nella caſa 'del dortilſimo Gaetano Argento Av

vo.
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*recato allora d’inſigne rinomata ., e di gran fortuna , e-.poſcia

per i ſuoi .rari meriti innalzato dallì-.Imperador `Carlo VLa çon

figliere di S.-Chiara,ñquindia 'Preſidente del Sagra Gonfiglio. Il

Giannone :fece opera d’ ..eſſer :Ineſſo nel novero di sì ſani Valen

tuamini , -e vi ſu ſenza Contraflo annoverato 5 e poichè era co—

flume di quell’ Adunanza il laſciare in -piacer d’ ognUno di ſceglie‘

re di qual ſcienzarch’tegli voleſſe,il tema de’ſuoiragionamenti:

egli ,Uli era principalmente a -cuore lo -fludio- dell’ erudita Giurill

prudenza,~tolſe :di .teſſere i …ſuoi diſcorſi ſulla 1.2. s.› de origJuris:

.ampio e -malagevole :argomentofimornoa cui ſono 'fluida lun

ga llagio‘ne tenuti in opera più grand’ Uomini .. .Era in quel lem~ .

po dalle più perſone ignorato‘ in Napoli tutto quell’ apparato di

varia audizione, ch’è .mellieri .alla ;fetta 'intelligenza delle Roma’ſi_

ne Leggi: i--mìgliori inter-preti di quelle-o erano ſconoſciuti del

tutto, o -da troppo poc‘hi .ſolamente avuti in -illimamè gli sforzi

d’alcuni dotti Avvocati erano ancora‘zlufficienti a diſtacciar dal

Foro quella rozzezzgz ed ignoranza ,-ch’aveano colà meſſzt la lor pro

pria ſede; ~di *ſorte che ,qual miracolo ..compariva agli occhi di

-que’ pochi Valemuomìni,‘i quali allora -tiorivano -, -che un gio

>vine .s’ -allontanaſſe ›dal ~volgar ſentiero, e 'prendeſſe piacere di

quelle -co‘ſe , che ſembravano inutili -e «diſpregevo'li alla villa del

la moltitudine . 'Quello 'è ciò ,irch’ avvenne al Giannone nel prîá

m0 comparire,che fece in quella -dotta Adunanza. Furono Pre'ì

.que‘ Valentuomini da maraviglia,~come *udirongli prormnaiare, il

ſuo primo diſcorſo -dí molta erudizion fornitofe d'eſatto giudi~

zio; ‘ſu @gli quindi rincorato a proſeguire collo fleſſo impegno

quell’ .Opera , che incominciato avea con -s'ì gran ~lode i e ſeguì‘

.tolla di .fatto per spiù altre volte . Quella-ſu l’ occaſione , .onde

ſe'glj ſveglio nell‘ animo il penfiero ~di `comporre 'una Storia Ci-'ì

vile delle Leggi , `e delle -vicendegiella 'Civile Polizia .nel Regno _di

Napoli,~non altrimenti che *il Giureconſulto Pomponio 'fatto avea

per la ‘Città , e l’Imperio di Roma. Ed in vero -cotella princi—

.pal parte della Storiadlapolerana ’troppo era 'ſlam traſandata , ,e

dal‘poco accorgimento de’ Nazionali Scrittori preſſo che meſſa in

obblio pe ’l ſolo ozioſo ’fine di badare a più minuti e meno ri

levanti racconti; però ella, avea `mellieri d’ ,una mano indullre _,

che dalle ’tenebre la Îraeſſe e l’ allogallîe in ſereno ,luſlro . Tam

‘Ìo appunto il -noliro Amore divisò di fornire nel concetto , che

formò 'di ella: nè mal riſpoſe al penſier l’effetto. Lgli incomin

v Cio a darvi mano intorno all’ _Anno 1703. , nel qual tempo PQ'

‘- A z * :Amen
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rimente pria fotto la ſcorta d’un famoſo Proccuratore di que’tem.

pi , nominato Giovanni Muflo , e quindi ſotto la direzione dell’

Argento, di cui s"avea nella ſua Accademia guadagnata la fli

ma , e ’l favore, preſe a frequentare e fludiare praticamente il

Foro, profonda voragine , che aſſorbiſce in Napolii migliori in

gegni ſotto non vana ſperanza d’ avanzare ricchezze ed onori .

Dotato , ſiccOm’ egli- era , di non volgari talenti e delle vere cogni

zioni le ali, si fattamente appreſe la ragione ,e lo Stile Forenſe,

che ſe ell’ Arte Oratoria , e della maniera di'ben aringare foſſe

fiato dal Ciel donato, ſi avrebbe di gran lunga indietro laſciato

i più famoſi Avvocati dell" età ſua. Ma comechè per quello con-—

to il Giannone folle da meno degli altri, gli ſorpaſſo nondime~

no nell’arte di bene e dottamente ſcrivere nelle Cauſe, di ſorte

che s’ egli non ebbe nome del` più facondo Oratore del tempo

ſuo, l’ebbe si~ bene, per confeſſion d' ognuno,,del più.erudito e

giudizioſo'Scrittore . Prima che nondimeno egli ſaliſſe in eliima

zione di valente Avv0cato, lungo tempo paſsò 5 nè per la ſua

infelice maniera di dire, ebbean Foro per parecchi anni , ſalvo

che piccolo nome e troppo mezzana fortuna.. Il meflier , ch’e

fercitò da prima, ſu quello di Proccurarore , ed aſlidue e‘penoſe

fatiche ſoſlenne non già tanto per affari confidati al ſuo parroci-ñ.

nio , quanto per altre più rilevanti Cauſe ad alcuno celebre Av

VOcato commeſle, a chi egli .forniva le Scritture Forenſi per cer

to convenuto prezzo, mercè di, che ſolamente potè provvedere

a’ ſuoi biſogni,..altro fondo non avendo, ondepoterſi in Napoli

mantenere, fuorché quello della ſua penna, e della ſua induſtria.

Così ſcarſa era la ragione del ſuo guadagno , chT egli non aven

do potere di comprar que‘libri , ch’erangli mellieri, .z. per Kakà’

Vare il ſuo ſquiſito guſto nello fiudio delle Scienze, e della. Sto

ria ſpecialmente, era costrettoa cercargli nella pubblica; Libreria

di S. Angelo a Nido, e nelle private Biblioteche del Sig. Gae

tano Argento, e del Sig* Giuſeppe Valletta , di- quelle , eh' e.

[ano in quel tempov in Napoli le meglio guernite~ d’ ottimi libri.

Raccontaſi parimente, ch’ egli non potendo altrimenti acquiſlare ,

liccome bramava , le Opere del Cujacio‘ y che allora troppo va

leano, perchè egli poteſſe Compraſk‘, ſt miſe con indicibile tra

vaglio a traſcrivere di ſua propria- mano i Comenti di quel ſa

lnoſo Ginreconſulto a’Lìbri ,\ ed alle Conſuetudini Fèudali , le

qual-i coſe egli avvisò potergli eſſere di più iflruzione, e'di mag

gior uſo .~ Crebbe il Giannone da poi in fortune, ſiccome di gior

no

_ ..ñ—4... Ì’J/lſſp—hſiL 7— ñ lñ—>—_
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no’in giorno egli avanzava in fama. La diſſeſti della Cauſa delle

Decime del Feudo- di S. Pietro in Lama contro al Veſcovo di

Lecce ſu' la fortunata epoca de’ ſuoi avanzamenti`~ ;ññed- all’ Anno

17r6. aſſegnar ſi può il principio della ſua luminoſa comparſa

nel Foro , e del miglioramento nelle ſue familiari ragioni.

Io debbo confeſſare d’ aver letto con ſingolare compiaci

mento diverſe ſue Forenſi Scritture,-erra queſle , quelle che fu

rono compoíle per l’anzinominata Cauſa delle Decimo, tutte det

tate con tant’ ordine ,. e. maeflria’,x.e con si‘ ſoda ed opportuna

dottrina ,- che e’ non ſarebbe, ſe non vantaggio del Pubblico, che

inſieme raccolte-alla‘ luce ſirdelſero~, perchè d’ eſemplare valestè

ro agli -Avvocati d’ñ-oggidiz di chiarezza"e* ſobrietànello ſcrivere,

due principaliſſiine qualità , che il miglior pregiocostituiſcono

d? ogni Scrittura, e‘ehe-non s’ incontrano di preſente,-fuorchè di

rado .- Io ne ricorderò qui ſoltantozñ giulia* l’ ordine del temPO',

le principali, e per erudrzione- più~ rinomate. La prima-‘e in ſa

VOre del. Veſcovo di Capaccio contro l’ Abate della Real Badia,

e Cappella di Sr Egidio, in cui egli. eſamina il vario dritto de’.

Veſcovi‘ ſulle Reali: Cappelle ,-e *quello-.,ſpezialmeme del Veſcovo

di Capaccio ſopra- la-ſuddetta Badia di S. Egidio. Non ho pot-ct

to giammai avere nelle mani s‘r fatta Scrittura ancorchè con eſ~

quiſita diligenza l’aveffi‘ricercata: si- bene me n’ è fiato ſommi

niſlrato l’argomento dal Dono: Vitagliani in una-ſuaScrittura (a),

ed alcune note critiche' del Giannone appiccate al margine- dî

un altro Scritto dello fieſſo ‘Dottor Vitagliani .

Il ſecondo~Scritto fu compostonell’Anno 1717…‘ e porta

quello titolo‘: Ragioni ,per l‘- Illuflre Principe' d‘Iſchùella contro .

Ciro Gioſèrani, nel quale ſottilmente, ma 'con opportuna brevi

tà egli diſcorre ſulla Ragion Civile, e Canonica degli alimenti',

'ed‘ in quali caſſſi debbano per l’un dritto', e.p`er l’ altro‘a’ fì~
linoli non nati di legittimo matrimonio . Dàrò dèi terzo, ch’ſiè

quello, delle Decime, un più-distinro ragguaglio, ſiccome di quelñ i

lo, che tra tutti gli altri menò ſeco più gran rumore ,e che ſe

condo è innanzi detto , ſollevò‘ il nollro Autoread un grado

più alto e luminoſo. Sappiaſt 'adunque , che nel Villagio &Fs;

t ie—

( a ) Questa Scrittura è- intitolata: L" carie-r dritto-de’ Regj 'Cappellani ó'

Onore dell-1 Real Cappellm di Napoli dirne/frate e* ſofferta!” contro le nuovi

prererzfiom' de’ Regj Cappellani ſüpfl‘ùli ‘HIMMJF/ÎM‘- Napoli i’ 35- d“

[ls]è ü Marzo ”uffi-lam 3738* - , “

l
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Pietro in Lama i Poſſeſſori ‘degliUlivetî ,erano da lunga Ragione

fiati in lite col .Veſcovo di Lecce lor Barone _perconto della De

cima dell’ulive , ch’egli ‘pretendea .di riſcuotere ‘-da’ſuoi Vaſſal

li, non altrimenti_che tutti univerſalmente 'i Baroni .di .quella

Provincia o ſono nel dritto d' eſigerla, o_almeno pretendono di

dovervizeſſere . Quella Cauſa ſorte intrigata per la _multip'licità

degli articoli di malagevole eſame, ricevuto avea in diverlì tem

pi varia .ſorte e ſuccelſo 5 .quando eſſendo 'Preſidente del ’Sagro

tConſiglio il famoſo Gaetano Argento, vambedue le Parti litiganti

riſolverono di condurla a fine . Tolſero perciò in Avvocato i

Cittadini di S. Pietro in Lama il Giannone, e il' Veſcovo di

Locce Niccolò di Affiitto, ;uno de’- principali.Avvocati-delicat

po ſuo. Produſſe primieramente l‘Afflitto le ragioni _del Veſco
ivo in una Scrittura di mezzauo pregio , pubblicata ,in .data dee"

20. Giugno -171 y. (a) Il Giannone riſpoſegli con gran forza nel

lo ‘fleſſo Anno , mettendo a chiaro lume , .e con giull’ ordine ac

coppiando ,que’ fatti ,e quelle pruove , and’ egli teſſe ,la .difeſa

dell’ immunità e franchigia del ſuolo del _Feudo di `S.~:Pietro, e

.Validamente ribatte le ragioni, che addotte s’ erano per .dimo

flrarne ~la .ſervitù (b); e _poichè gli ſu ,.d’ uopo .d’enttar ,-in eſame

d’alcuni articoli di Storia naturale intorno alla ‘vita, _ed …al frutto

deglivulivi, si _il `ſeceegli con ſomma _perizia ed erudizione , '

giovandoſi in qualche parte de' lumi, che ;ſomminiſh'ati gliſuro

no dal Sig. Niccolò Cirillo (c), inſigne Medico ;di `que’ tempi

e ſuo intimo .amico. Tenneſt oltraggiato il ſuo Contradditore dal

la maniera, con cui il Giannone eſpollo avea la falſità de’ ſuoi

'argomenti, l' inſufficienza delle ſue ragioni , e’l mal adattamen
ì .tw del

a ) Questo n’è il titolo . ‘Ragioni della llenjîz Veſcovile di Lem ífilorna

’ill çſîzfione della Decima co’pofl'cdítari di olii-eri nel Feudo di J'. Pietro in - ‘

am.:- ’ ' ,j

( ó ) Questo è il titolo della ſita‘Scrittura. Per gli poflflòri degli oliva} nel

Feudo di J.Piezro in Lam.: contro Mou/ig. Ve :ava di LELL07boU`0ÌIl dl' quel

Dada, intorno all’ çflzjione della .Decima .d ”live . Commifl’A/_ioü chſwzſ

-Slg- D. Constantino Grimaldi.

( e ) Tra i Conſulti medici del Si . Cirillo, stampati in Napoli nell’ Annò

?1738. vi ‘ſono due picciole `Memorie istcſe dal mcdenmo nel 1715. a ricerca

del Giannone', l’uua ſo ra la lungavetà dell’ ~albero dell’ olivo, e l’ altra ſulla

istíon botanica, ual ta il natural ,frutto _di cotesto albero, ſe l'~ oliva, ovvero

olio, che da que le ſi cava. La prima può leggerſi alla ſeconda Lenruria del

eomJ. n. :.1 ,e la ſeconda al n. 2;._della ſteſſa ~(,ſienrtrrin. Dell’ una, cdcll’alttaí

Valſc il Giannone neila ſua Scrittura. . T .ñ '.-ä . . › .›.
,t
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to delle ſue Domine. Dette però. al Pubblicovnellì’Anno 1716.2

una molt' ampia conſutazione (a),.della` Scritturaz delñ Giannone ,

ie steſie coſe, che anzi detto avea-,ñ ridiCendÒ e conſermandoie

a ſuo modo con alcuni altri leggieri argomenti, ma conñ iſlile`

.ſempre aſpro ed illizzito r Il Giannone' non volle impegnarſi a'

rendergli riſpofla capo- per capo: ſi contentò ſolo di cacciar in

luce una bt'eviſſſma- replica (12)', nella‘qnale‘ ridotto in poche lo

' ‘iO detta. controverſia ,: e narrate in brieve le ragioni, chîerano

d.lla ſua parte,…trapaſſa- con gran' maestría , e con istile ſcheme

vole a' ſcuoprirr la- debolezza e la vanità~ delle'contrarie ,ñ facen

do in--nirimo- oſſervare’ ad arte‘ al; Lettore i groffi’ sbagli, ed i

madornali* errori ,, in cui. incorſo era il ſuo-Avverſario. Fu quer

ſia cortae Scrittura con gran plauſoricevuta dal Pubblico‘, ed o

però si: finalmente’, ch’ egli guadagnaſſe la lite',v la quale eſſen

do negii anni. addietro riſvegliata di' nuovo ,« ſu finalmente’nell’

anno- 1721. y. terminata d’accordo con un’ amichevole’ tranſazio

ne , molto- vantaggioſa` a’ Cittadini di S. Pietro in Lama (c).

' Non- vo”quî tralaſciare di’ ſar~ menzione d’ un’ altra erudita

Scrittura ,. che il Giannone compoſea prò del Marcheſe di Ro~

frano’-, Carrier Maggiore: 'dei Regno di Napoli”,ia quale'comechè

non folle' allora ,. che. dettata', ſu- meſſa alle flampe, l’ abbiam'

ora degna riputata della pubblica luce si per" l’ importanza del

ſoggetto', si-pecñ [it-ſcelta erudizione‘, di che è: fornita .›- Ella è

una ragionata' memoria (d) diretta‘ in forma di ſuppiica-ail’ Int-1

perador Carla VI.. in cui egli moflra i’ origine", e ia~'ſt1cceſſroì~v

ne dell’ uffi'zio- del CorrierejMaggiore‘ negli Stati ſoggettialla-Ca*

ſa d‘ Auflria-,eſpeeiaimentç nel Regnodi‘Napoii: ſpiega la na
tura , gli obblighi , e l’ importanzaſi..di quella ragguardevole Ca

rica: s ingegna di pmovarñ valida e legittima- per le private ', e‘

ì I .( a ) Eccone ilſi titolo: confidato”: della" nuova Siriímra eompqfla a pr‘:

**Piani-ſon' di J'. Pierro in Lama contra il Vdèo’vo di in”. .'“' i

( b ) ll Giannone la indwlò:-Rt_`llreuoñ delle Ragioni de' Poffçflbri ágä o**

,lit-eu" nel' Feudo di S. Pietro i” Lama-,comm Marfignj’îffioyo di Lee”, B.:

ron: di quel Feudo‘, dove brevemente ſi riſponde alla lung.: oonflatafione dalla

nuova Scrittura. compojln- a pro" da’ Poſſcflòri _fluid-wi. Bftomprcſa quqflcScril-r

main 12. carte in çuartv.~ _ .~ _ 1 l __ p ’ . -

( e ) AC’taTranſaCiíonisinter Epiſcop-Lycienſem,&Naturale! S Perri 1'1th

_Queſiì Atri ſono nei-Tribunale dcl-S. Conſiglio in banca di- .- ./ . .

( d ) Porta (Peſio-titolo: Rirgr’oni,pzr [e girati ſi dimo/iu l’nffìfiodrl Co”

ri” Maggio” ch- Regno di' Napoli. non dover offer' conrprljo nella. reciprou

raffinazione da’ hm'- da ;mu-w negli articoli della fin”; puo.
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per le .pubbliche ragioni dello Stato la conceſiion di-quell’impîe-í

go fatta al Marcheſe di …Roſrano per gli ſuoi meriti dall’ impe

rador Carlo V!. adducendo .inſiemele cagioni , onde refiato era

legittimamente privo di quell’uffizio il Conte d’OgnatteSignore

Spagnuolo , ,a cui ,li-ſarebbe altrimenti .appartenuto in vigore del—

le Conceſſioni fattene da’vMonarchi di Spagna a’. Conti .della Tor—

re , a’ quali ſucceduti erano i Conti ,d’ Ognatte . Conchiude fi

nalmente con ſupplicar S. M. Imperialea voler dare ſpeciale i

ſtruzione a’ ſuoi Miniſlri Pleniporenziarj, nominati -per la pace ,

non ſaprei dire , ſe ,dl .Utrecht (*) , ovvero di Vienna , affinchè

a ſimiglianza _d’ altri Uffizi di *ſimile importanza, verſo de’ quali

ſi ~rà praticato ñin ;più Trattati di pace lo ſleſſo riguardo , eccettua

to.ſoſſe dalla generale reflituzione de’ beni, e rintegrazione ..de'

drttti , e privilegi de’ riſpettivi ſudditi, che ſuole-reciprocamen

te convenirſt tra’ Principi ne’ Joro Trattati, l’uffizio del Corriere

Maggiore del Regno di Napoli, Jiccome ,quello,-ch’ egli dimo

flra mal _POlfilſi eſercitare, ..e non ſenza pericolo della pubblica

ſicurezza dello vStato , .da uno flraniero negli altrui ,Domini dimo

rante. *

Come il Giannone -ſt ſu con alcun ,decoro -in Napoli ,flabilito

per quelle ed altre famiglianti Cauſe , 'ordinò , che 'l padre ſuo,

il _quale eſercitava ancora nel ſuo paeſe la ptoſeflìone ‘di Spe

ziale. quella laſciata, ..e gli arredi vtutti della ſua bottega vendu

ti , preſſo ,di ..sè in Napoli ſi ritiraſſe , ſiccome poco innanzi ri

tirato s’ avea il ſuo minor flatello Carlo . Mi ſono alquanto di

lungato in si fatti racconti, per—{are a grado a grado oſſervare

al Lettore i mezzi, ele occaſioni, ’onde il Giannone ſi produſſe

nel Foro , e montò ſull’ ale delproprioxalore ad un difiinto pollo

nell’ordine degli Avvocati. -

Tra le inceſlànti cure , edi rumori del Foro, egli non laſciò'

nondimeno di proſeguire l’ incominciato lavoro della ſua -Storia,

Civile.. Sottraeyafi perciò agli Brepiti ,della’ñCÌll-à ne’ giorni {eli-i

vi, che a rifloramento dell’ animo ſhgliono gli altri impiegare,

e nella Riviera di 'Poſilipo nel *Caſino del Principe d’ Iſchitella

ritirato', quivi a null’ altro badando , a così fatta opera volgea

interamente il penſiero. ll Sig. ’D, Onofrio Scaſſa ſuo amico ſo.

‘ ~ ` ' lca

( ñ* -) Se è vera la 'Data di qucſia Scrittura , e ciò che ſaſſene congetturarc‘i alla33113.4@ 6. non è verifirnilc, ch’ ella ſia (im deſtinata Le: .la pace d’ U lrçu_

cbr. n. dell’ed- ,. è . . . r ñ

.. A ' i'
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iu quivi tenergli compagnia , per rilevarlo d’ alcuna picciola

parte ‘della ſua fatica, quanto ſi era quella dello ſcrivere e del

riſcontrare i luoghi degli Autori, che ſaceangli biſogno. Con

tutto ciò quaſl'Opera ſu vicina , non che a ſoffrire qualche 1n

twompímemo, -si bene ad ellere abwndonata del tutto dal ſuo

Autore , si per le gravi difficultà , ch’eg-l’ incontrava , tanto più

ardue e malngevoli, come più innanzi procedeañ: sì per le mol

te e neceflarie occupazioni, che impacciato il -teneano ne’ .raggi-.

ri del Foro . Ma la ragion potiffima ,che lo ſcoraggiava di con—

tinuarla , li ſu , ſecondo egli fieſſo `racconta (a) , che il P. Parte—

nio Giannetaſio Geſuita eſſendo applicato da lungo tempo , 'e

con `grandi aiuti a .ſcrivere `la Storia Napoletana; e però aggt—z

mndcli con ,eſſo lui intorno allo fieſſo ſoggetto; .egli temeue z

non .quegli di breve il doveſſe prevenire , ed anche avanzare nel

la ſcoverta e novità di molte coſe , oh’ egli notate avea intorno

a.quella . Tuttavolta i conforti , ,ed i pungenti flimoli de’ ſuo;

amici no’l 'laſciaron cedere a si fatti intoppi.. Si diſpoſe pertan

to a continua: l’ Opera , e continuandola preſe ~-via maggior

coraggio , ,poichè ebbe letta la deſiderata Storia Napoletana ;del

P, Giannettalìo, venuta in luce nell’ Anno 1713 ;ed .ebbe [cor-2

to , che tutt’ altro dal ſuo era fiato l’intendimento di quel-Va

lentuomo , il quale niun’ altra coſa operò, che in ñ razia dl -co

loro , che non hannmdella nnflra Italiana favella perfetta WMP-{Z40

traſportare in buon latina I’ lflozía del. Sumnwme (la) . . ..-..

Mentre il Giannone era già tutto inteſo in ſu’lſatto di quo-v.

'fl’ Opera ,, non laſciavano i ſuoi amici , che del ſuo ſenno te—

nevano ſpezia] como , d’ invitarlo ad’altre letterariepruove. Nel

l’ Anno 1718.ſu richieſto dat-.ſo allodato Medico Niccolò Ci!

Lillo a proporre pubblicamente ilſtlo ſentimento intorno .alla cat-,

ione, onde avviene , che nelle due cime del Veſuvio la neve

E conſervi più lungamente in quella ch’è più ballà e manda

fiamme, che nell’altra ch’è alquanto più altare non .vomitante

fuoco, In quell' occaſione il Giannone dette alle’ flampe una

breve Lettera (c) ſotto ’l ..nome di Giano Parenti”, pretto Ana

'- Tom.VlI. - B -, - gram

s a i Introduzione alla Storia Civile. -
b Star. Civil. loc. ſicit. .

( c i Eccone il titolo : Lmſſeu firma da Ciano Patentino ad un ſu” anzi**

‘o, clic le richieda, onde avvenijſe, che ”elle due rime del Veſuvw , in quel

14 , che dal); flan.me,ca' J più óaſſa,ld ”eve lungamente ſi conſerva' ,e nell’el

"fi o di’ i alquanto Più .ma ed l'aura, non n' duri ci: per pochi giorni . la

.N‘l'ä [i 36. Ftüzray'o i718- ’ ~ '

ñ.

[5-.
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”embre 171.3. e dc’zff.l"ebrajo 1724.

gramma del ſito nOme e cognome, nella quale maeflrevolmente

ſcioglie il problema proposto, moſlrando con ſemplici e natura

li argomenti, che la ragion della differenza nelle due ſommità

del Veſuvio vien prodotta dalla ſopravveſla d’ arena, e di zol

fo, che ha` d’ intorno alſ’orlo della bocca quella cima che get

ta fiamme , laddove l’altra ſommità non è coverta, che dr ter

reno ſodo, e duro ſaſſo; di ſorte che la neve caduta in ſulla

prima , ancorchè men alla, truova facile ſcolo, com’ ella ſi vien

liquefacendo, per i pori e meati del ſabbione, ſu cui ſi poſa ,

ſenza che le resti luogo a disfar 'l’altra , che rimane perciò ina'

tera ed incorrotta. Tutto il roveſcio dee di neceſſità accadere

nell’ altra cima, comechè più alta , nella quale la neve poggia—

:a ſu ’l ſaſſo, e ſu ’l terren ſodo cominciando a poco a poco a

flemperarſi , nè‘ trovando al di ſotto niun eſito , pienamente ſi

disſà tutta; dacchè non v'è coſa più atta a diſcioglierla, ſicco—

me l’efperienza il manifefla, che l’ eſſer tocca , ovvero, quelch’

è più , il ripoſarſi ſull‘acqua.

- Intanto lino da’ 29. Gennaio del 1717. era finito di vive

re l’ inclito Maeflro del noſlro Autore, Domenico Auliſio con

nOn leggiero ſoſpetto di eſſerci (lato tolto da veleno , che fom
miniſtrato gli aveſſe ſuo nipote Niccolò ſiFerrara-Auliſìo, per go~

derſi innanzi tempo l’ eredità del zio. Fu quindi il Ferrara pro

ceſſato criminalmente, e dal Preſidente Argento , ch’era Prefet

to del Tribunal Delegato contro a’ veneſici , che in Napoli s’~

appella :Giunta de’ veleni, meſſo in iflretta prigione per vendica

re la crudel morte d’ un tant’ uomo e’ ſuo grande amico. Egli

vi [lette rinchiuſo intorno a due anni, e non veggendo in fine

alcuno ſcampo alla ſua ſalvezza, impetrò dal Giannone il ſuo pa

trocinio, il quale trovando incerte e difettoſe le pruove del de..

litto , s‘adoperò talmente col Preſidente Argento, e co’ Miniflri

fiioi Colleghi, che il fe porre fuor di prigione . ll Ferrara ap

pena meſſo in libertà donò al Giannone in merito della ricope

rata ſalvezza alquanti ſcelti libri, ch’ erano dell’ Auliſio , e di

Verſe Opere manoſcritte,ch’ avea quello Valentuomo dettate ſo

pra'varj Argomenti, delle quali ne dà il ~Catalogo il Sig. Bia

io Troiſe nella picciola Vita 'dell’Auliſio,.preposta al Libro del

e Scuole Sagre di coteflo Autore, e ne fa parimenti menzione
il Giannoríeſi'in alcune iettere’ ſcritte a ſuo fratello. (a) Non 'ven

- nero

( 'a a) Lettera ’ſcritta da Vienna a Carlo-ſuo fratello in data de’ä- e 13-No

` a
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nero coteſli Manoſcritti nelle mani del ,Giannone prima dell’Am

no 1719 ,* e totlo ch’ egli ebbe , per renderetalla venerata me

moria del ſuo Precettore alcun :ſegno :di riconoſcenza , eper gio

vare inliemezalla ſludioſa gioventù , ſlimò ,di dover dare alle

ſiampe i dotti Comenti-,del medeſimo ad alcuni Titoli delle

Pandette, e le ſue Iſlituzioni Canoniclte, valendoſi il Giannone

a tal uopo dell’ .Opera del Dortor Ottavio-Ignazio Vitagliano per

traſcrivergli ,fedelmente _dagli .oſcuri originali, e di difficile in*

telletto .(11)» › _ r v

Dall’ acquisto ;diegil Giannone 'fece .de’Manoſcritti dell’ An

,liſio , ebbe origine .la voce meſſi: fuori da’ſuoì male-voli ed in

tvidioliñ, la ~quale pur ora reſla ſiſlà nell’ animo di parecchi, ch’

egli s‘aveſle tratto buona parte , -e la migliore della ſua Storia

`Cit-'ilerch’indi pubblicò, da ,uno di quegli Originali, in cui _il

ſuo ,laborioſo Autore, radunmo .avea molte rare notizie apparte

nenti alla Storia .della Polizia Civile, ed Eccleſiastica del Regno

di ’Napoli, Ma -io apporterò ’in _più opportuno luogo, per non

…tralaſciar ‘al preſente -il filo della ,narrazione , le pruove della

falſità di cotella ,mal ;teſſuta novella…

'Il Giannone adunque,non oſlanti le Forenſì ed altre Lette

rarie Cure,_era già nell’Anno 1720. preſſo che al termine dClla

ſua Opera; ed ,avendoſt nel ſeguente Anno 1721.acqui~ſìat0 , in

-premio d’ una lite guadagnata ad alcuni ſuoi paeſani nn piccio

lo caſino ,ſito nel Contorno di Napoli nella delizioſa Vil-la, det

.ta volgarmente di DueñPorte , quivi egl’ inteſe in quell’anno,

e nel ſuſſeguente 1722. a darle ſollecito compimento.. La ca

.gione , perchè il Giannone s’affiettò ſull’ultimo, ſi ſu , ch’egli
avendo vfermato il conuattoz &iP-impreſſione de’ ſuoi libri col

Dortor Vitagliano , il quale *ſopraſìava in quel tempo ad una

`buona Stampe-ria , e quelli *cominciando a ridurre in iſlampa i

'tre primi tomi ñdell’ Opera-già ſorniti, comechè fuori della Cit

tà il faceſſe, e propria-mente nella Villa di Due-Porte , in un’a

-bitazione poco diſcoflo da quella del Giannone , pur tuttavia

avutoſene in Città alcun ſentore , ſi ſparſe a voce per-tutto ,

ſorſe anche oltre a quello ch’ era in effetto , ch’ egli non ſavo

riſſe di ſorte alcuna le pretenſioni degli Ecclefiasticì , e che .CQD

infinito diſpregio calpeſlaſl‘e i loro dritti e ragioni. -Temefke

\ ' ’ ' 2 ñ qll!"

( a ) Vedi il Sig. ‘Vitagliano nella Dedicatoria al Preſidcnte Argento preyoÎ

Ra a' ſuddetti Comeuti dell'Auliſig, ſtampati nel 17!_9- in N320…

L
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quindi il Giannone fortemente non cofloro molli da tale fama ;

col loro credit-o e potere ſi adoperaſièro , in guiſa che in ſine

gliela faceſſero rimaner ſoppreſſa 5 ſi diè per tanto in fretta a

compiere,e mandar alle llampe gli ultimi libri della medeſima,

affine di pubblicarla il p`ù ſollecitamente che ſi poteſſe; equin

ci è , che il quarto tomo della Storia Civile , che contiene co

telli libri , non corriſponde del tutto in diligenza e ſquiſitezza

a’ tre precedenti. - .

Com’ ebbe il Giannone terminata 1’0pera,domandò eſpreſ

ſamente al Vicerè Cardinal d’Althan , ed al ſuo Conſiglio Col

laterale , giulia ie leggi del Regno , la facoltà di pubblicarla .

Il Collaterale ne commife la reviſione al‘Sig. Niccolò Capaſſo

primario Profeſſor di Leggi nell’ Univerſità Napoletana, il qua—

le ſiccom’ era in iſhetta amicizia congiunto all’ Autore , una glo

-rioſa approvazion gli fece in iſcritto , la quale viene rapportata

dal Giannone nella ſua Apología (a) , e da-me ſi conſerva ori i

nalmetxte. In viſia di quella egli ſu autorizzato dal Corr/ig?”

Collaterale a poter eſporre la ſua Opera alla pubblica luce , lic

cc-me fece nel meſe di Marzo dell’ anno x723; dopo lo ſpazio

di 20. anni , che vi s’ era applicato.

Non credo, che il Lettore da me qui richiegga un pieno,

e diflinto-eflratto d’ una voluminoſa Opera , concioffiacoſachè

non v’ abbia uomo di mezzana intelligenza od in Italia , o frai

Ìe altre culte Nazioni d’ Luwpa , che hanno in lor proprio lin

guaggio traſportata quella Storia , il quale nou ſi ſia recato ad

Onore di leggerla, ed ancor di ſludiarla. Senzachè mal ſi può

una Storia tal come quella ridurre in eſatto compendio , ſenza

oltrapaſſare i convenevoli termini della~ brevità . Nel rimanente

chi aveſſe il piacer d’averla ſ0tto gli occhi. in alquanto difleſo

Epilogo, può ſoddisfarfi in alcuno degli …the de’UÎOI‘nali uni

verſali , ch’io dinorerò in piè di quella Carta (b). Contuttociò

- ~ ì . ~ Per

'(4) O ere Poſiume part-l. cap-8. I -

( b ) ibliothèquc Raiſonne'e ann. 1743. L estratto del primo Tomo trovaſi

2’ meſi di Gennaio , Febraro , e Marzo artic. 3. L’ eſir’atto del ſecondo Tomo

rr0vaſi a’meſi d’Aprile, Maggio,’e Giugno artic. 5. L'estratto der terzo To—

mo a’meſi di Luglio, ,A osto, e Senembre arde-9. L’efirarto del uarto To

mo a’meli di Aprile , ggio , e Giugno [744. Veggaſi anche ' Giornale

Univerſale cominciato a ſtampare all’ Aia nel 1743. al meſe di Febraro dello

fieſſo anno all’ articolo della Storia Litterar. p . 348. Può vederſi l’eſhattodel

primo Torno particolarmente nel ſupplemento ‘degli Arti di Lipſia.

,.fl.,7_.__,l ...-.v—..—- ».— ..ñ .—-e‘
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per adempire alle obiigazioni , che mi ſono imposto , quale SCl'itu

;tore Storico della Vita del Giannone , non vo’- qui ommettere

di narrare in brieve l’idea, e’l piano generale dell’ Opera , le

parti di che ella è eompofla, la~ norma e’l metodo , che ha L’
Autar tenuto in compilarla .ñ i

A me pare di non poterne ſomminifirare un’idea più-pre*

ciſa , ed adeguata di --quella , ìch’egii flelſo ne dà nella ſua in

troduzione.- In quefla l’ Autor ci rende ragione della qualità , e

natura ‘dell’Opera , della ſua neceſſità, ed utilità ,ó e delle paiti,

eh’ entrano principalmente a comporla-. Egli ſi dichiara in ſul

bel principio di non aver intendimento di teſſere un minuto

racconto di tutti i fatti , ed- azioni particolari avvenute in tem-r

po di guerra…, ovvero di pace, ciocche Più-ttoflo ſarebbe il—ſug;

getto d’ una Storia generale , politica, e militare delñ Regno di

Napoli.- - _, `

,, Sarà , egli dice (a) , qbest' Iſſoria tutta Civile, e perciò}

3, ſe io non ſono-errato , tutta nuova , ove della Polizia di sì”

,, nobil *R‘eame , delle ſue Leggi e Coflumi partitamente tratte

,, raſſ: parte , la quale veniva deſiderata per intero ornamento

,, di quella si- illnflre , e preclara Region d’Italian Conterà nel

,, corſo poco men di quindici ſecoli i varì- fiati , ed-i cambia

,, menti dei- ſuo Governo Civile ſotto tanti Principi, che- lo do—

,, minarono , e per quanti gradi‘ giugneſſe in fine a questo (ia

,, to , in cui oggi il veggiam’o: come -varioflì per la Polizzi-;Ee

,, cIefiaflìca in eſſo introdotta ,-e per gli ſuoi regolamentizqual’

,, uſo ed autorità ebbonvi le Leggi Romane , durante l’Impe

,, rio , e come poi dichinaſſero, le loro obbiivion'r, erifloramen

ti,e la varia fortuna delle tante altre Leggi int rodotte da poi

da varie Nazioni:~ l’ Acadernie, i Tribunaii—,i Magiflmti,*ì~Giu

reconfidti ,.12 Signoria, gli Uflìcj , gli Ordini .- in brieve tutto

ciò, che alla forma del ſuo Governo cosi— Politico e Tèmporal

come Ecclejìaflico; e Spiritual o’ appartiene. a'

-E ficcome egli chiama a—-parte della Storie Civile Ia Storia

della Polizia Ecclefiaiiica ,— ci manifefla ie ragioni,per cui l’una*

dee di neceffità entrare nella cognizion dell? altra . ,, L’ Ifloria

,, Civile, egli ſiegue (b), ſecondo il~ preſente ſiflema del Mon-e

,, do Cattolico , non può certamente andar. diſgiunto dall’Istoèía

. , ,,- 1

’a

a.”
a a

3 7

,D

(a introduzione alla Sto:. Civil.

(i introduzione alla Storia Civüet‘
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',~, Eccleſiastica. Lo Stato ‘Echeſiaſlico gareggiando-,il Politico”:

,, Temporale de’ Principi, ſìgè per _mezzo de’ſuoi regolamenti co

,-, sì forte ,flabilito nell’imperio , e voctanto in quello radicato e

,9 congiunto, che ora non' poſiono ‘perfettamente ravviſarli li cam

,, biamenti dell’uno ſenza la cognizione dell’ altro .. «Quindi .era

,, neceſſario vedere come e quando . ſi foſſe l’ Eccleſiaſiico in

,, trodotto nell’ Imperio , e che di nuovo arrecaſle in quello ,rea

,, me: il che di vero ſu una delle più grandi occaſioni del ſuo

,,ì Stato Politico ~e Temporale,e quindi non (ſenza llupore ſcor

,, geraſſi come,contro_ ,a tune? le Leggi del Governo, abbia po

,, tuto un lmperio nell’altro ſiabilirſi, e come ſovente il Sacer

,, vdozio abuſando .la ~divoz-ion deìPopoli , e’l ſuo potere ſpiritua

l,, le , intraprendeſſeſopra il Governo temporale di ~questo ,Rea- ì

,, me: 'che ſu rampollo ,delle tante controverſie giuriſdizionali ,

,, delle _quali ſarà ſempre piena la Repubblica Criſìiana , e que

,, ilo noſìro ‘Regno più che ogn’ ‘altro ,,. ' *

Quindi procede a dimostrarne il gran vantaggio , clic cia

ſcuno trarrebbe da una' Storia Civile del Regno di Napoli , tal—

chè la ſua, e per la piena notizia del ſuo vario Governo, e per
l‘eſatta informazione dello _fiato dellaſſpotenza e delle prerogative '

-d’ ognuno de’ſuoi ordini, e pet-fl’ eſquiſita cognizione delle pa

trie Leggi e Coſiumi ,‘ le quali coſe tutte non poteano ,ſecondo

l’ additato piano, non ricevervi luce , eriſclriararneuto. Dopo di

avere in ſimile guiſa preparato vl’ animo del Leggitore trapaffil

all’eſecuzion dell’Opera . Egli divide tutta la ſua Storia in f.

torni , ed in 4.0. libri# Nel primo libro , quaſi come in ap

parenza alla Storia Civile del Regno, clt’ egli intende d’incomin—

ciar dal tempo del Gran Coſlantino,ci premrnette in Sommario

la notizia della diverſa ſomta, e cofiittrzione del Romano Impe

rio ami di quel tempo : ci deſcrive le varie condizioni delle Cit

._tà d’ Italia, e delle Provincie .dell’glmperio : la ſua diſpoſizione

ne’ tempi d’Auguflo‘, e d' Adriano: la particolar Polizia,~clt’eb~

be luogo in quella flagione nelle Provincie, che ,ora compongono

il Regno di Napoli; ’quindi ci _ſomministra un breve ragguaglio'

delle Romane 'Leggi, con che il governavano quelle Provincie,

-de’ Giureconſulti , e _de’ loro Libri, delle Coflituzioni de’Pt‘iuci

-pi ,Te delle loro Raccolte , contenute ne' Codici Gregoriana , ed

;Erri-togeniano , dell’ _Accademî'ë‘ d’ Oriente , _e d’ Occidente.- ln fi

ne ci vien partitamente diviſandoſi quale accidental parte ancora

,dello -Stato politico dell’ imperio Romano , la Religion Criſälana

rta
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ſurta nel. mezzo di eſſo , la ſua' economia interiore, e la ſua e

ſlerior polizia pe 'l corſo de’ tre primi ſecoli: il ſuo governo , e

diſciplina' nelle'Regioni.*dTOccidente , e‘ ſpecialmente in quelle , di

cui egli teſſe la. Storia ,- la Gerarchia Eccleſiastica‘,.ñ l’elezione de’

Mi-niliri , il dritto e le cagionr delle-convocazioni-de’Concilj -, i

regolamenti, ed i Canoni in elli ſlabiliti.- In oltre floricamente

eſamina. i dritti ,- e l’Qautorità concedutaî dal noſtro" divino Reden

tore' alla-ſua Chieſa* ed a’Cherici ,. interamente‘ diflinta‘ e ſepao..

rata dalla poteflà' , e giuriſdizione temporalecle’ Principi , che

col novello- llab'zlimento’ della ſua ſpirituale Religione' Gesù- Cri-5

fio in‘ niuna- parte‘ diminuito volle ,. ovvero- riſh’etto -Ultimamem'

te non: tralaſcia. nel—la' line di quello libro’ di' cominciar la Storia»

ch’egli con eſquiſita diligenza a mano a- mano proſiegue‘ per l’

intero` corſo dell’Opera‘, de' beni‘ temporali e' delle immenſe‘ ric-7

chczze: acquiſtate dagli Eccleſiaſlici- nel Regno con diverſe arti e

con 'ſingolari mezzi .v ñ p _ 5 _

› Dopo di avere con‘ convenevole brevità toccati quegli argo

menti ,i onde ben licomprende lo Stato ,ñ e la Polizia del Ro

mano Imperia‘, anteriore a’ teritap't` di Coſtantino ,ñ e ciò affine che’

il Lettore‘ poteſſe entrare in migliore' e più intera intelligenza-ì

delle ſeguenti' narrazioni; egli dà- principio nel ſecondo libro al**

l’ ordinato corſo della: ſua: Storia* 'colla‘- deſcrizione della‘ nuova‘

forma' e‘ polizia.- introdotta da ‘Cofiamino nell’ Imperia , della naar

va dillribuzione degli Uffiziali di quello, e: de’loro ~:diverſi gradi?

e dignità: dello Stato e del Governo di queſie Provincie-t' della~

Campagna', e de’Conſolari, che' la‘ reggevano: della' Puglia , e‘

Calabria': della'_Lucattia, e de’- Eruz‘ſ, e' de’loro- CorrettonLt del

Sannio, e de’ ſuoi Preſidi-v Quindi ci mette’ ’in’ veduta l’ altera

zion ſofferta" dalla Giuriſprudenza Romana per la‘ nuova'- diſpoſi—
zione dell’ imperio ,. pen l? eſſervi fortunatamente ricevuta", qualv

dominante y la ſagroſanta’ Religion .Crilliana‘ ,-»eì perle- novelle'

maffime‘, e oofiiimi introdottovi Da` queſlo e li paſſa a ragiona-

're de’Giureconſulti, e de’ loro libri ed autorita: dell’acoademie,

*e della loro‘ fortuna nel quarto , e` porzione del quinto ſecolo:

delle Collituzioni de’ Principi Cristiani‘ raccolte in un Codice dal

" Imperador Teodoſio il Giovane t del ſuo uſo ed: autorità' così…

nell’Oriente; come' nell’ Occidente -,~ e ſingolarmente in quelle Pro

vincie . Finalmente egl" entra a narrarci' della Polizia‘ Eocleſiafli'

ca del quarto ,. e- del: quinto ſecolo :I della _eſìeriore , in quanto

ella S’appatteneva* alla cognizione degl’lmpenadori ,i ed ora fàíîſñe

»‘- e a
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della Polizia .Civilet dell’ interiore, .per quanto ci .è di meflieri

a .ſar giulio concetto della Diſciplina, e dell’ intrinſeco Governo

dell’Ordine Eccleſiaſiìco , ch’ era pur allora uno .de’ principali

membri dello Stato.: dell’aggrandimento ,di cotest’ Ordine deri

vato dall’Iſlituzione de’-Monaci , è da’ grandi acquiſli _de’ beni

temporali: delle -ſue particolar-Li prerogative e della ſua legitti

ma giuriſdizione: della giudiziale oognizione.delle.-Cauſe deTChie

rici , che ‘cOminciò in quello ſecolo tratto tratto a concederſi dagl’

Imperadori a’-Veſcovi , e ed altri Superiori Eccleſiaſlici: della le

gittima autorità , e della *ſovrana economica podestà ciò non o

flame ritenuta ed eſercit tadagl’ lmperadori', e dagli altri Prin

cipi Criſtiani ſull’:0rdinr -Eecleſiaflico pe ’l mantenimento della

Vera Diſciplina , per l’ dll"ervanza de’Sagri Canoni , e ,per la di

feſa e cuſtodia della .purità _della Religione. Quello articoloèper

iutta l’Opera con iſpezi'ale riguardo e diligenza maneggiato, ſic

come ſono generalmente tutti quegli, che l‘a giuſlizia , e la le~.

gittima oſſervanza ne _dimoſlrano de’Regali .Dritti , ,e delle So

vrane -Preminenze . " '

ln'quefla forma ,e :ſempre con eguale .maturità di vgiudizio

li vvien di mano -in mano adempiendo ne’ ſeguenti libri il piano

della ſua Opera, ſecondo diſpcſlo lo avea ſu ’l .bel `principio .

‘Così s‘introduoe nel terzo libro a raccontar .de’ Goti, dell’ acqui~

vflo da ’lorfatto dell’Italia, dell’antica Poliziatda eſſi quivi man
,tſienuta ', e della ſovrana economica POtsflà da’Re-di quella Nañ'

zione eſercitata -ſu'ñbeni eſulle perſone’ de'Lhierici..Quindi_ pali

ſa a ragiona-re della rovina , e diſcacciamento de’Gotidall' italia,

ſeguito per opera dell’Imperador Giufliniano, e pe’l-valore de'

ſuoi Generali Beliſario , e Narfete : della nuova forma data ,al

le Romane Leggi da coreſlo .Imperadorex delle ſue compilazioni

e dell’autorità loro in Oriente ,- ed in Occidente: dell’ accreſci

mento dell’Ordine, e della »Poteſlà Eccleſiaflica, partecagionato

dall’ eſenzioni , e ,pat-te‘ dalla giuriſdizione .conceſſa’gli dall’ anzino

minato .PrincipexDal quarto .ſino all’ ottavo libro ci zteſſe la Sto.

ria del Regno de’Longobardi‘ , della ſua civile economia e di

ſpoſizione politica, de’ nuovi ,coſlnmiv e delle leggi per eſſi ,ap

portate vin..baſi-'t,'cle’ñFettdi , e delle uſanze .Feudali da `eſſo …loro

quivi introdoue' e fermate, della varia natura e condizione de’.

Feudi ſecondo le diverſe qualtà loro, attribuite ovvero per (19n

ſuetudíne ,. ovvero -per Legge ſcritta ,-de' nOVEÌlÌ titoli, dignità, ed

ttffizj flabíhti nel :loro regnare in Italia A Si-üilsènçlp particolar!

'i‘ . men:
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mente ſulla ſpeziale polizia , cb’ ebbe luogo in quelle Provincie

componenti il Ducato di Benevento, mentre era in piedi il Re

gno Longobardo , a cui quel-lo era in certa forma ſubordinato 5

e poichè ſi fu quel-lo ſpento ‘nel Re Deſiderio , egli vien divi

ſando la nuova forma , che preſero ſotto a’ Principi di Beneven~

to , e quindi ſotto ancor quei di Capua , e di Salerno, che diſ

membrando il Beneventano , collituirono nuovi Principati . Non

tralaſcia inſieme di ragionare dell’imperñio, ed autorità ,~ che gli

Imperadori d’Oriente ritenne'ro ñin Roma , ed in (ma conſidera—

bile porzion'd’ Italia , poichè la ſi ſu occupata da’ longobardi't

della varia eflenſione polizia e fortuna di coteſlo lor Dominio

mal regolato , e peggio difeſo dalle lontane loro forze : della

grande alterazione , che ſofferſe nel principio dell’ ottavo ſecolo

dalt’oflinato impegno , e da’ violenti modi adoperati dall’ imper

rador Lione ‘lſaurico per abolire nell’ Italia , liccome negli altri

ſuoi Stati- il culto delle immagini: de’ tumul-ti , e delle ſedizioni

quindi eccitate Qta’ Popoli , ed in qualche modo pur fomentam‘

da’ Roman-i Pontelici , che in aperta ribellione finalmente termi—

nando , dettero all’Imperio Greco in Italia l’ ultimo crollo ,-- e-'l

cominciamento al Dominio temporale de’ Romani Pontefici 5 i

quali entrati in briga per conto delle immagini cogl’lmperadorí

dell’ Oriente , e co’Re Longobardi per la gelosia della loro cre

ſcente Potenza , invitarono al loco aiuto i Re di Francia Pippi?

no , e Carlo Magno,i quali colla forza delle loro Armi toglien

do agli u‘ni l’ autoritàinſieme colla miglior parte dello Stato, che‘

poſledevano , .e mettendo fine al Regno degli altri , fecero d’al

quanta porzione delle loro ſpoglie liberal dono a’ Romani Ponte

fici : prima, e principal Epoca del genio brigante-di costom', e

della poſl'anza del loro ſavor‘e"o disfavore , non~ .meno che del

loro temporale ingrandimento. Qui .egli eſamina dietro la ſicura
íſicorta de' più aſſennati critici il .vero ſenſo , ed` intendimenro

delle donazioni di Pippino , di Carlo Magno , e di Lodovico

Pio , oltre al dovete ampliato da' Partegiani della Corte di K0**

ma: le Città ,’ ed i Luoghi,che quelli Principi ebbero penſiero

iii-quelle di comprendere : le ragioni, che ci dimoſlrano come

le Provincie ora componenti il Regno Napoletano , non vi ſn!.

ſono iammar contenute.~ -

‘ fax—Storia delle Leggi', e delle loro compilazioni, del loro

nſo ed oſſervanza , e delle varie vicende , a cui fnron ſoggette.
nelle Provincie », ſpezialmeme di queſto Regno ì, cib_ch’ è u--o

TomJ/u, c - de'

Axy—r”-.
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de’ principali argomenti della Sta Opera , non è perduta di mio

ra nelle difordinate rivoluzioni , e nel buio e rozzezza di queſti

ſecoli. E poichè l’autorità delle Leggi Romane fi fu in buom

parte adombrata dalle Longobarde , il Giannone s’ occupa prìn.

cipalmente a metterne in veduta l' ordinata ſerie , e ſucceffione

di cotefle: le cagioni , e Ia maniera di flabilírie: la loro giulli

zia , faviezza , ed opportuna economia : le varie raccolte che

ne furono fatte: il loro uſo ed oſſervanza mentre fiori il Princi

pato , e la Potenza de’ Longobardi: l’ autorità ehe in quefie Pro

vincie ritennero , e per lunga stagione ſi conſervarono , ancor

dappoi che ſi fu eflinto il Dominio Longobardo. Dopo di que

fle egli non obblìa , per quanto s' appartiene alla parte marmi

ma del nofiro Regno , ch’ era pur allora ſottoposta all’imperio ,

ed alle Leggi Romano-Greene , di render conto a’ ſuoi Lettori

del vario (lato delle Leggi Romane dopo il tempo‘di Giuliinia

no: del loro decadimento nel ſettimo, e nell’ottavo ſecolo, non

ſolo in Occidente a cagione delle Leggi Longobarde , che vi

prevalſero , anzi pure in Oriente per la dappocaggine de’Pninci

pi, e la rilaſſatezza de’ Popoli , e per le continue turbolenze e

oonfuſioni, in cui fu miſeramente involto quell'Imperio: dello

ro riflabilimento proccurato dagl'luíperadon Balilio il Macedone,

Lione il Filoſofo , e Costantino Poriìrogenito nel nono, e deci

mo ſecolo colle compilazioni da eſiì fatte de’ Baſilici .- dell’ uiö

ed autorità",- che quelli ottennero in Oriente , ed in alcuna par—

te di quefleProvincie , picciolo avanzo del Greco imperio in

Occidente . -

Egli procede per ultimo a diviſarci coila fleſſa diligenza lo

fiato, e le vicende della Polizia Eccleſiaflica in questi ſecoli: i’

alterazione,ch’ella ſofferſe nella interiore economia , e nella elle**

riore: lo ſcadimento della diſciplina cagionato, e per lunga pe:.

2a ſecondato da’peſſlmi coflumi degli Ecclelìafliciwome (vònon,

oflante parte per conceffionc, e parte ancora per condiſcendenza

de’ Principi : s’accrebbe al ſommo in qttefii tempi La loro cogni

zione giudiziaria , e l’ ordinaria loro giuriſdizione: le cure,e le

ſollecitudini , che , traſandate quel—le del loro mestiero , preſero

quindi -i Prelati , ed i Pontefici Romani ſoprattutto delle cole

temporali e ſecolareſche , per modo che guastando la pura Di.

ſciplina , e… l’antica Polizia,una effi ne vennero formando atutt’

altro fine direttar, fuorché a quello . che a’ Chierici ſi conveni

va , e la: quale fi fu ad eHiloro iſpirata dell’intereſſe, e dall’am

bi

_:_., ...—- -_..— ~-,_`-:c_--—-~- -
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Bizione , ed in tutti i Críſlianí Domini flabilita coll’occalion fa,

vorevole della ſupina ignoranza, e delle ſolte tenebre , in cui ſi

giaceano i ſecolari. Qurud't egli viene notando con quali regole,

e per quali modi erano matteggiati i-maggiori affari della Chie

ſa: come la Podellà Ordinaria de' Veſcovi rovinò in queſti_ ſecoli

a gran paſſi , fino a che restò finalmente roveſciata e depreſîa:

qual arbitrio e ſignoria s’ attribuirono i Romani Pontefici nel go

verno. ed amminiilrazione delle Chieſe tune dell’ Orbe Criſtia

no.: quali erano le favorite maffime,che cominciarono allora trat

to tratto a prevalere intorno-la Porestà , e* la Giurisdicione de'

Papi ñ: come , e per quali ragioni i Monaci divenuti già ricchi

e potenti, e per conſeguente meno curantt- delle coſe ſpirituali,

che de'negozj temporali, divennero il maggior ſofieguo, e’lpìù

ſorte appoggio de’ dritti, e delle pretenſioni de'Pontetici , e. del

la legittima autorità loro ’non meno che dell‘arbitraria. -Non

tralaſcia finalmente, quanto gli è poffibile,di porc‘ in chiarolu*

me la varia , e diſordinata Polizia Ecclefialiica di ttefle Provin

cie in que‘ tempi, che ardendo pit‘: che mai le ſotſrne, e le di

ſco-rdíe tra il Romano Pontefice , e ’l Patriarca di CoflantinopolÎ

ciaſcuno d’eſii non traſcurava occafione di ſpogliar l’altro , e di

reintegrare alla ſua Sede ciò che ri-putava d’ eſſerne [lato ingiu

flamente tolto; e poichè il Romano Pontefice' conſervò tutta l’au

totìtà ſua ne’ Domini Longobardi , ſiccome dall' altra .parte DI'.

Greci il Patriarca di Coſiantinopoìli , a miſura che quelle Nazio

ni › tra’ quali v’ era di continuo nuova guerra ,~ rellavano a vir

cenda dt ſopra , ovvero‘di ſotto , così s‘ampliava', ovvero ſtri

flringeva la Giurisdízione Spirituale dell’ un Patriarca , e dell’al

tro; di che derivarono in quefie Chieſe tanti ſconvolgimenti,ñ

si ſlrane trasformazioni , ch’ ogni certa norma di diſciplina difi

formarono del tut\0,' e preſſo che ſpenſero; il che egli va paſſo

paſſo ne‘ ſeguenti libri della ſua Storia più chiaramente dtmo~

tirando. Qui il Giannone mette fine al primo tomo, ed all’og

tavo libro. dalla ſua Storia;e quì ancor noi ci reliiarno dal pro

ſeguir più oltra la compendioſa narrazione delle parti , e del ge

nerale contenuto di Quella , parendomi eſſere baſtevole l’ imma*

gine già formata del primo tomo a dare conveniente idea_ de’tre

altri rimanenti-t, dappoichë egli procede' in ſullo' lielib ten0re ,

con ,Ordine ſempre uguale , e colla medeſima ’direzione Continut

Verſo il ſno ſine anarrarci neltſecondo tomo la Storia della'

Polizia Civile ,~ ed Ecclan ſotto a’Normanni et Sveviu 'nd

Q 3 terzo
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terzo quella de’ Re Angioini ed Aragoneſi , e nel quarto final-3

mente quella degli Auſlriaci. -

Il metodo, che l’ Autore ha coſlantemente ſeguito in uma

la ſua Opera, è uno de’ principali pregi di eſſa . Egli ſuole in

eiaſchedun libro raccontar da prima tanta porzione della Storia

Generale, Politica, o Militare ch’ella ſia , quanta ve n’ ha pre

ciſamente biſogno a derivarne , ed a mettere in chiaro la Sto

ria Cit/ile. Quindi ne viene a parte a parte moſirando, ſecondo

richiede l’ occorreuza di que' tempi , ch’ egli ha per le mani. la

Storia delle Leggi, de’Magiſlrati, de’ Tribunali, de’Grandi Uf

liziali della Corona , de’Miniſlri della Caſa Reale , de‘ diverſi

Ordini del Regno , e de’ì loro dritti e prerogative , delle ſupre

me Regalie dello Stato …e delle continue , ed aſpre quistibui a

loro cagione moſſe da Potenza straniere, e. da'Sovrani di quello

Regno con vario evento ſoflenute5in ſomma tutto ciò, che vie

ne compreſo ſotto l’appellazione di Storia Civile. La Storia del~

la Polizia Eccleſiastica abbraccia l’ ultimo luogo in ciaſchedun li

bro; e poichè ella comprende più capi, ch’ entrano ttttti a par

te della Storia Civile , egli, a procedere con ordine, la diſpone

in più-paragrafi , ne’quali ragiona in prima della polizia interio

re, ed eſleriore della Chieſa accomodata all’ uſanza, ed all’eco.

nomia delle Chieſe del Regno di Napoli,ed indi de’ regolamen

Îi-_Eccleſiaſiici , delle compilazioni de’ Canoni , della giuriſdizio.

ne, e della cognizione giudiziaria acquiſtata a grado a grado da’

Chierici, de’ Monaci , e de'Beni Temporali da loro procacciati.

.t. Tanto mi è ſembrato di dover dire, per dare a’ Lettori una

convenevole idea della Storia Civile, delle parti tutte, ch’ entrano

a comporla , e dell’ ordine , in che ella è diſpoſla. Ciò facendo

non è già fiato il mio intendimento di ridurla ſotto gli occhi

altrui in intero compendio ; si bene di porla in tal lume , che

ciaſcheduno alla prima ne ſcorga i pregi-*e "e comprenda iſin

golari vantaggizper ragion di che è ſiata nelle più- _culte Lingue

traſportata, ed è da’ ſoreflieri non meno, che da’ Littadini cori~~

ſultata nelle più rilevanti occaſioni (a) -

lo nOn ſono nondimeno si abhagliato dalla villa di tante

L v. ua~

(ai Vezzanſi le Rimoflranfe del Parlamento di Parigi fatte al Re a’yfä’A.

prile dell'Anno 17”. pag. 29.; ed un’ Opera impreſſa dietrole ſuddette Rm”

flranfe, intitolata: Tra-:111'011 desfailñt ,giu manrfestem teſi/lei”: d’inde’pendaflu,

gueſt.: Eva/”u o”: opposd da”: [e: difeſe”: ſud” ‘un Principe.: rana-45;...

dc [ar-julia: ſont-:nua: du Rai. paga”. , l a

4.
ñ- *—
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qualità ch’adornano quell’ Opera , ch’ardiſca negare d’ eſſer ella

macchiata d’ alcuni diſetti , da cui vanno di rado eſenti l’Opere‘

piùiillufiri e compiute r Mi contenterò ſolo di accennarne qui »i

principali, che il Lettore potrà agevolmente verificare alla pri

ma lettura di eíſa , traſandando di ſare oſſervazione ſu di quegli

altri nei, che ſono troppo piccioli,per dover eſſere ricercati in

un grolIo libro, comefi è quello. Il primo difetto f che vi _s’in

contra , e ſorſe il maggiore ~, è il continuo mancamento d’ una

eſatta Cronologia, la quale poche volte vi s’ incontrerà~tretta, e

le più ſal-ſa , e poco corriſpondente a7particolañri avvenimenti, ch’

egli deſcrive g il che ciaſcuno ben vede quattro grande ſconcio

lia. in una Storia . So, che la ſcarſezza,che il Giannone ebbe di

molti aìuti dopo la pubblicazione della ſua Opera ſomminiſìrati

al Pubblico dalle immenſe ſaiighu del big. Muratori ,› e d’ altri

Valentuomini, può in alcun modo rendere eſcuſato il noflro Au—

tore del notano difetto ,- ed egli ſleſſo cerca in qualche luogo d’

addurre ragioni (añ) , onde poterſi probabilmente difendere da ſo

miglianti accuſe , le quali egli ben prevedea , che ſarebbongli

appofle nel rigido Tribunale de' Critici. Ma ſe quelle pur ſono

ragioni- legittime a giustilicar" l’ Autore , …non ſaranno egualmente

valevoli a torre dalla ſua Opera quella macchia, di che ella o

realmente contaminata. lu ſecondo luogo io non; ſaprei non ri

putare per difetto in una Storia il trattar ,- ſiccom’ egli_ fa ?del

continuo , quegli Ordini di perſone ,xche ſono il berſaglio dal

ſuo libro , con durezza ,ñ ed acrimonia estrema , qualche volta

inutile , e per lo più nocevole alla ſua cauſa. Vi ſi nota per

terzo una troppo frequente ripetizione di alcune principali coſe,

c d’alquante ſue favorite maffime , le quali comechè gravi ſi'ino

e giudizioſe , non laſciano però cosi ſpeſſo replicare d’ elſere al

cun poco a noia a’ Leggitori. Io non iliarò , fuor di quelli, che

mi ſembrano in una ai fatta Opera reali _difetti , ad annoverare

que’ molti altri, che l’ occhio livido de’ ſuoi nimici , o’l troppo

ſouile guardamento de’ critici intemperanri v’ incontra ad ogni

paſſo; dacchè egli fi ſa bene , che si fatte genti veggono d’ oro_

dinario ciocchè altri non ſaprebbono- ſcorgere per niuna guiſa;

, e che

(a) Cosi parla nell’ Introduzione alla Storia Civile : ,,- anzi alcune coſe a”

3, vrebbono peravvcnrura richieſto più peſato , e ſottile eſaminam‘ento , ma non b

,, potendomi molto giovar dei tempo, ſarebbe stato lo' fieſſo , che n‘on ve inte

z, a capo ,,- e gaſi pertinente il principio della ſu Riſpoſta dle Armoth

‘Zürich del .Euteli- --4 * i :.
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e-cbe le loro rifieffioni timo anzi prodotte da forza di paffione;

o da certa vanità di cenſurare , che da una ingenua e mg one

‘vole ricerca del vero, e del falſo. Per l‘a qual coſa mettendo

da parte il fare di ciò più parola, io mi volgerò a difendere il

Giannone d’un’ altra imputazione fattagli da‘ ſuoi malevoli . Eh

da colloro divolgato allora che venne in luce 1a ſua Opera, ed

è tuttavia creduto da molti , ch’egli-ricavata aveſſe :la mtgiiof

parte della ſua Storia Civile danno di ,quegiiOrigínaii manoſcrit

ti dell’Auliſio , che per l’oceaſione da noi di lopr‘a narrata gli

ctr-vennero nelle mani. lo credo , che non v’ :‘bbza mt-lìieri di

troppo lunga dimoſtrazione ,- per- far prunva della vanità d’ una

:al credenza 5 dappoichè gli uomini del miglior ſenno , che lo

ſpirito riguardano , e’i'drverſa fl'rie di _questi due Valentucmini,

_trovano troppo ſenſibile dvflerenza tra la vivacità , e la lervida

_maniera di ſcrivere dei roſiro Autore, e quella deli' Aul’iſroumi

le più toflo ed abiettal. In ,oltre fi ſa troppo _bene , che l’Auli.

;lio era uomo intendentiffimo _delle Romane , e- delìe brecheAn

tichità , ſiccome dall’ altra parte poco o nulla verſato nella Sto

ria -del ‘mezzo tempo", ed in quelle Civili, ed Ecclelìafliclre Ko

nizioni , che ſono più neceſſarrea ben intendere , e via più' a for

äuare una ragionata Storia delle .controverſie politiche e giuriſv

flizionaii. Per contrario il Giannone avea preſo lin a’ ſuoi più

giovanili anni particolar .difetto a rintracciare le più oſcure me

morie de’ſecoli baffi, perchè ſi era più volte portato in Monte

-caſino, e nella Trinità della .Cava a viſitare i ricchi Archivi di

qtte’Monafieri 5 nè ſuor di quello e’fi applicò giammai ad -altro

fludio con tanta affiduità , con quanta inteſe a renderſi informato

delle Antichità-Ecclefialiiche,de’Sovrani Dritti di questo Regno,

{e delle Conteſe, che furono agitato,v o de’Trattati che ſuron te

nuri intorno ad effi. Di vantaggio è da riflettere, .che non eſ

ſendovi ragione veruna da dubitare, che ’i Giannone fia il vero,

e 'ſolo Autore della Riſpofla alle Annotazioni Critiche del P.Pao

îi, della Profeſſione di Fede contro il P. Sanfelice, dei Trattato

'dei Concubinato , e della Lettera intorno al dominio del Mare

Adriatico , ed a’ Trattati ,ſeguiti in Venezia tra Papa Aleſſandro

111- , e l’Imperador ‘Federigo Barbaroſſa , tutte le ‘quali coſe egli

ebbe occaſione di .comporre dopo ia morte deil’Aulifio: non dee

potere alcuno dopo di eiò {limar probabile, ,cb’ egli non fia pa

ſrimente, il ſolo Amore della Storia Civile , dacciiè troppo bene rav

!vilaſr dagli occhi ancora meno raffinati la ſtretta anaiogia, `che v'

ha
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ha tra questa,e l'altra ſue Opere poco fa nominate,non meno in

riguardo deiio ſpirito , che in tutte egna mente regna lo fieſſo,

che di. certa estenſione di notizie, nella sfe a delle quali tutte ancor

del pari s‘aggirano. Ma io aggiugnerò di più alle ragioni di com

gruepza fin ora addotte,politive ptuove d fatto. Tra le memorie,

ch’ancor ſerba del padre,il Sig.G-ovanm Giannone ſuo figliuolo,

v’è uno zibaldone pi propria mano ſcritto del nofiro Autore , in

cui egli veniva a mario amano notando varie storiche ,e critiche

notizie.ed i più ſquiſill materiali,onde dapoi compilòla ſua Sta*

ria; nè chi il riguarda può altrimenti cr: derlo, che opera della

Varia lettura,e della cominuata industria del Giannone. In oltie

polſo testnnoriiare al Pnbb‘icn quello,che uniformemente mi han

no attellato i ſuoi più intrinſeci e familiari , della onoratezza e

lealtà de’quali io mi rendo riſpOnditore. Eſſi affermano, che

la Storia Civile lia così fattamente Upera del G'a-inone, ſiccom’ñ

eiaichedun libro del ſuo vero Autore , del quale porti il nome

nella fronte .-. alctmo di loro gli .ſervi‘ñſolo d’ aiuto a ſcrivere

mentr‘ egli dittava, e qualche altro il rilev‘o _alcuna volta dalle

più materiali fatiche , quali ſi erano il confrontare i Luoghi de

gli Antoni, e ’l tradurne in Italiano qualcheduno, che gli faces

meliieri . Vi è ancora di più pet' fede di colloro ,i quali nar

tano, che la Storia Civile non ſolamente era preſſo che condot

ta al ſuo termine neli’ Anno 1719. in cui il Giannone ebbe gli

Originali dell’ {uliſioz che anzi piimadcll‘ Anno 1717. in cui

trapaièò quel Valcntuomo, il Giannone gli diè da legare , per

interderne il di lui giudizio , buona parte già teſſtlta della ſua

Opera , quanta li comprende in tutto il primo, e’l ſecondo to!

”to , ed in alcuni libri ancora del terzo; ed approvandola- quel

ì' inlìgne Letterato , il Giannone s’ animo vie più a darle ſolle—

:ito compimento, promettendoli di ſicuro la Rima, e l‘ applauſo

del Pubblico, dacchè un si fatt' uomo l’ avea riputata degna di

lode. Quelle pruove medeſime , che ho fin ora addette per di

fendere il Giannone riſpetto all’ Auliſio , vagliono egualmente a

dimollrar vana l’opinione di alcuni altri,i quali pretendono,chc

nella compoſizione della Storia Civile il Preſidente Argento avue’

la ci aveſſe la più gran mano . lo dietro le atteflazmni de‘ più

intimi familiari del noſlro Autore ardiſco di affermar francamenq

le , che ninna coſa è men vera di quella, non avendo il, Preli

dente Argento avuta giammai contezza delle coſe, che in quel?

Opera ſi contenevano, ſe non poichè ella fu terminata i ed a

que
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(queflo propoſito lio ſentito raccontare a qualcheduno , che dopo

che gli ſu preſentata dal Giannone, ed egli l’ ebbe letta,n’eſpreſ

ſe al medeſimo il ſuo parere in tali parole —: Sig. Pietro , voi vi

_fiere poflo nel capo una corona, ,ma di ſpine.

Ho creduto di far bene , ~facendo qui l’apología del Gian-J

none,`la quale ſe trasferita avefli altrove ', niun .luogo avrei ſa

puto’trovare per non tralaſciarla , più opportuno e più conve

-uevole di quello . ‘Tornando ora di bel nuovo .là ,dove intrala

ſciaì il filo della narrazione , dico, …che pubblicata che ſn la _Sto

ria Civile nel meſe di Marzo dell’ Anno' 11723. , ſu incontanente

da tutti gli Uomini ſavj , e ~ſinceri ammirata ed applaudita. Le

- perſone 'più intelligenti‘ ſingolarmente tra quegli , che erano .per

`profeſlìone applicati al -Foro, non poterono non accogliere favOr

'revolmente u‘na sì fatta Opera,.ſiccome .quella ch’eradi gran prò,

e di continuo uſo nel loro ,mefliere per ben intendere le .pub

bliche , e -le private Leggi, e le varie uſanze del Regno . Per

la qual coſa 'gli EccellentiflimiDeputati .all’interior governo ,del

la Città di INapoli avendo -bene conſiderato, per avvilodel lo.—

ro Avvocato il Sig. Nincenzo d’ I ppolito , uomo ſavio ed eru—

dito , ed inſieme grande amico del Giannone' , quanto .e .qual

profitto ſarebbe per tornare al Regno intero dal diligente ,eſa—

me fatto in cotefl’Upera'de’ſuoi dritti e ragionixordinarono con

pari deliberazione d’ eleggere l’ Autore in Avvocato ordinario

`della Città , ~ed oltracciò' di fargli alcun .preſente , per tefli_mo

niargli l’univerſale' ñflima , e compiacimento , .con ,cui il ſno li

bro era fiato da quel Comune ricevuto. Li tenore del loro ap

puntamento può leggerſi qui .ſotto (a).
ì Ma quanto .eratpiù quella .Opera commendata dagli Ordini

Secolari, "e più diſiiuto onore telo al ſuo Autore, tanto ſi ſolle

varono maggiormente gli animi de’ Preti , e de’ Frati 5 `e _da for

i-e rabbia acceſi Pe’ñl vedere poRo in `credito un .libro , che di

' in

( ,e ) A’ di i7. Marzo x723- Si l appflxitao d’ cleggtfſi p” Avvocato? or—

dinario di ’ue/Ia fcdclçſſìmtt Città il Mag-“D. Pi:er Gianna-;re , ”i il Alag

Segretario ”e ſhnda I.: :onclqſianh >7- 'J‘i e' appuntato, t/ÌL’ il Alag- Reſia/;a—

lf ſpediſca il mandato di damn‘ émlotrtntacirquc a beneficio del Mag. Alu

K0 Tafuri: per dop-”gli impiegare in compra di una gel-interi- d’ argento per

reg-:taſſi in' nome di gucflä ſich/_flíma (iui al Dottor Pinto Giannone in ſo

‘no di gratitudine per illióro cqnpojlo dell’ Istoria Civile di Napoli—,illa puo'

rido/:dare ù: :anto hnçſicio di guéj't'o Pubblico . 'Alan/rtf: ~ Ccstaflfo, Pigna

‘m- , .ſerra , Bipnalclli , De Mari‘ , A libro IV. Appuntamentòxurn fol- zz.
I; Velli Secret'. " ‘-" ì * ‘ ' - 4 , _- ì
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pingeagli al Pubblico con troppo `neri colori , e che de’ loro ar

titizj, e-raggiri ſcovría le fonti e gli effetti: ſi dettero a tutto

potere , ma con calunnie ed impollureñ, ad aVvilirne il’ pregio ,

ed a ſpacciarne il demerito’e l’empierà preſſo gli ſciocchi , l’in

finito numero de’ quali è ſempre a loro- divozione; nè ad altra

'coſa valſero ~tutti quaſi ii sforzi loro e nelle private converſazioç

ni , e ne’ ſegreti Tribunali di peiiitenza, e pubblicamente d‘insù

i pergnmi fleſſi , che di far .Credere. -al volgo ,rche in sì fatto li

bro ſi ragionava male de’ Sami ,e~ ,de’ loro Miracoli‘ , ſi metteano

in ridicolo le` tndulgenze , le Ordinazi0ni de’ Veſcovi , ,e le par

ticolari‘divozioni degli-Urdini …Meridicanti3 s’ appellavano ſuper-'

fliziofi i pellegrinaggi, ed apertamente ſi negava il miracoloſo

ſcioglimento del bangue di S. Gennaro , ſpa-.ziale` ‘PſOteltOte de’

Napoletani., Effi non miravano `a nulla meno con accreditare preſ

ſb .al Popolo minuto si ſane impolìure , e ſingolarmente ,l’ultima

.troppo per sè ſola effi…ace a metterlo in- furia., che. a ſollevare

contro l’ Autore la ciecae furioſa ira di queſto , e così perderle

-e ſubbiſſarlo , e vendicarſi inlìeine de’torti e‘ delle ingiurie, ch’

eſſi credevano fatte colla ſua Opera’ a tutti gli Ordini Eccleſia

flici . UnñGeſuita tra- gli altri, che .a ſorte dava neìprimi giorni'

della-:pubblicazione di ,quefl’ Opera gli -Eſercizì Spirituali al Po
polo-baſſo nella ſua Lhiela deltMercato, dov’ è quello ;ſipiù che

'ìn- altro luogo .della- Lirtàñin folla radunato, più non curando ‘d'

iſpirare `a .quella gente-que’ ſanti ,‘ ñe- religioſi ſentimenti , _chez-i

-J‘r‘iinfflſi Evangelici ſognono riſvegliare in que’ giorni di pietà ne

gli animi Crilliani ,'avvisò meglio di ſcagliarſì nelle ſue declamar

zioni contro la Storia Civile , e d’ aggrapdire con parole l’ emñ- `:~

pietà e la ſcellerarezza del ſuox Autore,ñcercando a quello modo

di (or-citare quelza vile lurbaflalla rovina’ del Giannone; edi fat—

*to acceſi gli animi del pnpolaccio da. cieco zelo' di Religione r,

caminciavano già a fare di quel ſuſurro e mormorio, che ſcop

piato ſarebbe lenza dubbio in qualche popolare inſulto , ſe ad `

Dopo-riparano non avelle il Vicerè Cardinale d’ Alrhan, a cui

pervenne a tempo l’avviſo di tanta inſolenza. Il Vicerè’a—

dunque ordinò , che il “Geſuira tollo' doveſſe uſcire dalla Citi

tà , ed allo ſieſſo tempo impoſe a tutti i Superiori delle Caſe ~

Religioſe , che ſono in Bapoli, ch'elpreſiameme doveſſero vietare

a’ Regolarſloro ſuggetti d* avere l’ardire di più ricordare nelle

szedmhe. od in altre Sagre Funzioni il nome del Giannone e

Turni/11,.; . ,, . .» .. ....— del;
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' tra loro rimembrato , e più ancora la villa di lui trattener non

a.

della ſua Opera, ſotto pena d’eſſere immantinente cacciati ſuor
del Regno (a).- - .. e

Ma un si ſavio ”ed opportuno ordinamento non potè ſpigne

rei ſemi di quel fermento , clt’ alterati avea di già li animi dei

Popolo intero, di ſorte che il nome del Giannone pelle volte

gli potea ed in privato , ed in pubblico dallo accenderſì d’ ira

e di mal talento: Ed in vero egli- ſu più d’ una volta in gran

pericolo di pruovare ’i tristi effetti della rabbia popolare . Un di

ſpezialmente, che il Giannone traverſava in carrozza la piazza

Volgarmente detta della Carità, appena ch’ egli venue veduta da

quella moltitudine di Popolo, che ivi ſempre ſudl eſſere in cal

ca, che tantoſlo da un repentino furore quefla commoſſa , ſareb

begli corſa addoſſo per farne~ ſcempio , s’ egli accortoſi del ſopra»

flame periglio, non ſe le foſſe ſottratto in fretta—col tramutar via.

Un ſomigliante diſastro ſu per -intervenire nella contrada del Real

Palazzo ad un Profeſſore di Leggi ſimife al Giannone nella pet'

ſona; e però tolto in ſuo cambio , r' nello avventarſegli che fe

‘oe la vile plebaglia, co'grida'e co’ lſ‘tepltl non l'aveſſe fatto ac

corta dell’ error preſo .t Mi ha in oltre narrato un amico del no

flro -Autore , ch‘ eſſendo uno di que? giorni entrato inſieme col

Giannone nella Chieſa dello SpiritoSanto, dove per eſſere tem

po di Quareſima molta gente era occupata ad aſcoltar la .Predi

ca, ,non si toſlo ſu il Gr‘aunon'e nella Chieſa- , che ll Popolo tut

-to v`erſo dí-lui rivolto, un si‘ſor’te bisbiglio eccitò in quella}

che obbligato ſu e l’Orator d’intralaſñ‘iare il'ſuo Ragionamento,

e’l Giannone di partirſi ſenza indugio.

Veggendo intanto il Vicerè Cardinal d' Altban un sÎ' gene

rale cvmmovimento nel Popolo , e :ſubita-telo non si fatta altera

zione degli animi producelſe al line qualche ſiniſlro accidente ,

flimò di proporre nel ſuo Configlia’collazerale tutte le pericoloſe

circoſlanze, che accompagnava-.0 quello fatto, perchè--quivi-.deli

berato ſi folle di togliere il partito migliore da recarvr compenſo.”

V' ebbe d’alcuni Reggenti in quel Conſiglio, *i quali furono d'

avviſo, che per tranquillare il Popolo in illante , s’ aveſſe il Gian

none a porre in anello e tener cuſlodito per alcun tempo

(4)*

( a ) Memoria di propria mano del Giannone, in cui ſono regiſtri” alcun*

delle notizie appartenenti alla pubblicazione della Jura‘.- Cr'w’lc. ñ'
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(a).Ma comechètqueſlo parere piaciuto foſſe a molti di que' Reg

genti, non ſu tuttavia melſo ad eſecuzione, quali che mai ſolle—

ro le ragioni, .che io non ſaprei qui determinare'. Si attennero

in fine, per appagare la moltitudine in qualche modo, e ſenza

recare al Giannone danno veruno , ad un più diſcreto Conſiglio,

qual ſr ſu ,quello che il Vicerè poſe in opera , Egli ſpedi un

ordine per Segreteria ;di guerra al Tribunale della Vicari-'t, per

chè faceſſe inchiesta nelle botteghe de’ Libraj e de’ Ligatori de’

libri ed in ciaſchedun altro luogo, ove vi aveſſe ‘ſoſpetto che i

Corpi-della ,Storia ,Cà/ile, fleſſero ripofli, e‘ ſenz’ altro prefigli‘, gli

traſmetteſſe nella Reale Cancelleria , .cioè nel Conſiglio Collarerals,

affine di eſaminarviſi .quanto conveniva d‘ eſaminare in ”ellec-r

`(zoſianze: ordinò al tempo flelſo , che il ’Tribunale face e intanto

divieto a Librai di poter vendere queflo Libro, lino a .che altra

ſovrana riſoluzione non folle preſa. Era in quel tempo Cape-ruo—

- ta della Gran-Corte della Vicaria il Conſigliere D. Fianceſco

Ventura nipote del Preſidente Argento , epe'rò. amico del Gian

-none , il quale ſapendo bene , che il fine di quello ſovrano co_

mando richiedeva .ſolo che ſi reſeguiſſe in apparenza, ne dic‘: ſu
bìto avviſo _al Giannone, perchè -proccuraſſe di mettere ...in ſaì-vo

i ſuoi Libri, ſiccom’egli fece, ,traſportandoli di ſua caſa in quel

la di un ſuo vicino _Amico , e ripigliandoſi jn'ſretta .daLLibaì e -

da’ LÎSA‘OTÎ queglixſemplari , ch’ eſſi avearío nelle mani 3 per tuo-

-dO Che mandi-"0 .dal Tribunale nno de’ ſuoi Giudici ad eſeguire

I’ ordinata inquiſizione , .coſlui non rinvenire più .che alcuni ſciol

ti fogli avviſatamente _laſciati per le botteghe de’ Librai, i qua

li meſſi inſieme furono traſportati nella Reale Cancelleria . ,

Sarebbe per `avventura quello ſpediente [lato bastevole ad

lmmorzare coresto fuoco ne’ luoi principi; ſe non vi ſi foſſero

attraverſati i Preti, ed i Frati, i quali con nuovi raggiri ſi flu

diavano di via più ſomemarlo, La Corte Arciveſcovile .di Na

poli volle ancor ella ſar la ſua parte in quella ſcena; e non veg

gendo impetrata, ſecondo il coſlume ,e giulia le pretenſioni che

la ſi aveva , la ſua eſpreſſa licenza per l’ impreflione di q”

,flo Libro , riputò cotello un pravo attentato ſarto a’ ſuol dtittá

. D a , e

3 e

' ( a ) Cofla queſto fatto da’ libri de’ Notamenti del Corgst'glia Collare-'aſc dell'

Anno 171.9101418, mentre er'a Segretario del Regno il Sig. Marcheſe Frag

Emmi, c che s’cbbe a trattare nel cbllalcrak, ſecondo diremo in appreſſo,dcl

froibiaion: del libro del P,Sanſelice.
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ed aila ſua giuriſdizione'… .Ella adunque volendo ſar vendetta del

torto,che le parea in ciò d’avere ricevuto ,cominciò dallo Stam

patore,che nominavaſi ,Niccolò Naſo, il quale per aver avuto i’.
-ardire di ſiampare un ſilibro , ſenza ottenerne pria la facoltà dal

l’ Arciveſcovo, ſu dal coſlui Vicario Generale ſolennemente ſco

municato qual manifesto traſgreſſore , a quello ch’- eglicredeva,

de' Canoni contenuti nel Concilio di Laterano ſotto Lione X,e

nel Concilio di Trento . Veggendolì quel pover’ uomo colpito

'da un tal fulmine, tanto più ſenſrbiie quanto meno aſpettato ,

tnttocrliè potuto aveſſe , richiamandoli di si ingiuſta cenſura nel

Configlio Lollarerale, quivi mostrarne l` abuſo e la nullità; non

dimeno temendone i temporali effetti, per cui ella ’è dal volgo

ſingolarmente riverita, fi contento anzi di_ riconoſcerſi per- iſco

municato e di domandare umilmente di eſſerne aſſoluto , liceo

me ſu dopo varie iſlanze e replicati prieghi dal Cardinal Arci

veſcovo Pignatelli (a). e. .

_ Reſo più ardito per si felice riuſcita il Veſcovo di Castel

Ianeta, che qual Vicario Generale del Cardinal Pignatelli regge"

va allora la Corte Arciveſcovile di Napoli , pensò di procedere

più oltra, e d’attaccarla a dirittura coli' Autore dell’Opera. Ma

'cltè egli volea prendere del Giannone , ſiccome del principa

le offenſore de’ Uritti Ecclefiastici , più acerba vendetta , che fatto

non avea dello Stampatore, s’ avviso d’ indugiare inſìno alla fine

di Aprile, nel qual tem-po e'ſece conto, che il ſuo diſegno ſor

tir potrebbe un miglior effetto negli—animi della moltitudine ,

più che d’ ordinario commoſſr . ed inſervorati per ‘la proſſima ſe-

’ fia di S. Gennaro , chelin quell’anno 1723. ricadeva nel primo
di Maggio. Intanto e’ convien di ſapere ì, come d0po che gli

Eccleſiaſiicì ebbero veduto , che i'rumori da prima eccitati da

1050, non 'aveano prodotto ſtrila perſona del Giannone quellÎeffet

to , ch’eſſi bramavaneriputarono miglior conſiglio di to4liere 'l',

opportuna occaſione della ſella di S. Gennaro ,. per iſpnrgere a

bello ſludio tra la volgar gente , ſiccome i Frati fecero-«ſingolar-`

mente , clae S. Gennaro era ſorte adirato co’ Napoletani, perchè

ſoffi-ivano , che tanta empietà , quanta ne accagionavano ai Gian.

none , andaſſe tra di loro franca ed imptmita , che di ciò ne

moflrerebbe loro aperti ſegni nella vicina ſolennità~del primo di

. . Mag

( a ) Giannone: Trattato de’rimedj contro le [comuniehe invalid: contenuto

neila prima parte delle ſue Opere postume, ſu ’l principio.
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Maggio, nella quale non li- ſarebbe degnato di far ſeguire il mi

racoloſo ſci0glimento del [uo ſangue: e che rinunzierebbe perciò

alla ſpeziale protezione lìn allora preſa della Littà di Napoli '.

Ciaſcuno ben vede quanto fuoco ſi proccurava d' accendere con

ai fatte voci, ed a .qual furioſo termine ſi cercava di far giugne

re il cieco zelo popolare. Di che il Giannone fortemente temen

do, riſolvette per conſiglio del Prelidente Argento, di aver ricon

fo al P. Roberto de Cillis de’Pii Operarj , direttore di coſcien

za del Cardinal Pignatelli ,ñ perchè li folle adoperato col Cardi

nale a trovar mezzo e maniera da poter calmare colla ſua auto

rità si rea procella, e di rallerenare inſieme i dubbioſi, ed-agi—

tati petti della moltitudine. M—a andò prello a veto la concepita

fperanza-s poichè com’ egli ſi portò al litonillero di `S.~Niccolò*

della Lari-tà per favellare a quel Padre , ~-il~ quale ivi rifedeva ,

collui nofl' volle ricevere, nè anche vedere a patto veruno, via

caccia'ndolo da fe-,ñnon- pure qual’uomo malvaggio e ſcellerato,

a’ qua-li non fi'.dinega alla fin fino l’udienza , ma qual moler

efecrabile d’ empîctà , the gli animi altrui cffendelle colla ſolañ

Veduta , e col lemplice favellare. *1-: '_ ì

Diſperando il- Giannone' per- tanto di*p0tere` per quella via
trovar riparo a’ lſioprallanti mali ,vli determinò‘per ultimo ad ini

plorar llaiuto ’, e la protezione' del 'Gov‘erno. S’ indrizz‘ò per quer

[lo al Barone di Fleshman (-*)- Cavalieri-’2 Tedeſco allora clima—j

rante in Napoli ,- in ſomma grazia e favore del Vicerè Cardi

nal d’Althan. Tacco quello "degno cavaliere dal vivo ritratto`r

che il Giannone gli fece della ſua dura condizi ne, e delle pe

ricolole circoflanze, in cui egli lì titrovàva pe ente altro,ehe'

pe’l merito di avere colla ſua Operaben ſer-vito` la Padria, e’l

Principe: s’ addoſsò volentieri il carico d’ interporlî a ſuo favore

col Vicerè , edi diſporre il col'lui animo a ben riceverlo , ed

a .benignamente aſcoltarlo in una privata udienza , ch’ egli proc~

curò , che il Giannone s’ aveſſe .ñ Prima però , ch'e- il- Lettore,

ſenta l’elito di quello privato congreſſo , è mellieri , cb’ egli lia

informato del carattere del Cardinal d’ Althap . Era quelli uomo‘

di dubbio conſiglio , ſoggetto a vani ſcrupoli e- ſoſpetti , e d’a

nimo all’eſeguìre irreſolnto e tardo: amava la pace non già per

forza di ragione , ovvero di prudenza civile ,~ si bene' per natu—

_ rale temperamento.; ed- imbecillità: poco eſercitato nel governo,
" . - A' ‘ . .c e me—.ì

1*) Forſe Pchl’cltm’n. ' " "M“
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.e meno prati-‘o ancora di ſapere a’ mali trovare opportuni rimeóz

dj ;ed oltre a tutto ciò aſſai prevenuto in—-favore’degli Eccleſia

flici, tra’ quali egli steſſo riſplendeva per una delle maggiori Di

gnità della Chieſa. Per tanto troppo difficile coſa era ad un uo

~mo di si fatta tempera il prendere da ſe in ſimile occorrenza

que’ pronti , ed efficaci eſpedienti , che richiedeva la ravezza

dell’ affare. La mediazione adunque del Barone di Fles man a

nulla valſe più preſſo di lui, ſe non che ad ammettere il Gian

none a ſegreto colloquio. Ma poichè quefli , ſperandone presti

aiuti e ripari, ſi _ſu affaticato a metter-gli dinanzi gli occhi tutte

le macchine ', e gli artiſizj, ch’uſavano vi Preti , *ed i Frati per

ſollevare la plebe contro la _ſua perſona , .ebbe il diſpiacere di

ſcorgere il Vicerè pollo in ,maggiore vapprenſione , ch’egli fieſſo

non era , e dichiararſegli apertamente , .che gli rinc're ceano si

bene cotesti _ſuoi travagli , ma ch’ egli non ſapea _dal canto ſuo a

qual partito ,appigliarſi 5`_quindi _il conſigliò ,amichevolmente , e

per la privata ſua ſicurezza, e per la _tranquillità pubblica ator

fi via da ~Napoli il più ſollecitamente ch’e' ſi poteſſe , e condur

li in Vienna , affine di rappreſentare all’Imperador Carlo V1. i

gravi torti , e le ſedizioſe contrarietà , che provate atiea dagli

Eccleliaflici, per avere colla ſua Opera ſoſlenute le ſovrane pre

minenze, e regalíe :ñ inline quaſi che il pregò, che durante que'

popolari vrumori proccuraſſe d'uſare maggior riguardo verſo la

propria perſona , _non facendoſi _cogi volentieri vedere per le ſlra
de, ‘e nelle piazze; ' *ì* ſi '

. ì’ Alle inſiwzioni del Vicerè ’aggiugnendoſi in oltre i conſi

gli degli ami , il Giannone ſi deliberò finalmente di partire;

perchè egli ſupplicò S. Eminenza , affine che ſpedito gli foſſe di

naſcoſlo il paſſaporto , in maniera che penetrare non ſi poteſſe

da’ ſuoi nimici ,' i quali `ciò ſapendo, n’ avrebbono ſenza dubbio

menato maggiori grida e rumori. Infatti il Cardinal Vicm‘:

ordinò al Cavaliere _D, Antonio Diaz y Guemes ſuo -Segretario

di guerra ,' che ſenz’ aiuto di vermio‘ de’ ſuoi Uffiziali ſpedito

glielo aveſſe di propria mano , ſiccom’ egli fece m data de’ 20.

Aprile del 1723. ln queſio mentre il Giannone fi teneva,quan

to potea meglio , naſcasto agli ‘occhi della moltitudine , non‘la

ſciandoſi vedere al giorno ne’ luoghi pubblici e frequenti, e non

comparendo di notte ſe non per poco in caſa del Preſidente Ar

gento 5 la quale avvertenza egli praticò ſvno a’l di 29. d’ Aprile

`di quello ‘flello Anno , giorno. nel quale s’ uſcì di Napoli‘ con

iſpe*~
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iſpetartzaai bene di ritornarvi , ma ſempre .md'effettn‘ , ſic.

come noi anderemo a mano a mano diviſando‘ a

Intanto in quegli trltitni giorni d’ Aprile lat Curia Arciveſco—

le di Napoli colſe. il tempo -di metter mano alle ſue armi con*

tro al Giannone. ll di 22.di,quel meſe andò acaſa di coflui un

Curſore di quella Corte ,per fargli d’ordine del _Vicario‘..Genera

le intimazione d'una"Scrittura ,- che recava’ in mano; ed avendo

il Curſore , per, eſeguire a dovere‘ gli ordini ricevuti’, ,- doman

dato della perſona del Giannone, gli ſu riſposto dalle genti della

caſa, ch’ egli era già in viag io fino dal di precedente ;~ oortcioſi

fiaccltè,` tenendoli egli celato econdo l‘avviſo del Vicerè ,- per ro

glierli a que’pericoli , che, ſono di ſopra‘ narrati ,\ non‘ poteva‘ ſar

riſpondere .in altra guiſa, ſe' ſottrarre ſi volea alla notizia de’ſuqí

nimici .x Io ſo ,› che nel ſuo Panucci-le’ rimedj contro le'ſìamuniclu

invalida, fätto eſpreſſamente in occaſion di quella- ſua ,ñ ſiccome

noi diremo in appreſſo', tra le' molte e' ſode ragioni ,ond’egli ſi

flu’dia di pruovare' chiaramente~ la" nullità', di eſlà ,- vi annovera;

anco'ra, qtrall"altra,cioè , che ſr era* ordinato contra‘ di lui il pr 5

ceſſo , ed inoltre proceduto alla final ſentenza',- mentre il preteo

Reo era già aſſente‘ , ed in conſeguenza non' giuridicamente cita~

to e molto meno inteſo nelle ſue‘ diſcolpe r Ma dop'o una dili
gente ricerca‘ da me ſana* co’ſipiùv .flretti amici del‘ Giannone’, per

que' particolari ſpecialmente , che' interv'ennerd in‘qtreflo‘affare‘del

Ia Scomunica , io oſo aſîiwrare &ancamente‘ i miei- Letxoti’,- che‘

il Giannone in quel Trattato volle unicamente’ ſervire' alla ſua

cauſa; e poichè' quello ſu formato per‘ fare di quella unaygiudí

ziale difeſa‘ , e’ gli convenne di ragionare non altrimenti di quel

lo che appariva d" eſiere, e‘ non di ciò che in realtà era; il cb:

in avanti ſi maniſeflerä più chiaramente coll’inte-ro racconto di

molti accidenti,cbe ſopravvennero nel corſo di quella faccenda,

e che non ſono finora [lati alla 'notizia‘ del Pubblico..~

Tornando adunque' al primiero*-racc0ntd , il‘ Cut-ſore' com";

ebbe ſemilo,clte il Giannone' non vi era, fattoſì chiamare ìlFra

tello di _lui, nominato Carlo, a colliri laſciò nelle mani la ſud

detta Scrittura , e ſubitamente ſe n’andò` via Quella‘ non' conc.

teneva altro, che la citazione, la quale‘ ſi faceva‘ai Giann--ne ,

perchè tra lo ſpazio di 24.. ore doveſſe appreſe‘nt‘are perſonal

mente nella Curia Arcitleſcovile,ev quivi addurre le' ragioni, per

cui non dovea. eſſere‘ dichiarato nominare-tz ſcomttnicato, pera—

Ver data alle ilampe la~ ſua `Opera ſenza eſpreſſa vlicenza

i
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Cardinal Arciveſcovo , -ovvero -del ſuo -Vicnrio Generale., contro

al divieto de’ Canoni flabiliti ne’iConcilì di Laterano, edi 'ſi-ento;

econfermati in più Concil] Dioceſani di Napoli. .Lettolì .quindi

'il tenore di eſſa , e postoſi meme alla maniera tenuta dal ;Cuilore

per ſare ad ogni modo rimanere quella .carta in potere di qual

cheduno della --ſamiglia del Giannone , dacchè no” 'avea ,petulo

nelle proprie mani di costui: e’ v’ ebbe luogo a ſoſpettare , che

Vi ſi aſcondeſſe in quell’ andamento o qualche furbet'ia del Cur—

ſore, ovvero alcuna lotti-l malizia del '.Vicario. Per la qual c0

ſa lì portarono incontanente nella Corte Arciveſcovile Lario-Gian—

n'Ot-Îe inſieme col -Dottor ñD. Francelco (Jailò giovine allora di

grande aſpettazione, e però aſſai caro al nollro‘ Autore ed …oggi

Momo ragguardevole, per la ſita dottrira e per .la integrità de’

-ſuoi costumi (a); i quali fecero avvertito-il ,Vicario di ,quanto

era accaduto, accioçchè non reflaſſe peravventura ingannato dal-_

‘la relazione che il Curſore .potè aver flatta di aver perſonalmente

citato il Giannone. Trovaron eſli Monſignor Vicario non allEÌ

menti informato di quel ſucceſſo , che ſecondo ch’ ,era in fatti

ſeguito; contuttocciò proteflò loro, che punto non rilevava , ſe

“il Giannone ſoſſe (lato perſonalmente citato, ovvero no; con

eioſlìaccliè egli procedendoìin vim notorii,`come iGiunlli dlCO*

,no,,non v’era mefiieri in .così fatto giudizio ,dl citazione alcu

`na , e che ſe gliel’ .avea ſpedita lino a caſa , ciò fat-to avea non

.per altro , che per cortesia ed indulgenza; .il che impedire non

‘dovea , cb’egli non Woſeguiſie in quell’ aflare a procedere più

oltra . A si strana propolla del Vicario repltcò Catia a .voce ed

-in iſcritto, che Pietro ſho_ fratello eſlendo alleme, ,e _l’ ordinata

‘citazione perſonale , non ſi potea ſenza .manifella xnota _di llUl‘lltà

paſſare -ínnanzi a vetun altre atto, non eſſendo fiato il reo cita

to di perſona. Più altre coſe fece il Giannone dire .ed operare

da ſuo fratello per trattenere il precipitoſo corlo di quello giu;

dizio. Ma io non ellimo d’aver qui a raccontar per minuto tnt

ti gli atti, e l’eccezzioni che il .Giannone ſè in “quello propor

re ‘pet ſua difeſa , ed inſieme le arti ed i ’cavilli uſati dal Vi.,

cario, e dal Fiſcale~ della Corte Arciveſcovile per eluderle., e

_ . ren—

( 4 J lo ſono qui obbligato di teſtimoniare al Pubb‘íco,che molzí di quc’fit

'i, che ſono in ‘quella vita narrati, m'i ſono llall cortcleinente ſomminillcau dz)

Sig. *- ſulla intera fede del quale può ognuno pienamente ripomclp `
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renderle vane . Si può tutto ciò leggere diſliotarnente da chi ne

abbia voglia ſu ’l principio ,del‘ſopradetto Trattato delle ſco

muniche invalida.. Mi pare ſolamente da dover dire quello che

jl Giannone non dice , e che a notizia non è-del Pubblico.

Conſiderando adunque il. Vicario, che colle gagliarde oppo-Î

iizioni che il Giannonefaceva in quel giudizio ,egli non ſareb

be giammai venuto logittimantente a capo del ſuo diſegno… ,. ſi.

volſe ad altro partitozzil quale, ſu quello di dichiarare il Gian?

none“,zcome i Giuriſli dicono , latitante , ved in .tal forma ſenza

biſogno di perſonale citazione procedere contro di‘ lui ,ſiccome

contumace, alla fulminazione della ſcomuuica- ._.Non uſava per

verità il Giannone nella ctiflodia di sè .tutto quel riguardo, .che

convenevol era in si fatta occorrenza , per dare a credere a’ ni:

“.mici l’addotta ſua partita . Cofloro , che aveano gli occhi da

.per-tutto ,ſeppero ‘bene, che mentre Carlo Giannone compariva

in_ giudizioad allegare l’ aſſenza del ſuo fratello, costui ſi ſiava

di giorno naſcono rin‘ caſa, e di notte ſ1 faceva a .qualche ora

,vedere in. quella. del Preſidente : Argento ,pochi paſſi diſcoſla del:

ia ſua. Acceſo adunque .il Vicario della :voglia di lanciargli con-:e

tro la ſcomunica o a diritto., od a traverſo , ſi deliberò final_-`

xnente . per .meglio `colorare- il .ſuo diſegno , di tOgliere una ſol

lecita e ſommaria informazione di coteſlo ritiramento del Gian-fl

none,.,con.dare a.quellocnel (tempo ſteſſo il titolo , ed il ſemi

biaute di doloſa e frodolente larirazione . A queſl’ effetto_ fi tra

ſporto ſegretamente, accompagnato ſolo da tali _perſone cheſer—

471'”:ng doveano di teſlimonj , nel Monistero de’ Padri ’Converti

tuali di S.Franceſco, detto volgarmente di S. Antonello di Tar

ſia -, rimpetto al quale era poſſa l’abitazione del Giannone,~eda

un picciolo ſporto di quel Com-'ento , che riſpondeva giulio al

balcone della camera del ſuo ſludio , .egli oſièrvò il noli-ro Au;

tare, che ſenz’aicun ſoſpetto vi ſi stava turco intento a ſcrivere,

e cosi- parimente il ſe .oſſervare agli altri cb’ erano ſeco. Aſſicua

rato che ſu il Vicario con quella ,ed altrettáli diligente, che il

Giannone non era altrimenti partito, gli parve di non avere ineñ_

flicri_ d’altra pruova per dichiararlo incontanente 'ſcomunicato

Zualcomu’mace agli ordini ſuoi . Di fatto nel di 29. d' Aprile

trovarono ne’ pubblici e ſoliti Luoghi della Città affiſli i carf

telli della _ſcomunica-, chiamati ,volgarmente Cedolom' , ch' erano‘

conceputi ,nella forma che può vederſi qui di ſotto (a).

TomtVH. ~ *4 i E ' —- In*

(a) Him ”fioriture noflm ordinaria, qua i” MJ fangimur, Exeo-”maili

t .. ñ t ‘A'_ g‘
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Intanto nel mattino di quello fleſſo giorno , dopo d’ ave;

poflo alla famiglia ed alle coſe fue il convenevol ordine,enul~

ia conſapevole di ciò che in quel di era il Vicario per opera.

re , il Giannone ſi miſe in viaggio verſo Manfredonia con iſpe

ranza di trovar ivi pronto imbarco per Trieſle ,ovvero per Fiu

mi. Arrivato ch’ egli fu in Manfredonia paſsò pericolo di ſog

iacere ad una delle più curioſe avventure che ſiano giammai

intervenute. Monſignor di Lerma Arciveſcovo di Manfredonia

uomo veramente di merito e di ſavio‘ accorgimento ; ed ol

tracciò amico e clientolo del Giannone trovavaſì per ſorte a dj.

porto fuori della Città inſieme coi ſuo Vicario Generale. Nei..

la loro aſſenza il Canonico Peruzzi aveva in quella il gover

no , e la foprantendenza delle coſe ſpirituali in vece del Vi;

cal-jo, ora avvenne , che il Giannone non fu tosto arrivato in

Manfredonia, che -a cofiui ne fu dato l’ avviſo , il quale ſapen

do i rumori, ch’ egli avea colla ſua‘ Opera in Napoli ſollevato,

e da vero credendo, che d’eresía infetto foſſe,e che diſegno a

veſſe con iſpargere empì ſentimenti , e propoſizioni ereticali di

contaminare altrui, s’avvisò di doverlo ad ogni modo arrestare

flimandolo fuggiaſco; a qual uopo egli ſr riputava fornito d’ogni

opportuna qualità si dal ſuo carattere di Provicario , si anche

dall’ eſſere, com’ e’ſi ſpacciava Mini/ira ſegreto del Tribunale dd

\S. Ufficio .- e ſicuramente avrebbe ciò recato ad effetto , ove al

› cuní

”rue , G' exeommmunicflrum .Ieri-mmm', 8’ i315 fläo inc-aſſim: in ”Communi

cationem majorem laer G’ contenram in Concilio Laren-”mſi Jeflî lo nce/”fl

i” Conflimtione Eminenriffr’morum, G Revcrendilſimamm Dominomm Cardi

Jroiium Arc/”epiſcopfrum Neupoliunorum pradeuflbrum J png/enim Synodo

Dice”. Eminentéffizmi , G’ Revenndíſh'mi Card. Cantllmi ti:. de Edilio”: G'

”ſh library”) cap. 5. ”um- z. O tandem [alam , C( confirm-ira”: .15 lrodiemo E
minentiffi'ma C1’ Rewrmdifllſſmo Card. Pignone/lo Are/riepifiapo in .Edilio arl

lau”: effeflum tata G' public-.ua di: 3. ”ue/x': 1707, U- J- D. Petrum Gianno

ne rei-:tum , C? non compare/item, C( (allulſnlſtſſl effet‘i'um, notarili”: transgreſ—

ſbr-m ordinati-mm” contenrarum in prwdiiíis fieri.: Caneiliie ,Confliturioméug

G Ediflir, ex eo qui.: temere anſi” filie- claſgue allo examifle , approhrione,

ö' lite/711'.: diff!" Emiflcntiffl'mi Domini Card. Pignatelli Arc/riepiflopl , ſive

noflra, hic Napoli pmpriis flimtióue imprimi farm , [iu 97”': eden, G puó.

[tirare 0p”: quodlarn ab ipſò campo/[mm i” quotuor tomo: diviſùm; cui lieu

lru :ſi: lstoria Civile, &C- Qua quidem exeommmziratione ramdíu manent ir*

fuit…, donc: ab eadem Eminenziffìmo , C? Reverendlſſr'mo Domino Card. dr

eltiepifiopo , mi illa/n reſi-mama.: ,obſblueionis beneficia!” mercerie oórinrre. Ca

re.” interim eoq/Brtio, G’ comma/zione Cári/iifia'elium , G lepulmra Erri: u

flim , quannu: ex-’ammunic.rlus decefl'lrit . 1m inſieme , G‘ pareri” .Domino

Fiſco Curi” Archicpiſcapaiis Neapolis. Antonia-e Bom”: ;ro Curia damn”

Magdi”. Giovanili Notari”. x .
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euni Preti più prudenti ,e certi diſlinti Gentiluomini di queſPae

ſe non lo aveſſero e con prieghi e con ragioni indotto ad in

dugiare fino a tanto che non ſi deſſe a Monſignor l’ Arciveſco

vo eſpreſſa contezza del fatto, e da quello non veniſſero gli or

dini dell’arresto. Quindi ſu incontanente ſpedito nn Lorriere dal

Canonico Peruzzi, dal quale ſi recaſſe a Monſignor l’ Arciveſco

vo la notizia dell’arrivo del Giannone in Manfredonia , e la fa

coltà inſieme s’impetraſſe a poterlo arrcstare qual i‘uggitivu.Giun

ſe quello Meſſo a Monſignor di Lerma in tempo che gli cra già

capitata una lettera ſcrittagli dal Giannone di Napoli nel punto

ch’ era di là per partire", nella quale gli dava avviſo del ſuo

andare verſo Manfredonia , per indi pallìire più oltra . Gli ſu

pertanto cagione di grandi riſa la dabbenaggine del Peruzzi, e

più l’ eſpreſſa ſpedizione d’ uri Corriero per si fatto accidente .

Intanto perchè non avveniſſe veruno ſooncio , e ’l giulio onore

al Giannone ſi rendeſſe, toſlo ne rimando in Città il Vicario ,

accioccliè da ſua parte corteſe accoglienza gli faceſſe , il proprio

Arciveſcovile Palagio gli offiìſſe in albergo. e di quanto gli ſa~

cea biſogno il provvedeſſe ſenza indugio. Eſegui interamente il

Vicario la ſua commiſſione; ma il Giannone reſe a lui , ed a

Monſignor l’Arciveſcovo le dovute grazie di ſomigliaiiti profit-r_

te, dacchè avendo gran premura di torli via dal Regno, vnè ri*

trovando in' Manfredonia pronto imbarco, riſoluto era di girſene

in Barletta, ove avea ſaputo d’eſſervi più ſpedita occaſione d'

imbarcare. Di fatto il di appreſſo li CO-'Ìduìlc in B-irletta; ma

non trovando il padrone della nave , ch’ era più vicina a ſcio

gliere dal lido, apoor disbrigato de’ ſuoi affari , gli ſii forza

ad indugiare quivr alquanti giorni naſcoſlo ſotto altro nome ,

ichè udito avea, che male viſi favellava ancora pubblicamente

de’ ſuoi libri . Se non clie la fede della ſalute (*) negii ultimi di ſpe—

dita al padrone della nave, rendendo altrui n-iaiiiſello il ſuo vero

nome, miſe in curioſità di conoſcerlo parecchie delle principali

perſone della Città , che a quello line vennero nell’albcrgo a vis.

ſitarlo . ui che egli temendo non gli avveniſſe alcun ſiniſtro,

tanto maggiormente quanto e’ vedea alcuni Preti porſi di pio-FO

‘ 2 ito

( ' ) ll `paſſaporto o attestato che ſi dà al padrone del baliimento per po

ter Far vela,in cui ſi tellifica,che le .genti componenti l’ equipaggio oi pa ag—

gieri non fieno inſermicci , nè attaccati da _qualche morbo c~_~ntagioſo, ſich…,nt

nd Regno di Napoli fed': de-"la dal‘… , e i Magiſirato delimita a quello due

i chiama Tribunale .1,114 Jam:. n. dell’od- o
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ſito alla ſpia per vederlo , e denotarlo agli altri , flimò canto

conſiglio l’uſcire toſlo della Città dopo otto giorni che viſi era

trattenuto, e andarſene ivi preſſo alle Saline, con impazienza a

ſpettando, che il baſlimento foſſe in iflato di far vela. In quello

mezzo non mancarono perſone, che aſſettando zelo per la ſal-’

vezza del padron della nave , ſuſularono a collui negli orecchi

ch’ egli non potea riuſcire bene di questo ſuo viaggio, dappoi

chè ſi contentava di tragittare nel ſno legno un uomo si ſcelſe.

rato e sì al Ciel nimico, qual ſi era il Giannone. Buono ſu per

lui che l’animo del padrone della nave da cupidigia di guada

gno vinto più toſlo, che da timor di Religione , non li laſciò

travolgere a sì maligne inſinua-zioni ,' ond’eglt affi‘ettandoli di ſa

lire ſu di quella per metterli al coperto delle inſidie, che gli erano

teſe per tutti i modi da’ ſuoi nimici, nel di 11- di Maggio del.

l’anno 1723. ſciolſe dal padrio lido , il quale nel corſo della ſua

travagliata vita e’ non rivide mai, nè dopo d’ alcuna pezza ſperò

più di rivedere. ‘

A capo d’un noioſo ed infelice viaggio il Giannone appro

dò finalmente in Trieſle nel dì 2 5. dello ſlelſo meſe; ed ellì‘n

do con calde lettere raccomandato agli Anziani della Città, che

mi pare vi ſi chiamino Giudici, colloro il ricevettero con ſom

ma gentilezza ed' onore , ſiccome quegli a’ quali era pur giun

ta la rorizia de’ ſuoi libri, e de’gran rumori per quelli ſolleva

ti in Napoli. Egli non illette in Trieſle più d’un giorno , dopo

di che di buoni cavalli fornito da que’ Signori del Magillrato ,

'preſe la via di Lubiana ,Capitale della Carniola, dove arrivò il

di 27. di Maggio. Quivi ebbe nell’albergo l’incontro d’ un eru

dito ed onorato gentiluomo di Fiumi, il quale mollrò non or

dinario piacere d’aver conoſciuto il Giannone, poichè era in

qualche maniera ragguagliato de’ pregi, e dell’ avventure della

ſua Storia Civile, di cui ne aſpettava da Napoli tina copia con

ſomma premura. Seguitando oltre il ſuo viaggio il nol’rro Auto.

re, indi a pochi giorni arrivò in Vienna , Per farvi pruova d’

una migliore ſorte , che non era già liata quella, che incontrato

avea nella propria Padria -' "

Diſpenſianci intanto di ſeguitarlo ne‘ primi di del ſuo arrivo

.in quella Città, e faccianci a raccontare ciocchè di mano in ma

no ſuccedette in Napoli in ordine a lui ed alle ſue coſe . FuI

minata che fu dalla Corte arciveſcovile di Napoli la ſcomunica

contro il Giannone, e’ non li ſaprebbe ridire quanto ed in qua

li
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ii varie guiſe il ſuo nom lacerato foſſe' dalla vol'gar gente‘ si’

ne' pubblici luoghi, si nelle private ragunanze . Ella non ſervi'

a’ ſnoi- nimici , ſe non- per iſcovrirſiv con nn più‘ colorato prete

íio apertamente tali appo- il volgo; e giunſero a tanto le trai

fportate voci popolari,e le macchinazioni di eostoro, che ſecon—

do egli ci- narra in una lettera ſcritta molti anni appreſſo‘ dal‘

Caſtello di Ceva al Sig. D. Franceſco Mela ſ‘no particolare ami

co, facendo egli per mezzo di ſuo fratello obbligare in giudi

zio una Univerſità del— Regno (*)-, perchè. il ſoddisfaceſlè dell’

ope*

( i' ) Qùi per‘ [ſilver/Hd non deveſi’intendere un’ſi UniverſiÈà di Rudi tal co*

me ve n’ lia, in molte Città coſpicue dell‘ Europa .- ma ſolamente una Comuni-—

1.1‘ ſia di Città, Terra,…o Villaggio nel Regno di Napoli detto altrimenti Caſale.

Queste Comunitá ſono ordinariamente governare da due ſorte di litigi/frati .'Alñ'

l’ uno appartiene' l' amministrazione della‘ giuliizia tanto civile che cr'imin’ale ,

o che ella ſi ristringá alla baſſa ed infim.: gſurg’ſlíif‘íone , o‘ oh’ ella ſi dilati a!

mero , a mtfla* Impero ,.e'zd altretrali ,diritti della Regimi di .ſtato indire/:abil

”le/m defeciti al .ſovra/mr]] eſercizio di sifatte giurisdizioni ſecondo lc court-cm..

dini uſi , ed abuſi ,più o meno influenti ſulla costítuzione politica delle Comuniti‘

;Rò ritrovarſi unito in una ſola perſona , o diviſo fra molte. L* elezione di un tal

. agiſlrato dipende ora dal Conſiglio dc‘ Mirtistri del Re , ſe le Comunità hanno

tuttavia la felicità di trovarſi in’dcmmio: ma ſe colla perdita di questo civile vani

tag io ſi trovano aver ſubito il’ duro~giogo del vaffallflggio , ſotto di cui con gra—

` "ve errimemo della Corona gcmono da` lunga Ragione la mn ior` parte di eſſe',

la ſcelta di un tal Magiſhato compete allora tutta al vîior de' aroni . Egli porta

’nell’ uno e nell’ altro caſo il norne di Cindia-to Governatore. r

L’ altro Magistraro è incaricato della ripartizione delle caffe, del? cſaaione

dellb Gabelle, della‘impoſizione de’ tributi dovuti al Sovrano,- dell’ amministra—

-zlonc del danaro pubblico», della manutenzione de’ din'tti , e* della conſervazione

de’ beni, e privilegi della Comunità: egli ha iſpezione ſull’Anhona, ſulle strade,

-vie , boſchi, ed altri luoghi pubblici.; e generalmente ſu tutto ciò , che potrebbe

paſſare fbtw il nome di polizia, o come dll il‘chiamauo buon-governo. L"eleà

zione n’ è per lo più riſetbata libera~ai comizi degli abitanti, che a qttesto ſolo

.riguardo meriterebbono chiamarſi (“i/”dini .' e dipende princi almente oltre all!

nſſcrvanza di alcune poche formalità dalla pluralità dc’ loro [fiſſaggi . Ordina

rjamente ſono appellati &indici; ma il loro nome‘ può-variare ſecondo la varie:

Ia‘ de’ hroghi; non altrimenti che il loro numero ſi- proporziona all’ eſtenſione

della Comunità~, ed al numero de’ ceti,che la compongono. Quello Magiſlrato

ra preſenta dunque il Popolo, o ſin il numero degli abitanti preſi collettivamente-f

e in tal qualità di rappreſentante aſſume il decoroſo titolo di Univerſita' . Con

una di queste Univerſitti aveva a fare il Giannone .—

Dopo di aver fiſſato il genuino ſenſo della ;parola Uflíyef/r'rd,il`-Lettore non'

iſdegnera‘ ſorſe di trovarſi invitato a-riflettere,che da ttttto ciò ;che ſi èfinora rap

portato c da quel chela brevità di quella-nota non permette inoltre di rapportare‘

e’ ſarebbe facile il vedere , clie de’ſuddctti due Magillrati l’un ſia realc,o-óar0nale

.3’ altro mmicrpd: e popvhſfi-GÌD lele” Moni Monique ä- naturale-'di' o

' rtgxñ.
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opera ſua impiegata in .difeſa di _eſſa , vi ſu uno de’ Giudici, il

quale ebbe difficoltà _ad vaccordargli la ſua `dimanda 5 concjoffiac.

chè diceva , cite il iGiannone , quale ,ſcomunicato , avea un legiç..

timo .e canonico impedimento, che gli toglieva il potere com

parire in giudizio , e’l rappreſentare .que’dritti , Le‘quelle ragio.

‘ni , cite _bene ſe gli appartenevano innanzi _della cenſura ,. A si

fatti ed a ſOmigliar-tti ‘inconvenienti , che venivanſi di _giorno in

giorno multiplicando , ,avendo riguardo ,Carlo ſuo fratello ed i

ſuoi _più ,llretti amici , :deliberarono ſeco …di togliere iquai mezzi

riuſcilſero ,col trattare ,migliori a porgere loro ,alcun riparo , ed

a prevenire i ~maggiori mali, ;che la ‘mortale rabbia ‘de’ſuoi av

verſari , e l’ ’apparenza almeno ,d’ una ſcemunica già pubblicata

avrebbono peravventura prodotto co’ pieno accorti, `ch' è quan

to dire, :colla maſſima parte .della gente . Elli ponderarono me

deſima,rnente,…che il _Giannone ,eſſendo ricoverato in Vienna , ed

avendo ivi biſogno della protezione ,di ciaſclieduno cortigiano per

terierſi al coperto degli altrui aflalti era giri, non era daflima—

~~ ;e lodevole coſa il comparirvi in guiſa c e le ‘perſone della Cor

le,

, _.-r

rigine differenti poſſano eſſer compatibili coll' amminiflrazione interiore dello ſia

to: che l’ alleanza della Manu-lun , e della .Demone in , ualunque vanta gio
ne attcndaſi la felicità de’ Popoli ſi`, non ſta_un fillema *afflitto c timerico: che a bia

anzi un tal ſiflema _realmente da più ſecoli ,ſullistito , e ſufliſla .tuttavia in un’ am—

pia region ‘d’ltalia: e che a qualche picciol divario preſſo anello _piano non dlfi‘fl*

riſcavnelſondoda ;quelloxhe un profondo Filoſofo de‘ no ri gio’mi ha nelle ſue

Opere comrhendato 'e che un ſavio Ministro zdi Stato fi è non guari adoperatofare, .ed ha in lparte ‘fatto adottare alla Corte di Francia. Quelio politico erdea,

egli è vero , i merito della novità del ſuo piano: ma egli ac uiſla in ,iſecambio

nello di averlo 'propoſlo come il miglior mezzo da alleggerire t'mali politici on.
e è afflitta la ſuaffiatria, ,dì averlo adattato ai lumi ,del ſecolo, ,ed _elleſo al bene

dell' umanità in generale, purgandolo da quei difetti,che ‘nel Re no .di Napoli

aveanvi introdotti, o impedito _di corteggervi per lo ſpazio `di più _ ecoli la bat ba

rie de’tcmpi , l’ aſſenza del Principe, le ` epçedazioni de’ ſuoi Luogotencnti , e lo

Éirito. uſurpatore de’Cherici, tutte cauſe potentiffmc ad illupialire l’animo de'ſud.

iti, e’l di cui maligno influſſo può rendergii ſuſcettibili di errori , diſupcrstjzío

ne ,di petulanza , e dl una depravatzione _totale di coſhtmi la più fatale delle ma

lattie morali. ' , ,

A ’quelle ‘rifleſſioni ſi può di più aggiungere ſenza ſorſe correr nn evidente

pericolo di _errare , che l’ italia ſia il ſolo pac e in Europa ,il ‘quale offre alla con

fideraztone umana una maggiore, e più utile varietà d’oggetti, tanto dalla Natu

ra, che dell’ Arte-.ñ (.he l’ ingegno umano (non .vi ,abbia ſoltanto rodotro de’ capi

d’ Opera nelle belle arti : mach egli abbia eziandio im iegato le ſile facolta‘ aCOtn—

binarc , e praticare le differenti forme di governo , e are con ciò molti bei mo

v delli in politica la mallima , ma la più feriglioſa ſcienza dell’uomo miniſtri’. b, .
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te, chi per l‘ un ſine,ve chi per l’ altro , poteſſero agevolmente

trovare preteſli di non riceverlo ſotto al loro patrocinio. Si ri

volſe adunque Carlo per comune conſi lio al Preſidente' Argen

to , ſiccome a colui che ſino allora mo rato* avea‘ ſingolare ſol

lecitudine pe ’l Giannone, ed il pregò , che colla grande autori

tà ſua e più colla ſua ſopraffina prudenza cercaſſe alcun modo

da togliere onorevolmente di.mezzo quella cenſura . Poteva per

verità il ’Preſidente ciò ſare di leggieti ,ñ non tanto per' quella

podeſlà che gli preſſava la ſua dignità di Preſidente del Sagra
Conſiglio e di Reggeme della Cancelleria' , quanto‘ perv la parti

tioolare cognizione che gli competeva , ſiccome a Delegata,,e pe—

rò vindice della Regala Giuriſdizione ,ñ ſull’ :abuſo che i Cherici

fanno dell’autorità loro , e ſopra i danni ,- e i pregiudizi che

non ceſſano d’ arrecare, come meglio ne viene loro deflro , a i

dritti ed alle preminenze regali, le quali' erano con coteſia cen

ſura ſenſibilmente offeſe . Ma troppo rare volte avviene ſecondo

eſperienza , che uomo per' altri s’ intereſii davero. Dopo la par

tenza del Giannone l’animo del Preſidente Argento s’ era verſo
di lui alcun poco rallentato ;ì e quindi alle preghiere ,- ed .alle

calde iſlanze del fratello non volle f quale che la cagion ſe ne

foſſe , adoperare que’ mezzi e quegli ſpedienti, che'ſomminiflra-ti

gli erano dall’ alto ſuo credito, e dalla immenſa antorità che a

vea fra mani. Egli fece ſembiante di credere che il Giannonev

farebbe miglior ſenno a comporre amichevolmente quella faccen

da col Cardinal ArciVeſcovo, per la qual coſa di bel nuovo inn

dirizzò Carlo al P. Roberto de Cillis ſuo Conſeſſore egualmente

che del Cardinal Pignatelli. A nulla, valſe non pet‘ tanto‘ in tal

affare l’ autorevole interpoſizione del Preſidente preſſo coteflo Pa- H

dre , il quale tornò a metterſi in tal ſopraciglio, e ſeppe sibe*

ne ſare il difficile e ’l ritroſo, ch’ ei non vi abbiſognava di più

per ſare altrui intendere _, cOm’egli non avea voglia d’impacciar*

ene nè punto nè poco.

Veggendo adunque Carlo Giannone , che ſe ſirade ſin aſ

lora tantate non riuſcivano bene, ricorſe al conſiglio di France

ſco Santoro in quel tempo Segretario del Regno , e dipoi in:

nalzato al ſupremo grado di Reggente del Collaterale Conſiglio;

Era quelli uomo di gran talenti , e di ſingolare abilità nel ma

neggio e nella pratica degli affari, perchè godea la ſomma gra

ZÌa del Vicerè Cardinal d Althan , il quale ſoleva bene ſpeſſo

ſeguire__i conſigli di lui. A quell’ uomo Carlo Giannone rap re*

' ' en*:
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ſentò l’imbarazzo , inrcui egli e ,Pietro ſuo fratello ſi .rattmavae‘

no in occaſione della già nota ſcomunica , i mezzi vch’ avea `uz'.

nuti per ,procacciare ,di togliere coteſia larva dalle ;adombrate

menti degli -uomini, il particolare contegno ed albagia, di che

i Preti e i Frati facevano allora ,mollra più che mai 5 dopo di

che addimandò il ſuo parere .od intorno ad ,un miglior modo da

recare coſioroa ragionevole ‘partito ,, ovvero …a trovare miſure

più efficaci e .riſolutep che .ve ’gli ;coflrigneſſero loro _malgrado r.

ll Santoro avendo diauzi ;Agliocçlti tutti i particolari riguardi

che occorrevano in quell’ affare. , perbmigliorer condotta il con

ſultò particolarmente col Preſidente Argento , il Quale con .ac

corte ragioni-‘egli traſſe al ſuo parere y; e .quindi con pieno .av

viſo ed accordo ayuto col Preſidente, ſiccome amico del Gian

none, tale conſiglio dette al fratello .di lui, che all’eſecuzionedí

eſſo egli ſervire [doveſſe _di neceſſario , ;e tanto più opportuno

.ilirumento. Inlinuò adunque a Carlo ch"avelſe ,ricorſo al .Vice—

recon un ben ragionato _memoriale , eſprimente non meno i

gravi torti che da quella sì ingiuſla cenſura erano cagionati alla

particolar perſona e fama del Giannone, che ancora Le rilevanti

offeſe ed i gran pregiudizi, che quindi ritornavano ,a’ ſupremi

dritti dell’ Autorità Regale . Così fece Carlo, commettendo il rio_

manente dell’opera alla fedel cura ,ed induſlria del Santoro, DJ'

{atto coſiui mettendo in villa le gravi e pregiudiziali conſeguen

ze che gli Eccleſiastici ſaprebbono in avvenire trarre di quella

cenſura , valſe ci fattamente nell’ animo pria del Vicerèe .dipoì

de’Reggenti del Conſiglio Collazeralz, che ſu riſoluto di formarſi

una Aſlraordinaria ,Giunta di ,Giuriſdizionh cioè _un ampio congreſ

ſp de’ principali Miniſlri di ciaſcheduno Tribunale da ragunarlì

nel _Collateral Conſiglio …collo ſpaziale intervento del Delegato del

la Reale Giuriſdizione, e d’ ambedue gli Avvocati Fiſcali l’uno

del Reale Patrimonio , ,e ki’ altro .della Gran Corte della Vicar

’Iia (a); ed a tale Aſſemblea ſu commeſſo l’ eſaminare .ſe la So

_‘ ;i -vrana

.,.

(a) ‘I Miuíſhi chefurono inviati a queflo Con reſſo , oltre a tutti i Reggea

-tíìdel Collarerale Corffigiio, c’l Delegato della Rea e Giuriſdizione, ſono i ua:

tro CaPoruota del Sagra Conſiglio, il Conſultare della Curia del CappellanoiVl-a -

Ente , e i due‘ Avvocati Fiſcali del Real Patrimonio , e della Vicaria . Libro ‘e’

- aumenti del Corſrglioſoüflumie all’anno i7zz.ſotto .al Segretario D. Francy*
E?, Settimio-fl . ì

o‘n‘*.v‘ñ*`)~r *.

` r i“ --i
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PIETRO GIÀNNONE.- 4g

vrana autorità del Principe rimaneva oltraggiata , ovvero no da

coteſla [comunica, e quali ſpedienti iù propri ſi dovevano pi.

gliare a togliere si fatto ag ravio , e mai -ve ne aveſſe, non

meno per allora che per empio de’tempi avvenire .

Trattanto il Giannone appena giunto in Vienna ,- ſul pri

mo trattare che fece, -trqvò per la nOtizia che v’ era già corſa

della ſua ſcomunica , forte prevenuto contro .di ſe qualche Si*gnore della Corte ,ñ ed alcun ‘Reggente ancora del Supremov

Conſiglio ~.di Spagna , ed _in iſpezialità il ‘Reggeute Poſitano,

che nel Conſiglio tenea quel pollo pel Regno di Napoli . Fu

a, coſioro dato a credere , ch’ il Giannone avendo meritato una -

si ſolenne ſcomunica , troppo più ardito aveſſe di- fare nella ſua‘

Opera, che’l ſostenere ſolamente con gagliardia i dritti , e le

preminenze .del _ſuo Principe.. l nimici di lui s’ accorſero tutta-

via, che coteſla non era già la ſirada da preoccupare tutte le

perſone contro alGiannone; quindi ne venne loro penſata un’

altra,che,aſſai bene riſpoſe al loro diſegno; .Eſſicacciarono ſuo

ra una voce, che il Giannone non che impreſſa avea la ſua O—

pera ſenza licenza dei ſuo Arciveſcovo , anzi ſenza nep ure a

verne ottenuta la doyuLa facoltà in iſcritto , ſiccome riciiiedono

le Leggi del Regno di hapoli , dal Collateral Configlio 5 e troñ

varono modo da porre in credito una si nera calunnia non' pu

re tralle perſone dellanrte , ed i Reggenti del Conſiglio di

Spagna , a cui la cognizione ‘degli affari di quel Reame iflìll'ledìa!

tamente s’app‘arteneva—r, ma preſſo anche *Tia M. dell’ lmperado:

Carlo VI., ed i ſuoi Segretari di Stato (a). o

Il Giannone non ebbe a durare -picciola fatica per iſgome

brare le occupate menti di coſìoro 5 nè gli baflò di far oſſerva.

re' a ciaſcheduno di loro in _particolare l” Originale della licenza

dal Collazerale Configſio concedutagli in piè d’un ſno memoriale,

ed in villa dell’ approvazione fatta della ſua Opera dal Regio

Reviſore il Sig. Niccolò Capaſſo. E’ vi biſogno oltre a quello,

che il Preſidente Argento ſcrivendo al Marcheſe di Rialp Se~

gretario di Stato , ed a .qualcheduno de’ Reggenti del Conſiglio

di` Spagna , ſpezialmente all’ Arciveſcovo di Valenza., ch’ era di

quello Preſidente., econ cui egli teneva più part’icoiare corriſpon

denza , certi gli rendeſſe della verità di questo fatto . H Gian

none fu in queſlo , ſiccome per' l’ avvenire in ciaſcun’ altra‘co

T0m.VH. F ſa
ó (a) J, Lettere del Giannone ſcritte a ſuo fratello in damdc’… . . Maggior?!

ñ

o—

ñ
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ſa e ben conſigliato ,e e validamente aſſiſtito dal Cavaliere Pio

Niccolò Garelli Bologneſe inſigne Profeſſore di Medicina e famo

ſo Letterato (a), ii quale era in quella Corte onorato per mu.

niticenza dell’Imperadore Carlo Vl. delle cariche di ſuo princi

pal Medico e di Bibliotecario della Imperiale Libreria . Quello

gentiluomo avea volentieriñpreſa protezione del noſlro Autore ,

dacchè avendoglielo premuroſamente raccomandato il ſopralloda

to Sig. Niccolò Cirillo ebbe occaſione ben tosto di conoſcerne il

merito e la ſingolare dottrina. Quindi poſe in opera il ſuo mag~

gior credito preſſo la perſona di Carlo VI. per diſingannare la

ſua ſovrana mente delle maligne informazioni, di che l'aveano

pregna gli avverſari del Giannone , e per ſare di mano in mano

comprendere a quel Principe‘, ch’ egli avea nella perſona del

Giannone uno de’ più illuminati e meritevoli ſoggetti de’ Regni

ſuoi, e nell’, Opera di lui una ~nuova e vigoroſa difeſa delle ſue

alte preminenze e regalie. Riuſci il- Garelli felicemente in que

ſlo maneggio, e mettendo vl’ Imperadore in curioſità di leggere

la Storia Civile, con gran, prestezza mando ad eſecuzione l’ Or-`

dine da S.l.M. ricevuto di far cambiare all’ eſemplare dell’Ope

~ra da lui preſentatogli la ricca copertahdi che era ve‘llito, per..

clic‘: il poteſſe più .comodamente leggere ñnel ſuo ſoggiorno di

Praga , pe ’l qual viaggio la` Corte era già_in ſu le moſſe nella
fine di Giugno del 1723. (b). A ì ñ

Non giovö poco mrimcnte a_ quest’ effetto il conſiglio da

to al Giannone dallo'ellö Cavaliere Garelli di oſſerire `in dono

a Monſigr Giovanbenedctto Gentilotti un corpo (le‘ ſtſoi libri, e

di‘ r'aſlegnarlo allaſua cenſura : concioſl’iacoſachè coſlui eſſendo

uomo ſaviſlimo, e letterato di gran p‘ölſo (c),fuori di più altre

inſigni qualità ,tlt’adornamtzo la ſua perſona ,_s’ avea nell’ animo

dell’imperadore acquiſlato il maſſimo concetto, e la-più intima

confidenza, per mcdo che lo avea poco innanzi di per-ſe nomi

nato-da 'Libliolecario della Imperiale Libreria , nel qual pollo

ili era ſucceduto il Garelli, ad Audit0re~ della Rota Romana ,

e quindi in appreſſo all’Arcit'eſcoYato di Trento ſua padria .In

ñ. .l sr

(a) Vedanſrle lcttci'e del Sig. ApostoloZeno tomzz. num-13. 136., ed' altri

num. appreſſo . - _ .

(b) lettere del Giannone ſcritte a ſuo fratello ue’meſi 'di Maggio,ediGiu-.

gno dell’anno 17:3.

(c) Vegganfi intorno a queſio dotto uomo le lettere del Sig. _Apostolo Zeno

tom… num.75.84- :eq-e 2.05.

I
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Napoli entrato nello steſſo riguardo avea determinato -a'radunare

una ſtraordinaria Giunta di Giuriſdigione, per eſaminarvi di pro

poſito quello affare medeſimo (a). ll Giannone preſe quindi ca.

gione di trarre familiarmente que’ Reggenti , e ſcorgere di cia

ſcheduno l‘indole , ed i ſentimenti, affine di poterſene avvalere

ſecondo il biſogno, quando mai avveniſſe , che nel loro Conſi

glio li aveſſe a prendere verun partito ſulla ſua cenſura , per

difetto della ſuddetta Giunta di Giuriſdizione , della quale que’

Reggenti s’ aſpettavano l’ eſito . Egli trovò quali in ognuno de’,

Reggettti Togati , e de’ Conſiglieri Militari di quel Conſiglio,

ben’ inclinata volontà verſo di lui, ed acceſo zelo-per gli drittii 'del loro Sovrano . >Infra i Militari il Conte di Cervellon ſpe

zialmente ,—.e tra i Togati , i Reggenti Perlongo, ed Almarz (s)

uſarongli ſingola‘r cortesia , e lo ebbero in grande onore , -ſicco

me. quelli, ch’ erano forniti di ſufficienti lumi per ſapere dillin

gnere il merito del nostro Autore, e della ſua Opèra. Più an

cor particolarmente egli ſtimato ſuñ, ed onorato dall’ Arciveſcovo

di Valenza Preſidente di quel Conſiglio , il quale , poichè era

(le’ Valentuomtn‘r bravo conoſcitore inſieme-ed amico , di ſpeſ

ſa converſazione richiedeva il Giannone, e d’ intima familiarità .

Troppo mi dillenderei nel dire , s’ io narrare voleſlì qual favore

egli ricevette , e quanîe particolari dimostrazioni di [lima dal

Regg’ente Fiſcale Aleſſandro KlCCZlſdl, uomo , liccom’ò noto, di

pregevoli talenti, e di ſperimentato valore -in più" maniere d²e~

rudizibne , nell’ eccleſiaſhca ſpezialmente , si~ bene di difficile Con

tentamento nel guardare il merito, e le fatiche altrui, e d’ aſ

ſai facile prevenzione verſo le ſue (b). Egli avea , anzi \Che' il

Giannone capitalle in Vienna , ricevuta la Storia Civile inconta

nente.ch’ ella fu iri Napoli pubblicata, e lettane qualche porzio.

ne , si ne ſcriſſe aſuo modo il proprio ~parere al Sig. Annibale

Marcheſe Gentiluomo Napoletano'(c): :a Del libro di Giannone

:o ho già qui letto intero il primo volume… e parte del ſecon—

:› do; v’ ho ſcontro più falli in tstoria ed altro, cOme dire-.che

~ ' . ‘ »Ita

(a) Lettera del Giannone ſcritta a ſup ‘fratello’ in. data de’gſiOttobre 171.3.

Lettere ſcritte dal Giannone al Preſidente Argento in data de’ r5. Settembre, e

r3. Novembre wa;

² ` (25; Forſe piuttosto Aſmara-f. _

(11)‘ Lettera del Giatmone a ſuo fratello

no volum.:-. num. 237. e zio.

- (c)’ln` una lettera in data de’ 13. Maggia’ 172.3. _ ,a
_j . .i

de’ 2.5‘. Novembre 1724- Lettere del

1
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:- Italia foſſe di-ſli'nta in Provincie da Adrianozr- che 3], tempo

n di Coſtantino lo ſlato dell’ lmpero fuſſe q,uale_..l'o“rappreſenta

:- lai notizia: che Teoderico Re d? Italia* reggeſle come Signore,

a non come Tutore del fanciullo Re di Spagna, lezTerre ch’e’Î

reſſe ‘della Gallia : che GregprimMagno ,deponeva i Veſcovi

:- di Napoli : che Carlo‘ Magno colla Corona’ imperiale non

:a acquiſlò che untitolo , e molte si fatte frafche .- Ma error

z niuno contr’ alla» Keligìone o- 'a buon oostunge , o alla mode

::- _ſiia e diſcrezione non vi ſcontro , ſe error 'non vogliam dire

:- l’ attribuire tropp' amor-ita- al Pontefice Romano ,. _com’- e’ ſo..

:- vente fa;- Nè c’i-;ho ſcontro parola- Verona tracciata‘, nè con-r

ao- ſiderazion" alcuna contr’ a’ Chierici ,- o a`Monaci , che buon fuſ

:- ſe [into di tacere: ’Solo alla facciata 376; ſono parole , che

s- 'quando- le leſſi , non mr ſer noia;-ma-poi ripenſando,.,viddi, che

:o potevano ſoggiacere a calogna , quaſi nomaſſe_ ſuperflizione 1-‘

:o orare pe’defonti `5 ma per tutto il [eſſo ſi` comprende ’aperta

:i mente , ch’ e’ danna ’ſolo gli abuſi , e’l [ſine avaro de’ Monaciin

z- tali Opere; fenzachè ’aſtratte’ e’ danna l’ error ele-’Greci contr’

:v ai’ `Pu’frr 23attorio benchè falſamente s`-attribuiſce ?tal errore a

:o Greci )-,. e quel di Lutero contr’_ all’ orar pe’ morti . Ma gen

.- neralmente l’Opera~ è verſo di ſe buona ed títiliſiima, ed' io

:a vado» poi `gridando , che bramer'ei lo, studiaſſero, ben bene qt‘te

:: ſii’ Signori del mio Conſiglio, acçiocohè intendeſlero le mate

:- rie , donde ſi ſovente hanno a deliberare ,.fenz’ averne contezza

:o alcuna; e già da nno di loro h_o- impetrato ,ñ- che con cura e

:'- diletto la legga. Non polſo dunque giugnere a comprendere

.:r—la fciocclrezzao viltà così_ univerſalmente dimoſlrata , abban—

=~ donando alla rabbia di—coteſli- gbiottoni un libro si utile '1p.—

’lo non ſo fe' poichè' il Reggente Riccardi trattò d’ appreſſo

PAntore della Storia Civile , ed* ebbe con-_lui intorno a quella

diverſe conferenze, ſi rimaneſſe ancora- nell’ opinione-di… aver per

falli d’ 'Ifloria .alcuni di quelli , clt’e’ chiama tali ’.- So bepe , ch’eglí

trovando nel Giannone conſormi'fentimenti a'quegli ,ch’e’nudri

_va ,con piacere lo accolſe nella ſua amicizia,e infila più intrin

ſeca'dimeſlichezza , pigliaudo di lui non meno , _che della ſua

Opera una valida e ſervoroſa difeſa ne’ fatti., e nelle parole (a).

~Quefle ſono le perſone nel ragguardevole Miniflero impiegate

' " ' ‘ › 'del. ` R‘.: z › ,-‘

‘(4) Lettere del‘ Giannone a ſito fratello .in _data de’ 9.- .Oëìobte 1733-': e

Biz. Norimbre :731. * - ‘ ~ .z.

Pag.7r.
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del‘Supremo Conſiglio di Spagna , di cui il Giannone ſi pro

cacciò in Vienna l’ amicizia ,'e la flima. 'E’ notabile , che tra

tutti i Ministri di coteſlo Cenſiglio, quegli ch’ebbe per l‘ui mi

nor riguardo, ſu il Reggente “Poſuano Napoletano, uomo povero

d’ingegno, operò ſuperllizioſo.

Accennerò ora que’ tali , che inſu’l ſuo primo arrivo in

quella Città ſpinti da certa naturale vaghezza di conoſcere per

ſonalmente quegli -tiomini, che ſono il più per fama ‘rinnoma'ti,

fecero opera a prendere ſeco conoſcenza. Tra i Napoletani, che

non ne ſoggio‘rnavano pochi in Vienna , udendo ciaſcuno ,'-che

v'era nel loro Paeſe ,un uomo , che avea avuto -il coraggio ,ſe

condo alcuni, o l’ ardimento , ſecondo altri, di ſpandere nel_ Pub

blico tali maſſime e ſentimenti, che non v’ _erano [lati giammai

prima, ſe non. che da pochi privatamente coltivati , quaſi ognu

no* di“loro ebbe curioſità di praticarlo , poichè egli ſi fu colà

arrivato’. Quegli’ non per tanto , a' quali il Giannone ſi ſlrinſe

in amicizia , ſi furono D. Pietro Condegna , D. Carlo Barone,

e i’ Abate T'orques, ‘-dot‘ti Preti Napoletani, il Signor Giuſeppe

Proccurante , il -Signor D. Ferdinando _Porcinari ,,e ’l- Signor Ga

briele Longobardo uno de’ primi ,--e più valenti Medici della

-Co’rte (a), il quale vi era onorato ,col titolo di Proromedico del

Regno di Napoli. De’ ſorellieri , che vennergli 'a prima giunta

a far viſita ,e che a- mano a mano ,com‘ eſſi capitavano in Vien

na’, no ’l laſciavano inconoſciuto , io non potrei tenerne eſatto

conto, dappoichè effi non fui-on pochi; e dalle ſue lettere ſi ſcor

ge , che non v’era perſona di qualità , che o in quella Città

dimoraſle , o per eſſa faceſſe paſſaggio , la quale non foſſe pre

_fa dal piacere di aver ſecolui una o più converſazioni. Mi gio

va di ricordare qui ſolamente il famoſo Generale Conte di Bon~

neval , ch’era in quel tempoal ,ſervigio della Caſa d’ Aullria,
e che pochi anni appreſſo ſi reſe inſſEuropa_ ancor più rinoma

to ſetto ilì novello ,nome e dignità di Oſman Paſcià . Quell’ no

mo , di cui la viva e portentoſa memoria ſi ſu uno de’ molti

doni dalla natura’ ſortiti‘, avea forte inclinazione alle ſcienze , ſi

dilettava grandemente della compagnia degli uomini ſcienziati-

Egli-avea letta la Storia Civile, ed ammiratala 5 non volle ira

ſandare l' occaſione di conoſcerne l’ Autore, col quale avuto più
i ì lun

. (a) Vedaſi ?Elogio che fa il Sig. Lombardi Apostolo Zeno nçl tom.z.dcl—

e ſu: lettere. numazs. ` ñ‘ "ì.
o .. '
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lunghi, ed amichevoli abboccamenti ,reſtò di tal fatta impegna~

to negl’intereffi di. lui —, che ben ſl può direvdëñeſſerne {lato in

quella Corte , pergquanto altro tempo vi ſu in grazia , .uno de’ ,

pochi, e-veraci protettori. E ſoggiugnerò in questo luogo,- pernon tornarne a ragionar di bel nuovo, quello che mi‘ſu riſeri- "

to da un degno perſonaggio da avernegli indubitata fede ,~ il qua

l’ eſſendo in Coſtantinopoli in continua converſazione colſ- Con

te di Bonneval , già allora in qualità di Paſcià impiegato ne"

.ſervigj della Porta Ottomana, oſlervò il niecleſi'mo nel' ſuo riti

ro di Pera ſpeſſe volte occupato a rileggere con ſommo-diletto

la Storia ñCix/ile , ed inſormatolo".dell’ infelice fiato , incui il `i;
Giannone ’ſi rattrovava , a quel tempo nella Cittadel’l‘ſia‘di Tori- "

noz‘il Bonneval commoſſo da viva compaſſione, gl’imp‘oſe, ’che

come ſarebbe per tornare in Italia proccnralſe d’ indagare,e far-~

gli ſapere le vie , Cd>`i- mezzi più- opportuni da indurre il Re.

di‘ Sardegna a‘ rilaſciarlo di- quella prigionia , poichè egli di là

vi ſi ſarebbe , quanto più~ po‘teva , efficacemente maneggiare 1 Ma

non v’ ebbe luogo a queſlo trattato , concioſli-acchè il Conte` di

Bonnieval poco dappoi; che coſlui pervenire in Italia ,ñ ſi mori ,.

e’l Giannone il feguitò di breve .ó -, r - -

f Mentre il Giannone sñ’ affaticava , ecl’in Napoli , ed in Vietr

na' co’ ſuoi maneggi a toglier'via dagli occhi del volgo il velo

della ſua ſcomimica, la- Corte di Roma s’ avvisò di dare-a que

fia un nuovo e più’fermo’ appoggio per mezzo'clella ſolenne

proibizione, clre la’Congregazione del S. Uffizio feGe della`~` ſua’
Upſiéra’ il di r. di Luglio dell’anno 1723. '5 il tenor della qua

le può vederſi qui ſotto (a) . Non furono con tuttociò i. ſuoi

- ì ' v ~~ ' maſi

K- ` ` Î

ÎDHrctum firiſiz die r. .Trrlii Ari-'ri 17:3. In Congregflíafii Gan-ſalì ,

J'. Romina', 6" uflívefſdis ngufſizíonr’r, /móir-z in- Pala'ria Apoſtolico-corale;

.VS/no. Domino ”offro ”more/iti!) Divina Provider-zi.: l’a/2.1 …XI—ll. , ac Emi— r

nemfſifi- , G* Rewrendifi. Domini.; CaſdÌ/uíibu: in tor-z Republic.: Cluj/Han.:

‘Olilſd ‘crearmi pmi-imam Ceflr{_~li!51u 1ngufſîlori1iux .1 &gm‘h 5m': Apo/Io

[ita_ſptìrſ.1[itlſ :ſega-mill! ,SS/mu Dominus mijler Innocenti”; X11[- /t-zbr'tìspriu's

Blaſi/img!” ínst'ghr'um in SîThrologifl Alflglflrarum, a:: Profeſſome mena” [ire

momm Cong’regarìonis .LR-E. in to” Republica C/zr-fliana‘ Gen-rating Ing!” r

lorum- vari!, libro.: ;ſpia editor-1.5' in quam” (omar,` a'f‘vfjîu ,garba-.s :naſa: (ſl:

Dcll’lstoiia Civile del Regno di .Napoli. libri 40. :cum da Pierro Giannone

Giurccoxzſulm , ed Avvocato' Napoletano . In Napoli 1713. per lo Staremzìatcflre'`

Nic-:olo Naſo , pro/librario; , atque dum/randa.: req/inf, plant proſe/m’ deruro

Alrr‘ſarílale Apo/1011“” o'mm'flo pro/riſa., (i' {ſam/?at , uu' conti/rent:: :ſomma-5

~E( Ptòpvstrione.; gitamplurimasfllfl” , natanti.” , L'andalajas , _fidirbſas 3 per

fiamma!” :elearning: {deficit-*zi omnióu-F, Eccleſia Quiz/:ibn: , fb” _Erclf/u/h

,. i ' XT…" 7.1;* "

. 3_ . i:: .l.

f:. e
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malevoli interamente contenti-di rotella cenſura.: effiavreböono

delìderato che la Congregazione dels. Uffizío foſſe più 011mila

data a _dannaré’ fin‘anchequal eretìche alçhne propofizioni com

tenute nella Storia Civile (a) ; laddove que’Teologi ,e qualificañ

lori dopoJungo , GJDBIUÎO eſanw impiegato ſopra ;m libro,

ñch'artacca di fronte le prolenſioni , e gl'jmerçſſn _della ,Corre di

Roma', non vi aveano" ſapmo "incontrare `verun mono, che d’eſ

ſer dichiarato ereticale meritaſſe. ll Giannone intanto, ,ſiccome

per conſiglio del Cavaliere Garelli , _e ,d’altri ſuoianàícj fiera'

applicato {comporre `una ſcrittura , .nella quale con giuridiche,

e [Cologíçbe ragioni .proccurava .di .difenderſi dagl’ ingiusti , ed

irregolari Fulmini contro alla ſuazperſona vìbraü dalla Curia Ar

civeſcovile di hapoli ,(b); così y’ollezawaleflì di quella occaſio—
ne; per fáre ínfieme-in …una ſeconda .parte ,di gi] Ha T Apologſiîa

della _ſua Opera, dagli errori volgannençe appolìigli ,rivendican—

dela, e-dahe ingiurioſe qualità , di che norma l’ avea il Tribu'z

nale— dèl vS.UH`1zio,neU-:-1 ,ſua ,cenſura , .dimoflrardo val tempo m‘e

defimo_ di anamo `poco conto , ed autqrìxà -eſſer ,quella dovea‘ nel

'i’anìmo di ognuno, e nel Regno .di NaPoli ſingolarmente, dQ

i'e nèoìl Tribunale .del ›_S.Uff12io di Roma ,Lè la Congregazione

dell’ Indice .non ſono in alcun _modo 'riconoſciuri‘, Fu quella

' Scrittura dettalaji ,doppio fine :l’.uno ,eredi trahneuerſa in L\`a~ ~‘

poli per iſhuzione di'que’ Mpfiflri , çhe çonvenir do’,_`veano nella

Giupm di .Giurifllizione _(0) , e "l’altro, per inforrízaçe eſartamenxe

›. ~ _ ` ue
ep Hitmrnfic 5 Pra-fini”: '3551”' Appfialícc ,ſerra/144: ,iſa/”ſmètlíms ,_ ”9111:1101

p'as, Gr harchs ut minmum ſapiente.: . Has igu‘ur librosſù pro/11h10.; {Ud-1m—

natas .ſaudita ſia: vita: , nt qui: , cujzgmmqu: _ſit _ſlam-ì G’ cor-dx'cíafu's , 4d

(f modo G'fhb quommyue prete-x”: itgmm i'mrimcre ,m injpfl'mi jim-m‘, neque

Jam g‘uacumque loco , 'G 9:40:4qu idioma” :mphzflos apud’ _ſe lex-inni, 6* [tgc

tc nuda! , Jtd eos Ordina-iis _lorqmírz , a”: _Bfftflim’fl’W‘MÙ‘ I”Y"è/*"“²"Ò’45./Îd~

tim , _.ö’ {24m offer?” zradcrt G* corfgnan angeli”; ſub ;rif/11'.: ‘in lſfálçr [tivo/‘15"

.onhìóitorkm contenu) , alt’fſguè [ani: arbitÌid’á‘a/»flc‘tutzsfira irffilgendi.; .

is &ſitua/:im Lançiwm; &Ram-1714’.- 6' ,"'AÎV‘ſ/di‘ J"YU/UÌWÌÙ Nofdrl'ffl‘wj

o .‘ Cv . 7 ~ , ` \ '

o Dii- 5. Ju"[iìfizprçdialrm datum”: àfflxum , AG' puólz'qmmz fia‘: ad July”

.Bag/Zac” Principi: Apostolorum, Pala!ii‘.’5`.Officiì, in Agia Camp; Flo/a’ , a—

lii: locìsſòliris, E( ”iſſue-ti.: ,Uróix per‘me‘ l‘etmm Ròmalzlim” .Supreme Inqui

Viotzi.: Curſorfln, › . l‘ ‘ ‘

(a) Lettera del _Giannone al Preſidpnte Argento dc’ 7. Agoflo 171.3. Trana
' '9 .de'*'Ri,medj Pane HI.. nel .principio. ff ì , ' ~

,(6) Lettere 'del Giamronc al fratello de"zt. Luglio , e 'de’ 7. Agoflo 171.3.

Lettera -al ,Preſidegrc A1‘ _emo dc’15-. Settembre 17:.;`.

,z (cſi-.eum di Calo immane a Pietro ſuo fratello` inrdm de' 13. Agoſta

1723.

kr
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_ . fi del' COM-$859 Spagna di tuitiì’i fatti e ragioni ,

quella ſcomunicztfs’ avea a…:iputar nulla, ed a’ regali'driflì Pre'.

git—Jdiziale; pgróh‘ërcofloro ſi_diſ,poneſſero, qualora *la Wade!”

Giunta di Giurfl‘dizione .indugiafle a trovarvi riparo, a_›zpìg`liar da

loto que’rimedj", che l’ importanza dell"afl`are richiedeva; Non

èóquì da tacere dot-:chè egli ſciive in .una leuera a ſuo “intel“

lo (a) , che’ queſta ſtſzr'difeſa lembnò a’ migliori , e più illumizñ.

nati-.upmini ch”È-emno in Vienna ;tra’ſuoi amici teſſuta ſu"princiz

' tanto diſcreti e tempera-.ti , cb’ e’ſi credette' di far bene, non _

gcendola paflàre nelle, mani deffipifit ’dotti, e .riſveglimi Regge!!!

n .di quel Conſiglio , .'-riſerbanclola ſolo ad uſo di miami, cui, *’

bene Ji conveniffle, 'per la mediocrità de’ loro ſentimenti , di legñ,

-gerla, Egli ebbe penſiamo, poichè la ,li ſu compiuta , ed appro

ztata dal .Cavalier .Gad-li ,` e dal Reggeme Riccardi , di man'

darla alle ſtampe; e condoffiachè difficilmente ciò ſi ſarebbe’ po

tuto eſegure -in ietíríaì per diverſi-riguardi ,egli s’ avea già tro

vata per-ſona , glie volea addoflàrſi carico di farlo nel miglior

modo riuſcire in Tirnaw Cinà dell’ Ungheria (b). › Ma ſu op

portunamente ſconſigliato da quegli stelli, ch’erano per altro ap

provawri :della privata ſua Scrittura ,, di renderla pubblica colle

'flampe , vpei non dare nuova cagione a’ ſuoi nìmici d' 'nferocite

via ptù,e così’ guazflare del mimi fan’ ſuoi Cat-{è non pe

ſcrittn a .mano , in Vienna , in NaPoli , ëd in zitta“.Littà 'd'

Italia per- le m--ni degl’intendenti, e de’çmioſi , infino a che ſu

la prima volta inſiem 4 con altre Opere del noler Autore cac

ciata in luce in &né; nell’annöv 1752. ſono il titolo di Ope

n Pqſlum—e di Pietro immane. _ n i , ó b '

Non è qui meflieri di dare a’Leggitori un diflinto :aggua

.gl—io di tutto ciò, che'v fi ragiona in' quel-la Scrittura, dacchè eh,.

ia eſſendo più volte impreſſa pollono eſlì di leggieri averla nel-"

le mani. Mi giova di notar ſolamente quello, che vi ſ1 contiene

di più particolare". Ita’varj argomenti , ſu’ quali egli dìlcorre `

nelia ſeconda parte ſpezialmema di. elſa , la quale con più pat'

ticolar nome appell gli piacque Apología ,~v’è un Trattato Sto

rico-Critico inton a Cancubinato (d), nel quale s’ ingegna di di

Tom.VIL -G , - ~ ;W mo

. In clara dc’zi. Luglio 1723.
Lertcra- del Giannone ſcritta a ſuo fratelloeì'i. di Settembre 172,3.

~(c) Lettera al fratello de’ 9. Ottobre t723. Lancia del‘ Giannone al‘ Pmi*

dente Argento in duca de' 15. Settembre 177.3. ‘

(d) e Pollame del Giannone farm., del Cayinö. fino al ”ñ -. -

- .4*
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mostrare in difeſa di ciò ch’avea ſcritto nella Storia Civile, che

il concubinato era congiunzion legittima ed oneſia preſſo i Ro

mani , al modo fieſſo che lo fu medeſimamente appo i Greci,

e gli Ebrei: ch’ avea ſua particolar natura, ſorma,ed effetti ci

vili: che ſu in quella Repubblica' istituito, e praticato per giu

fli, e ſavi fini , come un matrimonio imperfetto , e meno ſo

lenne , con pubbliche Leggi non però fiabilito , ed ordinato .

_Quindi procede a. ragione, che l’ Ebraica Diſciplina toccante fi

mile congiunzione non ſu giammai riprovata nè da Criflo , nè

dagli Apofloli, e molto meno il ſu la Romana,la quale s’ avea

più convenienza colle leggi naturali, e poſitive: che perciò non

ſu da’Criflìani biaſimata quale illegittima , anzi tra di loro , e

pria di Costantino, e di poi praticata, e confermata in appreſſo

dal Concilio I. di Toledo , e dall’ autorità di S.- Iſidoro , e di

S. Agoflino: quale intelligenza s’abbiano , e qual fine le conti-.

nue declamazioni di S. Ambrogio, di S.Gio:Griſoſiomo , e d’al

tri Padri contro al concubinato : che non oſlante le loro calde

prediche, e ſervoroſe eſortazioni, ſu in Oriente legittimamente

continuato , fino a che non venne abolito nel nono e decimo

ſecolo per le coſtituzioni di Baſilio il Macedone ,e Lione il Fi

loſofo: che più lunga~ durata ancor ebbe in- Occidente , laddove

veniva autorizzato , e con frequenti eſempj d’ illuſhi perſonaggi,

e con iſpeſſe leggi de’ Principi Temporali : che dipoi a poco a

poco eſſendo quefla congiunzione preſa a riguardare ſlCCOlDC me

no onesta da più Canoni di Conciij,e Decretali di Sommi Pon

teſici , ſo cominciò tratto tratto nel decimo e undecimo ſecolo,

e negli altri a questí conſeguenti a vietare prima a’ Chierici la

pratica delle concubine, e quindi a dannarla ancora_ ne’laici, fi

no a che ne ſu finalmente interdetto ad ognuno il legittimo uſo

dal Concilio di Laterano ſotto Lione X.e di poi dal Concilio di

Trento. Quello è i’ intero ragguaglio di ciò, che il Giannone

ci dimoflra nel ſuo Trattato del conculzifata , in cui non ſaprei

qual più mi lodare , ſe la eſqniſrta eiudizione di che è ſornitof,

…o la giudizioſa critica ed accuratezza, con c’ui è dettato.

[manto gli affari del Giannone cominciavano a prendere

favorevole aſpetto in Napoli, cosi bene che in Vienna , Gii

uomini più ſavj ed accreditati in ragione d’ ingegno, e di ſcien

za, ch’ erano in Napoli ſl ſco'ſſero finalmente, mostrandoſi in

aperto diſenſori della Storia Civile, ed opponendoſi a tutta ſor

za al torrente de’ volgari ſchiamazzi , e delle maligne voci de’

’ ſuoi
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detrattorì i. z .Hz-*hate vBiflgîo ,GI . .,10 “a“

[Sì-Pubblica delle :ilçttere -Pfir ;diverſe ñueìnſignî DPE"- e' per’

zii Pubblici elogi‘, :Ch-in’ha meritato ida".più .gran Vaiiemuomini

(a) , -ſi ſegnalo iu quefla .occorrenz‘a , iù .d’ ogni aſtro ,i -Egli

non potea Mile , ,per nñiuna guiſhp il G moon( ſoggiaçefiè

3,.,si bègiufla ;opprefiìónozqu‘iudi adopecò Juno, ciò, cb’ eraſir‘r lui,

per ,ri vegliarç ‘nel ;patio del Preſidente Argento, e degli altri

qunemi ,Ministri g favore_ del Giannone, ,il zelo dell' -inxçreflé,

Pubblico’, óch’_ era ;in loro .quaſi del ;mito ſpento gb). il PL“Ab'aÎ

{e di Miro Napoletano uno de’più grandi , e profondimomini,

chè s’ abbiano avuto i Monaci :Caffineſi- ,z .s’ impegnò `eguali-meme

à flifendere il libro del .Giannone-,dalle ſciocche 'accuſe ,che-gli

erano volgamëente'accagionate, finendo'-ncs’ſuoi` Privati iaggiorëaw

;demi _vedere .altrui *guanto bene ñe veracemen'ie qucsto Autore

ragionato :(c) ...Eàondej Minimi-,della …Giunta dall’ amori

,là di -çotesti Valeniumxrini incoraggiati, e .dalla …cOnſìdcrazione

zd’altri ‘più rilevanti riguardi, .erano già ,alſài .-bene_ diſpofli in

.ſayore- del_ Giannone, ’e coniro ,alta Curia A-rciveſcpvile, non

,menofflch’ erano in ,Vienna j .Regge-mi- (del Conſiglio .di Spagna’.

Di, che .iL-;noſtro Autore, e Ì’zſuoi .ànäici poſero ‘-ſpçranzá , che_

_Pſîlpaéhç terminatofoſſe .queH’anno ,1723. con ſolenni e vigo

-rofi modi rimaneſſem disfaxti .i' diſegni de’ ſuoi ’-avvgrſarſ, ‘e rot
te Le ſi.› ;Ma co' _oro , ,cheuaunoflxanto dij"npn map

car .giammài ‘d’acpÒi-tç‘z‘za, ſapevano bene yegghìflrèz occhi

'ſopra :pà‘rticoiarefld-i ;quella faccenda ,5 .e ..mirando ’neìlav icq

m_uniça -dìun .:uomo Piî‘irato ‘im . egnaia da `vero _l’autoriià* pubbli
da , -ñe'L’Ia por‘gstädelì ;Sovrano -, s" avviſarono ;più ioflo che -Îelìai

ne al' dj ſono ‘con iſcorno_ , ,prevenìme .…deflrameme i WiFi-[51,55.

…laddove prima i] Cardinal` Arciveſcovo Pignatelli, comochè da i

rçp’licate ifianze ’del Giannone ſollîcítato, ;non ;volle Îmai- din-e,

` guardò‘da ;vic-_i330

nel Conſiglio Ballmer-ale’ il

,2- ‘ y - .' di‘L | ,-f

‘n' ' -

(a) Vèdaíi l’elogìo ; :che ne Fa il Sig. Giovanni Cleríco neÎIa ſiia ijlîotgct
fcclca’rom. zo. paſſ . 169. , ed il Sig. Apoſtolo Zeno ne; vol. 1. delle ſue Tenere.

. (5; Lettera di Èarlo Giannone a ſuo fratello in data degli 'ìlñſhaggion-BF.

‘(c _Lcrçera di Carlo al ſud» gli n. .Giugno 171.3. ,, L’Abate diMiro non

3 potete cred'çre qu‘amo fia -imëänam a difendere il Voſho libro ,mentre c0 Ii

.’,,,A'an1ici ogni ` no »che‘gli nno‘ oppoſizioni, ſi ſen-a hell-1 ſua cella Cou- 9

,, :xo-,._e poi gî’iflumína; e lorzfaz lezioni veramente apostolíchc , ed aruditcj, .

(4’) 'Laren dei‘. Gianuòne..a Carlo ſuo &3;;qu

~ ~-' '* "` ..f "è… *.-\ ` *

ì
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de’g- Ombre, 6.”; 13.1*10ve'm-` 7;’

hn--Y- i"

A

Pz

."J

:n

 

 

0‘. **.- ."4

"ñ- \

*a- _a»

a

.{O ‘ ` i

“ì..z ~

4, u ..ì

-Î
i

4:;

r

;Î È

‘15** .,_ ;.4

0*; i4' 'ſi 'i

.- ‘- ì.
_`

{

ì

‘i

l
'*‘ I

F‘i

B q_ i



z-z "'vrritnr

di 26. d’ottobre per doverviſi tenere la Giunta di Cini/dizione,

non indugiò a mettere il primo in mezzo propoſizioni d’accor

do. Quelle furono destramente comunicate per via del P. Cillis

al Preſidente Argento ne’primi di di Ottobre5e coſtui, che non

eflimava , ovvero per meglio dire , non volea D rumore in

quella biſogna , accoltele grazioſamente , fece si , che Carlo Gian

none s’andaſſe dal nOminato Padre a trattare -ſecolui del più

atto, e convenevole modo da mettere le coſe d’accordo. Io

non ſaprei bene deſcrivere quanto da quello ch’era , cangiato

trovò Carlo coteſlo ſcaltrito Padre, dirò ſolamente, che in più

abboccamenti che il Giannone ebbe con lui, egli non veſli che

l’abito di cortesia, e di gentilezza, non favellò che in molli ,

e melate parole, ne’vemn ſuo partito fu `mai rigettato ch’e’

pronto non ſoſſe e deſiro a proporne degli altri : infino a che

ſu tra di loro convenuto col parere ed approvazione del Preſt

dente Argento, che il Giannone ſcriveſſe una privata lettera al

Cardinal Pignatelli, nella quale cercandOgli ſcuſa del non aver

dimandata l’ Arciveſcovile Licenza per l’impreſlione de’ ſuoi li

bri , poichè credeva, che l’ impetrazione di quella s’andaſie a

carico dello Stampatore, ovvero del padrone della flampa, il pre—

gaſle quindi a Volerlo aſſolvere dalla cenſura per quella cagione

contro di ſe ſulminata dalla ſua Arciveſcovile Corte; in villa della

qual lettera il Cardinale gli avercbbe accordata l’ aſſoluzione ri

chieſla ſu d’un privato foglio . E concioſſracchè il Cardinal Pi

gnatelli ad altro non mirava col dare al Giannone'in sí fatta

guiſa l’aſſoluzione, ſe non che ad ammorzare il ſuſcitato fuoco,

e trattenere in qualche modo le gagliarde riſoluzioni, chei Mi

niſlri della Giunta minacciavano di dover prendere tra pochi

giorni , ſu preſlo il P. Cillis a proporre per eſpediente , che

poichè non v’ era ballante tempo ad attendere di Vienna l’orj`

ginal lettera del Giannone, la ſi ſcriveſl‘e da chiccheſlia a nome

di collui, ed anzi che giugneſſe il di flabilito in Collaterale per

la Giunta, ſi preſentaſſe al Cardinal Arciveſcovo. Di fatto la

lettera ſu concepita, e diſleſa nella ſlanza del P. Cillis Cblla da..

ta de’2. di Ottobre del 1723. e_’l tenore uò leggerſi nella no

ta (a). Ip villa di quella lettera, fatto tra correre, per dare all’

affaó‘

l(a) Cepía. --- Eminchtiſlimo Signore, “ Mi viene ſcritto da Napoli d‘eſ

, crſi dalla Curia di V. E. proceduto contro di me a cenſure, per aver io

,, fatto stampare la mia Opera della Storia Civile del Regno di Napoli, ſenza

,, licenza della medeſima Arciveſcovile Curia, la qual Opera ſottopongo alla

j, cenſura della S. Madre Chieſa, ſe mai in quella vi folle errore involontaria~

,, men
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afière qualche color veriſimi‘le , un' diſcreto termine', dal Cardi

nal Pignatelli ne ſu dettata l’aſſoluzione ſotto l’eſemplare di eſ—

ſa (a) , nel di 20-. d‘ Ottobre dello fieſſo anno 1723.

Fu quella privata lettera d’ aſſoluzione traſmeſſa incontanen
te in Vienna nellev mani del Giannone’, il quale come l’ ebbe

participata a’ Reggenti del‘ Conſiglio di Spagna , coſioro ſi mo

flra-rono poco ſoddisfatti del modo , che s’ era in Napoli tenuto ‘

per menar quell’ affare‘ a tale conchiuſione, che ben riſpondeva

d’una partev alle mire* del Cardinal Arcivestovo,ñma loro- non ſent,

brava dall’ altra' atta , e-proporzionata a ſaldare i’ pregiudizj- ed i

gravi oltraggi, ch‘avea quella cenſura apportati alle Supreme Re~

galie dello Stato, le quali non altramenre che in ſolenne ed e**

ſemplar guiſa estimavano que’ Signori’, ch’ eſſer dOveano vendicaq

te , dappoichè in violento , e` pubblico modo erano ſiate offeſe’

(b). Eſſi confideravano-la-cauſa , perchè quella era flata- ſulmina

ta, ſiccome una ſcandaloſa- uſurpazione,che gli Eceleſiaſlici ten—

tavano di fare ſ‘u’lv dritto temporale de‘Piincipi, qual ſi èquelL

io della stampa , e reviſione de’libri che alla Sovrana Ordinaziol

ne, ed- Economia compete del tutto ,ñ ſenza che i Chierici ab*

biano alcun titolo` leggit-timo a prenderne conoſcenza . Quella

conſiderazione` e i dilicati effetti di elſa avemo meſſa ſpezialmen

te

,, mente traſcorſo . Mi dichiaro eſſer ciò ſucceduto per ignoranza , ſupponendo,
,, che detta licenza aveſſe dòvuto andare a carico dell’impreſſore, o del padroſi-L

,, nc' della stampa 5 onde pentito ne chiedo perdono, ſupplicandola umilmente‘:

,, voler dare gli ordini per la mia aſſoluzione, come lo ſpero dallaſomma ſua

,, benignità», e clemenza z e riverentemente mi ſottoſcrive. `

Di V. E. Umiliſſtmo e Divotiſlimo Servitore

, Pietro ‘ Giannone .

Fiam-r z. Orraórz r723’.- ‘

(e) Arrenufirpradiä.: copia' :pi/Yale' UJ. D‘oÃorí: Pim' Gian/rane tranjèrz'pre

a ſuo originali ,- cum quo’ concorda: , (j-[l‘rd'imqllt una”, involunrarít’ errori.: , bc"

nighc precede/ida _ſecuride regular” , 6‘ vifiem J’. Alatri.; Eccleſia ”ga ;terni-_

nmex , delegata”: G' committimusflculmum' nbfiìlvendìpmlfiflum Oíarorzin cui‘

chMgue Confiffirrìa’ ab (o difendo, approáaw (dbm‘ ab Ordinario‘ Lam' : condi

liane adjetìa ut in fiumi”: aſistinmt ſimili.: pet-pura” , ö’ penircntiam impo—

nendam g Confrflîzrio .:dimplmr , &ſuisfltciuz , Ùc. ali.” Cdc. Dom”: Near”

li in nostro Arc/riepifiopali Pal-:rio di: a1.. 0506”': i713. ---- Fran-riſi”

Cardinali.- Pignuellas Arc/tieprſcopu: . De ”und-.:ſo Eminentiflr‘mi, G Reve

rendr'ffìmi Domini mi Arz/zieprjfiopi. Jacob”: Colle; Secrets/in:. _Ãdflfl'Síî' A

‘iſlam . La ſopraſcritta aſſoluzione da `m`e ſi conſerva originalmente;

x...
—-.,>

(b) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’ó‘. e de’ iz. Novembre 171-3.

Lettera del Giannone al Preſidente Argento de’rz. Novembre ”z‘z- -
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te nell’animo di .Carlo YI. l’Arciveſcovo di Valenza , il Reg-i

gente Perlongo , _e’l Reggente ;Fiſcale _Riccardi 5 coſicchè nulla

meno ch’ era ad eſſoloro .ſembrato parve ,ancora all’ Imperadore

un rimedio pregiudiziale a’ ſuoi ,dritti _quello ..dell’aſſoluzione con

ceduta al Giannone . ,Coſlui _ci ‘narra ,nt-:lle ſue ,lettere (a) ., quan

ta’ſatica egli ebbe _a _durare _per perſuader colloro , .che sì fatta

aſſoluzlone da lui non ricevuta che privatamente ..ed in ,ſegreto

niun danno dovea arrecare aÎRegali _Dritti , iquali non ;i‘éfléſëb—

ibonocontuttociò ,di non veſſere in pubblica, ,e ſolenne guiſa ri

parati pervopera del vPreſidente Argento dalla Giunta ,di `Giuriſ

_dizione . __A quello _pattoeſlì al :line s’acchetarono, ’fuori del

ſolo Reggente Riccardi, il quale volea in ciò, --ſiccome ,in .ogni

"altra coſa, _adempiere ,eſattamenteial ſuo ;dover …di `Fiſcale (b).

’ ..Mentre `st' .fatte coſe ‘s’agitavano in Vienna , e mezzi e

ragioni _ſi (proponevano da cavare dt coral fatto ‘franca ed illeſa
la RegaleſiGiuriſdizione,,non lì traſcurava in Napoli, quando le

,narrare circoflanze il ſoffrivano, d’averla ;ſotto alcun ‘riguardo, e

conſiderazione. In fatti comechè ,ciaſcuno de’Ministri della Giun—

,ta ſoſſe informato della privata aſſoluzione mandata al Giannone

’dal Cardinal Pignatelli, non fi laſciò tuttavia di ragunare nel Con

ſiglio Collaterale al di (labilito _dë-2.6. ‘di Ottobre la Giunta _di
,Giurtſdiziqne . ~ i

’ InÎtervennero in ;quella ‘il ’Vicer’è Cardinal ~d’Althan ſiccome

Capo, i *Reggenti `Mauleon , Mazzaccara , Ulloa , Alvarez , Gio-—

vene, e Piſacane, il _Preſidente _del Sagro Conſiglio Argento in

qualità di Delegato ,della Reale vGiuriſdizione ,‘ i _quattro Capi

delle Ruote _del .Sacro _Conſiglio D. Franceſco ' Solanes, D. Be

nedetto .Valdetaro , Agnello Cappellari , e D. .Carlo Carmi

gnano, il ‘Conſultore _del Cappellano Maggiore _D. Bartolomeo

.Poſitano , l’ Avvocato ..Fiſcale del _Real Patrimonio D. Lodovico

Paternò , e ’l Fiſcal Criminale D. Ceſare -Buonvícino (c) ., Il

Preſidente ,Argento _ſiccome ,Commeſſario 'di quello affare pr0-_

poſe in prima largamente tutte lé ragioni, onde la fulminazio

Une di quel—la ſcomunica. fi `convinceva nulla ,ed irragionevole 5 ſi
\ .

.dl

(a Lettera del Giannone a ſuo ‘fratello de’ r3. Novembre ;1723. Lettera al

'Pre dente Argento nella steſſa data. -

só) Lettera al Preſidente Argento de’ tz. Novembre 1723.

r) Libro dc'Notamenti del Corzſigtiv Colt-11mila all‘ anno 1713. ſotto al Sefl

gretariato di. Franceſco Santoro .
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diſleſe con varie pruove , e con abbondante eru’dizionb a ſar

manifeſto il forte pregiudizio , che' quindi ridondava* alla- ſovra—

na autorità del Principe, ch’ egli dinrostrò- d’eſſere" doppiamente

offeſa, e pe’l nuovo, e' strano dritto del-` rivedere i libri, che

vanno alla ſtampa y il quale' ad onta della* poteflà ſecolare ,ñ pre

tendea d’ uſurpare‘ la Corte~ Arciveſcovile ,- e per le ragioni ed

autorità, onde* queſta fi valea a* confermate cotesta ſua pretenſio

ne, le quali tutte altronde' non naſcevàno , che da Bolle di

Pontifici, da”flabiliment'r di Concili', e da editti d’Arciveſcovi,

non accettati giammai'nel Regno, anzi più' e più- volte' rigetta

ti eſpreſſamente‘, com’ era- la' Coſtituzione di Lion X.- de Impreſ

ſione librarunt, letta nel- Concilio di' Laterano nell’anno 171)’.

(s), la Regola to; dell-’Indice' Romano, il Sinodo Dioceſano

tenuto in Napoli dal Cardinal Cantelmi, e l’Editto- del 17‘07.

del Cardinal.- Pignatellí' ſuo ſucceſſore r Non’ laſciò‘ ancora il Pre~

ſidente di corroborare i ſuoi detti ed argomenti con* vari e

ſempj di ſimilev natura ſucCeduti neleegno {lello di- Napoli: , e'

coll’uſorr e' colla pratica, di più altri-Principati' Cattolici di Eu—

ropa . ln ſomma poi di aver' raccolto, ed in alcuna parte ancora

migliorato, nel- lungo ſuo, e dotto voto , quanto dal Giannone~

s’era ſcritto a difeſa di ſe‘, e~ della Real Giuriſdizione 'dal capi

tolo ſeflo fino al decimo del Trattato* deÎRimedj' contro’ alle'fi:o`~~~

maniche invalid’e z‘ egli concbiuſe finalmente così . ,`, Che quella'

ñ,, materia ſebbene~ minima' dovea- però ſommamente" riguar—

,, darſi, perchè può portare' molti inconvenienti‘, non potendoſi

,, dubitare , che porta con ſe inevitabili pregiudizi alla (Reale)

Giuriſdizione ,› ſpezialmente* che la' proibizione non ſi ſa per

qualche errore', ma per riſpetto della difeſa delle regalíe . .

. . . . . . ~ E che perciò, dovea pigliarſiogni più forte` eſ

pediente , per riſarcire 1a- Reale Giuriſdizione .ñ Soggiunſe~ pe:

' ai’ TO

ñ(5)' 1515. Gli anacroniſmi non eſſenth delſi vsto della Storia, l’Autore di

queſta vita non ci ſaprà malgrado ſe col torre ue ſecoli da` queſto calcolo cro~

-nologico noi facciamo ritornare alla tomba- L10”: A'. che il noſtro copiſia s'era

ingegnaro di far revivere' a’nostti! giorni—‘..› ll Pubblico lresterá certamente ſodiſ~

fatto della nostra maniera: di contare' gli anni ;’ ma egli lo ſarebbe ancor stato

di vantaîzgio della… riſurrezione di quel Pontefice, il quale ſolo unendo a’lumí

del ſecco il ſuo nobile gusto per le muſe,av‘rcbbe otuto tirare dal letar o ,

in cui piaccionſi- di giacere in italia ”Architettura la_ ’ittura la SCOltura la qc

sia e l hloquenza', e' relìituin: all’antica patria degl’mge nt tutto il lustrozche

hanno cominciato a richiamarvi la buona politica e la na filoſofia httth (E'

ſorgere dal Gran Bene-imc XII’. n. da”. ed. .

i,

I)

ì)

M



'55 ;VITA DI

n' ;ì . ,ñ -v ’ ‘^ "**r’~~

rò d‘ aver ‘inteſo, cite il Cardinale avea ſcritto per l’aſſoltt’i

zione del ,Giannone .da ..farſi ,a guolibet Conflflizrio, .e che a—

vea fatte levar ,le cenſure i; ma tccome ciò era flato profitto

,vole per la perſona di -Gtannone , non ,ſanava la ſerita fatta

,, alla Real Giuriſdizione , la .quale avea biſogno di rimedi-o

`,, forte z .e …perciò ,dovea .eſattamente riſolverſi , aqua! eſpedien

,te aveſſe da prenderſi per decoro del governo ,,e di detta

Reale Giuriſdizione (a) .

Propoflo in quella maniera .l’ affare dal Preſidente Argento,

gli Avvocati Fiſcali produſſero le _loro iflanze , .e prima il Fi

ſcale `Criminale .ripigliando in `breve _le `coſe dette dal Preſiden

:eted alcune altre rifleſlìoni aggíugnendovi ~ſul vero ſentimento

ed anterità della Bolla di-Lione X. rivolto agli altri .Miniſiti ,

propoſe loro ,, .Ch’ eſſendo .quella .la prima volta che` accade

,, quello caſo, J’ iſlanza ſtia era , che Ji mandalle ambaſciata al

‘,, .Cardinale , accioccht‘: dichiaraſſe nulle le cenſure , e nel caſo

--,, contrario .ſi paſſaſſe al ſequeſiro de’ beni temporali, alla .car

cerazione de’ parenti del Cardinale (.5) , _ed agli altri eſpe

l, dienti economici .ſoliti _a pigliarſi ’in itmili materie dalla Re

gala

(a) Citato «libro de’ Notamenti, un:. copia de’ quali, per quanto ſi appartiene

fl quest’ affare, ſi è trovata tra le memorie del Giannone.

(5) Quantunque non ſi poſſa ſenza ingiuria aflcner di commendare la bon

ttl delle intenzioni del Signor di Baaawriflo non ſi .può nemmeno ſenza flu

ore vedere in lui quanto un errore imbcvuto nella fanciullezza ci faccia tal

»volta traſcorrere al di là _de' termini . ll ſuo .zelo per gl’ intereſſi del ſuo

_Sovrano è ,degno di tutti gli elogi , il ſuo _voto e‘ pieno di fervore contro

_1’ _in inflizía e l' ambizione : ma e ’l zelo e 'l ſuo voto dovrebbono eſſer fiati

eſp0 i al' rifleſlo di maggiori lumi , e di più di moderazione. Se il Cardi

nale di Napoli -ſi era giuflamente attirato il braccio itato della Jato. dove:

quello perciò colpire ingiustamente i parenti del Cardinale? Non biſogna ſo

lamente punire il delitto: ma punirlo ne’ termini dell’ e uitì , e della ragio

ne . Un Conſigliet , clic incolpa l’innocenza, divien cos: irragionevole quan

to un Giudice, che aſſolve il delinquente, e la giustizia deve dettare le ſen

tenze , come l' imparzialità dare i ſuffragj - Ma quante volte ſi è veduto , che

l'influenza d’un’opinlonc popolare, o ricevuta ſurf.: :rin/[o abbia involontaria

mente fatto deviar l’uomo dal dritto .ſentiere, ,in-cui egli _credeva non pertanto ,

di trovarſi in cammino? Tale appunto è il caſo del Sig. di .BHOWIL‘ÙW. ,Fa

ſèin'aro dall’ignoranza, e daglie errori più comuni, e più folti a’ſuoi temgihegli

era‘ buonamenre perſuaſo , c ;i C/terici .non .debbano quel medeſimo grado di

obrdieflf.: al [‘rirtcipt,di jbmmçffìane alle ſue leggi, di ajflto neìſuqi biſogni po

~.litici , e di {ela pe’ſuoi intereſſi temporaltfin ſomma che eſſi non ſtano ſudditi

della J'razo colle medeſime obbligazioni, .e ſotto Ji _medeſimi gastig/ri,che le al

tre claſſi componenti .la Ceſare/ria civile‘. La giuſta idea che foſſero i Cherici

Miniflri del Regno del Cielo , gliavea eſentati da tutti i peſi del Regno-r della

. “mi

D’

))

,n
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gole Giuriſdizione :o . Il Fiſcale del Real Patrimonio venne di

flintamente oſſervando, che la cenſura contr’ al Giannone fulmi

nata, era per più capi ingiusta, ed abuſiva , e per più altri il",

TormVII. H " ' re

Terra 5 e la cura dcstinata -loro delle anime , e dell’ oſſervanza del CULTO

.Divino gli ha oltre miſura arricchiti di beni e privilegi in queſto Mondo. Non

e già nostra intenzione di entrare quí in diſcuſſioni Tcologiclie , o Giuriſdizío

zionali ; e molto meno di ..diminuire in nulla lavantaggioſa opinione del (Zero

preſſo al Popolo : quai Mini/[ri della Religione gli riſpettiamo ml fondo del

cuore , .equal depolitarj .de’ Sacri Milierj appena proſtrati oſiamo venerare le

ſubblimi verità, che vi ſi alcondono. La Religione ,è una delle prime [eggifòañ

dammulidcllo Jura,- e’l ſenſo di tali Leggi non dee mai …ſare l’p getto del

le diſcuſſioni del `ſemplice Cittadino . ln qucsto .la ſua curioſità arreſa 'i paſſt,

e la ſua lingua non dee nemmeno parlarne con indifferenza . Al conſeglìo del

.ſovrano appartiene il .decidere delle loro inutilità o vantaggi 5 ſiccome la ſola

ſua Suprema Potestì ne crea, o depone i Miniſtri, nc iiſla., o ſoſpende. l'eſer

cizio, i riti, le funzioni., nc ſpiega , o vela le dottrine, o lc vcndica , alter-3,_

ed abroga conformemente ai lumi , che ſu di ciò la Divinità , di cui egli è il

rappreſentante, gl’iſpira. Dicoln Divinità, perchè altrimenti , che ſignifiche—

rebbe quel DEI GRATIA REX? Aſcoltare, ed obedire, ecco dunque in que—

llo caſo il doveredel_ ſuddíto. ’

.Ciò che noi ci proponiamo di -far quì brevemente oſſervare, ſono alcuni

pbclii rapporti ,ch’e’v’ha tra i Miniſiti della Reli ione , e gli altri Ordini delñ'

la docictà, o dello Stato,gli 0bblighi,chc vicengevolmente gli legano, i mali,

che dall’ ignoranza , e molto più dall’inoſſewama di questi poſſono riſultare a’

Citradini in particolare , ed al buon gomma ,della Nazione` in generale, ſiccome

,i beni, che ad entrambi la lor conoſcenza , ed uſo .proccura . Ad un ordine di

Cittadini che adempie il ſuo dovere , è permeſſo l’ eſame de’ doveri ,,` e della

condorca degli ordini ſuoi colleghi ; e la diffidenza ſu qucsto articolo lungi di

eſſer un offeſa, dovrebbe‘ anzi eſſer riguardata come il pià ſicuro meno da pre—

venire le ſorpreſe, e -le inſidie a’proprj diritti. La negligenza di quello eſame,

e l‘ eſſerſi ordinariamente riposta più buona fede in un‘ Ordine di Littadini,che

in un altro ,è forſe la vera ca ione dell’estrema inu uaglianza di fortune , e

di credito, che fra vdi elli qu‘ l` in tutti i Paeſi "ſi o erva , coii‘cchè mentre per

eſempio l’ Ordine Ecole/zaffiro giace appreſſo dal peſo de’ ſuoi sterminati ono

ri, e ricchezze,il .Militare pe il diſprezzo, e miſeria, in cui ſi vede defreſſo è

ſovventc obbligato a divenir ſellone, e’l [Magi/ira” venale . Tali dilordini ſe—

guiti , addio costumi, addio leggi, addio fiato! A prevenire dunque tanta rui

na', e’ ſarebbe ,d’ uopo proporzionace all’ indole della Nazione , ed alla tempe—

fatura del ſuolo, e del clima, non ſolo il numero di corali ordini, ma' con una _,

preciſione inviolabile determinate di ciaſcuno lc funzioni, l’autorità , lc pene, e

le ricompenſe; non già a ’capriccio, .ma ſulla bilancia dell’ imparzialità ,ñ e della

ragione. ll più di favore `verſo gli uni .di questi Ordini, genera tra di loro l’

invidia , .e la geloſia, e per conſeguenza gli rende poco d’ accordo: il proteg—

gergli all’ incontro egualmente ſarebbe fargli tutti a gara armonicamente .con

correre al ſublime, ed unico ſcopo della loro iliituzione, la filicità della .ſtato

»SAI-US PUPULl. ‘ _
Il Clara ſuole per ,Gu iRituzione eflſier .destinato ad iſpira: la vinili 11 Mi:

. g
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regolare , e nulla , ond’egli ſi cſionchiudeva , ch’ 'appartenendo al

Principe prenderne cognizione , faceva istanza , che ſi ammoni

:n ſca la Corte Arciveſcovrle, accroccliè dichiaraſſe nulle le det

~ n te

giſlrato ad eſiirparc il vizio, e’l Militare prende per oggetto delle ſue mire la

ver.: gloria, e’l Valore: il primo previene i peccati piu coll’ elempio , che co’

precetti, l’ altro punilce i delitti ſenza aver umani riguardi , e’l terzo combat

te intrepido i nemici dello Stato al di fuori, e ne mantiene la legittima auto

rità al di d‘itro: l’uno fa i Cittadini buoni, il ſecondo giufli, e l’altro ſtima

lieve ſacrificio la vita alla ſalvezza della parria. Ecco preſſo a poco a che liri

duce fra tutti i Popoli aſſociati il numero di sì ſatti Ordíni , e l’ oggetto delle

loro cariche. Il confidarle a più perſone ſarebbe veramente obbligare ciaſcuno

di loro a divenire eccellente nel ſuo dipartimento.- mille monumenti però atte

flano eſſerſi con felicità trovati uniti in un ſolo uomo. Giulia C‘e/Im ſu I‘reu

Giudice , e Centra/c‘, e Giulio Pontefice maneggëò con pari destrezza il (lodi`

ce, la ſpada, e l’incenſiere. La Geneſi non adduce altri eſempi.

ll prevenire i peccati, e ſopra tutto que’ che la prudenza umana deve, nè

può altrimenti non involare alla vigilanza del Magistraro, la purità delle coſcien

ze in ſomma, è propriamente l’ oggetto delle lollecitudini del Sacerdofi0.Gran—

de oaqetto al certo! e di un maneggio ancor più delicato! Ma diſpenſa egli i‘

Miniiiio d’aver la coſcienza coni pura quanto 0011i altro Littadino? E può il 5.1

eerdore averla pura` ſe egli ricuſa di complire i noi doveri a quello riguardo? N0

certamente. ,, La Religione , e ſopratutto la vera Religione ordina agli uomini

,, di amarſi, vuole che ciaſchedun Popolo aboia le migliori leggi politiche , le

,, migliori leggi riw‘Zí , affinchè elle ſiano dopo di eſſa il mag ior bene che gli

,, uomini poſſano dare, e ricevere ,,. Ella impone dunque a’luoi Miniſiti l’ oſ

ſerva-na di qucste leqzi con più relignazione, ed amore che agli altri Cittadini.

Iífli devono dare l" eſempio : la loro condotta è la baſe della parità delle Coſcien

ze de' Popoli. - '

Ma parlando a cuore aperto hanno eglíno da pià Secoli mai dato o danno

tuttora un tale eſempio? Le loro urmunirá per/bauli , l’ eſenzioni de’ loro beni

da'tri‘onti, le giuriſdiZioni.uſitrpate, gl’ immenli acffiisti ſorpreſi , la maniera ri~

griglivſa , con eni hanno ſempre ſollenuto tali giuriſdizioni , ed acquiſti, le dottri

ne bizzarre da loro inſegnate a tal line , e tanti altriloro preteſi privilegi, dirit

ti, e riguardi non ſono eglíno nel fondo tante maniſcste infrazioni delle leggi Fa

[uu/ie, e avi/i? Elſi ſono troppo ragionevoli onde volere ſottrarſi all’cvrdenza

di quello argomento. Noi non parliamo a’ Sacerdoti di Libele, o di lsacco ,. a’

bonzi o agl’imanni , e molto meno a’ Preti di Hurt”, o di Rouflèau: noi ci lu`
ſingluiamoſi di ragionare co’ Miniſiti della vera Religione , e fra quelli ſopra turno

con que’ d’ltalfa,li quali ſi ſon quali ſempre d1st1nti Per. 1’ affALb-llzà’ e duca“

del loro carattere r ommeno che per l'abborrimento , pe ’l bigottiſmo , e l’intole—

ranza . ln quella bella regione d' Europa, eſſt non han mai fatto ſcannarei loro

concittadini per una ”li-;zola , o paragrafi r contenti di annunciare la pura Fede ,

eſſt han deplorato un sì strano Furore ric-’Franceſi, lngleſi, Fiaminglii , ed Ale

manni. Perlègnimrono, egli è vero, il Galilei, ed axſero vivo Giordano fiume:

ma il ſiflema del Galilei, è ora inſcgnaro nelle pubbliche Scuole di Roma , e

Giordano Bruno era,a ciò che li pretende, un Atto: tali ribelli della Divinità cle

vono eſſer puniti con maggior rigore clic i ribelli de’l’nncipi, che la rappreſcſh

tano,
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e

:o te cenſure , e ſi rinnovaſſero le Prammatiche , colle quali ſta

ñ determinato , che non ſi fiampaſſeto libri, ſe non colla licen

:o za del Vieerè , e del Conſiglio Collaterale ao, _

Non ſt procedette più oltra di queſto in quel di , poichè ,

eflèndo l’ora tarda (a) , il Cardinal Vicerè ordinò , che in altro

ì x ' 2 ‘ gio”

(a) Libro (le’ Notamcnti delîCoryzZr/io Call-”Hale all’ anno , e luogo citato.

tano; egli fu d’ altronde punito dove lc funzioni del Sacerdote non uſutpano nel~

la dell’ antorittì del PrinCÎpe .

Gli Eccleſiastici d’ Italia , perchè con effoloro vogliamo nel preſente'raggio*

namento restringerci , god-:mo~ un po a tortod" eſorbitanti vantaggi , dalli quali

i Militari, ed iMag:llrati li vedono Forſe con in instízia intieramentc eſcluſi

Non vi ha una Contea, Baronia, o altro ſimile FeuÎo ,non v’ha una rendita sta

bile , e flſſa, un’ abitazione c( moda , e decoroſa deflinata a compenſare i ſudori

d' un flx'ifljstro dt‘ Stato, d" un 1’” ſiente, d’ un Calzstglíere, o d' un CCÌIK’ÎJZR';

una ſemplice gratificazione accordata loro dal Sovrano .unovibile, e meno efl'cſa

per lo pixl de’ loro indipenſabíli biſogni, è l’ unico guiderdone ,di cuidevono con

tentarli : dovecchè tanti Guardiani, Priori, [/g/Low‘, ed Aiuti poffedono ſotto

queſto titolo cle’pingni fendi, e rendite fiſſc intatte da’peſi de’ Sovrani ,ed intan

gíbili , e le loro abitazioni fanno ſtorno a quelle de’ Principi. l Frati , comeecliè

giurifla ſommano/”e di ofletvare una maggiore povertà del Cleto Secolare, (ono

nondimeno andati più oltre nell‘ accumulare ciò che dovrebbe ſare l’ oggetto del

la loro avvetſionc, tanto egli è vero di noi altri mortali che

*l

nítímur in vuitum _ſi-”Iper cupímuſyue negata !

"Eſſi han tolto a’ poveri ſecolari ì medina potere ſuſſrstere . In coſcienì’a po—

trebbono cſii occupare nelle Univerſità le Cattedre, nelle Corti le Cariche, nelle

Pàrcccliìe', i Pulpiti, e lino. nelle caſe l’int’endenza degli affari .domesticiè Porreb—

bono ſenza arroſſire far da ſpeziale, da mercante da vino , e da banchiere? Può

ſenza rimorſo un Definitorí, nn Effrovinciflle poſſedere centinaia di paia di cal

zette ,mentre centinaia di migliaia e’ ſuoi Concittadini non hanno nè calzctte, nè

ſcarpe?

l'n quanto al loro numero egli è digenuto così ecceſſivo ,che ſe i Principi non

vi mettono prcl’to rimedio , íl lcro vortice aſlorbirá fra. poco tutti gli altri Ordini del

la ſocietà , e con effoloro inghiottirä l’ intiero .Stato. Non ſ1 potrebbe veramen—

te qui dire ſe si Patto numero ſia neceſſario al fine ,a cui da rima furono ellì iſti—

tuiti; ma ſe la pratica della Byraja, e della Ollanda, può ervire di norma agli

altri Paeſi , egli deve eſſere ecceflivamente ſuperfluo. ln Biſcaja non v’ ha che 6',

Conventi in tutto , cinque di Frati,ed uno di `Suore , e gli abitanti non ſono me

no relanti della loro Religione , paſſano anzi per eſſere i più induſtrieſi , e i

più fedeli ſudditi della Monarchia delle Spagne: negli Stati della Repubblica d’

Ollanda gli abitanti , ed i Preti vi ſono in una ragione maggiore di mille ad

uno 5 e con tutto ciò’qtÌello Stato può paffare per uno de’più manſiieti ovih’

elte il genere umano s' abbia. Dondç viene dunque, che il minimo villaggio d’

Italia ‘debba eſſer retto da _50. o ſell-anta Preti ſenza contare gl’inizíatihzlt altro

rangoì Evvi il cuore' umano cosi corrotto? O il clero idropico per gli agj di—

venuto incapace ad iſtruire? Contro l’uno, o l' altro deve deporre il dilemmi:.
- ì e
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giorno ſi radunaſlero ,i Miniſiti della Giunta , affine di dare i

vori loro. Vera coſa è , che il Cardinal Pignatelli ſeppe si ac

cortamente maneggiarſi col Cardinal d’AltlÎan , e per ſe fieſſo,

e per mezzo del Cardinal Cienſuegos ( s) Geſuita , e Miuillro

Ceſareo in Roma (b), che non fece arrivar mai più quel gior—

no , che pigliar ſi dovea nella Giunta la finale riſoluzione. Ma

queſto non ſembrerà flrano a chi voglia riflettere a’ fatti narrati

di ſopra , onde ben ſi ravviſa , che il rumore per occaſione di

cOsi fatte cenſure , e la prima ſeſſione di eſſa con tanta ſolenni

tà tenuta nel Conſiglio Collaterale , non ebbero altro ſine , che

d’ appagare in qualche ;nodo si la curioſità , e ’l deſiderio del

Pubblico , che il romoreggiante zelo d"alcuni Reggenti del Con

ſiglio di Spagna , e di qualch’ altro Ministro della Corte Impe

riale, i quali ſiccome ſi mollrarono da prima mal diſpoſiì verſo

la Curia Arciveſcovile di Napoli , cosi in appreſſo ſi dette loro

a ’credere con pratiche , ed artifizj , ch’ egli era ſufficiente com

penſo

Le Città vi pullulano di campanili,ed i Conventi fanno ombra al Sole. V’ ha

in ualcheduna di eſſe 2.5 Conventi -li Frati ,o Suore di S. Domenico 7Colleg

j di Geſuiti altrettante caſe di Tcatini una ventina , o trentina di Monaſteridí

rari Franceſcani forſe cencinquanta altri di diverſi Ordini Religioſi di ambi i

ſeſiì , e più di quattro o cinquecento altre Chieſe e Cappelle di minor conto :

ma non vi ſono all’incontro che 36. ſmilze Parocchíe,veruno Oſſervatorio Astro

nomito , verun’A ccademia di Pittura,di Scoltura,d' Architettura, di Chirurgia,

di Agricoltura, o di altre Arti, o Scienze , veruna buona fabrica di panni, o

di tele, veruna buona manifattura di ſeta- , o di cottone, vcruna Biblioreca ap

artenente al Pubblico, verun Orto botanico o Cabinetto di curioſitì naturali o

?carro Anatomico , veruna Scuola regolare di navigazione o dell’arte militare o

EPM-es di_ della fabbrica _de’Vaſcellizverun ”JF/mi.: oſpix/mzs, veruna cura per rendere i

verſcs f_ L porti netti e ltcuri,le ſirade comode ed agiate, gli Alberghi propri e le Citta‘

éfflLVI‘dans illuminatc,il commercio più vivo. Ecco la ſomma de’vantaggíde’Cherici inlta—

k, nom _ lia ed una parte degli ſvantaggi del rcffo de’Cittadini. Penſano i primi di do—

ver ſempre ſentíre i comodi della ſocietà- ſenza mal ſentirne alcun peſo! Che

la bilancia enderà ſempre a lor favore? Che non.vi ſarà mai da ſpcrar l’equi—

librio per gli ultimi“ Popoli s’ illuminano, il Magtstrato riprende iſuoi diritti,

il Militare rivendica i ſuoi onori , l’ amor della Patria , e del Sovrano creſce, il

Sovrano aſpira alla felicità dc’_lirdditi, i lluorwicini ſen muojono , e la ragione,

e la filoſofia divenurc adulte non faran più decretare per un Ecclelìastico colpevo—

le l’ arresto dc’Sccol-.tri innocenti, ma'ell ed.

(5) Il Manoſcritto porta cinjùegas, ma la credenza quaſi certa ,in cui ſi è

dell'impcrizia del copista in traſcriver male quello, come molti altri co uomi,ſa

che contro all’ uſo finora nell' edizione di îlcst’ Opera tenuto , ſt ſostituiléa nel te-,

ſto Ctrnfuego:. L’ Autore ſcuſerà quella lt ertà, ma'ell’ed.

(b) Lettera di Larlo Giannone a Pietro ſuo fratello in data del t. di Set—

embrc 172.4. -
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penſo de’ torti ricevuti dalla Real Giuriſdizione ì il trovarſi per

futuro ricordo, e' per certa norma de’caſi avvenire registrato ne’

libri de’Notamenti del Callaterale lo fiabilimento d’ una così ſat

ta Giunta, -ed i voti di tre principali Ministri di elſe .

Il Giannone in tanto, pria col mezzo del Cavalier Garelli,

ed indi coll’ eſſere ſpeſle Vol-te ammeſſo a’ loro privati ragiona—

menti, avea ſaputo intereſſar fortemente a ſuo favore editi

quello affare, ed in tutti gli altri , che- toccavano- la ſua per-ſ0

na , il Principe Eugenio di Savoia , e’I Gran Cancelliere Zinz

zendorſ , i più interi‘, e raggnardevoli perſonaggi, che s’avelſe '

Carlo VL nella ſua vCorte. Coſioro inſieme‘ con qualche‘altro

de’ principali Miniſiti Tedeſchi ,.› non ſi- laſciarono in questa oc~

correnza travolgere così di leggieri da’ ſegreti maneggi degli Ec

cleſiastici . Eſſivolevano, e ſopra fermi principj appoggiavanoil—

lor parere preſſo‘l’lmperadore :n- che la Giunta di Giurtſdigione

:o non doveſſe arrestarſi* nel mezzo ,wſenñza prendere—’Veruna riſo

luzione proporzionata a riparare- i danni ſoffertiñ dall’ Autorità

Regale; ch’ altrimenti la nuova ,-e flraordinariañ convocazione

di quella , cli’- avea moſſa la curioſità, e l’eſportazione di tut—

ti, e donde ognunoſſi prometteva~una›[ltepitoſa-riuſcita,-non

ſarebbe ſicuramente per divenire , ſe non che il“ ſoggetto del

lo ſcherno , e delle riſa non meno de' paeſani , e de’ ſorestie-i

.ri ,- che degli Eccleſialiici fleſſtz,.e della Corte di Roma ;il

che per conſeguenza ridonderebbe in* maggiore!? più gravè

diſcapito della Podellà- Sovrana. Soggiungevano in oltre, che

i Chierici coil’ aſſoluzione d’ una inValida cenſura-oonceduta al*
Giannone , com'echè' in privato, s’ſiaVevanoìcerto‘appoggio e

ſondamento ,z qualunque e’ ſi foſſe ,ñ onde‘ fi ſaprebbono ben

valere in apprelſo per difendere inuoviloro attentati,e man‘—

tenerſi nel’ p'oſſeſſo dk’preteſr loro dritti avverſo della Regalè

Giuriſdizione , ſa quale niun att‘o eſpreſſo , od autorevole e'

ſetnpio del` paſlàto addurre giammai potrebbe’ a ſUO favore

per rintuzzargli con fermezza »Per quelle ragioni, ed altre

flmigliami av'viſavano il Principe Eugenio di Savoia , e’l Cart-ñ.

celliere Zinzen‘dorf‘ n clic la Giunta a-veſſe a ſeguitare le ſue ſeſ~

a: ſioni , e ‘dopo maturo eſame. riſolvere ſu‘ i mezzi pit`ſ propri

:a e regolari da ſare quella volta per ſempre ripentìre la Corte

m Arcivelcovile di Napoli del ſuo ſovercliio ardite a; (a). COI-1

. ſer!

,(4) Lettere del' Giannone a-Carlo ſuo fratello ſcritte ne’mcí'díNOWMW-'Î

Dicembre 171.3 , e di Gennaio e Febrajo [71.4

eU-usîaauuuneauasaa
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fermava tuttociò il Reggente Fiſcale Riccardi col ſuo ſapere, e

colla ſua autorità appreſſo gli altri principali _Miniſiti della Cor

te Imperiale (a), Ma prevalſe quella volta ’nell’ animo di Carlo

VI., ſiccome bet lo più ſolea ,' il contrario avviſo del Sig.Per

las Marcheſe di Rialp , e degli altri Miniſtri Spagnuoli , _lonta

no d’ogni firepito e rumore . Io non vo’entraì'e nel minuto rac

conto delle ragioni , onde coſloro ſi moſſero a così fattamente

conſigliare . Dirò ſolo la principale, la quale ſ1 ſu , che il Mar

cheſe Perlas volle ſetbare in quella occaſione , ſlCCOſlle in molte

altre, alcun riguardo cogli Eccleſtastici , per fare miglior ſervi—

gio alla Corte di Roma , da cui egli non potea che ſperarne

ricompenſa nella perſona di ſuo figlio , ch’ era Prelato in quel

la Corte, e di ſno fratello già_ Arciveſcovo di Salerno (b). Que

ſta ſu la cagione poriſlima ,da cui egli fu ſpinto a fare ,ſono al

tro _ſembiante aggradire all’imperador Carlo Vl. il ſuo ſenti

mento, perclaè ſu imposto all' aſſar preſente perpetuo ſilenzio ed

in Vienna , ed in Napoli. Nè io credo, ch’ altro impegno , fuor

di quello , lo flrigneñſle a tener ſempre il Giannone lontano .da

ogni carica , di cui la .Corte .di Vienna provvedeva'giornalmen

te le perſone d’aſſai minor merito del ſuo (5)..

Siamo già all’ Anno x724.. , nel quale 'terminato che ſu l’

affare della ſcomnnica nel modo poc’ anzi riferito , il Giannone

pensò coll’avviſo , e coll’ efficace aſliſienza del Cavalier Garelli

’(4) Citata Lettera .

(b) Cirata lettera _e ſpezialmente quella de’ 25 Novembre 172.4.

ſ5) ll corto ra‘ggionamento qui ſopra tenuto dal l‘rt’mzpe Eugenio moflxa

la ſaviezza, che que oEroe fece .ſempre ſpiccare nemmeno nelle ſue militari tm—

preſe, che nel maneggio degli affari politici: ſiccome ancora nulla degrada piti la

dignità, e’l dovere d un htiniſìro di .Stato quanto la condotta tenuta ſul prqpoſito del

Giannone ‘dal Alert/reſe Per/as . L’ un impiega l’ amore della _verità ei cntimenti.

d’un’ anima grarde per ,reprimere le ping/è ”cuffia/u' de’ Pmi , c ſoſlcncre ccn

diſintereſſe idiritti del Principato e della Kagíon civile': il ſecondo Fa valere i pre

giudizi , e le l-aſle frodi per ſervire’il ſuo proprio intereſſe a vantaggio d’ un

ingiusto , e ſordo invaſore , ed a’ldanni della legittima autorità del òovrano.

Chi non vede anche in quella picciola congiuntura la magnanimità dell’ uno, e

Jo ſpirito allucinato', e meſchino dell’altro? `

, Un Generale, che faceſſe proditoriamente entrare il nemico in una Piazza,

o Provincia del ſuo Principe, ſarebbe egli più reo d un Miniſtro,che gli faceſ

ſe pcrdere un diritto della `(.orona? La condotta dcl ſh'uc/;ç/è Per!” ſò , che

la Port/1.7' Laz'mlc nel Regno di Napoli ſoffra tuttavia neghitroſa nelle mani del

Parere .Ecole/[aſſim. la met-ì del _diritto della reviſione de’ libri a lei unicamente

ſpettante; ed una ſimile condotta ha dato luogo in tutti i Paeſi, ed in tuttiitem

pi alle mosttuoſe uſurpazioni del Ck”. rt. dtlt’ ed.
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di ſupplicare ed a voce, ed in iſcritto la M. dell' Imperadorc,

perchè compiacendoſi del tributo offertogli nell‘ Opera` delle ſue

forze, e della ſua perſona , ſotto la imperiale protezione il ri

cevelle, e ne’ ſuoi ſervigj l’ impiegalſe . Il Garelli per quanto

valea appreſſo l’ Imperadore , ch’ era- molto , avea' antecedentemen

te piegato il. collui animo inverſo il Giannone ,-'u‘e ciò gli riu'

ſci malagevole , poichè ſpezialm‘ente S. M. l. s’ ebbe letto nel

ſuo ſoggiorno di Praga, la Storia Civile , e quindi compreſo di

quanto vantaggio era quest‘ Opera a’ ſuoi ſovrani dritti , e‘- di

qual merito tolſe adorno il ſuo Autore. Conſcrmarono via più

l’animo dellîlmperadore in` quella‘ favorevole diſpoſizione il Gran

Cancelliere leizciidorf e’l Principe Eugenio di Savoia ottimo

conoſcitore’ , quanto mai alcun' altro del valore del Giannone;

ma ſopra tutti.“ protettore più‘ impegnato , che questi s’ aveſſe

nella Corte di Vienna.- Dopo di aver diſp-olio ſomiglianti appa

recchi , il Giannone' ottenne una' privata‘ udienza, dall-’Imperado

re proccuratagli. dallo lleſſo Gran Cancelliere di Corte . in que

fla e’ gli fece* preſente' i ſervigi prellati" alla' Corona Colla* ſua

Opera 7 lo ſdegno perciò incorſo , e’l furore (le’ Frati ,z e 'della

Corte Romana: i diſagi, e le' perſecuzioni ſofferto; i pericoli ,,

a’ quali e>li era fiato eſposto inſieme colla ſua famiglia : le cir

collanze‘ della ſua fuggita , e del ſollecito: allontanamento ſuo

dalla padria: e finalmente il ſtío ricovero“ in* Vienna; quindi do

mando a S… M. I. vigoroſa~ protezione , e ſoffe'gno contro- a’ po

tenti ſuoi nimici , ed alcun ſovrano cÒmpe‘nſo alle ſue fatiche,

ed a’ ſuoi travain . Egli ſu aſcoltato dall' Imperadore in quella

volta , ed in più altre' , che‘ vi ſu ammeſſo- a particolare ragio*

namento con’ molta piacevolezza , e con si fatti ſegui di gradi

mento, ch’ e’ concepi, quaſi che certa- ſperanza di dover- elſere

dalla Imperiale‘ munilicenza ouorato- di qualche" carica , 0' ne'

Tribunali di Napoli ,ñ ove tendeano ſpezialmente le‘ ſue mire ,

ovvero in alcun, altro degli Stati ſoggetti alla Caſa d’ Aullria (a),

Per agevolare’ ancor più"la via al ſovrano favore ,r egli cercò -di

renderli benevolo il Marcheſe Perlas, ch’eraT lo ‘llrumeuto prin

cipale, e l’aſſoluto diſpenſatore di quella mercede ,che chiede~

va .~ Non l"udi quello Minillto di mala voglia', ſiccome' colui,

che non era~ interiormente‘ mal diſpoſlo contro il nostro Autore;

ma le' narrate‘ñ circoliaiize', in cui allor ſi trovava colla -CorteRdi

0

(a) Lettere del Giannone a ſuo fratello ſcritte in varj‘rneſi dell‘anno 171M
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Roma ; gli fecero .tenereun diſcorſo pieno di riguardo , edi

,circoſpezione inverſo gli Eccleſiallici , dando al Uiannone una

tacita riprenſione delle maniere con colloro tenute nella ſua Sza

> ria Civile. ll -Giannone non _volle a quello partirſi .ſenza giusta

replica, e perciò gli ſoggíunſe , ñ-cli’ egli era ſtato male informa

to da’ ſuoi' Avverſarój de’ modi e ‘de’ termini , in che ſ1 .contene

.va la ſua Opera , così in ordine alle coſe , che alla ragione di

eſprimerlezìin oltre diſſe, ñche per dimofirar vane le dicerie di

colloro , e’ ſi contentava di mettere al .confronto della ſua vOpe

ra 'le -Prediclie del Cardinal Caſini , recitato in Corte di Roma

alla preſenza _del Papa , e de’rCardinali , e più volte fiampate

in Roma, ed in Milano , ſempre ,con licenza , ed ,approvazione

degli Eccleſiaflici; poichè egli ſi rendea .certo , che a chiunque

voleſſe aver la pena ,di fare tal .paragone , apparirebbe.ſenz’altro,

clt’e’ non narrava degli abuſi , e delle corrnttele degli Urdini

.Eccleſiaflici , -ſe nonv picciola parte di quello , che .un Cardinale

'sì dotto e pio rinſacciava loro a …voce ,` ed in iſcritto . Il Mar—7`

elieſe di Rialp dimolìrò in .qualche modo d’eſſere .perſuaſo a’

tali detti del Giannone , e con dolci, e corteſi maniere conge

.dandolo, lo afficurò ſperar bene della Imperiale .beneficenza , ‘e

della ſua opera e favore (a). 7

Comechè il favellare del Marcheſe Perlas doveſſe far en

trare il Giannone in ſorte ſoſpetto degl’ impegni , e de’ ſegreti

maneggi già operati dalla Corte di Roma’, e perciò in diffiden

za dell’ animo-ì", e~ della buona ,volontà di .quello Miniflro : egli

ſi luſingò tuttavia , .che nè quella poſitiVamente inſifierebbe con

tra di ſe appo la Corte di Vienna , nè collui ſi opporrebbe di

rettamente'a’ ſuoi avanzamenti , contentandoſi .ſolo di non ,fargli

dal canto ſuo veruno .favorevole uffizio per li .tiguardi, che ſer.

Bar volea colla Corte Romana (b). Ma tutt‘altro da quello ch’

egli avviſato avea andò la‘ biſogna , e l? evento dette a divede

re dopo alcun corſo di tempo a lui così bene , ,che agli altri

,ch’e’ſi era ingannato di gran lunga ;Poichè nè la Corte _di Ro,

,ma non -ſi reflò mai per via del Cardinal Cienſuegos ,e per .al.
vtri mezzi non meno valevoli, d’adoperare ’contra di lui ſorti, _e

,vigorofi uffizj , nè la Corte di Vienna , o per meglio dire il
` ' ì' ~Mar,

(a) Lettere del Giannone a ſuo fratello dell’ anno P714.

(E) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’ zo. Settembre , e 'de’ zi. N01 `

ſembra 1724. ' ‘ ’
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-Marcheſe di Rialp riputò ſano conſiglio il non ſoddisfarla in si

leggiero impegno ad nn tempo , in cui quello Mini[er ſperava

di ritrarre da quella Corte coſe di gran momento, e di ſommo

Vantaggio pe’l ſuo Sovrano, e per ſe egualmente. Di fatto il

Giannone ebbe a replicar più volte le ſue istanze , e far conti

nue ſollecitazioni , perchè in fine conſeguiſſe dalla generoſità di

Carlo Vl. una -penſione di 1000. fiorini l’ anno , la quale a ſua

elezione gli .ſu aſſegnata ſulle Regali entrate della Segreteria .di

Sicilia 5 e forſeclrè nemmeno quella egli avrebbe ottenuto , ove
il Cavalier Garelli preſſo il Marcheſe Perlas, ed ilì-Principe Eu

genio di Savoia appo l’ lmperadore adoperati non ſi foſſero con

ogni_ sſorzo ad impetrareela (a) . Vera coſa è , che l’ Imperial

Decreto de’ 31. di Ottobre 1724. , per cui gli venne fermato.

catal aſſegnamento , elprelſo era ne‘ termini più onorevoli, ede

coroſi , ed inſieme .atti ad eccitare più elevati,ed ambizioſi.pen~

fieri; tuttavolta non erano que-lle, che belle, e magnifiche 'pro

meſſe da mantenerlo in iſpesanza, ed in parole . Ecco l’intiero

tenore di quello Decreto in Italiano, nel quale*` idioma il Gian

none fleſſo traſportollo dallo Spagnuolo . . :o Avendo S. M. 'C

e C. preſenti gl’ im ortanti ſervigi fatti dall’ Avvocato D.Pie—

tro Giannone alla [lia Real Corona , per aver ſollenuto con

tanto vigore ne’ ſuoi. libri le ſue regalie , ed alte preminenze,

avea riſoluto S. M. che foſſev impiegato in pollo conveniente

alla ſua dottrina e merito ; e perchè preſentemente non vi è

occaſione di vacanza , lia stimato ordinare , che intanto ‘la ſer

viſſe in quella Corte preſſo la ſua imperia] Perſona, *ſommi-4

nistrandogli per vſuoſollentamento fiorini 1000. l’ anno da pa

garſegli meſe per meſe. E perchè la» ſua ,preciſa volontà è,

che con effetto gli *foſſero .pagati , comanda a' .ſuoi Uffiziali ,

che dalla callà ſegreta de’Spagnuoli meſe 'per meſe ſe gli pa

gaſſe il contingente di iiorini 80,; ovvero a ſua propria ele

zione quello pagamento ſt aflègnaſſe ſopra i dritti della Segre

nonv però cbe ciò dovelſe eſeguirli inſino a tanto _che noq

ſarà il medeſimo provveduto di pollo onorevole ,econvenien

..te a’ ſuoi meriti, ed eminente dottrina. Vienna li 31. Otto

bre 1724.. .ó. ll Marcheſe di Rialp. Al Preſidente del

Supremo Conſiglio di Spagna z (b). Si congratulatono ſecolui

TomJ/II. v I gli

(a) Lettera degli In!. Novembre 172.4.dcl Giannone al fratello.

(6 Regiſtrata in Vienna nella Segretaria del Reale ſuggello de’ regali &IÌWÌ

del cgno di Sicilia, a’ 2.4. Novembre 1734- .

,.ugauueeeueaauuuguvu

ierr'a di Sicilia incorporati a M,-,.,colla preciſa deſtinazione., ‘
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gli amici meno per ia penſione ricevuta, che per i’ ampie ſpeo'

ranze' da cui veniva. in cosi fatto decretoaccompagnata». Que’

che ne reflarono ſopra ogni' altro [allegrati, ſu il. Principe E11‘

genio (*)t e ’i Cavalier Garelli '(a), alla vigoroſa protezione de’

quali era tenuto di ciò che impetrato avea , ed' era. infieme ap

poggiato per quei più che ſperava. Nè quefla nondimeno; nè

quello sì magnifico imperiale decreto, nè altri ſomiglianti. che

a questo conſeguirono (b), durante iL tempo, che ii. Giannone di

morò in Vienna ,_ che ſu ſino all’ anno 1734._ , gi't apportato

no~ſuor di queſia ver-un’ altra , o maggiore ,’ o. miglior mer.

cede . ‘

Proccurato cite ii Giannone G ebbe a- queſio modo un onore

voi'e ſoflentamento in Vienna , egli a null’ altro badò- dal 172;

in avanti , ſuerciîè a goderſi' ali’ aura della Corte ,, ed. in com

pagnia di pochi ſcelti amici quella tranquillità, d’ animo-che per

dm" avea fino dal primo iflante della pubblicazione della ſua 0

pera , ed ora- in qualche maniera nicuperata; . Ii ſito tenore dì

vita. non- ſu diverſo da quello d’ un ſavio uomo, e- ietterato .E

gi’ impiegava ii ſuo tempo , parte neiio studio delia- tradizione

proíàna , ed Eccieſiafljca , in che avea,- penſiero di. migliorarſi -,

parte nella. conſiderazione degli aflàrí; e degli avvenimenti,che

di mano in mano. intervenivano in quella Corte, e parte ancora

alla

(È) La Storia. dell'arte della guerra. conterà fimpre- questo- Principe , fra i-Ì

ran- Macſh-i in tal’Arte,che vi ſieno mai fiati nei Mondo, ma non ſi porreb

ëe determinare ſe gli Annali delle lettere, e del ſapere debbano fare meno o

norevcle, e grata memoria. di lui , chei fafli militari.. La generoſa protezione

accordata da iui ai- Gianna”: z allo sfortunato Poeta Rouflhu, e quel che fece

inverſo i’inſigne- Lciónirz; basterebhono a farlo annoverare fra i più. benefici.

Materiali, che abbia mai incontrato la Repubblica delle Scienze.. E ii. avrebbe e

ſteſa ancor: più oltrei ſuoi benefici a uesto r'iguaſfìo,_ſiîcglî ave e potuto iſpi

rare ſentimenti più grandi all’animo de Principe di curſostenne la Monarchia,

come e li ne reſe più dilatato, e fili fermo'l'rmyero; E ſe quel buonSovrano

aveſſe apn’to ai nome accoppiare. i gcmo d’Augu/t‘o . Ma egli non` appartiene

che af' veri Eroi il favorire il merito in. ogni genere. n. dell’età‘. ,

(a) Lettere ſcritte dal Giannone a ſuo &atelio nel meſe di Novembre 1724.

(b) Incoflèm negli, anni- 17m e rjzo- varit intoppi nella Segreteria del Rent

Jaar-lla per cui verme impedita al Giannone 1.’ :fazione del ſuo- menſuaie affe

.gnamemo. Questi- ricorſe alla. Maestà di Carlo V]. ed ottenne 'ustic le file di.

mande più díſjaaecî, che tolſero di mezzo ?ueëli impedimenti . Sugli` ſpezia[

mente; che fili-ono ſpediti in dura de' r4. i ennajo, e de’ 17. di Marzo del

:730, ſono quaſi concepiti. ne’ fleſſr termini“chr il prim’o- Îmgerial Decreto qnt‘,

ſopra rayyortato . `
_

... .-,-óxw
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alla condona, ed al maneggio di quelle ‘Cauſe, o ‘di tali altre

particolari faccende che .in qualità -di Giureoon’ſulto, e d’Avvo—

cato , gli erano commeſſe da Napoli, ovvero, id’ altronde . Egli

ſi valſe opponunamente , per .avanzare via più le ſue cognizio-v

”i nella Storia Civile ,,ed Eccleſiaflica y, dall’ ampia Imperial

Libreria , a cui libero avea l’ .ingreſſo , merci: il ‘favore del Bif

biiotecatio , -ch’ era il Cavalier Garelli, il .maggiore tra’ ſuoi

amici, -e del Cuſlode,il :quale :s’appellava il Sig. Niccolò For

ioſia , aſſai emdíto Gentiluomo {Napoletano ,. Il .frutto -di qnt-ſie

applicazioni ſu il Triregflo, Opera di cui ragioneremo in appreſ

ſo , la -qnale il Giannone diſegni) .in Vienna, -ed ivi in buona

parte diſleſe , e che dipoi terminò :in Ginevra.. .

La Corte , -ed ñi tratti, e gli andamenti .di lei , .non furono

meno vaſto oggetto -per le ſue -dffervazioni , e diſcorſi ; .e coi.

la propria eſperienza , e colla guida del Cavalier Garelli da lun_

ga Ragione avezzo a conoſcerne gl’ intrighi , egli potè ,renderſe

ne informato a dcvcre..,l Napoletani ſiccome non .erano da gran

pezza uſi a gnardar da vicino -un proprio Principe, e ſua par;

ticolar Cone, così ſecondo che eſſi capitavano .in 'Vienna *ninna

maggior curioſità recavano 'ſeco che di .rimirare 'ſottilmente la

'Corte Imperiale, ammirarne l’eſlerna .magnificenza ,ed iſcorger

ne «con .attento 'viſo le maſſime , -e l’ interna economia . V’ -era

no ſingolarmente in ñqueſla Corte , ſu’ primi anni che il Gianno

ne giunſe in Vienna maneggi di molta conſiderazione , -e di gran

‘cOnst-guenza . Il Congreſſo di Cambrai ,'il trattato .di -pace ,che

vi ſi conchiuſe -colla Spagna nel ‘1725 (i): il ..trattato .della re

;l 2 ~ , fli

(T) I ſorestieri che non aveſſero una piena conoſcenza dellaL‘ingua Italian-arret

ti d’altronde dalla rapidità ordinaria.ncl leggere , potrebbono credere , che l‘ Au

torc voglia qui indicare ,che -la pace, di cui e’ſa motto, ſia stata conchîuſa in ’Cam

brai piuttoſio che altrove . ll ‘lettore li compiacerádunque -tl’avvertire ,chel’Au

tore verſato nella-Storia .del Diritto Civile egualmente che in quella della Ciu

n'jimrdenza Politica non ,avrebbe potuto :prendere un ſimile abbaglio, eſſendo no

to a tutta ‘l’ Europa 'l’ eſito del lungo, ed infruttucſo C077ng di Camflrai , e

che i plenipotenziarj che lo ‘componevano vi paſſarono-quattro anni,-non ad altro
occupati/Emo in lia/:quem jyfſi‘ines, come -dice il .filare/:dè di .Sì. Filippa .

Dopo 'l’ adeſione di Filippa V. Re delle Spagne, .al ti-atta-_o'dclla quadruplíee

alleanza , colla nale-dopolaauorte del famoſo Carlo Xll. ricevettero -l’ 'ultimo

crollo i gigante chi progetti dal Cardinal Alëreroni, la pace tra l’Imperatore , e

Blíppo . ſu .co‘nchruſa a Kimi”, e per ;parte ,della Corte di Spagna , ella ſu

negoziata dal Duca di Ripperda, in cui i Cortigíani hanno un 'eſempio immora

bile .della rapida incolianu .della fortuna, e con quanta ragione un divino Poe

‘ta 1c abbia fatto :amare .
ſſ Lie*
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flituzione di Comacchio fermato già prima col Pontefice Inno-`

cenzio Xlll. indi ſoſpeſo colla ſua morte , e poi di nuovo ri

eOminciato con Benedetto XIII. ſuo ſucceſſore: l'accomodamen

to delle differenze inſorte per la Monarchia di Sicilia colla Cor-ñ

te di Roma , proccurato dallo fieſſo Papa Benedetto Xlll. era

no , ciaſcheduno per ſe , ſuggetti di molto rilievo , ed eſperta

zione , e per conſeguente di continuo, e vario eſame per gli

ſpettatori. Senzachè non mancano giammai in Corte di que’

particolari caſi, e straordinarii accidenti, che occupati vengono

di continuo i curioſi occhi de’ riguardanti. ll Giannone ſicco—

me uno di costoro non gli laſciava fuori della ſua conſiderazio

ne, ſecondochè a mano- a mano ſuccedevano; e quindi è che

le ſue lettere ſono ripiene d-i così fatti racconti , e di quelle

più acconcie rifleſlioni ,che naſcevano dalla qualità- degli avveni

menti, e dalle circoflanze de‘ tempi . lo riſerirò a ſuo luogo ,

per non ifiurbare l’ ordine degli anni , il lungo, e curioſo car-

reggio , ch’ egli ebbe col Sig. ,NiccoloCirillo intorno all' avven

tura di un cotal Medico Nigra': , volgarmente detto il Medico Im

pregnarore , il quale ſu a bella pofia mandato in Vienna , per

chè fi adoperalle colla ſua- arte, ed indullria di render feconda

a maſchio , l’ Imperatriee Eliſabetta, allora Regname. -Mi pia

ce ſolo qui di rapportare qualcheduno de’ più ſingolari avveni

menti, ch’ egli ſcrivea a ſuo fratello , e quello ſpezialmente che .

accadde nell’ anno 1-724.. in occaſione del- partorire della Impe-'

ratric'e , e della curioſa gara tralñle genti di Corte perciò ſuſci

tata. Quefie ſono le ſue proprie parole . (a) o: Mercordi la ſe.

:o ra 5. del corrente meſe ad ore otto ſecondo l’ uſanza di qui

:o ſi ſgravò la noflra Imperatrice, e per le ſuperflizioſe , e ſa

:o natiche predizioni poſe in lutto la Corte , e la Città , quatr

:n do contro il pazzo preſagio inteſero aver partorita una Prin

;a cipeſſa, non un Principe . Non poſſiamo- uſcire da viſioni , e

n ſame

Lieve ſono al par del vento z'

Vario ho il volto, il piè fugace':

Or mi adito, e in un momento

Or mi torno a ſerena: .

Sollevar le moli oppreſſe

Pria m’ allerta; e poi .mi piace

L Hi“… D’ atrerrar le moli ste e

,ſia >1, z . Che ho ſudato a-ſollevar .

"<."_‘-` . —_ ~ mdelffeſſi ,H

, @una del Giannone a1- fratello degli 8. Aprile [zz-5,; p :Azz: .i 1,

_.E;.`.‘ ñ’ , ' _~,4-íy'.`

L ‘-l_
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o fantaſme , ie qua-li , ancorchè non abbiano corpo ; producono

a effetti ſenſibili, e pernizioſi *, perchè infinita è la ſchiera degli

:n Rolli ..y Lezpoy'ere donne ſono da comparire, perchè ſono più

» acconcie a-ificeyere sì fatte impoflure .ñ Eſſe `qui idolatcano S.

:- Giovanni Nepomucerw, e lo. hanno per Dio- del ſegreto, ch'è

;o quello, che loro‘ più deve premere ,perchè queflo buono Pre

:o te di Praga, ch’ era Confeſſore della Reginadi Boemia Mo

nglie delRe Wincislao, il quale ſu ſigliuolo di Carlo 1V.~Irn~

z peratore, costantemente nego al Re di rivelar la, cgnfeffigne

:n della Moglie, della quale avea ſoſpetto non adulteraſlè; ed il

,, Re' barbaro, e :crudele lo fece precipitare nel fiume , ove af

:- fogò r Non è credibile quante apparizioni ſiñ narravanodi que

DstO' Santo, che -allicurava un Principe,- `e le- Dame-della Cor,

:n te ne avevano gií' perſiiaſa- l’Imperatrìce. A questò s’aggÎiun

:n ſe la predizione dF-tſn- Frate di S. Franceſco , che ancorcbè

:a del Finale, ſl- trova 0ra~ COstà nel Cilento, il quale avea-ſcrit

p to~ al Reſerendario delle Poſte Loceello, che ſiccome avea in‘

.31- dovinata la gravidanza, cosÌ-›steſſe certo ,che l’Imperadrice a

» vrebbe partorito il- di di S. Vincenzo Ferreri _un maſchio.-Qne~

:n lie lettere il Loccello le melirò al Marcheſe Perlas , a tutti

.:7 dellav Corte~ , eda molti ſuoi amici ,ñ edfarrivarono alle orec

:o cbie de’ Raegnanti . La caſualità operò che appunto incotestç

:o giorno vennero ,i dolori alla Imperatrice ,i tanto che in-Palazñ

3.20, e per tntta la Città— li ſentivano voci di giubilo’.. ll ſa;

a vío Garelli fortemente riprendeva le Dame di Corte,-accioç

:o chè non inſraſcaſſero di quelle ‘ſole la-credulazMad-re, perchè’

:o- temeva, non ſuccedendo il—caſo contro la ſua eſpeuazione, le

:o ſopragiugneſſe qualche accidents. Ma queſta Principeſſa ,-ſic

,, come molto ſavia‘ ſoffri il colpo con intrepidezaa , econ mOlz

,, to maggiore il magnanimo marito. Si'ſpera da’ prudenti ,

,,. che apertaſi- la flrada— abbia a continuare in- fecondità , e ci‘o

,, che ora ia Prov-idenza Divina ci ha tolto,- abbiacelo a con

,, cedere appreſſo, eſſendo i Regii Spoſi validi ,ñ e giovani “ .

Saggiugne in- un’ altra- (a) . ,,-ùon biſogna ſgomentarſi per non

*,,4 averci Iddio voluto dare quella conſolazione di vedere alla

,, luce un maſchio; perchè ſe ciò foſſe ſeguito chi avrebbe po—

',, tuto ſoffrire l’ alterigia-,-e- i’ ambizione de’ Cataiani , e degli

,, altri Spagnuoli qui-ñ riſuggiatifl quali già avevano fano fra di

l'ora'

(a) Scrítçaíaèr fratello in‘ data de’ ij_- Aprilev 17_31,- ` t ~*
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',, loro concerto , che qudio ſarebbe fiato ,dono di S. Vincenzo

,, Ferreri Spagnuolo, e amo per reflimire _un ſuccefforeaCario

,, II. nella'Monarchia di Spagna; e giulia i loro calcoli lo fa

,, cevano già _Re di que’ ‘Regni‘, e tutto Spagnuolo d‘affezione;

,, tanto che non è mancato cbi ponderaſſe , che ſe ~ciòavveniva,

,, le _coſe ,di Cambrai, ,fi ſarebbero per JÎollra parte aiIai più

,, railentate . Si ,era giunto dalle fanatiche `preſunzioni di collera

,, ſino `a ,far flampare .qui »un .Officìo ‘nuovo per detto Santo,

,", e fatti intagliare molti rami ,per uſo .d' _immagini , -e ritratti

,, del Santo in xſeta , ;ed in carta 4; _e quando i’ vImperatiice fi

,, poſe vſu la “ſedia per .partorire , ſ1 `yide ;una ingombri! , ,e fa— -

,, ſciata ‘di quelle immagini, e .di reliquie ,ancora *di .,qucflo

*,,ñSantQ , che non ſo ,come .diavolo _s’ erano fatte venire di Spa

… gna. ,I Tedeſchi ..videro ’pollo' in pericolo il ,loro Santo . he

,, pomuceno , perchè ,la ,Lonteſia .Caraffa Lardona , _Dama Spa

,, gnuola , _che ſcfliene ,con vigore ,in Corte ia Nazione, in tuui

,, i conti voleva che il nuovo ‘Re di Spagna , _ch’ .era ‘per na

,, ſceſe ſi doveſſe ai Ferreri, non già ai Nepomuceno . 1ddio

,, ha yoiuto confondere 'la colloro troppa ffldanza i, e preſun

,, zione ,, ,. - , ' '

,La Città di Vienna più che ogni altra Città Capitale .è ii

.centro degli _aflari, ‘e de’ negoziati di tutti gli Stati ſottopofli al

,Dominio della Sereniflima `(aſa d’ Austria , per ciaſchedunode’

quali y’ è _fiabiiito ,un `Conſiglio , ovvero mn' Tx;i›unal ,Suprc-HÌO,

cui commeſſo ,è il governo , ve l’amminiſtrazione economica di

nelli . ~La cura , e ’i regolamento ‘delle _faccende ;di ,Napoli .e di

iciiia s' apparteneva allcra, _che .questi due Regni-erano logged

ti all’ lmperador ‘Carlo V1. , al _Supremo Conſigiio di Spagna,

il quale ,non per altro *aveva quel nome ,ſe non perchè :ſopran

1endeva a quegli Stati ,ch’erano già prima Provincie ,della Mo.

narchia di Spagna, di cui ſ1 v_teneva quel ,Principe il ſucceſſore,

e perciò ne ſerbava ii titolo. S’iagitavano ſempre 'in queflo Con.

figlio gravi affari , ,e ,cauſe di vgran momento di fN-ypoletani , e

:di .Foreſtieri , molti de’ quali ,raccomandavano ,la :cura , _e la buo

na _condotta ’di .eſſe _al .Giannone , :nel .ſuo .valor ripoſando , e

nella firetta amicizia,ch' egli s’lavea ,conciliata d’aicuni Re enti

di quel Conſiglio . F ſpeziaimente dei Preſidente ,l’AccivÈPcovo

di Valenza,..del ſuo ſucCeſſore il Conte di Monteſanto, del Rég

gente Conte Aimarz, del Reggente Fiſcale Riccardi” del Reg

gente Periongo. :ſtalle molte vſue lettere p, e di coloro, .che ſi

* cor
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corriſpondevano con~ eſſóluî , non' ve‘ n’ ha' pocfie: appartenenti aci

affari, e controverſie', delle quali la direzione'jed il' maneggio

gli era: commeſſo, lìccome ad Avvocato‘, 0d- íſſ Corte, od an

cor più frequentemente‘ nek Conſiglio- di- SPagnaa Egli víf pane*

einò, ſpezialmçnte il- Principe di' Mbntenfiletto’, iL Duca- di Mad

d'al'oni ,ñ-H ’Pfincìpe della- Riccia , il‘ Duca Frovenzale’ ,~ l’Arrenu‘ñ

lamenta delle* ſete di Calabria , i Ccnſcrvatori della‘ Cinà- dì Cad

pum contro‘ ie ſorpreſe' d't quell’ Arciveſàovo ,- le’-Città' di- Gaeta,
e d? Oilun'r , ed al'lre' ſomigliami ;i e_ tenne" per queste‘ ,--ìe ſimilì

ErccVende particolar--v carteggio col'~ Conſiglier Grimaldi‘,- col Reg—

gen’te‘ Ventura’, col~ Configiíer Carmignano‘, col‘ Cohfigüer Mag

giacca, col` Sigr Niccolò" Capaſſo, col' SìgLVÎncenzo d’- Ippolito;

co}Lr Abate Garofalo, cqì- Pìoccu'ratore Fiſcale‘ Arrîaniñ, coil’ Avä'

vocato- D.-Carlo~~ Franchi?, col? SigiSleſano- dè Baldìnouí‘, ed` al*:

ui ,, che non accade ora= dT.an[10verare'.-- Egli‘ vi ſoſtenne' con‘
molto calore- inſiem’e col- Càvalíèr Garelli ,- cosiſi‘ preſſo' i' Reg

gemì di queſ— Conſigliu, che' preſſó- il Marcheſe di- Ríaìp" , il:

Configiier Grimaldi; ſuo‘ [freno amico‘ ,‘ efflſone; travagliata dal'?

V-ícerë Cardinal; d’ Alſhan’- ad ìstìgazione de’Geſuíli',.c d‘ef Numv

zio- Apostolico di NapoÌí—, per' aver! proccurato‘ nçfl’àuno‘ 172ſ.»

di" far nuova“, e più piena“ riſtampa; delle ſue' Diſcuflìonì‘ Ifloricheg,

e Teologiche‘ contro- le Lettere" Apològetiche; del’ Kde' Benediäîs, 0*" ,

fia it P‘. Merino Geſu‘mr (a) - Quest’ Opera" era‘ di' gìàè ffata- in"

Roma* ſono- terribili cenſure' , proibite»` ,È ed' annoverare tra’ libri‘

dànnatì dz* prima clajſè ,~ ſic’come‘ quella‘, che comBatteva‘ di pro;

i POſilO‘ fa, filoſofia- ,, e la teologia ſçoſust'íca‘ , e’ che" nella` perſona.:

dJ-un AvVeÎſario Geſuita , poco- riſparmiàva i’ ſentimenti', 61"0

nore‘ della- Compagnia .« AI rum-’ore d‘una nuova’ ri-flampa’, quei

fia corſe alle ſue uſate arci , e’ raggìrí :- gliene fécero* far- divieä

:o al Conſiglíen Grimaldi- 'daîì Cardinaí- Vicerè", iY-cuì animo eſs

z* loro imera" divozíòne 5- dípoi- ſottov- ſembiante‘, che? ooflur" aveſ—

ſe con eſpreſſo* diſprezzo comravvenmoi' a’ſuprèmi‘ comandi' , ri.

ſſampando- due' Tomi* delL'Opera‘ dopo` 1-’ iniBízíone' ſalta'gli’v i, i

quali in- effello eranov 'stàti impreffi prima', ſolli'cîtaronoſi‘ il** Vice'

rè a- ſopprimerlàr , e farla- daL Conſiglio- Collàterak (12)‘ proſa-ive

. re ,. (a Lettera‘ del' Conſiglícr‘ Gríínaldí alv Gìanrîone‘ dc’r4. Mino' [727. Letta:

ſe: del’ Giannone al Conſiglia* Grimaldi dc’ 1. e zp. Dicembre' 1726*-- , `

(L) Un; gomione- dellà-dífcſiì‘, che il' Conſiglíer‘ Grimaldi &ce' di ſe Raffa*

hppmffo il Con :gi-'o- Call-”cult ”0an inſerita** non* ſaprà‘ come ,- nelle Opec*

Poſhxmu dela' iannone‘garc;1.'.Cag:aw .
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re ,prendendo inſieme dell' Autore .un eſemplar gastigo (a). Il

`Vicerè ſecondo le iſianze di cofloro avvalorate .dal Nunzio Pon

tificio , .di ñſatto ſoppreſſe la nuova edizione di quell’ Opera,

uſando a quel degno Minfflro ,più altre .violenze , che lungo ſa

rebbe il qui narrarle. Il Conſigliere Grimaldi _ñſi richiamo a

S. M. I. di sì violenta , ed ingiuſlanraniera di procedere 5 e

eoll’ajuto del Giannone, e colla vigoroſa interpoſrzione del Ca

valier Garelli, egli ottenne la giuſlizia,che -dimandava, ed in

tera riparazione del ſuo onore, e della ſua condotta‘.

Le cauſe di maggior rilievo,e di più rumore , che il Gian

none diſeſe in Vienna , ſi furono Rana della Liuà e Regno di

Napoli` per l’Arciveſcovado di Benevento , il quale pretendeva

la .Corte di Roma , che ſiccome ſlabilito in .una Città ſoggetta

‘al ſuo dominio temporale , non .doveſſe `eſſeremmpreſo nella

grazia dali’ lmperador Carlo ‘VL _concedula a’Nazionali del Re—

gno , la quale vietava , che tutti i `Benelizj Eccleſiaflici in ..que—

lloſiti fi poteſſero .conferire a’ foreſlieri , ammettendo ſolamente

al godimento di quelli i,Regnicoli,. Avverſo .di queſia, ed al

tre ſomiglianti *pretenſroni , il Giannone compoſe .una .dotta , e

famoſa ſcrittura , di cui ci ;toccherà a ragionare più diſieſamen

le in appreſſo. L’altra cauſa ,che agitò , ſu intorno alla ſucceſ

ſione della Caſa Barberini, quiflionata in ienna innanzi a qnat

tro Reggenti del Conſiglio di Spagna per quella ,parte , che

comprendeva i Fendi di’detta Caſa nel Regno -di Napoli tra D.

Cornelia Barberini, figlia legittima dell' ultimo poſſeſſore di que’

beni , e D. Maffeo `Barberini Marcheſe .di Coreſe , figliuolo na

turale dello fieſſo. Il Giannone ſcriſſe .a favore *di D. Maffeo

Barberini con molta maturità .ed .energia , e s’ingegnò di mo

Rrar chiaramente , che coſlui in vigore .delle ,diſpoſizioni di Ur

_bano VIII. ,Sommo Pontefice , rífiitutore della grandezza , e -ſi

'gnoria di quefla Famiglia, avea per ſe manifeſto …dritto , come

ehè ſol naturale, d’ eſcludere dalla ſucceſſione ’di quella D. Cor

nelia , ancorchè legittima e naturale"; e che quindi S. M. I.

non avrebbe fatto coſa, che regolare non‘ ſoſſe,e giuſla la men

te del primo regolatore di quella ſucceſſione ,' ad inveſlire di

gue’ Feudi il Marcheſe di Coreſe r, ſpogliandone D. ‘Cornelia ,

~_. ' ' ‘ ' " dae.

(a) Citata Lettera del Conſiglier Grimaldi al Giannone 5 citate `lettere .dei

Giannone al Grimaldi. _Lettera ‘del Giannone al medeſimo ,de‘ 2. Eebrajo 111.6',

f de’rS-'Gennajo 17_31. 7 ,v `
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daccliè coſiei incorſa era nell’imperial indignazione , per averli

tolto mariro contro al ſovrano comando , di non torio ſenz’,

eſpreſſo Reale aſſenſo- Le ragioni del Marcheſe di Coreſe pO-e

ſie .dal Giannone in si fatto lume avrebbouo ’peravventura ſor

tito il deſiderato effetto .appreſſo l’ Imperador Carlo Vl. , ove i1

Cardinal vFranceſco Barberini adoperato non fi foſſe co’ ſuoi ma

neggi a placar il’ irato animo ,di quel Sovrano ,in favore di D.

Lornclia ſua nipore.

Fuor .di quelle .il Giannone dettò in Vienna più altre ſcrit

ture , delle quali non eſſendoci iu mano pervenute , ne abbiamo

notizia nelle ſue lettere (a). Una ne compoſe ſpezralmentc ſulla

ragioned‘ un fedecommeſſo 7, ch’ a ſe credea d’ appartenere la

Duchella di Niver.: (5) in *Francia , ov’ ella mandata ſu , e ben

accolta (b). Si lamenta egli però al tempo fieſſo (c) , che il

mellier cl’ Avvocato poco pregiato era in Vienna, e ſcarſo, ov

vero niun frutto ..gli rendeva.

Intanto il rumore de’ ſuoi libri , e le comuni voci d’ap

plauſo , che ſuonavau d’eſſi per ogni parte, _dellarono voglia ne’

primi perſonaggi, e Letterari ch’ erano nella Corte , o che per

;Vienna paſſavano oltre (d), di conoſcerlo, e praticarlo.. Gl’ln—

viati , ed i Miniflri delle Potenze flraniere , che riſedevano in

,Vienna moflrarono agara particolar premura d’ averlo nella loro

amicizia e converſazione , ed ìnfra ,queſti ~più ſi diflinſero il Mar—

cheſe Breglia Minillro della Corte di Torino, il Marcheſe Doria

della Repubblica di Genova , e gl' Inviati di Danimarca di bvezia, '

e di Pruſſia , i quali ebbero impegno di fornire i loro Paeſi di

molti eſemplari della ſua Opera (e) , per cui il Giannone avea

d’ogni luogo cominue , e ,premuroſe ricerche. ll Marcheſe Do~

ria ſingolarmente ., fuori dell’ ordinarie pruove di ſtima , che al

noſer Autore renderle z s’intereſsò .con raro zelo” .in guanto.

valea la {lretta ſua amicizia ,col ,Marcheſe Perlas, apromuovere

Tom.V[I. ~ K. vi

(a) Lettera del Giannone‘a ſuo fratclio degli rr. Novembre i724.

(5) Forſe .Never . '

(b) Citata Lettera degli 11. Novembre 177.4.; dalla quale ſi ha ſimilmente,`

ch’egli Col-"ì fece una legale ſcrittura per gli (Li-editori di Dubei , e chazzi

contra i Sig. Bolza, ed un’ altra pel Marcheſe Spinola Genoveſe . x

(c) Citata Lettera degli ll. Novembre 1724.

(d) Lettera del Giannone al fratello de’4. Ottobre 171.7. Lettera del merlo

‘mo al big. Cirillo de’ 6. Settembre 1723- -

(t) Lettera del Giannone al fratello de’n- Giugno 191.14. , __ è
~o

*i
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/

' vi oroſamente i vantaggi, e gli avanzamenti di lui (a). A ria

chieſia di 'quello ſignore ſu , che il Giannone compoſe la ſcrit

tura di ſopra detta a prò della Ducheſſa di Nivea Dama Frau

zeſe , la quale incaricato avea il Marcheſe Doria a ſare ragiona

tamente difendere il ſuo dritto da uno de’ migliori Giureconſul

ti d’ Italia (b). Il General Marulli (iti-ilmente nazionale del Gian

none , e ſuo amico, preſo dalla novità, e dall’ importanza delle

coſe , ch’ erano contenute nella Storia Civile, ſece opera di ſpan

derla in Ungheria , ov’cgli ſi trovava col ſuo quartiere , tralle

pre-ſone , che vi proſcſſavano lettere , e s’ intendevano dell’ldio—

ma Italiano (c).

Quelle , ed altrettali dimoſlrazioni d’ onore , che tant"…u

flri Perſcnaggi rendevano al mtrito , ed alla dottrina del noſer

Autore ,ed inſieme l’attenta lezione de’ ſuoi libri ,fecero diſcre

dere di quella Cattiva opinione , che ne aveano da prima per

opera de’ ſuoi malevoli concepita molti Cavalieri , ſpezialmente

ſuoi nazionali dirnOranti in Vienna . Il Marcheſe Wellerlò Signor

Fiamingo , il Duca della Callelluccia , il Principe di Lhiuſano,

D. Marzio Caraffa , ed altri Cavalieri Napoletani dopo d’aver

letta la ſua Opcra,cerca_ro”gli ſcuſa di que’diſhorſi,chemal pre

venuti contra di lui tenuti aveano in ſuo diſvantaggio (d).

ll Sig. Apoliolo Zeno inſigne Storico, e Poeta Ceſareo, e

Letterato dl quella immenſa , e varia erudizione , ch'è conto

ad ognuno , comechè da principio ancor egli foſſe traſportato

dalle voci de’ ſuoi Avverſarj a credere della perſona, e dell’ O

pera del Giannone tutto il male, che coſtoro ne ſparſero , lic

come appare da una lettera, ch’egli ſcrive a ſuo fratello in data

de’22. Maggio 1723. (e) 1 non ceſsò tuttavia al leggere del

la Storia Civile,ed al conoſcere d' appreſi?) il ſuo Autore di tor

ſi in buona parte dalle prime mal ricevute impreſſioni . Credo

’bene ,’clte poi ch’ era il Zeno in ciaſcun altro, ma ſpezialmen.

te nel fatto di religione più che diſcreto e temperato , gl’ in

~ creſceſiè alcun poco quella ſoverchia aſprezza , e quel continuo

rigore, con cui il Giannone tratta la torte di Roma , e l’ in

tiero Ordine Eccleſìaílico 5 nè dove parrmente , ſiccome zelante

(a) Lettera dei Giannone al fratello degli ll. Novembre 172.4.

(b) Citara lettera degli ”.Novembre 17:4.

(c) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 24. Giugno 1724,

(d) Lettere del Giannone a ſuo fratello ſcritte in varie date dell'anno 172.4.

(e) ,Lettera di Apostolo Zeno VOL:. num.138.

ó...- `—.___‘.-—_.-—`_`___ _,j ,
A- <.`__ -A
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Cittadino , poter approvare que’ tratti , e quelle pruove , che

contro alle stabilite maſſime , ed a’ preteſi dritti della Repubbli

ca di Venezia s’incontrano nella Storia Civile (a) . Contuttociò

eſſendo egli uomo! che ben diſcerneva l’una coſa dall’ altra,tra

i veri nei di quell’ Opera , o que’ falſamente appreſi per tali,

dovette meglio che altri distinguerne i pregi , e giulia il ſuo

ingenuo collume liberamente eſaltargli. In fatti il Giannone aſ

ſai ſi ſoda del Zeno per questo conto in una lettera a ſuo fra—

tello (b). ,, Io debbo molto, egli dice , a quello Letterato , il

a! quale oltre aver fatti pubblici .elogi de’ miei libri in Corte,

:o e preſſo i ſuoi amici, per gratitudine di avergli io donato un

:n corpo della mia Opera ,› m’ lia egli fatto preſente delle Opere

di Fra Paolo ultim—nncnte impreſſe in Venezia in due tomi

in 4.. grande. colle Note d’.unciot , che io tanto deſiderava.

Mi ha ancora eflremamente conſolato , per avermi mandato

l’ ſſloria delle Pandette dei. Brencmann colle due dillertazioni

aggiunte della Città d’ Amalli : dove con indicibile mio con

tento , ancorchè queſlo Autore‘non aveſſe vednto nè il mio

ſecondo tomo ,perchè ancora non era impreſſo , nè l’ Opera

del noſtro Donatantonio d’ Aſti, conferma con maggiori anto

rità , e più copioſe , quanto io ſcriſſi del ritrovatrento cl.“ìe

Pandette in Amalfi, e non…ſapendolo`, manda a terra tnt-.e le

vane ſpeculazioni, e que’ ridicoli argomenti dell’ Aſti n.

Tali fatti, e sì distinti ſegni di Rima reli al not-im Autore

dagli uomini più inſigni e ripntati,ch’ erano`all01a nella Corte,

ſiccome addivenivano pubblici , ccsi riempivano più i ſuoi ma

levoli d’ ira, e di diſpetto. V’ eran taluni in quella , che mal

Volentierì ſoffi'ivano pe’ loro particolati diſegni , che il Giannone

riceveſſe quelle lodi , e quegli applauſi , che gli erano dati d’

Ogni parte. Rincreſceva a tal altri partigiani F--rduti della Cor

te di Roma , e ſuperstizioli adoratori tin anche de’vizj degli

Eccleſiastici , clt’ egli ottenut’ aveſſe la nat-:ua penſione , quegli

oſlacoli ſuperando , clt7cffi con molto artiÌi-rio ſtammeſſi v’ax—e

vano. Poichè dunque ingannati ſi viddcro del loro avviſo , ri

ſolvettero gli uni e gli altri a vcgiiare accortarnente ſu i [noi

K 2 ,

ÌUBUUUUUUBB

(a) chgaſi nel roma.. delle lettere del cho quella del I di Febrajo [721

ſcritta a ſuo ſtart-ilo il i’. i‘ter Caterina Zeno num.z_25,. ~ ~

(b) Lettera del noſtro vAutore a Lario ſuo fratello in data degli 8 AP“lc

172.4.

x"

h
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paffi , e ſulle ſue parole, per cogliere quindi nuove occaſioni di

metterlo male agli'occhi del Sovrano, e de’ſuoi Ministri,enon

è da dubitare , che oltra le cagioni di ſopra dette , le arti di

costoro , e le loro diverſe macchinazioni e raggiri non contri

buillèro di molto a tenerlo ſempre lontano da quegli accreſci

memi di fortuna. , a’ quali egli aſpirava. Vero è , che alcuna

volta a’ guardi del Marcheſe Perlas, e del Sovrano stello,chiaro

appariva la malvagità , e l’impostura delle loro. trame (a) ; ma

v’erano de’ rincentri sì malagevoli , e si destramente combinati,

che l’animo di quello Miniflro colto vi rellava , e ſoverchiato.

Ho quì riferito in uno le cure, e le traverſie,che il Giannone

ebbe a ſoffrire in Vienna dalla gelosia degli emoli , e dal mal

talento degli Avverſarì , perchè io non ſia obbligato a rompere

quaſi ad ogni momento il E10 della narrazione , per dar luogo a.

certi minuti accidenti, e maneggi, de’ quali il ſapere ſoltanto il

fine, a cui furono adoperati, giova ſenza più al Lettore..

Fin qui ragionato abbiamo di coloro , che occultamente si

bene , ma con modi tanto più rei e maligni macchinamno con

tro al Giannone. L’ordine del tempo ora richiede, che ſi nar—

ri di quegli altri , che ſe gli dichiararono contro alla ſcoperta.

Il primo di costoro ſu Monſignor Filippo degli Anaflagi Arci

veſcovo di Sorrento. Questo Prelato era uomo di molta erudi—

zione, ma di ſpirito si altiero ed ambizioſo , che non ſu ſolpa.

go d’aver nell’ anno 1702. fulminata. ſua ſcomunica contro agli

Economi Laici d'alcune Lhieſe della ſua Dioceſi ,che a lui non

intendevano di render ragione dell’ amminiflrazion loro, ed avean

perciò ortenuto Decreti dal Delegato della Real Giurijdizione , i

quali vietavano all’ Arciveſcovo di richiederzlor di tait conti;

ma paſsò ancor oltra a ſcomunicare il Vicerè, il Conſiglio Col

lazerale, il Delegato della Real Giuriſdi-{ione , ed un Giudice di

Nicaría, il quale mandato ſu dal Collaterale ad intimargli l’uſci

ta dal Regno, ſiccome a contumace , ed orgoglioſo violatore de’.

ſuoi ordini. Ciò fatto e’fi partì per Roma, e nel partire ſotto

poſe a generale interdetto l’ intera ſua Dioceſi , il che avvenne

nell’ anno 1703,. Giunto ch’ egli ſu in Roma , procurò accorta

mente quella Corte di concordare nella miglior maniera l’ affare

col Vicerè di Napoli; e per mezzo- di tale accordo reflarono di~
x ' [ciel

b (e) Lettere del _Giannone a ſuo fratello dc’ 1.7 Gennajo, e de’ 2.9 Settcmz
rc 172-5' l
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ſciolti dalle cenſure' tutti coioro , contro cui fi erano fulminate

Tornò quindi nel Regno Monſign. Analiagi con animo nulla me

no- che pria borioſo ed inquieto 5 e dopo alcun tempo cercò

nuove cagioniñ da torre briga,-colla Podellà laicale, negando—o

flinatamente di volerſi ricevere la nomina, clieì popoli d’ alcune

PaſOCCiëie della ſua Dioceſi avevano dritto di fare de’ proprii

Pastori ſotto Colore che‘ i loro Economi , co’ quali egli avea ſoste—

nuta l’ anzidetta- conteſa adempito non avelſero interamente alL’

accordo fatto . Incominciò peròñ l`~ **arciveſcovo- a ſoffrir di nuovo

contrarietà , ed oppolizioni , dal Delegato della Real Giunſdizio—

ne., per modo che ſi-riſolvette finalmente- dì andarſene iti-Roma,

dove arrivato nel 1724- dette alle iiumpe una ſua Scrittura in

titolata-Apología dell’Arcivejèovo di Sorrento (a) .- 7

In quella pretende di giustilicare cosi per la prima , cite per

la ſeconda controverſia il ſuo drittoó, e la ſua- condOtta ;.e da—

troppo alti, e rimoti principii , parte ficanii , e mal conſacenti

al ſoggetto, e parte ſalti ed erronei , traendo ſue conſeguenze,

a’ impegnata voler dimoſhare come l’eſenzione, la quale i Cirio‘

rici godono sì per le perſone, si per glibeni loro, e,la giuri~

ſdizione contenzioſa , ch’ eſercitano i Veſcovi, edoltri Prelati ,

lia {lara a costero immediatamente cenceduta da Crilio, non già*

dall’ indulgenza, e liberalità de’ Principi temporali. Di ciò prena

de occaſione- in più capitoli della‘ ſua- Scrittura (6)- d’ attaccar

conteſa col Giannone ,r e di ribattere le pruoveñ, e le dott-l'iney
che dietro la ſcorta de’ migliori Teologì ,ñe Canoniſli cofltſiii a

vea apportate in più luoghi della Storia Civile , per dimostrare‘

che non d’altronde s’- abbiano gli Eccleſiaſlici la giuriſdizione *,

e la podeſtà loro punitiva, che da mera conccffione de’Ptincipi.

Si briga in un intero capitolo a ſòflener'per vera , e legittima

la legge di Costantino, accordante agli Eccleſiastici , la giuriſdi

zione contenzioſa , e regiſirata nel titolo d’el Codice Teodoſiano

de Epiſcopalí judicìo , la quale da Jacopo Gotoſredò , eñda più‘

aitri valcntuomini s’era con molti argomenti moflrata falſa , ed

apocriſa, e come tale rigettata dal Giannone . Promette inoltre

di cacciar iti-luce unadiſſer‘tazione :fiorire teologica, diviſa in quat

’ [EO

(a) ,, Apologia di quanto l’Arciveſcovo'di Sorrento ha praticato Cogli eco

',, nomi de’ beni Eccleſiasticí di ſua-Dioceſi,conſcgrara alla Santità di N.5. Papa

,, Benedetto XlIl. Roma 172.4. ,

(ó) (-he ſono l‘XI, X11, e’l X111 dalla pag-[zo fino alla pag-200.

I_
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tro capitoli, e con ordine geometrico diſleſa , per ritrarre il

Giannone dalla ſalſa dottrina, -e dalle tenterarie o inioni, che ,,
ſecondo egli dice , aVea queſli attiene da torbide liguri (a) . Ma

non è_ giammai, ch’io ſappia , _venuta ſuori al pubblico sl fatta

Diſſertazione _,

Si ampio ſcopo .ſi propoſe l’ Arciveſcovo di Sorrento nella ſua

ſcrittura . Com’egli v’abbia colpito, ciaſcuno il può per sè fleſ

ſo immaginare, il quale ſappia che da più tempo gli _Eccleſia

Rici rincalzano _intorno al _medeſimo argomento, e adducono

ſempre le ,Heſſe autorità , e ragioni, ſenza che però gli uomini

del miglior ſenno, e più ben inteſi delle origini, e della Storia

Eccleſiaſlica ſiſieno giammai laſciati strignere, ovvero perſuade

re . La maniera , ch’egli tenne nello ſcrivere, ſu aſſai ardita, e

.lemeraria , e ſi ſludib particolarmente di trattare il noſer Au—

tore con ‘molto diſpregio , e via più di lui Fra Paolo, Pietro

di Marca , il du— Pino, il Riclterio, il Grozio, il Salmaſio , e

’l Gottoſredo. Quello ſorſe non era per il Giannone leggier mo.

tivo a riſolverſi di riſpondere a Monſign, de gli Anaſlagi , ſic

come avrebbe fatto in aſpra, e pungente forma, ove il Mar

cheſe di Rialp , a cui egli comunico per eſſere abilitato a ri

ſpondervi, e’l tenor della Scrittura, e ’l diſegno del ſuo Autore

troppo pregiudiziale a’ dritti di S. M. I. non gliaveſſe ordinato

di ſopraſſedere dal rendere all’audacia di quel Prelato , la con

venevole riſpoſla, ſino a clre ſu gli rapporti del Vicerè Cardi.

nal d’ Altban non ſi pigliaſſero nell’lmperial Conſiglio le deli

berazioni più opportune e convenienti a tal affare (b) . Ma

Veggendo dipoi il Giannone , in quanto vil conto sì fatta Scrit

tura s’ avea da’ Dotti, non pure in Napoli, che in Vienna (e),

non

fa) Apolo . Ca .Il a .l . '
(b) Letterga delpGiaIimgoneua ſuo fritello de’z! Lu lio [72;.

(c) Si leg e lo ſvantaggioſo giudizio , che fecero ' queſta ſcrittura l’Abate

'Acampora, e l dotto Abate Garofalo, in una lettera a lui diretta da ſuo fra—

tello rn data degli rr ,Maggio 17g; , e nella riſpcſla de’ 1. di Giu no dello

fieſſo anno. Da coreste lettere, e da un" altra de' zz Giugno 172.5 ſcritta dà]

Giannone a ſuo fratello, ſi rileva che _l’Abate Gara alo volea prenderſi volen

tieri il carico di riſpondere a Mo tſignor Anaſla i; ed il ,Giannone ſiduole, che

penſando costui di tornare in Roma, `ſarebbeſi _ lllolto _da queſt' Opera,clt’ egli

fl_ promettea non dover eſsere che felicemente mancggiata da si dotte e perétc ma

ni. Anche :l Dottor Ottavio ignazio Vitagliani procaccrò di mescolarſi nel ſare

riſpoſta alla ſuddetta ſcrittura. Ma il Giannone fi ride nelle ſue lettere della im

preſa di coſltu . Lmer: de’zz Giugno e ”’18 Luglio 172-5. ~.
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non volle più piglia!“ la briga di repliaarvi, e fece opera col

Marcheſe di Rialp, di ſchivarne` il carico .

Nell’ anno 172 y ,il Giannone ſu provocato a nuova conteſa.

Il Dottor Ottavio Ignazio Vitagliani , quello‘fleſſo, ch’ebbe la

cura di bene llampare la Storia Civile' , dando alla luce una ſua

lunga Scrittura in difeſa de’ ſupremi dritti ,e che ha il Re di

Napoli ſulla Chieſa della Cattolica di Reggio in Calabria (a), s’

avvisò di cenſurare alcuni luOghi della Storia Civile', riguardanti

all’ origine, ed all' eſercizio della giuriſdizione, che ne’ tempi de’

Normanni e Svevi avea il Gran Cancelliere di Sicilia ſopra i

.Chierici e Cappellani del Real Palazzo (12)‘, il tempo , e’l mo

do, in cui gli venne quell’ autorità tolta, e trasferita nel Regio*

Cappellano Maggiore (c), l’ estenſione, ed i termini della p0

'deflà , e dell’ uflizio (d), di che era adorno il- Gran Cancellier

di Francia, a forma del' quale i Re Normanni ifiituirono nel

lor Regno il Gran Canoelliero di Sicilia . Finalmente' cercò di

moflrare, che il Giannone ſi foſle ingannato nella intelligenza d’

un capitolo della inveflitura data nell’ anno 1198. da Papa‘ Ine

nocenzio Ill'. a Coflanza lmperatrice ed al ſuo ligliuolo. Fede

rigo Il. (e). Il Giannone, che tralle ſue virtù-ì avea, ſiccome

uomo, i ſuoi gravi difetti mal ſoffriva d’eſlere contraddetto , ‘e

`molto meno biaſimato, ſpezialmente da coloro , ch’ egli non te

_nea in conto di potergli far fronte. Vi ſi aggiunſe ancora‘ , che

.il Dortor Vitagliani , non ſo per qual‘ vile adulazione, dopo di

avere in alcun luogo della ſita Scrittura, detto ch’ein Ham…,

la Dottrina della Storico Civile, e l’ incomparabile eſattezza in tur

ta l_’ Opera u ata (f) , in ſulla fine di ella ſi protella alla Chie

ſa Romana di non approvare per si ſatte parole tutte le' propo

fizioni , ed i lëntimenti di quello Autore, e di rigettar quelli

ch’ erano dalla Chieſa riprovati. Quello fece si,che il Gianno

ne eſaminando la Scrittura con occhio di più fina critica ,rvi

~ co

(a) Eccone il titolo 2‘ Dififlz della' Real Ciurtſdizrbfl'c Intorno a' Regií diſulfi

la Chieſa Collegi-ua, appello“..di S-Jſarifl della Cattolica, della Cittá di Reg*

u: . 172.7.
‘(5) Pag. ſi. e 60. della Scrittura del Vitaglianí. Lettere" appartenenti a

queſto ſoggetto del Giannone a ſuo fratello de’ 23. Giugno , e de’ 2.8.!”—

glio 172.5.

(c) Pag. 65. della ſud. Scrittura…

(d) Pag. 6':. , e 62.

—(²) Pag- U4

(f) Pag. 84.
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ſcovri più groſſolani errori ed abbagli 7, ch’ egli ebbe cura di

notar nel margine di quella tn_alquante note, le quali ſono im—
preſſenel preſente Volume. ì

In quello ſteſſo anno.tra' non pochi eſemplari della Stan-a :cz_

vile, che que’ Fiaminghi , che ~ſoggiornavano in `Vienna , aveva

no traſmeſſi in Olanda ed in Fiandra , ne pervenne --uno al Sig.

Zegero-Bernardo -Van Eſpenñſamoſo Profeſſore di Canoni in Lo—

vanio , del nome , e dell’ autorità del quale ſi vale ‘il Giannone

ſpeſſe volte nella ſua~Opera . Coflui ſi fece traſportare-nel natìo

linguaggio -il capitolo della rproibizioue de’ libri, ch’è il cap.lV.

.5. I. e "II. del lib. 27', ove il Giannone fa ſpeziale onorata ri~~v

cordanza della dottrina , e de’ſentimenti di si celebre Canonifla;

di che quelli ‘ſu talmente ſoddisfatto , che avendo in .queſio an—

no 172'; dato alle [lamp: rl ſuo Trattato de Hccurfu .ad Princi.

pem , il mandò eſpreſſamente al Giannone in -Vienna , in meri

-to dell' onore da coſlui reſogli (a), e nella -briga e furioſa tem

peſla , che gli venne moſſa dall’ Ititernunzio, e dipoi Cardinal

Spinelli, a'Îcagione di queſto 'Trattato, e d’ un ſuo Conſultq', ſcrit

to .per 'la validità della -conſecrazione di Cornelio Steetihoven .e.

letio Arciveſcovo cl’ Utrecht, fatta da ñun ſol Veſcovo.: _il Van

Eſpen ſi prevalſe di molto dell’autorità del Giannone, a difen

dere la rettitndine de’ ſuoi ſentimenti ,, .e la ,verità della ſua

dottrina (la); e ~ſappiamo …in oltre da alcune lettere_ del notlro

Autore , che il Sig. Van Eſpen `gl‘ inviò tutti gli Atti, ele Scrit

íure , ch’ eranſi pubblicate in Fiandra_ñper ſoliegno della ſua Cau

ſa, invitandolo 'a volere prender patire nella lua difeſa, .per ſot

`.trarlo , ſe ſoſle poffibile , all’ ingiuiia , e violenta perſecuzione,

,che i ſuoi potenti nimici ‘faceangli -preſſo il Conte.” _Daun (io.

,ver-2

_-..(fl) Lettera del Giannone _a ſuo fratello de’ 19 Giugno ,1725.

(è) Ciò appariſce da un memoriale reſentato ſorto il di [o Settembre 177.;

in nome del Van' Eſpcn al Conte di atm Govemaror di I'iandra ,ì del quale

ſe’ n’ è ritrovata copia tralle Scritture del Giannone, ſiccomeparimenre di una

lettera ſcritta a ſuo favore, non‘ ſaprei da chis, e diretta al .Sig. l’uvelier Gran

de Audcnfie” , in cui ſi leggono queſte parole: ,, don Excellence ( il Con'

,, te di Daun ) a—très-louablentent ſtnvi cette bonne .politique à‘lwaples, com

,, Ìne il pa‘roitdaus l’ Hiíioria Civile dt 'Napoli , compoſce far le célóbre Añ

,, vocat Giannoni , qui eli preſentcment á Vieni-ie , fort allarme 'auſli .bien

,, que ſes amis , au tort que l’ on voudroir fair-e à ’Prlr. van Eſpcn, 8c qui rtíjazl

,, liroit ſur ſon histoire de Naples , dont toutes les marges .ſorſt -farcies du 11911135

"des ottvrages‘de Mr.. vanElpen , qui ſont cnc-"s par~t0ut . T '

)
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i

vernatore di Fiandra (a).` Il Giannone non laſciò di cooperarſr

in quanto peteva a ſno favore ed in iſcritto, e ne’ fatti, e man

dò in Napoli al Sig. Niccolò Capaſſo qualcheduna di quelle

Scritture,che avea ricevute di fuori , pregando si lui che gli al

tri dotti amici Napoletani a voler adoperare le loro forze , e

la -loro dottrina per la'ſalvezza, e l’aiuto del più ben coſluma

to uomo di ſua regione , e .del maggiorÎCanonifla d’ Europa

(b) . lo non ſo ſe il Capaſſo abbia corriſpoſlo dal canto ſuo asi

fatto invito (c). So bene,che il turbine impetuoſo, il quale ſo~

praffece il miſero van Lſpen, non laſciò nè alla ragione ., nè a'

maneggi luogo veruno, così che egli ſu collretto a fuggire dal*

la Padri-'3, e ricovera-rſi pria in -Maſlricht , poi in Amersfort ,

dove indi a pochi ,meſi terminò in eſiglio i giorni ſuoi nell’ an

no 1728. (d).

In quello ſleſſo tempo tin -Prepoſito di Bruſſelles , del quale

non ci viene dal Giannone addltato il nome , credendo Ck‘flUì

foſſe Chierico, ſi ofſerſe .a .rintn-.ziargli , ſlante la ſua VC‘CChiuìa,

la Prepoſitnra ,che godeva nella Chieſa *di Bruſſclles, Il Gianno

ne gli riſpoſe , ch’ egli , ſiccome Laico non era tn- grado di po—

ter ricevere la ſua cfſerta , rendendogli ſenza ſine le grazie di

tanta corteſia, e della ſingolare (lima, ch’ avea per ſe dimoſtra

ta (e). . ‘

Lirca qttesto tempo il noli-ro Autore confortato dal Cavalier

Garelli concepi diſegno di dare al Pubblico una nuova , e pù

ampia raccolta delle lettere di Pietro delle Vigne, Cancelli re

dell’ Imperadore Federigo II, di cui rare erano divenute l’edi

zioni . (f) . Egli .avea opportunità in Vienna di confromate tut

ti _gli eſemplari di quelle già impreſſi , e oltra a-queſli due an

tichi tefli a penna, che ſi ſerbavano nella Imperiale Biblioteca,

ed uno' più copioſo e raro cb’ era nella ricca Libreria del Prin

TomJ/H. L - cpc'

(a) Lettere del Giannone a ſuo frutcllo dc' 29 Settembre , e dc’ .6 Utto

bre 172,5.

(E) Citata lettera _dc’ 6' Ottobre i725. “

(c) ln una lettera del Giannone a ſuo fratello de‘ i; Aprile ”2.6. ſi parla

in generale di certa Scrittura del big.Lapaſlo , .che il (—iann- nc attendeht con

gran anſia. Ho probabili argomenti di credere, che ſia qualche Scrittura dt' a

vea queſio Profeſſore, dettata a pro del van Fſpcn. /

- (d) _More-ri nel gian L'izionano dell' edizione d’ Ulanda del 1740. all’atti

GOÎO Eſprit.

(c) Lettera del Giannone a ſuo fratello tie’ 29. Giugno r725.

f l ) Lettera del noſtro Autore allo {teſto dc‘ 1-3. btugno 171-5



92 VITAD! "

cipe Eugenio di Savoia, nel quale ſopra alle lettere già pub--~

blicate di Pietro delle Vigne, vi ſi trovavano registrate intorno

a venti altre dello fieſſo Scrittore non ancora impreſle (a). Ol

tre di ciò v’ era parimente nella Biblioteca Ceſarea un mano~

ſcritto, che comprendeva alcune lettere di un Arciveſcovo di

`Capua contemporaneo dell’ lmperador Federigo Il. , le quali

dandcſi alle ſlampe giovavano non poco all’ intelligenza della

Storia di que’ tempi (b) . Il Giannone partecipò quello penſiero

all’ Abate Acampora Napoletano , uomo di’ ſufficiente erudizione,

ed eſattiſlimo nella correzione delle Stampe, perchè coſlui vo

leſſe prenderſi la cura di ſar bene, e correttamente ſeguire in
Napoli si ſatta edizione,della quale gli vſi ſarebbono da lui man

dati i materiali (e). Accettò prontamente il partito l’ Abate A

campora , e tanto più volentieri , quanto ancor egli avea da più

tempo nudrito lo (lello diſegno . Si applicò quindi il Giannone

(d) a collazionare eſatta-mente pria tutte l’ edizioni delle Opere

di Pietro delle Vigne, e dipoi gli eſemplari ſcritti a penna z e

ſecondo ch’ egli veniva notando alcun errore di coloro, che l’im

preſſero la prima volta, o altra oſſervazione di rilievo , così ne

dava avviſo all’ Abate Acampora , ſiccome fa ſpezialmente in

una lettera (e),in cui il ragguaglia d' uno sbaglio preſo da Mar

quardo Freero‘, il quale credUte avea dell’ Imperador Federigo

Il. alct'tne lettere , ch’ erano di Federigo l. Barbaroſſa .* Non ven.

ne contuttociò a compimento si fatta edizione , non ſaprei per

quale preciſo intoppo. Potrebbeſr peravventura ſoſpettare , non

'ciò ſia avvenuto per cagione dell’ Abate Acampora‘, il quale ſi

foſſe rimoſſo dall’ impreſa , udendo dal Giannone ( f ) che pre

paravali ſimilmente in Germania una‘nuova , e più compiuta

riflampa di quelle lettere , a qual ſine s’ andavano da certuni ri

ſcontrando con gran diligenza gli eſemplari a penna delle più `

famoſe Biblioteche d’ Allemagna , e particolarmente di Vienna .

Ma nemmeno quella sì aſpettata edizione ha per quello cb’ io

ſappia veduta mai la luce 5 &APPOÌGhè quella Ch' è DOD ha gua

l’l VC*:

(al Citata lettera de’z3 Giugno 172.5.

(12) lettera al medeſimo de’ 19 Giugno 1718.

r (chitate lettere. '
(d) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’zg Settembre_ , :4 Novembre, e

7.1. Decembre 1725. ' `

(e) (Licata lettera dc’ 22 Dccembre 17:5.

(f ) Lettera del Giannone al med-:timo de’ rg‘Gingno tyzs.
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ri venuta fuori in Baſilea nel 174.0. per opera di Giovan-Rodol—

fo Iſſelio , non è Rata confrontata che ſopra le antiche ſtampe

ed un ſolo manoſcritto di non molta autorità della pubblica Li

breria di Berna (a) . _

Mori nell’ Anno 1726. fventuratamente in Verona, mentre

di Napoli ſacca ritorno in Vienna , il Reggente Alellendro Ric

cardi Fiſcale del Supremo Conſiglio di Spagna , ed uno de’

Prefetti della Imperiale Biblioteca . Era questi uomo aſſai dottp

ed erudito (b) , e comechè ſingolare ne’ ſuoi ſentimenti , eſitar

_ to alquanto nel ſuo civile .portamento , ſ1 era ’tuttavia d’ ot—

timo cuore, e d’ intera lealtà; per gt che il Giannone per

dette in lut un vero e per sè .ſorte intereſſato amico , .e que

gli ſolo che Inſieme col Cavalier Garelli, .fece fronte a' primt

ñrumori contra di lui, e della ſua Opera ſparſi in Vienna (d) ,

'e ſcoſſe e riſveglio in ſuo aiuto ,gli animi timidi e troppo

canti di coloro c‘lie non voleano, ſe non di lontano guardare gli

altrui' perigli (e). Mostra egli perciò nelle ſue lettere una grata

ſollecitudine intorno alla perſona , ed alla ſalvezza di lui ( f ) ,

ed in alcune *partimlarrneme ne .compiagne la perdita (g) , fa

cendo inſieme i dovmi encomii al zelo del Marcheſe Maffei per

l’ onore ſaltogli , rendere .in Verona con pubblica orazione (h) ,

e con via maggior lode celebrando le pompe :funerali , fattegli

in Vienna dal Cavalier Garelli intimo amico e collega del

Riccardi, guernite d' una iſcrizione compolla dal medeſimo a

L 2 lo

(a) Vedi la 'lettera dedicaroria di Giovan-Rodolfo lſſelio al Si .Arrigo Cri

stiauo Scnckenberg, preposta all' edizione tli Pietro della Vigne gel 1740.

(5) Vegganſi lc lettere del Zeno roma.. num. rs. 43. 84. rzó'

(e) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’z; Novembre 171.4. Lettere dd

Zeno tom. 2.. num. 207. e 210. ,

(d) Citata lettera tlc' 1.5 Novembre 17:4.

(e) Citata lettera de’zj Novembre 1724.

u( f ) Lettere del Giannone aſuo fratello dc'zs Luglio,ede’za Dcccrnbre 171.5.

(g) Lettera allo flcſſo .dc’ r; Aprile 171.6'.
_ .

` o

.and i. .ma
(k) Lettere al medeſimo de’4 ed il Maggioruzó'. z .~
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t Maggio 1726'.

lode del deſunto (a), la quale ſcolpita in marmo ſu Sunia nel

la Imperiale Biblioteca (b) .

Furono quell’anno per via di compoſizione terminate le ſa

moſe differenze , che da lungo tempo ſosteneva la Corte di Vien

na con quella di Roma intorno al Tribunale della Monarchia di

Sicilia , il quale tentato avea Clemente XI. d’abolire con ſua

Bolla del 1715. Non s' erano quelle pomte accordare nè nel

lungo Ponliſicalo di coflui , nè in quello aſlài cono d’ lnnocen

zio Xlll. ſuo ſucceſlore. Papa Benedetto XIII. che occupò nel

1724.. la Sede Apoflolica , vacante per la morte d’ Innocenzio.,

tic-’primi anni del ſuofinare in luogo di dar mano a raccon

ciarle,cercò anzi di darvi maggior ſomento con alcuni ſuoi Bre

vi direttì a’ Veſcovi di Sicilia ,per mezzo de’ quali pretendea di

far ouenere quell‘ offervanza alla Bolla dì Clemente , che non

avea giammai ricevuta negli anni addietro per le vigoroſe oppo

ſizioni ſauevi. Fu quindi aperta la via a’Ministri dell’ Imperaer

Carlo VI. di deliberare circa al partito migliore da prendere,

per rinlnzzareñsi gli antichi, che i nuovi anentati della Roma

na Corte; Si propoſero pertanto nel Conſiglio di Spagna vari

pro

' (a) Feco l’ iſcrizione :apportata dal Giannone nella lettera cima degli u

Alexandre Riccardo

Nobili Neapnlctano fa *‘

[mp. Carole D. Leopoldi F. Aug.a Conflüs ` "

in ſupr. Hiſpan. Conſ- Re_ enti

E: Fiſci Patrono vigilami ma

Aug. Bibliothecae Pracchlo

Sincero Christianac pieraris called

Erga Principem ſide

Er a Parríam caricate

Divini Eumique Iuris ſciemia

Multipliei erudirione moribus amiquis

Eximio viro -

Qui Neapoli Vindobonam rediens

Verona obii: lV. Kai. April.

C13]` CCXXVI.

P. N. arellius

`Amico optimlol, 6c Collega benemerenti.

(b) Cima lama del Giannone degli u Maggio i 71.6._ Circa l’ iſcrizione

quella dc' 2.; Maggio dello steſſo anno. Veggann a queſto propoſno alcune :D1

tioſe notizie nel a volume delle lettere di Apostolo Zeno num. u]. e us.
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progetti,_e da taluni,-che acquiſiar voleanſi merito,ſurono com

ofle alcune Scritture , nelle quali s’ingegnavano’ di manifeſtare

1 gravi torti, che ſi facevano con que’Brevi alle a‘lte preminend_

ze di S, M. I., ed i rimedi da lor diviſati per‘ riparargli. Di

mandarono in tal’oCcalione i Miniflri di qt‘iel Conſiglio il parere

del Giannone, il‘ quale ſcovri loro la debolezza , e la falſità di
qualcheduno de’iptogetti meſſi loro davanti, che' ad altro non e

rano appoggiati , che a quegli argomenti , ed a quelle. g'eneraiî

maſſime , ſcritte e più volte replicate da var‘ſ' Scrittori :' quindi

moſlrò loro-i veri princìpi, ſü’quaii ptOceder ſi dovea' in affari:

si delicato, e ſe ragioni, ed‘ i più convenev'ol‘i termini, co’qutr

li difendere un dritto sì‘ luminoſo , che s’ appartiene a' Re dì

Sicilia, ſenza dar luogo alla Corte (ſi Roma di pOter entrare iti

verun Trattato ,, dacchè egli ſoiea' dire, che i Preti voglionotem'

-po e tavolino per aggirar tutti (a). Fn il Giannone obbligato da

que’Reggenti a ridurre quàſîo ſud parere' in una ragionata Scrit—

tura , la quale egli compoſe ,in forma di rap reſentazione a

s.. M.. I. (b); e ſu ’l tenor di eſſa’ ſi propoſero al Conſiglio‘di

Spagna all’ Imperadbr Carſo VL Vigoroſe riſoluzioni , e partiti

circa, qyeflo affare Ma la Corte di Roma cogliendo deſlra‘

mente il vantaggio de’ ſuoi maneggi , ne distolſe col ſno~ tratta!

l’ effetto , e per mezzo del Cardinal Cienfuegos , e di due altri

Miniſiti Imperiali _fece accettar‘ di nuovo' in Vienna le' ſue pro‘

poſizioni d’ accordo , le quali‘ non r’ornar‘olio‘ ad intero filo ſvanà

taggio, ſiccom’è da vedere nella finale' Bolla,che in conſegnati

za del Trattato già conchiuſo dette' ſuora in queſi’ anno Bene-t

detto Xlll’. Fu quindi il Giannone impedito* di pubblicar all'ora

la ſua Scrittura 5. ed .ancorchè negli anni appreſſó ridotta l’aveſſe

in forma di Trattato per doverla dare alle fiampe in Lipfia, con

avervi ag iunto in ſine alcune oſſervazioni ſulla Bolla di Bene.

detto XII . ſiccom’egli ne ſcrive al Sig. Ft—iderico Uttone Men

CRE!.

(a) Lettera def Giannone": 'ſitoſrateiio der” Marzo ”‘25. i

(A) 'l'otto ueſio racconto, ſecondo qui' è ſcritto, mi è ſtato riferito dal Sig.

D. Giovanni Eiannone, figlio del noſtro Autore , a clii*fu narrato dal Padre f

ed è in oltre autorizzato da²cit`›‘chc dice l‘ Amore della lfllvmuſiant intorno al—

la vita, ed all’ Opere di Pietro Giannone, prepolla-all’edizione dell’Aja dell*

Storia Civile dell’ anno ”53. pag. 9. e 10

(c) Lettera del Caval. Garelli ſcritta da Gran al noſiro Autore, agli 83'

Agoſto 171.3- i '

x
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ckenio (a): tuttavia -non .ebbe .effetto cotcſio ſuo diſegno , dae:

chè ipubblici Reviſori di Lipſia, ;ſecondo che diremo in avanó‘

ti , non vollero accordarglila licenza di `poter prima ſlampare

cert’altra ſua ,Operetta. N’è Però il Pubblico rellato privo, nè

noi -poffiamo ‘ragguagliarlo della ſorte , a cui quello manoſcritto

ſia ſlato ſoggetto , non ,avendone ſuorì delle qui narraie ,incon

trata ,ne le carte del ,noſer Autore .Verun’oaltra notizia .

p Capitòin quaſi’ Anno in Vienna un’ Abate Italiano, del qua~

,le il Giannone ..ci .tace il nome , ma che io ſlimo dal ,confronto

delle date tralle ſue lettere , e quelle di Apollolo ,Zeno,che ſia

,qttell’ Abate ,Pellegrini Fiorentino, già ~Lettor di Leggi in Piſa,

e dipOi gran viaggiatore, di cui parla Ìl ‘Zeno in una ,lettera al

P. Pier Caterino ſuo -ſratello_v(b). Coſl'ui avea ~ſarto il viaggio di

gran parte ;d’Europa , ,ed atteſlò ,al .Giannone , il quale ;volle.co~

noſcerefamiliarmente , ſiccome gli altri Letterari ch' erano falla

Corte Imperiale , la ;generale riputazione ch’ avea conſeguita la

ſua Opera , ſpezialmente in Francia,donde ſe ne ,facevano in Jta

lia continue‘ricerche. Gli detteancor novella, .che un Avvoca

zo del Parlamento di .Parigi impiegavaſi v;attualmente a traſpor

tarla ?in _Franzeſe. A che il ;Giannone ,il pregò ſcriveſſe a que

ílo Avvocato _di ~non .cacciar ln ~luce -la ſua traduzione , ‘prima

che da lui _mandato nonlgli ;foſſe un ,foglio `di varie correzioni,

e di alcune-oſſervazioni ,omtneſſe nella edizione .italiana e neceſ

ſarie ,a .ſo giugnerſi ,nella -Franzeſe1(c) , vil quale ;glielo traſmilè
in appreſſcs) (ci). _‘MB non .è giammai …venuta fuori nè ñsiſatta ver

ſione in 'Francia,nè la Latina , la quale nell’ iſleſſo tempo ſi pre

-parava in Germania (e) 5 si ‘bene un’ altra traduzione Franzeſe,

[ed una Ingleſe, di cui .faremo parola in appreſſo. Non ſaprei

_ ‘ ‘ di

; (a) Sbozziñdi lettere del Giaauone al Sig-Friderico ,Ottone Menckenio ,colle

‘date-‘tlc’ a4 Giugno,`e de' ra Agosto .1733.

(E) Lettere del Zeno tom. z. num- 7.19

(c) Lettera del Giatmone'ìajiiojfrarello de’yxdi vSettembre 1726'.

ñ‘ .(dl Lettera del ;Giannone al Sig. Lapaſſohde’ 26 Febrajo 1729. Queflo ſo.

glio d’ emendazionivfu parte-riempito dal ,Giannone ,in rile gendo la ſua Ope

ra, e parte dal Reggente Riccardi, dal SigNiccolò Caps-ſii), dal Sig. Httcen

Oo d’lppohto, e da ~ ualchedun altro de' uoi dotti amici, i quali egli pregò
eſpreſſamente a voler;l prendere la pena dire-rrcggere la ſua Opera , in quel~

Io ch' eſſi riputavanla .degnazdi emenda . ,Lettere del Giannone a ſuo fra

tello de' az Luglio , e de' 2.5 Novembre r724. dc’ 2.5. Maggio, e dc’ j
~Ottobre [72$. ſſ ` ' 7

(e) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ :.8 Settembre 1738.

4._ ,_ _ .a. _.4_- —`.ó._ 7…



PIETLRO Gſi‘IAN-NQQNE.- 817.'

dire pur anche ſe fia ora alle' fiampe la traduzione: Tedeſca dei
]a ſua vOpera , della'. quale gli ſcriſſe il Sig. Mſie‘pckenio rick."

_173 2'. (a). ch’era per veder ben‘ toſlo- la- luce.. Î ‘ `

Nell' anno- 1728. cominciò il- Giannone' ad avere letterario*

carteggio c01- Sig. Friderieo- Ottone" Menckenio- diLiéſia ,il qua-‘

le egli continuò per più anni _non meno- con- eſſó"Sig. Ottonex‘

che con Giovanni-Butcardo ſuo— Padre. Gli ſcrille- primieramen.:

w il Ménckenio una lunga‘ y ed' cfficioſa- lettera- ſono‘ il di‘- 2!'.

d’ Aprile- 1728 , e con eſſa richieſer il Giannone , ſiccome ſta—Lì

liano-,t ad aiutarlo nella vita ,4 Kite-"impreſa avea‘a compilare' d"

Angelo- Poliziano ,- ed a- ſominiìistrargli' que' lumi! ef quelle nov:

tizie- ,. che o ,il Giannone"racço {Ofaveſſe intorno a quèlìvalen-h

womo , o che trar- poteſſe d’altri’ Letteratiì d? Italia.- RiſpoſegliÎ

il' Giannone con- alltretta'ntañ umanità e’ cortesia",~ cheJendo- egli

Napoletano, non` potea fornirló di sì rare, e peregt‘ine-v novelle'

circa al. Poliziano che ſu’ Toſçguo, ſiccome bene poteano fare"

ì Fiorentini: che tuttavia Pet-'coadiuvarlo a sì degna _ impreſa

avrebbe procacciato-co’LetteratiÎ Napoletani, che' inteſiv ’foſſero’

dela Storia‘ Letteraria', o! clìe‘ aveſſero corriſpondenza co’ Toſca

ni di— fsovrir- tutte- le‘ notizie , ed’ i monumenti" Piü‘ſingolari’che'
toccaſſero la‘ vita- ,.e le’ Opere‘del _Poliziano .› Di fattO’Îl Gian-'ì

none» ne richieſe il— ,Sig-Capaſſo,- l? Abate’ Garofalo‘, ‘e con‘iſ e**

zíeltä l’ Abate' Acampom' (b) , e` Per` mezzo di‘ <:osti1i,>~ edel ig;

Bartolomeo Intiexi’ G_entiluoino- iorentiqo;dimm-ante'in"Napo-ì

li, l’erudìtiffimg Sig-’Abate Giovanni Bottàriè ;,,pf__clegtió_ Pre}

lato iir Corte di Roma . (c), Egli fieſſo il Giannone ,ñ non` riſi‘…

ſparmiò~ veruns, ricerca‘ cosiz nella Valla: 'e' numeioſa-Î Biblioteca!

,` Imperiale , che; nel ricco Muſeo altresì‘, nel quale coll’aj'ttto del-5

l’ Abate* Giovambatista— Panagìa ſuo* nazionale‘, antiquario‘Ceì-`

ſareo , egli trovò due ſingolari medaglie* del'ÌPoIÌz’íanÒf, che* ſu.)

ſono dipoi impreſſe _nel fronte'della, ſua Operai-"tim Mçnckenſhſ

a cui le traſmiſe:effiglateJpfiſattiffimo; ;anne-»ſinliemez_cblle'pièv

_ì " ;are

(aè_Le;tcm del Menckcmo_ al 'Giannone `ele zz Novembre' 1737.. Riſposta*

del iannone al medeſimo degli u. `Gcnnaſo l7;;.' Lèue'rzí del ’Giani-Long al

Sig. Capaſſo de’ 2.6‘ Febrajo 172.9. Lettera-dello steſſo al.v` Sig. Cirillo dc al;
Fcbrajo* i7zz‘.- _ v ſi

(6) Lettera del Giannone' 3- ſuo'fmcllcìz ,dc' 15- Giugno-17m: . .., ~

(c) Làttere_deI-.Gxannone a- ſuo .ſtatcllofl de’ _Agolxo 1718]@ de’ ”Fabi-an

17m. Lettera. di. Carlo~Giannone al noſh'o Autore de’ 13 A 'osto '1728.Lettefl,

:a dell’ Abate Bottatl all’ Abate:~ Acm fa de’i; A59”) [13%,\A1;u1ççc’xadcl

medeſimo al Sig. Banohmwlusiexit. :La .…4 ‘11:13,‘ ì f 7 “W d i ~ à_
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tare notizie cite d’ogni ‘parte' raccolte avea intorno a quel Va

lentuomo. Il Menclteuio di ciò gli reſe particolari grazie nelle

ſue ,private lettere (a) , e ,nella lprefazione , che miſe davanti alla

vita del ſuo Poliziano, non tra aſciò con pubblica _ed onorevole

tellirnonianza di chiamare a parte della compoſizione della ſua

Opera il Giannone, il Panagia, il Bottari, e l’ Acampora (b) .

Din-ò il caxteggio,,che il _Giannone ebbe co’Mer-ckenii ſino all’

anno 1735', ch' egli fi patti di Venezia . 'Le lettere di colloro

oi ſanno ſede dell' alta flima, in cui tenevano il Giannone , e del

vantaggioſo concetto ,che facevano delle ſue Opere. Quelle def

‘Giannone, i cui abboni da ,me ſi ſerbano , ci maniſcllano qua-l

Venerazione collui aveſſe del Mencltenio Padre , e qual .conta

faceſſe della dottrina di Ottone ſuo figlio . Siccome le‘prime

ſono degne della pubblica luce per "l’eleganza dello ſtile , così

nol meritano le ſeconde aſiai male ſcritte in latino , daccliè il

Giannone occupato ſempre in ifludii più ſet‘ii‘, e rilevanti non

ſi .era giammai eſercitato ,a ſcrivere in cotelìo linguaggio,

‘ In ‘quell' anno 1728. ſu `molla al Giannone una novella ed

.aſpra guerra dal P. Sanſelice Geſuta. Quelli era ligliuolobaflar—

do di D.Alfonſb Sanſel‘ice cavaliere [Napoletano, ed entrato nel

la v.Compagnia. ricca lempremai di bravi ingegni , e _di dotti uo

mini, nqnffYi ottennelgran ſatto nome per conto di ſc'Enza , e

d'erudizione . Venne a coflui nell'animo di farſi applauſo, par

ticolarmente in Corte di Roma , col prendere a cónlulare la Sta

rja Civile del Regno di Napoli; ma ”avendo verſo l' anno 172)‘.

preſentato ‘gli ,ſcritti di cotefla "ſua conſutazione a quella Corte ,

per impetrarne la licenza di flampargli , quella li ' guardò -bene

d'accorda'rcela ,Leggendo—il debole , e ſciocco modo , con cui

egli pretendea di ribattere una ‘Storia , la quale , e gran rumo

re cagionato avea, e ſommo credito acquillato. 'Senza che ebbe

riguardo allora la Corte di Roma , la nale’meglio d' altri di

ſcerneva il poco valor deli'vp'era , cite aſciandola pnbblicar per

le flampe , ſarebbeſi dato al Giannone largo campo _di malinenar

di nuovo l'onoreſe' le pretenſioni di eſſaCOrte, con armi più

Pauta‘ggioſe, e .con ardite più ſtanco e rilbluto _, ſiccome coliui

' . s’ er_ (a).Lettcra del Menekcnio al Giannone de‘ 26 Settembre '1718. ,Lettera deal

Menckcnio al medeſimo de‘ ia Uttobre 1729. de’ 15. Luglio i730. c dagli 8.

Gennaio 17,2 " ' ~

“"(ó)"‘l’riderizi Omini.: lim-hm? Hifinría Vitae, 5‘ in [imma meritati-fl

fluidi Polizia-i . Liz/z': ”36. Vegghlcnc la Prefazione, .4; “r" , .
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s’era dichiarato con più :perſone in Vienna , allora cſi’ ebbe il

primo ſentore dell’ impreſa del P. Sanſelice'(a) . Non s’ arreſlò

tuttavia il Geſuita-a’ primi intoppi; egli tanto diſſe , e s’adoprò

tanto , che tutte le drfficoltà vincendo , ebbe finalmente indi a

due _anni il permeſſo di caccia.: in luce la ſua Opera , il che

egli fece in quell’anno 172.8. , flampandola in Roma col finto]

nome di Euſebio Filopalro, e colla ſalſa data di Colonia : Ecco’f

ne il titolo : Rifleflioni Moi-ali c Dologiche‘fivpra l’ [floria Cit/ile

del Regno di `Napoli , eſjwfle al Pubblico in più, lettere familiari dz:

due amici da Euſebio Filopatra , ’e diviſe in due lwói. In Colonia

1728...Il ,primo tomo contienetg. lettere , e 1 . il ſecondo,

e fuori delle tre ultime , ſono tntte dirette , quali da un Cam—`

pano ad un Vestino, e [quali dal, Vellino al Campano, finti no

mi uſati .ad arbitrio. L’Autore ſi dichiara ſu ’l principio (b) :-`

z: ch’egli non intende di moſlrar falſo ciò , che ſibdice nella

:o Storia Civile 7; sì bene di meuere in buona luce ,quanto vi fi

n dice, e renderlo a chiunque legge çosi chiaro, che compren~`

:o da , -ſenza laſciarſi luogo a verun dubbio , qual ſia la vera

:a idea di una tanto `famoſa Storia, Quindi ſoggiugne › Che

~a ſeguire .( l’ Autore della Storia Civile) di palſo in Pam? Pe‘

tutti que’ ſuoi groflì volumi , era un perdere opera e tempo

col lungo ,riſpondere a ben 4-0. libri di ,flucchcvolìffitne dice

n'e . Conveniva riſpondere a‘ ſoli emy" ſentimenti , agli erro`

ri, e a i detti-‘or temeraaj Loi avvelenati, li quali ſr trovano

.diſperſi di tratto in tratto in luoghi vari, , e di~ diverſo argo

mento n. Di fatto egli altro non ſa nelle ſue lettere,che met

tere inſieme ed in veduta, ſenza pigliarſi la menoma briga di

cenſurare i fatti., e le pruove, onde lorgono tutti i molli . e E

propoſizioni riguardanti gli Ordini Eccleſtalllci , ed i Fiati. ſpez
ziaimente , che ſono quà e là ſparſe nella Storia "Civita ,` vdovré

non `intendendole , edove troncandole , ed a diverſo' propoſito

di quello del Giannone riducendole , e tutto ciò ſempre acmm

pagnato da -un ſorte biaſimo e llrapazzo, non. meno della pel 1'0

na , e del nome del Giannone (d) , che di tutti gli altri Let-teq

Tam.VH. ' . rari

.- (a) Lettere del èiannoneaſuo fratello in data de’ 7.4. Novembre 1735., edo’

4.Ottobrc 172.7. ó. ‘

BULK—893

q` ó) Avviſo a' Lettori .pag-V- .. - › -ñ -a...› ſi i ' I"

.;. c) Avviſo a’ Lettori pag-XV- i ` ` ' `.`

di Oſſervazioni çxitiche dell’Abate Garofalo ſulle lettere di Euſebio ‘Hoyt
U'Oſuìlyxincipip. .351.… , .v J s

. , ` ., . 3
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rati Napoletani. Forma" perciò di quefle propoſizioni ſette claſ

ſi (a), e prima di entrare a ragionare diſleſamente, ne compone

un lungo Catalogo , che prefla il ſoggetto ad ogni lettera. ln

line dell’Opera vi ſono tre lettere da Euſebio Filopatro dirette

al Giannone, nelle quali s’adducono Varie ragioni ed argomenti

per rimovere colliri da’ſentimenti della ſiloſhlialepicurea, in cui

egli crede , che il Giannone ſia caduto : del quale avviſo non

entrò mai in tefla a veruno o il più flrano , o il più ſciocco.

Quello è tutto quello , che contengono i due volumi delle Ri

flcflioni Morali e Teologia/ie , pubblicati in Roma, in riſpoila dell’

Opera del Giannone. Elli ſortirono nondimeno tutt’altro effetto,

che quello, che il P. Sanſelice ne @era-va, dacchè appena poſtf

in luce , furono dal ‘Pubblico ricevuti con riſa ,e con diſprezzo,

ſiccome quegli , che accreſcevano anzi che no credito ed au

torità alla Storia Civile. La Corte' di Roma ſu in questa occalio

ile tacciata dagli uomini ſavj di poco accorgimento, e di ſoon

figliata condotta (b) ,_ e quel ch’è più d’ alcuni ancora de’più

allennati Cardinali z e‘ Prelati , che in quella Corte-riſedevano ,

Î quali non ſeppero naſcondere al Marcheſe d’Almenara , men

ire dal governo di Sicilia faceva per Roma ritorno in Vienna,

il lor'o ríncreſcimento d’el’ſerli laſciata cosi ſconſiglia-tamenteuſci

re in luce l’Opera del SanſeliCe Giunto che ſu.in Napoli
-il libro ſidelle Rifleſſioni Morali e Teologirhe , ſu dagli amici del

Giannone avidamente letto, e da ogni uomo di ſenno ben toflo

diſprezzato. Il Sig. Niccolò Capaſſo, di cui apprezzava il Gian—

none ſopra ogni altro la cordiale amicizia , e l’eſatto giudizio ,
gli ſcrille una bella,e grave lettera (d) , nella qual-c relſiegli con

to di ciò , che [i conteneva nell' Opera del ſuo Avverſari‘o ,xe

del maligno line , a che era llata dall’ Amor diretta , ll quale

niente era meno , che metterlo in diſcredito de’ ſuoi Nazionali ,

ed in diſgrazia della Corte : gli dà in oltre alcun ſaggio sì del

\

*(4) Ecco come fam; diſpofle que-Pre claſſ . I. Propoſizioni empie. ll. Propo

l -fizioni uniche", che ſentono d’Ercs‘la . lIl. Propolizioni temeraríe. lV. Prof

Poſizioni ſcandaloſe . V. Propoſizioni offçnſivc delle orecchie pie. VLPropoſizio

ni ſedizioſe _ V u_ Propoſizioni ingiuriole . Euſeb. Filopat, tom. l. a pag- ll. ad

Pag- XV“- . r . . , .
(A) Lettera ch Sig-Niccolo Capaſſo al Giannone m data de 4. Febrap 172.9.

"l-.‘c) Riſpoſia del Giannone alla citata lettera' del Capaſſo ſcritta a’aó. Febrajo

[719. ñ 7 -_~

(d) In data dc’4. Febrap‘ 17”.

‘WH `
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lo ſciocco modo, col quale il P. Sanſeliee avea preſenza conſum

re la Storia Civile , si de’gravi e ſconci errori, .che .riſaltano d'

ogni parte del colliri libro .5 perchè .coli conſigliò al Giannone

di non volerſi pigliar l’ impaccio di rilîíondervi, laſciandolo più

{Oſlo negletto, e diſpregiato agli ſchemi , ed alle beffe del Pub.

blico. ll Giannone il ringraziò di si amichevoli aVViſi (a) . a'

quali, veduta eb’ egli ebbe l’ Opera del Sanfeliee , ſe non inte~

ramente , almeno in parte ſlimò di conformarſi, ſiccome_ direm’p

(li-qui a poco.- ñ . '

ll nostro Autore non rellò meno obbligato all’ Abate Ga

rofalo, il quale in leggendo l' Opera del P. Sanſelice notò ſopra

18. delle ſue leitere alquante ofl'ervaîioni critiche' in difeſa del

Giannone , le quali trovateſi tra manoſcritti diÎ'costui , .orav per '

la prima volta {i mandano in luce,- ‘ . 7 .

Intanto `nel generale diſprezzo, che di Cotesto libro faceva

no le perſone del miglior ſenno , non mancavano i pochi pat‘—

tegiani del P. Sanfelice , ed in iſpezieltà -i Geſuiti, che quali re

canſi a dovere d’ entrare in tutt-i gl'impegni d’ ogni loro conſta‘

teílo, di andai-ne ,eſaltando il merito , e la domina in Napoli ,

in Vienna, .ed in ogni altro Luogo , ov’era più termta _in pre

gio la Storia Civile. Effi tentarono più vie ,ir-etennero ..tutti i

modi, per fare ,che il‘loro Euſebio Filopat’ro riuſciſſe in effet

*to a quel diſegno,a che avea dr-izzala ,la ſua Opera, ch‘èquan

to dire a rendere ſoſpettiv appo le perſone di credito .e …d’ auto

rità i ſentimenti , ed i collumi del Giannone, e per ,si ſalto

mezzo perderlo , e rovinarlo (b). Venne nondimeno *quella vol;

ta fallito il col o .ad eſſoloro in Vienna a e meglio ancora in

Napoli , .dacclîè ivi furono ſcortì di leicgzzgiere;` e’l maliz’ioſo in'

.tento del Sanfelice,, e l’arti prave ed inſidioſe de’ ſuoi Miniflrí,

e fautori (c) ; . e’ quivi niente .altro ripor—tarono da’ loro raggiri ,

che pubblico ſcorno ed anta; concioſliaccliè avendo eglino fatto

*entrar nel `Regno ,di ſoppiatto ;più eſemplari .~ di,_quell’ Opera ,

ſenza pria ſottoporlaz com'è il cofiume, alla_ reviſione .d‘un Re

gio Uffiziale ſpezialmeme deputato in Napoli .ſulla introduzione

de’ libri efleri , e quegli ſegretamentevendendo ‘in ſu’l princi

..pio alla porta del Collegio de"Geſuiti, e dipoi paleſemente nell

~ — M 2 . . - ì e

.n (a) Leztera del Giannone al Sig. Capallo de’zó'. Febraío ”29:

(b) Lettere poc’ anzi citare del Capaſſo, e del Glánnone.

(c) Cicala letiera del. Giannone AligayaſſgdeÎzC._Febrajo_ [77:37,

fl'
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le botteghe ‘di due Librai : tanto rumore [i ſparſe di loro nella

Città tra'dotti e tra gl’ignoranti,cbe agli -orecch-'r pet-venne del

Conte di Harrach , il quale ſucceduto era al Cardinal d’ Althan

_nel governo del Regno di Napoli. Fu dagli uomini più onesti,

e ſpaſlionati ſarto avvertire queſto Vicerè ,che troppo reoeper

nizioſo libro fi era quello delle Rifleffiom' Mondi-e 'ſeologzche,nd

quale niun’ altra coſa quaſi li COMÈUBVÌ’, che una Continua , e

velenoſa ſatira non meno del Giannone ~, e d’altre particolari

perſone , che degli ordini più coſpicui delle più. illutìri Comu—

nità, e de’ Magistrati più ragguardevoli del Regno,oltra lo ſcan

daloſo oltraggio , che vi li faceva riapertutto alle ’Supreme Re

galie della Stato , ed a’ ſovrani dritti di S. M.- 1. Gli vennero

Parimenti: forti ſoilicitazioni da Vienna , ove le’ stellè informa.

zioni produſſero lo fieſſo effetto , perchè mandaflè cotesto libro

ad eſar’ne ed a cenſura , attendendo l’Imperadore le riſoluzio

ni , che il Conſiglio CollateraZe--ſarebbe per-- prendere in quello

affare (a). Rimiſe perciò i1- Conte‘ di Han-acli ambo i zomjdei.

le Rifle_ toni Morati ,~ e Îl`eol`og~iche al Prelidente‘ArgÎendo , ſicco

me a Delegato della Real Giuriſdigione , affinchè diligentemente

1j` eſaminaſſe, ed il ſuo parere ne gli proponeſſe o in una pat'

ticolar conſulta , o nel Collateral Conſiglio . Gli eſa-minò in fatti

il Preſidente- , e nel di 4-. d’ Aprile dell’ anno x729. ne fece

rapporto in Collaterale- , dove ed- al Vicerè , ed agli altri Reg~

genti (b) miſe prima in proſpetto colla maggior diſtinzione , e`

colle parole fleſſe' dell’ Autore i molti più pungenti e mordacì

lanciati dal P. Sanfelice contro all’ onore ed alla religione del

Giannone , edi altri coſpicui perſonaggi della città, e del Re

gno : annoverò molte delle coflui maſſime , e ſentimenti teme

--rarì per la più parte-,e ſedizìoſi , e non‘ ad altro fine diretti,

che a diſtruggere da’ſuoi principi la :légittfma ponell’à de' Sovra

ni, e ſpogliargli delle più alte , e ſnblinu prerogative , di cui

gli adorna la *ragione dell’ Impero .~ Quindi [aggiunſe , che quello

'libro avrebbe ben meritatoìdi elſere con ſolenne decreto del

Collatemle proſcrino , e pubblicamente* brucciato per mano del

carnefice, nella _maniera appumO' , la quale fi tenne dal Collare

` ml.- (4) Voto del Vícerè Conte di Harrach nella giornata de’ 4. Aprile i729.:i

regiſtrato ne"libri de’h'lotamenri del' Cellulari: ſol. 518.

., (b) I. Ministrr che llÎtCl'Vel‘tncl‘O m quel giorno nel Colleen-tlc, furono oltra

del Vicerè, il Reg ente Ulloa, il Reggente Mazzaccara , il Rc gente Caſtelli,
ed il’ Preſidente d Sagra Conſiglio Argento. :it-tdi. [18.40‘Ngocamemi

ì

...—- - -._4 -___ .
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rale medeſimo ſotto il Regno» di *FilippollL coll’ nndecimo- to—

mo degli Annali del Baronio , e eſt-'avea ſimilmente praticato `

in Toſcana il G.- Duca Coſimo [[lr verſo di un' tomo della Scam

fia Volante del Cirelli , .e dell’Opera- dcl l’. Capaſli contro il P.

Laderchi , intitolata- Nugae Laderchianae 5 ma ch’ egli facendo

miglior conſiderazione ,era d’ avviſo di non* doverſi pigliare que-n

{lo ſpedieute in» quella occaſione , si per non dar dote a sí dif.

preggevole libro, sì per non porgere altrui cagione di credere,

che ſi voleſſe far' vendetta ſopra il› libro del Sanfelice , di cio
ch’ aveva oprato— la Corte' di Roma con quello delGiannone ,i

ovvero che il,Collatmrle ordinaſſe sì* fatta _proſcrizione, r ſoa,

lo fine di favorire Coſlui , laddove in caſi ſomiglianti anco

ra ‘maggio-ri nè quella, nè altra riſoluzione preſo avea giammai;

ch’era ſuav opinione. di moſlrare ſort? altro’ colore alcun riſenti—

mento della pubblicazione di si— fatto libro , col carcerare, epttſi'

nire que’ Librai , clr’aveano ardito contra l‘ordinazione delle

Prammatiche Fre 7. devlmpreflíone librorum , d’introdurlo nel

Regno , e ſenza licenza-del Vicerè , e del ſuo Collaterale Con/ì—

glio farne liberamente mercato , col' ſequellrarue ancora‘ tutti gli

eſemplari , che ſi trovaſſero 'appreſſo di loro ,.. e;col .:rinnovare

nel tempo fieſſo il _tenore ,-e l' oſîervanza` di quelle P?“ammatiche

per poca‘ avvertenza del paſſato andate in diſuſo .fl

‘Non convennero in queſto parere- del Preſidente, il Reg

gente Uſſoa ,. e ’l Reggente Castèlli ,. co’ quali ſi uni il Reggen

te Mazzaccara ,. comechècda- prima‘ egli più inchinaſſe alla opi

nione del Preſidente .ñ Si accordarono colloroin-ordinare, che ol

tra alla carCerazionede’ librai , al ſequeſer degli eſemplari , ed

al rinnovamento delle Piammaticr’le , ſi dannaſſe il libro , e ſi ſop’

,primi-:ſſa quale íngiurioſo alla ſovrana Podeſlà de’ Printipi , e

detrattore della ſama- , e della* religione del Pubblico , e de’,

privati.: ſi rendeſſe in oltre a tutti noto quello Decreto* in ford

ma di bando- , preſcrivendòſi' ſono alcune pene , che fra certo

ſpazio tutti i corpi~ di quello libro ſi depoſitaſſero d‘a chi gli

aveſſe nella Regni Cancellaría, e ſixuſaſſero in- avvenire', nelle

dogane le più eſatte diligenza per impedire l’OCculta introdu-i

zione d'e’libri foreſlieri :'ſi vietaſl'e clie ’l P’. Sanfelice poteſſe

giammai ritornare‘nel Regno, e però ſiñ avvertiſlè il Cardinal

Cienfuegos Miniſer Imperiale in Roma a- non dargli paſſapor

to per veruno degli Stati di S. M. I. ſiccome da quelli bandi

to, ed E fame‘ fertì deglianze col' Generale de’Geſuiſr, inſinua”:

A.

ſſ ‘az-ó... E A_
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degli’ al tempo fieſſo di allenerſi dal dar licenza al' ſuddetto

Padre di venir nel Regno; ſi faceſſe ordine al_Provinciale de’

Geſuiti di Napoli, che qualora naſcoſlamente egli vi capitaſſe .

no’l doveſſe rice-vere , e ne delle ſubito avviſo al Vicerè: [inal

mente ſi mandaſſe in Vienna` relazione di tutto ciò alla Maeſtà

dell‘ltnperadore. ll Vicerè ſi uniſormò a si fatte riſoluzioni (a);

onde ne ſu formato il Decreto di quel tenore, che può leggerli

qui ſotto (b) . x r ' .

, ln vigore di _quello Decreto il Conte di Hatra‘ch, promul

gò nel .di 16. d’ Aprile di quello -ſleſſo anno il bando conte

'nente la cenſura , e la proibizione del Libro delle Rifleſſioni Mb—

rali . e Teologiclze 5 e nel giorno medeſimo rillabili con una nuo

va Prammazica l‘ eſatta oſſervanza de’ precedenti Sovrani Ordi

ni, *intorno all’ impreſſione de’ nuovi— libri , ed alla introduzione

nel Regno (le’ libri ſltanieri , i quali ſono regiſlrati in più Pram

matiche , ſotto il _titolo tie Impreffione librari-tm (c) . > Si. il Bando,
- ' ` ' W .che

(a) Libriv de' Notamenti dell’anno 1729 fol- 518. e ſeguenti.

(L) 1” Cauſa pro/rt'èitioris libri infiajuípu’ . . . Die 4. Apri/t': 1719. Ned:

poli . . . Fall.: a'e ron/enti; in libro preiróîa relazione romm Excellmuſſìma

Domino in Regio Cellulare” Corffillo _per illa/l'un Duce”: Sptñaótùm Regen

mn D. Cajctanum' Argento Preſident .ſacri Rega' Corfilii ac Regali: Junjdt'

t' iris Delegamm , vſſſyur mama” Jc (or ſilenzi.: zarſidtrandts . . Illujiriſſi

l-'nms, G’ Excellemçſh'mus Dominus Vil-(ſhit Lotum ſlm-”J , G* Capilflſîtld'

Generali.: provider derernit, .:tz-ur tripode!, damn-art', ac próſcriói , From-"pra

_finti decreto proſzríbi!, ,6’ dapmat _lil-rumiimlicojermone imprcflhm , in duo.:

tomo: lipartí'tumh/ub rin-[0: Riflcſſioni Morali , e Teologiche, ſopra la Storia.

Civile del Re no diNap'cli, eſpoſte al pubblico in più lettere familia-ri di due

amici da Euſeëio Filopatro, In Colonia ;728. Con licenza de'Superiori, ramgwm

contra Lana.: ma”: , [aim’potrjlau' imuriqſum , cant-ici”, E! contameliis ref”

tum , G' ſlip-ram perpetua”: contra priyflas, E? publica”: agi-rm”: .,qunque M

fui: in postrrum cuiqfiumqu; grazia.: , ö’ condirtani: librai” prgdidum ,- -vel

,accumque idioma” , G* irzfinpt’m: imprime: , ve! tc .aut alii” , .uu yóicamgue

imp/affari: lega; wl rating”, nguoguo,mado dij m/mt _ſizb vprimis `”lr-gallarate

p” ”ts .1”an contra nobile.” zrtrrmium con”; ignobile.: . Haàenribm autem

ſnoda, C? rezírzmribns pracipirſuó ?{ſdeManig. eum ut ‘Regimi Cancellami!”

deſerte . Manda" inſuperpnzfiml ñDure'lum‘ad firm-2m Landi rrdat‘lum, per lo”

_ſolita publicuri; kmq”: tri-{ua pol} promulgaltiorizm, Jil-[gnam Curígm

Vicari”, Regigſèue Provinciale: Audiflirias, contra ficusflu'efltz: ad pmnflrum ì

exflçuutionem proud”:- Himjrmm G*:- ll-Iaffacmm Rtng-J... Ulloa Reg-m: . ..

Cajlelli Regan:. . .'Catcrí Illaſi”: Regent” non interfzurunt . .‘ . Maſtella"…

Regius a Mandati: .ſulla. ‘i ‘ r ì ,

(e) Pra mat. Regni Neapolit.tom. 2. tir. 67. Vegganſi ſpezialmente lermma—

i tic/:e del icerè Conte di llenavente dell’ anno 1603,”:1 Conte di Villamcdiaua

del i648, c del Cardinal d'Althan del 177,5. ' “ - * r - - -
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che la Prammaziaa , furono dettati dal Sig. Niccolò Fragianni ,

amico del Giannone, allOra Segretario del Régno , e dipoi per

l’ eminente dottrina, e per i rari talenti, e virtù innalzato dal

la ſaviezza del Re Carlo Borbone , ora Cattolico Re delle Spa

gne , a’ ſupremi gradi del Magiflrato, ed al geloſo carico di

Delegato della Reale Ginriſdizione. Scriſſe quello Miniſer al

Giannone ,' ſiccom’ egli ſoleva non di_ rado, dandogli conto di

ciò, clie ſi era operato, e dal Collaterale, e dal Vicerè in ſuo

favore , e traſmettendogli le copie si del Decreto , clie del

Bando , ſi rallegrò con elſolui del giulio impegno, clic preſo a

vea il Vicerè , e’l ſuo Conſiglio in far Vendetta della perſona,

e dell'` Opera ſua , contro le indegne ingiurie , e le iiiiqùe im

poſlure del P, Sanfelice. Gli altri ſuoi amici fecero lo lleſſo ,

ed in iſpezielià il Sig. Vincenzo d’lppolito (a), e ’i Reggente

Canelli (b) , il quale ſi era’ nel Collarerale adoprato più d’ogni

altro‘, pe ’l felice riuſcimeiito di queſlo affare (e), ll ‘Vicerè

fece rapporto di lllllO ciò alla Corte di Vienna, ove mandò un

eſemplare delle Rifleflíoni Morali, e Teologirhe , per gitistiſicare.

quanto ſi era in napoli e riſoluto ed eſeguito; Fu dall’ lin~

peradore , e da’ ſuoi Miniſiti ‘commendato il zelo”r e l" opporz

inno provvedimento del Vicerè, e del Conſiglio Collaterale . Il

Principe Eugenio di Savoia ſopra ogni altro con iſpeziali `let-

tere dette al Conte di Harracli quella lode , eli’ avealì la ſua

condotta meritata in quella biſogna (d).

La Deputazione del S. Uffizio, altresì coflituita nel Reggi

mento della Città di Napoli arl invigilare , che quell’ orribile

Tribunale non metta piede nel Regno , ragiinata il di 7di Mag-,

gio di quello lleſſo anno dellberò di portarli in corpo dal Vice

rè a rendergli le dovute grazie, per la proibizione sì ſolenne

mente ordinata del libro delle Rifleflíoni Morali' , e' Teologiche ,

ſiccome ingiurioſo all' onore de’ privati, e del Pubblico della

Città di Napoli Iii-effelto ella ſi conduſſe nel di 27 di'

Gingno nel Palazzo del Vicer‘e-a compiere que-lio dovere , evi

~~ - .ñ ſai/el

(a) Lettera del Sig. Îppolito al Giannone degli' 8. Aprile 171—9.

(b) Lettera del Reggenre Calle… al Giannone `degli 8. Aprile 172.9.

(r) Cima lettera del Sig. Vincenzo d’lppolito.

(d) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 7 Maggio 1729. ñ

(e) Registrq del libro dell’ anno 17:9 della Depurazione del S'. Uffizío , che' il

conſerva nella Segreteria delle Depurazioni ordinarie, e straordinaric della Cin—

a di Napoli. ~* e 1 '
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ſavellò ’in 'nome degli altri il Principe di *Valle .Piccolomini 2'

liceo qual vergognoſa riuſcita ebbero le Rifle toni Moraſi , «c

Teologiche: Libro o che ninna conſiderazione valeva , o ſe pure

alcuna, neſſun’altra per vero, ſe n’o’n quella che in Napoli con

ſegni; 'dappoichè .fuori di `una ſciocca maldicenza ,t e d’una ma

lignità patente altro quaſi non conteneva. Pensò il Giannone

per rendere piùluniverſalmente conta la Storia e -lo ,sfortunato

evento di que-{ln Libro di ſame inſerire il racconto dal Sig.`

Menc‘kenio negli Atti di Lipſia. Quindi pregò il Sig. Capaſſo

di comporre in latino , ch‘ aſſai bene ſi ſcriveva da questo va

lentuomo, una novella Lettera-ria, di tutto ,ciò ch’ .era avvenu

to , in occaſione del Libro del sanfelioe , per ſarlaſlampare in

.Lipſia , tra “le novelle letterarie d’ italia . ll Capaſlò la ’daneſe

ec'n molta eleganza, e giulia il ſuo `coſlume condita .di vario ſa

le; ed avendóla il Giannone traſmeſſa in Lipſia, ſu dal SigMen

clcenio quaſi colle 'lleſſe paroleepilogata negli Atti del .meſe di

Settembre del 1729-01). , .- r

--Tutto ciò nondimeno non fece argine alla preſuntuoſa a-r

roganza del Frate : egli era di coral tempra _dura , ,e .re/iſlam

come la più parte di u' fatti uomini jbno,’che .non -ſi lmarri così
di leggieri aſſcotello mal incontro . Stimò `di diſenderſidalla cen

ſura ſatta- dal Collaterale del ſuo libro , e ciò fece in .una Scrit

tura di quattro fogli di ſlampa , nella quale -vi maltrattò oltre

ogni miſura, giuſla ſuo ſlile , quel ’ſupremo Magi-firmo , .perchè

a‘vea condannata la ſua Opera’, ſiccome ſpezialm_enre;contraria a’

,bi'toni'.coſlumi (-12) . Egli la mandò in Vienna tralle mani de’ſuoj

arziali per ‘farnecolà moſlra, e rumore. Ma avutone avviſo il

Nunzio Apollolico , pmocurò di ſopprimerla , per toglier ſorſe

'da nuovi impacci la‘ſua Corte , e per riſparmiare a .queſta al

tri affionti', ’ed oltraggi , va cui porca dar cagione la temeraria

ìmpitidenza del Sanſelice (c). ContuttOciò un eſemplare ne ven

ne in mano del Giannone, la lettura del quale fece ,a coflui

ſorgere nell’animo il penſiero di comporre qualche… Scrittura di

nuova ſpecie, ardita inſieme, e ſpiritoſa, e mordente , ?la qua

le in alcun modo valeſle a frenare l’ orgoglio del Frate . ;Di

fatto egli la fece, e la intitolò 'Profeſſione di Fede, togliendone

ñ ' ' ‘ ' ñ I’ '
a) Ada Emdit. Lipſſenſ ment'. Septembr. anni 172 9. pag. 423.; Ida;

`fb) Letteraldcl Girpnone a ſuo 'fratello de’9. Luglio 1719.

a) citata lettera de”; Luglio 171.3.. ~ ~‘ I'

l
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ìl’ idea ,_ e qualcltednna delle coſe .che in ellaL ſi leggono, da un

libro Franzeſe, impreſſo in Parigi nell’anno 1676 ſotto quello

titolo: Ler nouvelles lumie’rer politiquer,-pour ,le ’gouvernement de l’

Eglijè , ou l’Eilangile nouveau du Cardinal vPallcchin ,ñ réue’lé par

lui dans ſon hifloire du Conciſe de Trente (a) , e .dalla Confeflîorte

Cattolica di Mr. de Sancy (b) , libro pieno di ſatira, .e di mal

dicenza pubblicato in Francia a’ .tempi-di Arrigo IV. .e diretto

al Cardinal du ‘Perron , Veſcovo d’ .Erreux , dal Sig. d’ v.Aubi- 7

gnè Ugonotto ; per porre in baſſe -quel Cardinale , ed altri .in—

ſigni perſonaggi della _Comunione Cattolica , -tra’ quali ſpezial

.meme il Sig. Niccolò d’Harlay Sig. -di Sancy , Conſigliere di

Stato del Re Arrigo IV , ch‘avea più .volte cambiato .di »reli—

gione, ſecondo .i ſuoi intereſſi , e’l quale .finalmente per opera

del Card. du ’Perron,-ſi reſe cattolico nel `vtempo Ileſſo .che -vi

ſi fece il Re Arrigo il Grande Il Giannone dirige la ſua

ſua Proſeſlion .di fede , a forma della …Confeflíone Cattolica diMr.

de Samy , al P. Sanſelice, pe ’I cui ardente ,zelo , .ed alto ſa

pere egli ſimulando d’eſſere rimoſſo dagli empii , e ſcandaloſi

ſentimenti pria maniſellati , e ,ſostenuti nella ſua Storia *Civile ,e -

,d’ elſae convertito ,a quella credenza -clte il -.detto Padre .avea

propoſla , ;ed inculcaia nelle .Rifleflioni Morali , :e Teologíche: gl’

invia in ſegno del ſuo ,ravvedimento una .ſolenne .Protejia. di Fe

de diſtribuita in varii articoli,…ed in diverſe claſſi , ,in -cui il

Giannone gli _promette .di credere .d’ allora in .avanti-quali cat

tolici dogmi di Fede , le più ſlravaganti, e ſmoderate propoſi

zioni , -ed .i racconti più _popolari , e favoloſi che molti Teolo,

gi , e Canonifli , ,ed _altri Scrittori ,Eccleſiastici affermati .aveva- '

no intorno alla illimitata podeſlà'del :Papa si nello Spirituale ,

che nel Temporale , alla eminenre , e reale `dignità de’ Cardina

li , e dell-3 lor Corte, alla Santità, …ed 'Ec’cellenza , ~di vtutti gli

~ Ordini Religioſi , e de’ loro particolari iſ‘tituti, e divozioni , ed

.alla ſingolarità de’ miracoli da cotefle operati . Dietro a quella

.N Pro

- a) Profiffione di ſide del Giannone artic. primar. num. 12,.

6) Vegganíi i tre primi Capitoli della Confej/ſun Cano/ic.: , ove ſi ragiona

dell’autorità della Chieſa, e del ſuo Capo. cap. ”della Eradizione .cap. 2-- Dell’

iurerceſlione de’Sauti cap.3. ' ì

(c) Corjèflían Culla/Quadra Sic-ur d: Jung’ , G' ;Declaration dc: ta” e: un:

Jil-u, que de Re'liflon , qui -l’ont meri' a'ſè firm-[tre .m glron {le [Lg/1ſt R0'

mai-zh' qura` e iiiſëré dans le Recueil de diverſcs Pièces ſervant .àl’l-listoirc

.dc Henri ll[- Îioi de France a çologne .chez Pierre Marceau 16%;‘
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Proflffione a'i fede , e vi aggiugne alcuni ,dubii diretti pur anche

al P. Sanfelice, ſopra la Morale da eſſolui pratticata nel ſuo li

bro; ed in eſſi viene ſcovrendo con maeſiria , e con frizzante

dicitura l’ animo maligno, e l’iniquo fine, a cui quel Geſuita

ordinato avea la pubblicazione della ſua Opera, le gravi calun

nie, e contamelie addoſſategli , e finalmente gli ſpeſli, e mali

zioſi ſlravolgimenti adoperati ſu ’l ſenſo, e ſulle parole `della

Storia Civile. Quello è tutto quello che contengono , e la Pra

feffione di fede, e i dubii intorno alla Morale del P. Sanfelice :

Opera compoſta dal Giannone in iſlile ſclëernevole, ed aſperſo

quanto mai alcun altro di molto ſale , che anzi d’ amaro licle ,

ed in cui è ſpezialmente' notabile la ricercata affettazione de’.

termini più ampolloſi, e de’ più metaſorici epiteti , de’ quali e`

gli ſi vale per far eco, e sì mettere in bnrla la gonfia dettatu

ra del ſuo avverſario. ll Giannone la mandò in 'Napoli a’ ſuoi

amici, e particolarmente al Sig. Capaſſo , 'il quale in una giu-l

dizioſa lettera (d) gliene dà approvazione , eſortandolo però nel

tempo fieſſo a non darla alle ſlampe, ſiccome quella, che trafig

gendo nel vivo e la Corte di Roma , e la Lompagnia , egli

Ordini tutti de’Fratelli,avrebbegli potuto ſuſcitar nuovi imbaraz~

zi, e più periglioſa tempefla. Il Giannone ſegui il conſiglio del

più ſavio, e ſincero tra’ ſuoi amici , e (i contentò di farla gi

rare per le mani de’ curioſi ſcritta a penna, fino a che capitata

in Venezia, vi ſu , non ſaprei da chi, stampata in un picciolo vo

lume in 8. ſenza data nè d’ anno, nè di luogo, e dipoi ven—

ne inſerita. nelle ſue Opere Pollame pubblicate in Ginevra, la

prima volta nell’anno 175-3.

In quell’anno 1729. uſcì alla luce il primo tomo della

traduzione Ingleſe della Storia Civile , fatta dal Capitano Jacopo

Ogilvie, e flampata in Londra in 2. torni in ſol. (b). Fu que

(la traduzione mandata d’lngbilterra in Lipſia al Sig. Burcarda

Men

(.1) Lettera del :Capaſſo al Giannone ſenza data , che comincia: Ha terra i

"D/If! fogli. _ -

(lv) Eccone il titolo in Ingleſe: Tlx: Civil Hiſlory of the Kingdom ofllízplt:

in [Wa volunxes- ”LL W/*crtin i': connín’d :lie Hzstory oſi/in À’Ivzgdom i com—

fnſùig aèſò t/M general affair: of Europe ) under che Roma-ns , Got/Lr , Greek!,

Longobardj, Naſt/1mm”- , and l/ze Printer of :lie Houſè of Svevia,nl[ the death

ofrfie Emperor Fred-*ric II. in t/re _year n.50. Vit/1 the Hijìorx, of the Civil,

Cano/2, and Feed-al L-ZWJ : the Eccleſia/líml Policy: [/reflue/[Ion qſt/r: 1‘0

p”, and lp’ Wbarjuhile art.: the Pont-?fiale gain’d ”port the Regate.

Were t/re Aut/tor clear!)- demwg/Iraus c/rax 1/:: NWfOſll dominio”, andy-wu”
~ ſi ' :mr-7
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Menck'enio , il quale non intendendo l’ idioma Ingleſe, cambio[

la volentieri col Giannone per alcuni eſemplari Italiani dell’U

pera medeſima, dappoichè ſebbene non aveſſe neppure il Gian

none contezza alcuna di quel linguaggio, contuttociò do-vea ina

tereſſare aſſai più coflui,.che il» Sig. Menckenio , l’ avere dl una

propria Opera la verſione Ingleſe; la quale egli studioſamente

confrontando col ſuo Originale , venne acquiflando tratto .tratto

alcuna perizia di quella Lingua, cb’ egli ſcrive al Sig. Cirillo

(a) d’ aver già cominciato ad intendere meglio della Tedeſca .

Per mezzo d’.un ,tal confronto vegli oſſervo, che il traduttore »In

.gleſe avea ſedelmentc ſeguito i ſenſi , e le parole della ſua 0

-pera (b) . Diſpiacque aeriannone di non ezlerne flato avvertite)

dal Traduttore innanzi che pubblicata fi folle cotefla :verſione ,

poichè e’ gli avrebbe.flrttocapitarelo [leſſo foglio d’emendazioni

ch’ avea alcuni anni addietro mandato al Traduttor Franzeſe in

Parigi. Scriſſe..perciò ,al Sig. Burcardo Menckeniop, inviandogìi

(Otello `foglio, .ch’ aveſſe la .-cura di farlo pervenire in Londra -Ìn

mano del Capitan Ogilvie , acciocchè coflui lo lìarnpaſſeinſondo

almeno del ſecondo tomo (a) . __

ll Giannone dette .a’ ſuoi amici di Napoli l’avviſo di que

fla traduzione (d) , e ſpecialmente -.al Sig. Niccolò Cirillo , all’

Abate Garofalo , ed al Reggente Ventura, i quali s’ intendeva

no dell’ idioma Ingleſe . Il Cirillo più di ogni altro , ebbe di

ciò piacere, ſiccome colui, che ſentiva-bene di quanta gloria

ſoſſe al ſuo amico l’ eſſere in cosi fingolarriputazione di quella

illuminata Nazione, prelîo di cui …era egli fieſſo in tanto pregio ,

N 2 e fli

cxercz’s’a’ ny the Pope: , ha: been .allega/i” @Wing :ho (lie ignorante , .:mi con

',ir/ance of :ancqffions txzortedji-om ſend-tr Prince: during :lie dark “'125 &c
fflſiríum in Italia” il] Pietì'o Giannone Civili”: and Adware” in Naples,

and publis/r’d in (/1: ſe” 1723. Translated ‘into englis/r fiſ Cquin ſame: Cgil

vì:. London l7z9.-Pri”ted _ſòr VT Inuya- ö’c.; and ſia” A] M? .Baokſèllch cf

London and Veflminfler: and al Edi/”Amg by A. .Sly/nm”.

ſ'Îolum. I 1.

T/u- flccnd volumeoft/u's work contains the ‘ſirf/lay ofzne Kingjom of-N-z—

fl”; 1 may fà] of .:Il Indy , and even ofall Europe ,fb /Îxr as the Prinm

Mercoffaund [/ztmjèlves obhg’d to be concern’d in 1/1: many VVJÌ‘S, and revolu

tion: of 1/1.” .Kingdom , during :ke Reigns of l/te Hanſe.: of .Aan , Aragon…,

and Auſili-1, down to the fear 171.7..

(.1) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’ ro. Giugno r7zo.

2L) Lettera citata de’ro. Giugno 1730.

c) Lettera del Giannone a burcartlo Menckenio de’zz. Fclzrajo 1730

(d) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’zs.Febrajo, e dc’ 22. Aprile 173,*
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e stima (a) . Quindi gli venne volontà d’avere un eſemplare di,

cotesta verlione, ed avendola ſigniſicata al Giannone (b) , coflui

ne pregò eſpreſſamente i Sig. Menckenii; perclièglielo faceſſero

venire d’Inghilterra . Con queſta occaſione , o con altra , ch’

io non ſaprei additar di certo, ` non facendoſene` parola! alcuna

nel carteggio de’ Menckenii e del Giannone , avvenne ,. che il

ſuo traduttore gli ſcriſſe una corteſe lettera, nella quale lo in

formava de’ motivi dell’ Opera da lui intrapreſa di traſportare

nel natio linguaggio la Storia Cit/ile. del Regno di 'Napoli , la

quale egli vedeva d’ eſſere tenuta in grande [lima dagli uomi

ni più dotti, e rinomati non meno dell’ altre Nazioni, che del

ia ſua propria : ch’ egli perciò vi ſi ’era applicato` con molt’affi

duità nell’ ozio di un viaggio, che in qualità di Capitano di va

ſcello aveva ſarto alla Nuova Zembla: che avendola dipoi, tor

nato in lnghilterra ,. compila ed emendata,la dette alle flampe,

preceduta da un grandiſſrmo numero di jbjèrizioni’ , che gliene

fecero aquiflare ſingolare applauſo, e ſh‘aordinario ſmaltimento ;

per la qua-l coſa avea cercata l’ opportunità di fargli capitare

quella ſua lettera, in ~cui gli dava di tutto'ciò distinto raggua—

glio, ed inſieme gli rimetteva in contraſſegno della` ſua oſſerñq

vanza 10 eſemplari della ſua traduzione, per comodo di lui ,

e de’ ſuoi amici, ed una cambiale di ;00, o 600 ſiorini di

Germania, da torſene qualche ſingolar coſa in ſua memoria. Io

ho preſlato volentieri credenza a quello racconto , tuttochè in

niuna delle ſue lettere ſe ne facci menzione , elletidomi atte

ílato da perſona degnadi ſede la quale rattrovavaſi allora in Vien

na nella maggior confidenza del Giannone, quando la narrata

lettera,venne a cofiui dal ſuo traduttore lugleſe. ‘

In quello fleſſo anno cominciò a. metterſi in campo la no

vella del Medico Impregnatore, che ſece tanto rumore nelle gaz

Zette , ſpezialmente in quelle di Alemagna e di Olanda . Io

credo , che non ſarà diſcaro a’ Leggitori di averne qui narrata

la Storia alquanto per difleſo , si perchè in eſſa il Giannone vi

ſu in certa maniera meſcolato per mezzo del Cavalier Garelli,

si ancora perchè` ella occupa gran parte nelle ſue lettere ſcrit

te al S'g. Niccolò Cirillo, in cui queſi’avventura è deſcritta col

la più minuta, ed eſquiſita diligenza. Sappiaſt adunque com’era

` da

a) ll Sig. Cirillo fu aggregato alla Società Reale di Londra.

b) Lettera del Giannone al Cirillo de' to, Giugno 1730.
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da più anni , che la lierilirà` dell’ Imperatrice' Eliſabetta ſpigne

va al Cielo i voti non* meno de’ più ben' affetti alla Signoria

della Caſa d’ Austria, che di tutta l’Europa , perchè donato a

veſſe all’ [tnperador- Carlo VI. un maſchio , il quale ſeco ap_

portaſſe l’ univerſal quiete', e ’l pacifico erede addiveniſſe de’ſuoi

valli fiati 5- Non ſi traſcurava però nell’ Imperial Corte dalla peñ

tizia. de’ Primari" Medici‘ alcuna umana indullria , per? fare , che

i comuni- deſiderj ſortito avellero l’effetto .z. S’avviſarono i Ge

ſuiti di cogliere una occaſione sì‘ propizia , per vantaggiare via

più~ i- loro' intereſſi, e l’ autorità loro in Corte (a).ñ Elli aveva.

no in quel tempo due Cauſe. di grarrrilievo , nelle quali con

non' molta ragione dal canto loro comparivano rei :- l’una trat

tavaſi in Napoli‘, e l’ altra‘in Roma' ſull’ eredità. del fu loro Car—

dinal Salerno col collui fratello, ed erede .—Avea nell’ílleſſo tem

p0 fama di Medico Curatore della sterilità nelle donne un tal

Sacerdote , nominato Giujèppe‘ Domenico de Nigrit, il quale aven—

do- per pìù²anni eſercitato il ſuo mestiere in Barletta , ed in al

tri' Luoghi della Piovincia- di Bari’,.~era di colà-ì ſiate' chiamato`

in Napoli dal R'eggente* Crivelli, per' aver‘ la* cura ,, e la dire-ñ'

zione.- del corpo ſuo mal ſano,.ed inſermiccio.- Di ſarto il Ni

gris- adoperando ſua- ragione di medicare', comecb‘c da prima

condotto aveſſe' il Reggente preſſo a- morte , nondimeno o per

l’ efficacia de’ rimedii ,. o per naturale riſoluzione del’male indi

riavutoſi', ebbe il contento di vedere incinta` ſua moglie‘ (b) .

Fu quello effetto attribuito dal volgo alla virtù‘ ed alla ſavia.

condotta del'higris; e quelli ne acquistò per la Città si gran

nome, che oltre ch’ egli era tenuto per l’ oracolo de’rimedii da

fecondar le donne, non vi ebbe in que’ primi tempi alcun in

fermo, che no ’l richiedclle al ſuo governo, nè medica malageñ

vole cura ', ove adoperato non ſolſeñ il ſuo conſiglio .- Preſo dallal

virtù di‘ coſlui un Colonello Tedeſco dimorante inNapoli appel

pellato Urge: (0)', non ſaprei dire , ſe di per sè, ovvero-a ſpin

ta de’ Geſuiti, i quali, ſecondo ſi vedrà di qui a poco , entra

rono dipoi paleſemente in quella ſcena ', ſcrillè in Vienna , ad

una Dama principale di Corte, che in Napoli v’ era un Prete

Medico di sì fino diſcernimento ',, che ſapeva- distinguere‘ nelle

_ don-~

(a) Lettera del Giannone a (uo fratello de’ ro. Dccembre 17.29.v

(b) Lettera del Sig. Cirillo al Gian-none dc’ tz. Agosto 1729.

(t) Citata lettera del Sig. Cirillo de' u.. Agosto 172.2. `
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donne le cauſe , ed ,i difetti, onde in loro s’ impediſce il cor-ce;

pire: che conoſciutogli vi adoperava tali rimedii, che :Ogliet~au

gli del tutto, e rendevanle ſeconde: che avea di quella ſua vir

tù fatto varii eſperimenti con felice ,ſucceſſo in più Dame Na
pbletane; e ch’ egli il Colonello,` ſeſila Maeſlà dell’Imperadrice

gliene aveſſe dato .permeſſo ,.-lo avrebbe ſpedito inViennaa ſue

ſpeſe pententarc in lei vque’rimedii, ch’ eranſi in altre ſperimen_

tati si efficaci (a)..Quefla lettera del .Colonello ,Urges›, ſu da.

quella Dama a cui era.ſcritta, moſh’ata alla Maggiordoma delle

Imperiali Arcid‘uchefle, e da .collei preſentata all’ ;{mpcradrice

(è) . L’ Imperadriçe .richieſein ciò ilparere del _Cavalier Ga

relli, il quale ancorchè prendeſſe a riſo -la millantata virtù di

coteſlo Medico , .tuttavia _die ‘per Conſiglio agli .Attgulii ſuoi So

vrani,cheñtrattandoſi di coſa si rilevante , e si vivamente da.o

g'nnno ſoſpirata, nonerabene di traſandare , e-per ſoddisfareſleſſi, e per appagare la voglia del Pubblico , ogni .umana ope

ra , e diligenza , e ſpezialmente quegli argomenti,.cli’ eranoîpiù

pubblici, e .popolari. L’ Imper`adore Carlo VJ. ‘ſi laſcxò piega

,re a si-ſatto ragionamento, tutto che ancor egli foſſe perſuaſo

della vanità di tali rimedii, e della impoflura, clie più.t;he altra

7' coſa regnar vi doveva in qnesto affare . Pertanto ſeguendo l’av

viſo del Cavalier Garelli ,~ per non eſporre a cimento , ed a de

,riſione il decoro della Corte, (limòmigliorupartito, anzi che-per

1’ ordinario mezzo de’Segretarii ,di Stato, di ſar,p_iù mitocon

durre privatamente .quello maneggio dalla ..Maggiordoma delle

TImperiali Arciducbeflè imVienna, ed in Napoli dalla Corteſſa

di vI-Iarrach , moglie del Vicerè. Si apri quindi un particolar

carteggio tra quefle due Dame , affinchè la Viceregina tenefle

modo di ſapere dal Medico Nigris (c.) ivantati ſuoi rimedii ,

e’ ne deſſe diſl-intò avviſo alla -Maggiordoma. Fu_ erò il higris

chiamato a Cor-te dal Vicerè , e dalla Viceregiua", e domanda~

to de’ -ſuoieſpeciſici'più efficaci a qual meſiiere, replicò di non

averne affatto , si «bene ch’ egli era più volte riuſcito a togliere

'la fierilità dalle donne con ifludiare attentamente itemperamen

ti , e le .diſpoſizioni naturali d’eflolorO, ed i mali, a’ quali era

no più ſoggette: con lſcovrlte le 1mmedtate cagionil onde in loñ

_l . IO

(a) Letrera _del Giannone al Si ..Cirillo de’ 16. Luglio 1-729. "`

(ó) Lettera dcl_Giannone allo eſſo de’3.Scttembre 17”.

(e) (Licata lettera del‘Giamone de’ 3tflçttcmbre 1729.
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ro s'impediva ii concepire, e con ordinare .tali regole di vit—

to, e tali altri rimediiñ, ſecondo la qualità , e natura di elle ,

che avevanocforza di. levar quegli impedimenti, e così render`

atte le donne-a potere agevolmente reflare incinte . Quella sì

generale riſposta mandata in>Viennañ dalla Conteſſa di Harraclt

fu non ,meno da’ più ſenſat—i Medici, che da‘ Sovrani-fieſii odi-ñ

ta‘ inſieme e diſprezzatañ; per-modo clte non s’ ebbe più avan

ti penſiero di far venire in Corte il Nigris (a), Entrarono in

queſlo mezzo i Geſuiti in iſcena ,, e mettendo grandi ſperanze

ſul valore di queſl’~ uomo agl’ intereſſi-della Compagnia interaó"

mente dovuto, e ſul buon ſucceſſo che aver potrebbe peravven

turav in Vienna la ſpedizion-di lui , tolſero di farla a conto lo

ro, e si~ accortamente ſi ſeppero adoperare , che timrono* puro*

il Vicerè, e la- Viceregina nella lor rete ,ñ i- quali, comecltè

ninna com-memorie ne aveſſèro~dalla>Corte, il laſciarono nondiñ

meno-partire per quella con grandi raccomandazioni .- Furono~

direttori di quello maneggio due uomini conſumatillimi negli af—

`fari della lor Compagnia, cioè il P.~Ceſare de Bernardis io

Napoli, ed il~P. Callellanain Roma', il quale-non ebbe a du-~

rar molto per far-vi entrare ancora il Cardinal Cienfuegos . ll

P. Bernardis -volle di perſona menar in trionfo" ſino a Vienna*

il Medico higris nello aſiunto carattere di ſuo direttore di c0

ſcienza , e paſſando per Roma il fece ricevere dal-CardinalCien

fuegos con un trattamento miglior di quello che ſarebbeſi fatto*

ad un attuale Miniſer dell’imperadore': (b) oltracciò gli proc—

curo molte lettere di raccomandazione a’ più` diſlinti perſonaggi’

della Corte Imperiale , ripiene di onorevoli, e magnifiche -te-ñr

ſlimonianze reſe alla virtù, ed-`alla pet-ſona di-ñ lui.ñGiunſero fi*

nalmente in Vienna ſulla line dell’- anno 1729. aſpettati colà-t'

con grand’ anzia da’ loro partegiani -. ll P. Bernardis vi fece toñ‘

llo partito col' P, Cito , e col P. Cavaniglia ſuoiconſratellhper

promuovere , non meno nella Città,v chev nella-Corte- la ſingolar‘

virtù del nuovo Medico. Io-non ill-ar‘o a raccontare- per minuñ

to tutti i-curioſi avvenimenti, che ſeguirono a quel tempo in V

Vienna ,.e cite dettero per più d’` un anno cagione daridereze’

da novellare all’ aſſemblee di quella Città , e delle altre di Ger-

mania. Troppo-lungo, etedioſo ſarebbe un sì fatto racconto ,.

` s’ io

(a) Lettera del Giannone al Cirillo de’ z.Sctretnbre,e de’3.Dcccmbrc xyz-5”

(b) Lettera del Giannone al Cirillo ele’ to. Deecmbre 172.2..

ì 4
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s? io qui narrar voleſſi tuttociò, che il nostro Antere vien ſcri

vendo di ſettimana in ſettimana _al Sig. :Cirillo per lo ſpazio di

due anni: oltracchè ciò facendo, ~n0n :potrei non uſcire dall’

iſlituto, che altro non è, che di raccontare quanto s’ appartiene

al Giannone, ,ed alle occupazionida colliri ,avme in Vienna.Per

non laſciare nondimeno ~dimezzata quella Storia , ,ſoggiungo in

breve, che i Geſuiti .poſeroin prattica var-ie macchine, ,e .raggi

ri per ſar aggradire si alla Corte , che .a’ppit‘t `inſigni perſonaggi

di quella l’ Upcra del Nigris: che i loro artiſizii v’ ebbero .:in

felice evento,;e per conſeguente le lor ,mire , ,ed i loro ,diſe—

gni andarono a voto: che il Nigris non v’incontrò .Cile vun ge

neralediſpt‘ezzo , e ſpezialmenté dagli Auguſli Sovrani , .eda .

tutta la Corte; e perciò il meſchino ,ridotto ad iflato di dolore,

e di diſperazione cadde in Amaniſeſla pazzia , per _guiſa ,che ſu

d’ uopo a gli Autori della ſua venuta in Vienna di tencrgligui

da , e compagnia alla tornata , non ſenza ,grave lor Abialìmo, e

vergogna; la 'quale crebbe ancora` ptù _allora _che il Nigris , ac~

ceſo di rabbia _e di furore ,contro a’ Geſuiti, -liccome ,cagione

delle ſue ſciagure, non ,volle più per iſlrada aver i' acccompa.

gnamento‘loro, .e molto _meno il lor promeſio favore , e via da

sè cacciandoli , `preſe altro cammino per tornare in `Napoli, ed

in diverſacompagnia ſilmìſe .(a) . ’ ’ ’

Nell’ anno _1730. moriil famoſo Gaetano Argento ‘Preli

dente del _Sagro `Real Conſiglio, Reggente del Conſiglio Colla

zerale , e Delegatodella Real Giu’riſdizione‘. Era quelli uomo di

valla lettura , ed ,erudizione , di _pronta , -e strabocchevole memo

ria , e di ’molta ,intelligenza ,nella Ragion Civile, e 'ne’ ſuoi mi

gliori interpreti; ,quindi è che aſſai prevaleva la ſua autorità in

Napoli in que' tribunali, di cui era ,membro , ed in Vienna preſ

ſo i Reggemi del Com’iglio di Spagna , e’l Marcheſe ,di kialp

Segretario"di Stato; ,Abbiamo .di ſopra narrato, che all’ erudita
ragunanza la quale ſſcoſſui .manteneva in ſua propria caſa, ſiamo

noi, e ’l .Pubblico debitori .del diſegno dal .Giannone formato

di comporre la ,Storia Civile , ,con tanta ;felicità tdipoi eſeguito .

Increbbe si fatta' morte `a `più ordini di perſone ,, e ſingolarmen

te al Giannone , il quale _ſlimava _ſopra vmodo la dottrina , c l'

amicizia dell’ Argento , n'è si ingrato era , ve ſcorzoſcente che

' ;non ſerbaſſe la _memoria Nd' eſſergli colui flato maellro, e diret

‘ tore

i(a) Lettere del* Giannone al Signor 'Cirillo ſcritte nel 1730.

iz ..`

\
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tore nella diſciplina , e nella pratica del Foro , e d’aver sè più

che~ ogni altro e distinto , e favorito . Pertanto egli proccurò

per mezzo di ſuo fratello, e del Sig. Cirillo d’aggiugnere flimo

ii al buon volere del Reggente Ventura ſuo nipote , acciocchè

innalzato aveſſe alla glorioſa memoria `di ſuo zio un magnifico

monumento ornato del ſimulacro di lui, e d’una iſcrizione, che

le ſue virtù, ed i meritati onori deſcriveſſe (a) 5 il che ſu con

molta ſontuoſità meſſo ad effetto dal Reggente Ventura nella

Chieſa di S.G-iovanni a _Carbonara , dove il Preſidente era fiato

ſeppellito . Il Giannone ſi adoperò di vantaggio in ciò ch’ egli

potette appo la `Corte di Vienna , -per promuovere e ſpalleg

giare le domande di D. Coflanza Mirelli moglie del Preſidente,

la quale chiedeva dalla Imperiale muniſicenza d’ eſſere compen

ſata con qualche aſſegnamento della perdita fatta di ſuo mari-ñ,

to (I7).

, In quefi’an-no 1730. il Reggente del Collaterale Castelli

uomo fornito d’ aſſai buone cognizioni, e forte ſolìenitore de’ſo

vrani dritti,e_della Reale Giuriſdizione ,e però amico del Gian

none , richieſe il noflro Autore , perchè avuta s’aveſſe la pena

di dargli un diſlinto ragguaglio del numero dell’ autorità, e dell‘.

ecOnomia deltanti , e si diverſi .Tribunali , e Conſigli ch’ erano

allora ſtabiliti nella Città di Vienna. La moltiplicità di eſſi , la

loro varia coflituzione, e i differenti loro oggetti .facevano ſpeſ

ſo difficoltà a’ Miniſlri, .ed agli Avvocati Napoletani, nel _dirig

gere, ed ordinare il corſo degli affari ,che colà riportare ſi do

vevano . Eſſi aveano però .meſtieri d’una ſomigliante informazio

ne, clte valer poteſſe .loro al biſogno di 'certa, _e ſicura norma.

Condiſceſe volentieri il Giannone alle richieste del Reggente Ca

ſſelli; e ſatte ,le convenevoli ricerche ſopra di que’Tribunali , e

riſcontrati anche di ciaſcheduno di eſſi i Scrittori prattici , e gli

florici,egli ne acquiſlò la notizia migliore che potette ,la qua

Ie mettendo in giulio ordine ſecondo i ſuoi `principi , ne com

poſe un’Operetta,a cui diè quello titolo: Bret-'e Relazione de’Con

figli, e Dicaflerii della Città di ,Vienna . Fu quella terminata nel

di 19. di Gennaio del 1-731, (c),e poco dopo traſmeſſa in Na

Tom.VH. . O poli

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de'24. Giugno 1730. Lettera dello

fieſſo al Signor Cirillo del t. Luglio 1730.‘

(b) Lettera di D.Coflanza -Mirclli al Giannone dc’zo. Ottobre 1730

(r) Secondo appariſçe dal ſuo originale , in pièdi cui vi Ra notato il fil“

ſſO giorno.

-I
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poli al Reggente Canelli. Il Giannone la divide in quattro par

ti, ed in più capitoli. Nella prima egli ragiona di quelle Cor

tÌ, e di que’Supretni Imperiali Conſigli , che ſono tenuti nella

Città di Vienna, , come attuale luogo di reſidenza dcll’lmpera~

dore. Nella_ ſeconda favella di que’ Tribunali, che ricevono au

torità, e giuriſdizione da quel Sovrano, in quanto egli è. Re di

BOemÎa, d’Ungheria , di Croazia , di Scltiavouía, e di Servia,

e Principe di Tranſilvania .7` Nella terza trattaſi delle Corti,ede`

giudizi, che s’appartengono, in quanto quella Città òSede degli

Arciduchi. d’Aullria , al governo dell’Aullria ſuperiore , ed in

feriore, della btiria ,_ della Carintia,~ dellaCarniola ,del Tirolo,

del Littorale Auſh-iaco , e di .tutti quegli Stati , e- Provincie,.

che ſono ereditarii della Caſa d’ Aullria ..Nella “quarta finalmen

te ſ1' diſcorre di que’Conſlgli e Tribunali, che ivi ſono eretti a.

correggimento , ed ammiuillrazione di quegli Stati- d' Italia , e

di Fiandra ,. ch’ erano prima compreſi nella vaſh. Monarchia di

Spagna, , c ch’ eſſendone- dipoi ſmcmbrati per lo Trattato di

Utrecht , furono ceduti all’ I-nperatlor Carlo, VI.. Nel line di

queſt’ ultima parte vi è ſoggiomo un paragrafo ,in cui ſi dà una

breve contezza degli Avvocati di Vienna ,. della loro mediocre,

fortuna , ed‘ univerſale ignoranza , della poca [lima ed Onore ,

Con cui vi ſono elfi"ragguardati , e de’ modi e’ trattamenti , che

ſerbano con elſoloro si i Clientoli,edi_Giudici,si ancora iNo

bili , edli Baroni. Quello è tutto quello, che contiene la rela

zione fatta dal Giannone de’ Conſigli, e Dicasterii della Città di

Vienna; la quale dopo ch’ egli ebbe mandata in Napoli al Reg—

gente Caſlelli , eſſendo letta parimente , e lodata da alcuni de’

ſuoi amici,l cli’erangli d' appreſſo, fu egl’ indotto dagli flimoli

di coſloro a renderla. pubblica per le ſlampe 5 ed affinchè ella

tornaſſe meglio ad uſo -de’ Tedeſchi , a’quali più clie ad altri s’

appartiene l’argomento in effil trattato, e’ la fece traſportare in

. uu latino di mezzana. eleganza (a), e ſiccome io avviſo- per non

improbabili congetture', ciò fu eſeguito dal Sig. Niccolò Forloſia

Cullnde della. Brblioteca- lmperiale ,i uomo aſſai. verſato nella

delle, [cuffie, e nella Erudizione Greca, Latina, ed Italiana , ſoo

;o` La~ diſciplina del Reggerite Riccardi (6).. Egli mandò ſcritta

a pena

‘4) Lettera deſ Giannone aſîigunr Mcnckenio dc" z. Giugno r7zz..

(1*) ll Signore Apostolo Zeno ue fa onorata menzione in qualcheduna delle‘

fite lettere. Veggaſt al tom. 2.. num. 172.. e 2.17...
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a penna quella verſione latina del ſuo libro al Sig. Ottone Men

ckenio (a).accioccliè coſlui , che ſe gli era proſſerto di mandar

la in iſlampaga ſue ſpeſe (b) , aveſſe il penſiero di farne riuſci

re in Lipſia una bella , ed accurata edizione in 12. vNel tempo

{lello ſece avvertito il Sig. Menckenio, a non preporre ;al ſuo

libro il vero nome dell’Autore,_nL` altrimenti paleſarlo o a vo

ñce, 0d in iliampa; concicſſraccliè avendo a ſpiacere neceſſaria

mente a quegli Spagnuoli, e Catalani , ch’erano eſuli in Vienna,

edi’ avevano nelle loro mani il cuor dell’Imperador Carlo VL

alcuni luoghi di quel libro, ove parlaſi ſpeziàlmente :de’ Conſ

gli iviteretti pe’l governo di quegli Stati, i quali prima s’ap

partetievano alla l‘ilonarchia di Spugna: egli ſarebbe di léggìeri

eſpoſlo al loro'ſrlegno, ed a vendicatriciſulmini di quel ſovra

.no potere, -cli’ eſſi maneggi-Ivano a loro arbitrio. _

`Ricevetteil Monde-nio di buona voglia 'le commeſlîoni del

Giannone, -ed ordinò-quanto"ſi conveniva pe ?l buon eſito della

ſlampa . 'Ma è ſopravveme tale accidente , che impedì _del turto

che la ſi recaſſe ad effetto in Lipſia. Il pubblico reviſoredi qué'
libri, che ivi ſono .deſlinati alleſiJlampe, credette ~di _nnare .in

queſioalcune‘propoſizioni pregiudiziali alla ‘Religion Protellante,

ed all' Elettore -di Saſſonia , all’onore de‘ Spagnuoli che dimo

tavano in ‘Vienna , ed a’ dritti dell’Imperio, -e dell’ .Imperado

re; e non laſciandoſi ,piegare nt‘: da ragioni ,-nèv'da prieghi ,-ne

‘gò oſlinatamente al Sig. Menckehiotla facoltà di poterlopubbli—

tare ſe non ſe tolti pria i, .e riſecatifldel .tutto i luoghi .da lui

ſegnati, che formavmo una conſiderabile parte, e ſorſe la `mi

gliore dell’ Opera‘. AVVlſa[0;di tutto ciò il Giannone (c) ſi de

liberò , ſeguendo i conſigli del Menckenio,"di proccurar altrove

I' edizione del ſuo libro. Di `{atto e’ lo fece .ſlampare nell’ſianno

`1734» o in ſu’principii del 173;.-da Franceſco Pitteri in '.Ve

nezia, mentr'egli ditnorò quivi,colla data del 1732 (d) , e ſot

‘ ’ 'O ~2 to il

(al Lettere del Giannone al Signor Menckenio dc’z. e 24. Giugno de’ u.

Agosto, e de’ 16. Settembre 1733.

(b) Lettere del_l\“lencltenio al Giannone de’9.’Giugno, e _de’ az. Agosto
r . ì

i 7:3) Lettera del Sig. ’Ottone Menckenio al Giannone de' 3.0ttobre t731.

id) Da una lettera del Giannone al Sig Menckenio in data de’ ra. Agoſto

1732. ſi ricava clt’ egliquantun-{ue aveſſe fatto-ſtampare quello libro nel 1254-.

o nel 1725. tuttavia volle mettervi in fronte l’anno '1732, per-non trovai-ſter—

raro colle Perſone,cl`lc ſono in quello'nomìnate , intorno alle quali erano dopo

quell‘anno ſucceduti in _Vienna variizcambiamenti. '



:to V I T ’A` D I `

to il nome di Giano Peronrina anagramma altra volta da lui uſa

to (a). Il Giannone ebbe però ſempre l’accortezza, ancora dap

poi che ſu partito di Vienna, di naſcondere altrui, ch' egli ne

foſlè l’Autore, o almeno ch’ aveſſe contribuito alla traduzione,

ed all’ impreffione di quello libro. Leggaſr la ſua Abbiura fatta

nell’anno 1738. nella Cittadella di Torino (b), la lettera a lui

diretta dal Sig. Niccolò Forloſia in data de’ _9.v Aprile ‘173)‘ ,

e quella da- lui ſcritta di Venezia a’ 1;. di Marzo dello lleſſo

anno 173;. al (Tome Ferdinando di Harrach , ſigliuolo del Vi

cerè di Napoli , Cavaliere verſato nelle belle Lettere , e nelle

migliori diſcipline, colla quale gl’ indrizza a Vienna alcuni eſem

plari d‘i quello ſuo libro per ſervigio di lui , e de’ luoi amici.

Si ravviſerà da elle quanta cura ſi adoperava in Vienni‘per non

paleſarne l’ Autore (c) 5 ed a quelli ch’ il ſapevano , altro non.

fi diceva, ſe non che capitato in mano d’ alcuni Tedeſchi il ſuo

manoſcritto italiano , aveanlo cofloro fatto traſportare in latino, e

dato alle flampe- (d) . Diſpiacque la pubblicazione di queſio li

bro a’ Tedeſchi, e molto più agli Spagnuoli dimoranti. in Vieri

na. I Tedeſchi come-chè bene s’avvedeſſeroñ, che la ſi era Ope

ra d’un uomo di polſo, deſideravano tuttavia nell’ Autore mag

gior eſattezza , e più intera nÒtizia de’ Tribunali del Paeſe , sì.

perchè non foſſe incorſo in verun ſallo nella deſcrizione di—effi,

si ancora perchè non avrebbe tralaſciato di annoverarne qualche—

dun’ altro, che non era fiato a ſua conoſcenza (e) . In oltre elli

non ſeppero non meno che i Spagnuoli dimmulare il diſpiacere

d’eſſere in più luoghi di quel libro biaſimati; per guiſa che in

ſu ’l primo comparir di eſſo il Cardinal Arciveſcovo di Vienna,

e ’l Nunzio Apostolico ,i quali credevano d’ eſſere più d’ ogni al

tro offeſi ne loro dritti, e nella loro giuriſdizione, voleano do‘

nÎalÎ'

(a) Eccone xl’ intero titolo: .Tani Peranu‘ní Jurzflaflfidti de Con/llií: , ac Dì'

tafleriis, qua in Urbe Vin-{450M Irak/7”” , liberſingylaris. Hal.: Magda—

&urgim 1732. in iz.

(b) Num. 3. dell’ difliara. '

(c) Citata lcttcradel Sig. Niccolò Forlolîa al Giannone de”. A rile 1735’

(d) Citata lettera del Giannone al Conte Ferdinando dtHartach e’ 15.Mlſ~3

zo 173;. Abbia” del- Giartnone num.;

(r) Gli sbagli, che i Tedeſchi notavano in queffo libro , riguardavano lì”

zialmettc il. Conſiglio In'íperiale Aulico, il Tribunale della Confire-«ga, e’l'l‘fi

bunale della Raggenza. ſalle coſe , che vi ſi offervavano manchevoli , vi

era particolarmente un Tribunale chiamato lo Smrùllm e Vedi h citata leo;

tera del Forlofia o
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m3ndarne- all’Imperadore lav proibizione (a)-,.~ la quale io non ſa

prei dire ſe aveſſero dipoi- ottenuca (12).- ` i `

llv Giannone intanto godeva verſo l’anno x730; in Vienna

ii- maggior ripoſo, e, tranquillità d’_ animo , che meglio pOtevav

tra’ ’ſuoi nimici . Costoro, poichè ebbero conſeguito il loro inten

to,di non farlo impiegare preſſo la Corte‘ di Vienna. in polli di

onore , non ſ1 brigarono allora più ohradi mol’astarlo. hglidm_

po di aver tentate tutte“ le _vie , e- adoperati tutti i mezzi, eraſi

in fine perſuaſo, che ozioſo penſiero,ed opera' vana ſarebbe“:

ta il nutrir di vantaggio ſperanze. di miglioribrtuna, e’l diſporrà

re più-ì mezzi-daeonſeguirla (.c). Le palſate traversie , le con

traddizioni ſofferte, e quel ch’è“ più~,la prattica della Corte, e

le vantaggioſe circoflanze in cui ſi trovava allora-- la Corte dir

Roma‘ con quell-a di Vienna, per riguardo de’ ſuoi Ministri , lo

aveano ſinalmentereſo accorto , che nulla più-vi era per lui da~

ſperare , si bene da- temere- la-continua- prepotenza de’ ſuoi ni;

mici. Vera colà-è', ch’ eyi ebbe motivo ancora- di luſingarſij.

per- eſſfle [lato mandatou’in qualità di Vieerè algoverno- del Re

gno di Napoli‘iL²Conte di Harrach; Mar ebbe tosto occaſione di

depOrt-e dal-ſuo animo-*ogni lufinga . Queflo- Vicerè avea; avuto_

innanzi'di partire di Vienna le più premuroſe ſollecitazioni?

Principe Eugenio di. Savoia , cui deſeriva non poco ,perchè á 0-,

pei-ato ſt- foſſe a collocare iL Giannone- in' alcun-carico qonvenieno,

te alla ſua dottrina,.~e_d al ſuo merito ,(d) . _NOn v2 era_quaſì

perſona» nella Corte, che' mostraſſe verſo- di ,lui animo più ben di-_.

ſpoſìo , e meglio intenzionato' del Conteldi Harrach; e ciò- neri;

tanto per le raccomandazioni—dei Principe Eugenio, qtÎanto pel.;

grande , ed- alto …COUCLÎIOf-iìe gliene avea formato ſuo ſigjiuo-t

’lo il Conta Ferdinando, giovine) ſiccom‘ièñ detto. di ſopra , dita».

ra erudizione‘, e dieſatto diſcernimento (e). Eraſr ancora, ?lun-ñ‘,

to in Napoli via più‘.conſermato m si-alta opinione da di corſi:

temp“;

(ag Citata lettera`de1 Forioſia al' Giannone: _ _ ` .
(E Eſſendòſi trovatò tra’ manoſcritti del Giannone il ſuo Originale italianoì

d? Con/[gli, e Dim/ferie', ſi è-*stimata bene di cacciarlo in luce , come- può-ve

‘erſi- dietro alla preſente Vita. .

(e) Lettere del Giannone a- ſuo _ſmi-clio 'del 1710-’ e 1731“. ~ _ l u

(d) Lettera del Vicerè Conte di Hart-acli al Giannone in 'data de" rs. Dea`

…bre 17sz- , . ,, . ,. _ ‘ i A

ſe‘: Lettere ddl" Abate Garofalo al* Giannone de'— 4.- Gennaio , e de’ zaFeä
5:an 1731. i

a- L"
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;tenuti ſopra la perſona ,e’l valor del Giannonecol ConſiglierGri

‘maldi`(a), coli’ Abate Garofalo (b) , e col Segretario oelRegnq

dipoi Sig. Murclteſe-Fraggianni: Tutte cotelle favorevoli dilpo

;ſizioui furono nondimeno attraverſate da’ _ſuoi malevolì, i quali’

non ſo per quali *vie ſeppero attilizioſamcnte rappreſentare al

Vicerè che dopo i tumori ed i umuìtì, clt’avca il libro della

Storia Civile eccitati ,fra ’l .Popolo , pericoloſa coſa ſarebbe il pro

muoverne a qualche dignità l'Autore , del quale .uoueraíl Pub

blico , ſe non malcontento . Quelle? maligne conſiderazioi ope

.rarono nell’ animo“-del 'Vicerè tanto più agevolmente il deſigna

to colpo ,' quanto (lt’ eianſi 'ſapttte ben `covrire :ſotto l’ orpcllo

della civile ‘prudenza‘, e del pubblico_Contentament-J, Pereiò ai

ie iſlanze del Giannone, ed alle racc0mmandaz:ont,’ che per eſ.

ſolui `facevano i ſuoi amici_ si appo il ~Vicerè, .che pretlo il ſuo

Segretario , altronon-ſu'dato penriſpolla, ſe non che il -Vicerè

era beti_pronto a porlo in nomina Kiel provvedere le cariche, e

dignità convenienti'al ſuo merito , ſol 'che gliene dellero antici—

patamente l'approvazione o il Marcheſe di Rialp Segretario di

Stato , oil Marclteſedi `Villaſor Monteſanto ,Preſidente del Con

figlio ,di Spagna, per lo qual mezzo egli ;poteſſe ‘eſſere ſicuro

'dei gradimento di S. M. 1.1(c). Ma nè qtteili,1ttttocltè ſi dimo

_flraſſe amico .del ..GiannOtte,volle mettere in cimento il ſuo no

me , e la ſua autorità, -nè quegli volea per .ciò guaſlare .i .fatti

ſuoi colla Cortedi 'Roma, alla qttale ,ſecondo ſi e narrato di ſo

pra ,' avcalpcr `privati inter-till gran deſerenza (Pertanto ,il Gian~

none veggendo rotte perogni verſo le ſue miſure, e ſempre più

prevalere i’ opera ’, e gli artiſizii de’ ſuoi avvet‘ſurii , ſi riſolvè

a cacciar dell' animo interamente ogni ſperanza di miglior ſor

-_ntna , a_ttull’ ‘altro iu avvenire badando, ch’a ſerbare in priva

_to la ſua'pace; e .tranquillità , fatto da v'gino ſpettatore de’

vitali, e de’ diſordini, che allora più che mai .regnavano ’nella

.Corte di Vienna _(d). ì ' ' ' ‘

‘ Erano già ſcotſi ben due anni, dacchè egli non era ’fiato

con pubbliche ſcritture provvoeato da' luoi avverſarii . Nell’ anno

:1731 mentr’ egli. già perſuaſo della [ua avverſa ſorte comincia

* . vva .a

((2)) Lettera del Conſiglierscrimaldi al Giannone ‘dc'”. Ottobre i730.

Letrera dell’ Abatc`Garofalo al .Giannone de’zſi Novembre 17:0.

(c) Citata letteradcl Conte di Hat-mel] al Giannone de’ 15. Deccmbrel750

Citarc lettera del Conſiglia: Grimaldi dc’ 27. Ottobre i730, '

(d) Letteta del Giauttonea ſuo fratello del 1730._
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va a pruovare i piaceri'del ſuo privato fiato, ſi uſcì' ſuori in*

campo un nnovo- avverſario, il quale e' non-fi ſarebbe giammai "

avviſato ,. che tale' ſi ſoſle in pubblico maniſeflato. Questi ſu- il-~

P. Sebastiano Paoli Luccheſe della Congregazione della Madre

di Dio-, famoſo Oratore del ſuo tempo, e. Ceſareo Predicatore'

ed;Iſtoríogt-a`ſo~, uomo mezzanamente perito nella erudizione ſagra'

e" proſana;, ed amico più tollo del’Giannone nella ,cOntpagnía del*

quale- volentieri ſi tratteneva;ſiccom7 egli capitar ſolea~ in Vien

nav (a). Or coſlui‘ eſſendo* venuto nel 1730.' in coteſla Città pet'~

predicarvi in Corte la Quareſima -, diſſe al Gimnme d’ avergli'

a dare alcuneoſſervazioni'critiche da luiſatte ſulla Storia de"
Normanni ', ſecondo è-_rapportata'nel’nono libro delláStoria Ci—l

Files-Il Giannone , che con` iſlanti preghiere' invitati avea alla‘

reviſione‘, ed`alla.emendaz’ione~' del ſuo Libro , i migliori e i

più dotti tra" ſuoi amici; _ringrazio vivamente il P. Paoli del tra

vaglio , ch’ egli n’era compiaciuto di; ſolienere-rvolontariamente per

fargliun amichevoleſervigio. Aſpettava' adunque" il Giannone‘

tpn- anſia, che il Po—Paoli- terminato il ſuo Uffizio Quareſimale,

e- ritornato in* Napoli quinci li* ſaceſſe‘ pervenire‘ ſcritte a` penna

coteſle oſſervazioni Critiche colla lle-‘Ta amistà ì, con cuigliene avea`

cOmunicata~ la notizia .~ Ma il P.-Paoli-‘ſlimando di non trova

rc il ſuo conto adinviargliele cosi— amichevolmenteggiuqto in.

Italia le pubblicò in iſlampa', credendordiftrarne pen‘ ci`o dalla

Corte` di Roma', in cui molti eſemplari'ne ſparſe , lode e pro..

fitto (b) le intitolò cosí: Annotazioni: Critiche'fiyprañ il IX.

Libro‘del tom. II." dell‘a- Storia Cit/ilez-di Napoli'del Sig.Pietra `Gian

none ‘, ſenza data nè di tempo,~ nè'- di luogo ;.ed. inñ47; Pagine”

in quant’è compreſo tutto il ſuo libro ‘, egli erededi avere ſco

verti intorno alla Storia ', ed. alla Cronologia‘ de’primi Norman-ó‘

ni 68.' groſſolani sbagli, ed errori: tolti dal Giannone ’nel nono

~.Libro della ſua- Storia-Civil” `in cui deſcrive" lañ- venuta neli'Re.

gno , e- le* primev impreſe degli uomini di" quella- Nazione . Il

Giannone uomo per natura poco indulgente cogliamici ; ed aſpr0²

e riſentito' con quegli‘, che cercavano di farſi gloria dichiaran

doſegii nimici,‘. moſſo*da si villano tratto a ragionevole² ſdegno,

fí riſolvetter col parere del ſuoi amici ,,,e ſpezialmenté, .del Cava

ñ D' - , ‘ …Kiev

(a‘ Lettera deI’GiannOne' al Conſiglia Grimaldide’Ìy-ſiDiëembi-e 1725..“

(AS Riſpoſta alle Annotaz. Crit. pag. 2- . ſſ
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`n

,lier Garelli (a), di dare al P. Paoli ancor per le ſlampeunaco-í

si ſa'tta riſpoſla ſu‘quelle annotazioni‘cr-itiche , che ’l frateſco_ar~

tifizio di lui, e la ſomma 'i-_m perizia di ciò , ch’eraſi a tratta!

meſſo, chiaramente ſvelaſſe , e così biaſimo,-anzt che -onor gliri
.tornaſſe dalla ſua i. vana impreſa. ’Compoſe pertanto in iſiile ſcher

nevole, ma aſpro inſieme ed oltremiſura frizzante una .ri/jzofla d’i

retta allo -ſlelſo Padre Paoli , in cui viene _diſendettdoſì uno

per uno dagli ahhagli, che coteſio Padre notati gli avea ,,ed al

tempo ſteſſo colla più terſa, e mordace italiana Locuzione vie

.ne tratto tratto paleſando imadornali errori , ele :lmperite e

ſciocehe oſſervazioni, che il ſuo avverſario s’avea dato il vanto

di` pubblicare. E’in quella ſcrittura ſpeſſe ?Volte .nominato , e

malamente concio ſotto ll nome delgcomurte amico _qualcheduno,

che il Giannone credette aveſſe tutte, o almeno parte di quelle

Critiche AnnotaziOni fornite al P. Paoli . Egli ebbe ,qualche ſo

ſpetto che il -Sign Apostolo .Zeno il ..più intrinſeco amico, che 5’

avea il P. Paoli, preſtata gli aveſſe’ in queſlo l' Opera ſua (c) .

Ma troppoilluminato uomo , ed oneflo ſi era il Sig. Apollolo,

perchè ſare ſe gli poteſſe ancora in opinione un così fatto torto.

Più toſio egli ſoſpettò con maggiore ‘probabilità, che il P. Paoli

ſia -ſlato aſliſlito dal -Sig.Matteo Egizio Letterato Napoletano (d),

del qua-leavea il Giannone fatto' inſerire negli Atti di ,Lipſia il

cemento ſtr’l famoſo Senatuſconſulto de’ Baccanali"(e). Ma que

lli e col Sig. Vincenzo d’ Ippolito (f), e col Cavalierz,.Garel—

li (g) ſe neſcnsò ſempre, aſſicurando loro, che quelle annotazio—

ni erano opera *di neſſun' altro , -ſé non che ldel ſOlo P. Paoli , il

quale allora ſcrivendo la -Stori‘a di Malta , e però riandando la

Storia' de’ Normanni , avea creduto di'notar nel Giannone …que

gli errori, co’ quali riputò di ſarſi gloria, eſpanendogli al pub

blico. Checche ſe ne foſſe di ciò, non potendoſi ſopra di que

flo afferma: coſa verona di certo, aſſicuro” ſo dire , ſe non che

‘ ' " " ` ' ‘ nè il

(a) Lettera del `Giannone al Sig-.Cirillo de’iz. Dicembre 1731.7de’ 26.Geti—

,Baio de’ 27;. Marzo; e de”Z- Maggio ,1.731

(ó) Eccone il titolo: Riſimfla alle Ann-razioni Critic/1: fil ”orzo libro della
,ſtoria Civile del Regno di Napoli 173 Î- ſi ‘

(c) ‘Lettera‘ del :Giannone al Sig.Clrillo de’ r7. "Maggio 173 7..
ſſ (ci) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de li 8. Settembre 1731.

(e) Lettera del Sig. Burcardo Menckcnio al iannone del t. di Settembre t7zo.

`Letterarie] .Giannoneal Sig. Burcardo Mcnckenio de’ iz, di Settembre 1730.

(fl' Lettera del Sig-Vincenzo d' Ippolito al Giannone de’ 26.‘ Ottobre ,1731,

_gfl Lettera dethannone .al Sig.(}itiſlode’zó‘. Gennajo 1731.. ì '
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nè il Giannone , nè i ſuoi amici pOteronſr giammai torre dal

capo, .che il Signox Egizio vi aye’ſſe almeno avuta alcuna pare

tea).- '

( Formata ch’ egli ebbe cosìlatta riſpofla mandolla in Napo

li a ſuo fratello , perchè faceſſela eſaminare , e .correggere ,ove

uopo ve ne foſſe , dal Sig. Capaſſo ,\e dal Sig. .Cirillo (b) , ed

indi ſenz’ altro procuraſſe di metterla ſegretamente ;in iliampa ,.’

Così ſu fatto; la rividero quelli dite Valentuomini ,.- ed appro

varonla, ll Sig. Capaſſo sì bene ne tolſe alcuni -pocbi verſi, .che
troppo acuti ſembrarongli , ve pungenti _(cìr ed in fine- della

Scrittura dopo .un motto ,di S. Girolamo" col quale ilfiìanno—

.ne terminata l’_avea , ,egli .v’~ aggiunſe per conchiuſiOne poche

altre coſe ben adatte- al fuggono e ſullo Reſſo ſtile, ſu-’l,quale

`(lrizzata era la Scrittura (d), Fu indi col—la maggiore ſegretezza

.manda a in Napoli alle llampe ,nel ;731..da Niocolò Naſo .quel

.lo ſle Stampatore , `the `impreſio avea' la Storia Civile (e).Ap

pena che fu ella pubblicata .venne dagli uomini doni volentieri

letta , e lodata (f) ,- .e .ſiccome il Cavalier .Garelli ,preſo avea

grand’ impegno .alla pubblicazione di ella , e perciò adoperato

fi .era di 7[pan-(leda per Italia , e per altri Luoghi .( ) , così il

;Giannone ricevette d’ogni *parte univerſale .applauſo 51),: non

poco biaſimo , e ſcomo il .P. Paoli. lncrebbe così fatta riſpoſi;

alcun Poco‘ al Sig. LudovicamonioP-Muratorì (i) , non pet-c::

.z- ñ- v n

__ ' i A’ _ y ` . _ f .

‘j (a) Lettera dg] Giannone al Sig. Cirillo ;167 , .e 14. Giugno, e deîaóîLq
ſilio‘lr732. ` `_‘ ~ ` ' " '

3 @è Lettera del 'Giannoneſal 'Sig‘. Cirillo 'ile‘ 15. Dicembre 11;!. Letteh

'del iannonc a ſuo fratello de’ -i9.Geonajo {73m Lettera di Carlo Giannone
al noſiro Antore de’4. Gennaio 173-1.. ' ì i › , A f ~ _

(e) Lettera ciel Sig. _Cirillo al Giannone de’zſi9. Febbraio 173;. Letteradel

Giannone al Si . Cirillo de' zz.. Marzo 1732. Lettera di carlo Giannone a, ſu'o

fratello de’ 7. arzo 1732.‘ ` - , ' ' ` " > ‘i

z (d) ”Lettere ;di Carlo Giannone a ſuo .fratello de’]. Marzo, e tie’yl Mag—

~1o1731uj ,, ;,. ñ ,f . - ., i .; -- …i
,g (e) Lettera _del Giannone a ſuo-fratello Ale’.1,9._`Genna)ſio x732.. ~,Lettera- dçl

Giannone al SigJCirillo de’ z. Mag io r731.\ " " ' ‘ `

(I) Lettera del Signor lp olito ai Giannone deìg. Maggio 1732.. "ll vabtaî

gioſo giudizio , che ne dettei Signor Contegna,leggeſi in una lettera di Car o

Giannone a ſuo fratello de’ 9. Maggio 113:.. ' ' È n i ~ t

. (g) ;Lettere del-Cidnnone'alSignor Cirillo de' 22. Marzo , e de'- '3. Maggio

1732. Lettera della stefll‘oal Si nor Cirillo de’ 17. Maggio 1731.. 1 .

l*- (h).L’ettera\ del Giannone al ignor Cirillo de’ 17. Giu o 17352-1 -' _

(i) Luna-_44;in al Signor Cirillo del 1. di Endu- mza. *- y- fl
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nella più parte delle coſe non' [leſſe la iagionepcoai come il

Giannone dimoſtrato l’ avea 5' si-beue per avervici veduto aſpra

mente trattato il P. Paoli , col quale egli era congiunto in ami

cizia 5 del rello ſeppe bene quel valentuomo in ella riconoſcere

l’ uomo di polſo che l’ avea formata . Odaſr la ſua lettera ſopra

ciò ſcritta al Conſiglier Grimaldi : :a ~ Illmo Sig. mio e Pne

o Colmo .- La riſpofla al PJ‘Pa‘oli, di cui m‘i ha favorito V. S.

:a lllma mi-è felicemente giunta. Mi ſon pollo immediatamen

-z te añ- leggerla , e non me la ho potuta flaccar’ dagli occhi ſe

non dopo aver letto l’ultitne parole. L' Autore ha adopera

to non il pettine, ma la striglia ; e probabilmente il povero

Religioſo non tornerà al ſecondo all'alto . Vero è, ch‘ egli con

termini civili aveva fatta‘ la ſua critica z e pareva che meri

tava miglior trattamento; ’ma quel benedetto Veſuvio mette

un gran fuoco in voi altri Signori. Mi ſcrive ella che il Si

gnor Giannone n’è l’Autore . Non l’avrei creduto;che lo ſli

le mi pare aſlàifdiverſo e‘ Forſe la colleral’avrà mutato . Cer

to è, che chiunque ne ſia il- campione , uomo è di polſo, e

che fa maneg‘giar l"erudizione. Però quantunque li tratti d’un

amico mio , ll quale m—"îíncreſce,che ſia fiato si ruvidamente

acCOlto, tuttavia'la prego di ringraziar il Sig. .D. Carlo (a)

a» e l’ Autore, perchè m’abbiano voluto ſpettatore di quella zuffil

UÎÎEQÙUU‘UEBBH

"u‘ &c. Modena ,7. Settembre 1732. Devotiſ; Obligatiſ. Servit.

5'. Ludovico Antonio Muratori :o .

ll‘Giannone‘ ſu ſollecitato da’ ſuoi amici, e ſpezialmente

dal Sig. Cirillo' (b)’~a farla traſportare in Franzeſe’ dal ſuo Tra

;lunare di. Loſanna, di cui farem parola di qui a ,p0c0 , Per

rendere più conto ed univerſale ilt biafimo e l’ imperizia- del

P. Paoli. Ma egli non istimò d’ im narſi a sf fatta traduzio

'ne’ dacçhè ellaavrebbe ſenza dubbio aſſai perduto dell’ origi—

nale ſpirito, e vigore Si contentò ſolamente di farne inſe

rire un ragguaglio dal Signor Menkenio (11)!” gli Atti di Lip

_fia , ſiccome coflui fece nelle novelle letterarie de’ meſi di Giugno
i ve di Ottobre dell’anno' 1732 i ed in quella mapierafſeirza più

,altra procederſi ſn terminata si *fatta briga ,.

"› “…p ſſ..‘,:' À '(a) Forſe intende di Carlo Giannone-J ’

rl (A) Lettere deloàgnor Cirillo altiiannonede? :9.Agoflo, ede'55menbtel73h

(c) Lettera del 'rannone al Signor vCirillo de'aoñ Scucmbl'e UI’- '

.(d) IMM-1 dl Uflope Menckenio al Giannone deìzz. Luglio 1'131-qu

Giannone alMo dc’ a3. Agofio-,~~e dc’ ;G-NOVMO"17P*
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Intorno a quello tempo il noſlro Aut-ore ricevette varie ,e

ſingolari atteflazioni .di [lima di, parecchi -doui , ed illuminati

uomini -della ſua Nazione ,- .e .delle ſtraniere parimente. Conge

-daè coſioro :da lui .rimoti foſſero e .lontani .dalla ſua' erudita

converſazione , ,Jo .aveano tuttora preſente nella Storia' Civile , la

quale ſe ?incorſa .era nell’odio , e nell’ .abominazione del volgo

ſciocco .ed ignorante, -aveaſi per contracambio acquiflata la più

distinta -Iodeſe la ,più alta ammirazione di coloro ,ch’ erano e- `

ſenti `da’svolgari.pregiudizi ,. Io non ſap-rei :ben qui“ridire_ in

quanto pregio ſoſſe perciò _avuto il ſuo nome da' Letterati Na

poletani, ed in quanta .conſiderazione il ſuo giudizio . Non Vi

ſu in quello tempo preſſotlche alcuno di doro, che deſſe quaſ

cbe `Opera -in luce , il …quale .non ,ebbe ‘particolar .premura 'ad

inviargliele in ‘.Vienna , "ſoggetandola alia ſua cenſura ed 'ali’au
*torevole :ſuo giudizio. U Cattaliere LD. v`Franceſco Vargas Mac

ciuca , ;giovine Avvocato allora di -rara audizione, e di gran

de _aſpettativa , ora 'uno `de’pìù ſavji , ed eminenti perſonaggi, che

S. M. Siciliana abbia preposto al governo' de’lp‘iù geloſi .aflàri

.del ſuo Regno l, .dando ,allaÎlnee ;certa ,ſua dotta .Scrittura , la

.mandò ,eſpreſſamente ‘ai .Giannone in* ìVienna , .accompagnata da

‘una elegante , .ed :officiqſa .lettera (a) , la quale ſarà -td’,.un peru

ñpetuo .ornamento alia .memoria del ,Giannone , v,cosí come ‘la co

.flui riſpofla ci `varrà , ”alle ,molte altre , .qual indnbitata prnova

della ſingolare ,abilità , e dottrina del Cavalier Vargas Macciuc-t

-ca . -Il ;Signor D. 'Giuſeppe ,Aurelio .di Gennaro ,-uno de’›pìù va

gbi , ed ameni _ingegni Napoletani, iſublimato dal ſuo merito,

e virtù ;agli .onori del Magifirato , impreſſa .ch' ebbe la ſua ap

plaudita ;Opera .della Repubblica ’de’ Giureconjìtlu' ,~ usò col Gian

none lo ,ſteſſo riguardo ,(103 ;che :uſatoavea il Cavalier Vargas

Macciuca . .Piacque ſopra ,modo ai Giannone la nuova , v.e bella

idea , e ’l ;leggiadro flile .di quefl’Opera , .e ‘ne lodò Îio ſquiſito

guſlo deli’ ,Autore ,-s’i nel fatto della Giuriſprudenza sì in quel

la della 'Storia , della Poeſia, .-e delle altre vaghe Diſcipline .‘

Egli la mandò in Lipſia‘ al 'Signor Menckenio , ſiccome inandar

,vi ‘ſolea ,ogni _nuovo ,libro , -che gli capitaſſe d' Italia , :per ren

‘~ . 2,' ._ dere

(4)"? data de’aszarzo 3732. ' __ ,',Î _ ,

(b) erteradel Signor Giuſeppe .Anreliodi Gennaro al Giannone de’ i:.

Dì‘cemblc 4733- Lettera .del .Gianno- alSignor Ottone Menckenio dda-:Ben

ulo `*-, -. 7 .--r ~ .um-u 2...* “DI' '- z.)

.l
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dere a coſlui ſempre più grata, e pregevole laLetteratura Na-ì

poletana . Quello valentuomo fuvancor egli sì ſattamente preſo

dalle ſingolari qualità , che concorrono ad adorna‘re quell’ Opera

del CÒnligliere di Gennaro, che añ’conſorti del Giannone ne pro

curò in Lipſia una riflampa , la quale per lo coflui- mezzo fece

capitare in Napoli in mano dell? Autore (a) . Simile maniera

tenne ancora col- Giannone il Signor Stefano di- Stefano nel da

re , ſiccom‘ egli fece , alla luce la ſua Ragion Paflorale , (b) .

Lo fleſſo operò il Principe della Scalea, il quale preſentò in

Vienna al Giannone una ſua Opera filoſofica contro il Signor

Paolo Mattia Doria (0)., di cui procurò il Giannone ſtñ faceflè

onorata menzione negli Atti. di Liplia (d).~ ‘Il Signor Gregorio

Grimaldi ſigliuolo dei Conſiglier Grimaldi ‘giovine notrito tra’

buoni Rudi ſotto la direzione di ſuo padre , e la guida del

Giannone, flampato avendo nell’ anno r7-3‘2. il primo tomo

della ſua Storia delle Leggi, e Magijirati del Regno di Napoli il

mandò in Vienna al. giudizio , ed alla correzione del noflm

Autore (e). Il Giannone gliene ſcriſſe liberamente il* ſuo pare

re, ì—l qual ſi- ſu ch” egli non approvati-a del tutto la- ſita Opera

-oi perchè v’ avea incontrati più groſſolani falli ,in istoria,si pa

ritneme perchè-eni) , il Grimaldi , vi avea ſenza. diſcernimenw

alcuno ſeguite-nella. Storia delle Leggi de’ Normanni le eori’e

zioni ſulla Storia. Civile'di recente pubblicate dal P. Paoli z f).

ll Giannone preſe in quello tempo molta parte in una con

troverſia ch’ ebbe il. Signor Niccolò Cirillo co’ compìlatori degiî

'Atti di Lipſiai. Avea il. Signor: Cirillo nell’anno 1728. ſriflam

pare inv Napoli con ſue Note ,ed-Oſſervazioni Critiche , le Ope

'-xe- Mediche dell’ Etmullero, edñ-aveale intitolato al Cavalier Gav

relli, da cui il Giannone gliene ottenne il beneplacito 6g); Nel

t ,i ,, ., dare

(a) Lciiera del Giannone al' Signor Oìtone Meneltenio de’ ao. Gennaio

` *714. Lettere del'Conſigllert’di Gennaro al Giannone d‘e' iz. Febbtaj0,ede'

I,26- Mat-ar 1734.

. (b) Lettera del Signor( Stefano di Stefano al* Giannone- de'zz. Aprile [-131.

(c), Lettera del Giannone al Signor Cirillo de Li 8, Agoſto 1-733. ~

(d) Lettera del Giannone al Signor Ottone Nſencke nio de’ zo. Gennaio, e

Je’7.Luglio i734.

(c) Lettere del Signor Gregorio Grimaldi al Giannone &"18; Malo . e

de'j. Novembre 1731.. ²

~A(›ſ) Larter-a del' Giannone‘ ali Signor Gregorio Grimaldi ſenza data. Lertcre

dellAbate Garofalo Gtannone-.de’ìòl e 7:5. Gennaio’, cde’LZ-Fcbmil’ '73,7"

(g) Lettere del Giannone al Signor Cirillo degli anni :faz- e 1'733‘

-Aññì N ó ~
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dare ai Pubblico l’ eflratto di queſla nuova Edizione‘, i‘ Coma

pilatori degli Atti di Liplia , ed in particolare il Signor Miche—

le Erneflo Ertmullero figliuol‘o dell’ Autore, il quale nella

compilazione di qmegli Atti , era prepolbo alla reviſione de’li-v

bri medici lanciarono contro* al Signor Cirillo , ed all’ Opera

da lui impiegata aſpri tratti d’ una ſevera, e ri-ſemita critica

(a) - Il Giannone ſu il primo‘,ch’e deſſe‘ di ciò l’ avviſo alSignor

Cirillo‘, ſiccome colui, ch’ avea la cura di provvederſi di corali

‘Atti, per rraſmetrergli in Napoli al medeſimo* Signor Cirillo ,

uomo per la cur-ioſir‘à delle novelle’ letremrie , vago quanto mai‘

alcun- altro di‘ quali tutti i Giornali , ed Eſemeridi d’ Europa
(5).. Offer-vata‘ cli’ ebbe ccstui la ſua-ì cenſura , e &ortala— d-i leg

gier momento; ſi volſe all'a propria difeſa‘ ,- per Conſiglio del*

Cavalier Garelli‘, e del Giannone (e), 'flainpando nell’ anno

'1732; la ſua Apologia',diretta a²l Collettori degli Atti di Lipſia.

Egli ne mandò più eſemplari in* Vienna al Cavalier. Garelli ,

ed ai noflro Autore, si- perché impegnati com’ erano costoro alr

l'a' ſua difeſa , quelll uſo ne“ faceſſero', che-ſarebbe per riuſcir .mi

gliore' in pröddèlla‘ ſua cauſa* (il) , sì ancora perchè il Giannone'

adoperato li'ſoſſe col Signor Menckenio di farla inſerire. per in

tero in qüegl'r flefl‘ì Atti , per mezáo de' qUali‘ s? era- reſa pub-'

blica la cenſura (e). Di fano il Giannone fece ogni Operar col

"Signor Ottone Menclëeniog perchè:- La ſ1 foſſe inferi-ta negli At-i

ti‘ di Lipſia (f)‘5 eci ancorchè costui glielo ayeſſe da prima pro-r

meſſo (g); veduto ch‘ ebbe dipoi il tenore dell' Ap'ologia invia*

tagli dal Giannone , egli non volle‘a pattov veruno inſerirvela

(h). Per‘ la Wal eoſa- il Cirillo volgendofi arl-_altro partire ,, Ia

e . - -;- ñ . fgceî

a) AG: EmdímhLípſienlÎ MenfiMaii,anní- 17; {.1 v ` . b

bè Lettera del Giannone al Signor Cirillo de' i5. Dicembre 172.!. Éeu’erà’

del i nor Cirillo al Giannone (le’ 4. Gennaio 1737.'.

(c) intera del Giann'one'ál Signor Ciiillo de" 1.6‘: Gemiàjò de’ u.. Mario ,
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120 VII'A DI

-fece tradurre in Franzeſe , _e _flampare ,in Ginevra _nel tomo 18,

.della Biblioteca Italica (a) . ‘

Molti dotti .uomini. di ,diverſe ,Nazioni ;non reſero al Gian

none minor .onore di quello che gli faceſſero i ſuoi epaeſani .‘

'Senza ricordar di nroo ,l’ eſpreſſioni _gli ;flímallcbe con lui ,ren

,nero ’il ;Dottor van Eſpen , il 'Traduttore _Ingleſe ,della ;Suri-:Ci

vile, ed ,i _Signori Burcardo ,t ed Ottone ‘Menckenio, eda que

,fi’ ultimo .ancor pubblicate ,in illampa ,nella ;Prefazione ,alla Vita

,del Poliziano , .io ſoggiugnerò in_ ~,quello ,luogo per ,non ,avere a

;tornare un’ altra volta ſullo fieſſo’ argomento , .che ,il Signor

.Giovanni Eſardo ,Kappio da _Lipſia ,` amico ;del Signor ;Ottone

Menckenio , ltomo Adotto,‘;ed `aſſai ;parziale ,deL_merito, ,e della

.dottrina del-Giannone , avendo impreſo ,intorno ,all’anno _1729.

_a ſcrivete la _Storia ;dell’ .ultimo ;Concilio idi Laterano, .tenuto

,nel 172'6. .da Papa ,Benedetto X111, , ed inſieme con ,-eſſa -un’

amrìa deſcrizione dello _fiato preſente .,dell’ ,Italia , .in ordine ,ala

.la polizia , `ed ,alla Diſciplina *Eccleſiaſlicaj e’ſl xivolſe ,al _Gian

none , ſiccome _a colui, il cui_particolare conoſcimento in Kcosì

fatte` ,materie vera in Lipſia , più che ,in .altro luogo _della Ger.

,mania , _ben .conto , ed apprezzato 3 .,e .facendogli .parte del ,ſuo

diſegno , e ,del piano vdell’Opera :(12) , richieſe ,al ’noſlro Autore

prima per ‘mezzo .del Signor Uttone `Menc enio , indicredoan

cora a dirittura (c), 1d’ eſſere -Kistruito :di ,var‘e .coſe , ,edi eſatte

notizie ,concernenti ’a quel ſuggetto;_al ,che‘il ,Giannone .volen

,tieri ſi ,offerſeQ .ed in ciò _che …'potetteíoddíkſçce Ap(d)ſſ..›5j faceva

in quell’ Opera ;ad iſtanza del Signor ;Mencltenio Onorevole men

zione _della perſona , ,e .dell’ppere ‘del Giannone , ſiccome .diſo

notevole , .e ‘vergognoſa del' P. Sanſelice, e 'de’ooſlui *vani sſor—

,zi adoperati ;contro alla [Storia _Cit/ile (e). lo non ,ſo ,ſe ſia giam

mai uſcito alla pubblica »luceñnqueſlo libro v_del Signor -Kappio ,

non eſſendomi riuſcito di porerſo vedere almeno citato. So però

‘bene,rche ad Aprile ;dell’arma ;732 , era-quello vicino _adieſ
' ‘ ' ſi ' ere

r, 9 .

(a .Ve {i `;ama ueflaxontroverfia la ‘Vita .del Signor Cirillo .eſe nt:,rnentz ſcrigttg: dakſegi r . Franceſco Serao, ſuo diſcepolo, e propoſta aaa”

ſultíMcdici :del Cirillof ` ' ’ - ì

‘ (ó) Lettera del Signor Ottone Menckenio al Giannone de' ta-Oìtobre 1]”.

Lettera del Giannone al ,Menckenio 'de' 23-Febrajo 1730( ‘ a

(Z Lettera del Menckenio al Gannone de’ 15. -Lugiio 1730. '
ì Lettera del Giannone ad Cttonſie Mendtenio de 1-3. Febrajo 1130

p) Cima lettera .del Signor Menokenío (le’ ”- Ottobre 17W* ~

U
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PIETROGIANNONE. zz':

ſere pubblicato ſecondo che il Signor Menckenio ~ne avvisò il

Giannone (a) .
Il Signor Antonio Benevol'r Fiorentina‘, avendſio meſſo alle'

flampe una Scrittura in forma di Manifesto, per ſua giuſtifica—

zione contro il Signor Pietro Paoli' Cerulic’o in‘ Lucca , ebbe

particolar cura di farla. capitare in Vienna nelle' mani del Gian~

none (_b)-. ll Signor Samuele Buckley avendo' impreſo- a fare in

Londra una. nuova, ed accurata: Edizione~ della Storia del- Pre

ſidente Tuano, ed a raccogliervi nell" ultimo— tomo tutto* ciò,

che poteva ſervire a riſchiararla` , o ad emend’arla, richieſe il

ſentimento- del‘ Giannone il cui nome‘ era ben noto in- I hilfl

terra d'opo pubblicata ſpeziaſmente~ la- verſione Ingleſe' della-‘ſua

Storia Civile ) intorno alla ſpiegazione' fatta dal P. A’rduino d’flt

medaglia’ d’ oro- del Re Ludovico- Xu[.- di Francia-z laqnale avea

nel ſuo roveſcio quella iſcrizione: Perdam Bábìllonir' Nomen. Il'

Giannone compoſe ſopra ciò una` dotta Diſlertazione in- volgare‘

Italiano, la- quale fece dipoí‘ traſportare_ d’altra* mana‘ nel Latino*

_ linguaggio (c) 5» ed in eſſa- cqn varie lì‘oriciie', e‘ critiche' ragio

ni s’impegna a dimollrat‘ vera", e' ſalda l? interpretazione" data a

quelle parole del P'rol’etañ- Iſaia , adoperare dal' Re Lttdòvico‘~XII.

nella ſua medaglia’, dal Tuano; dall" Ottomannoz dal Pireo , e‘

da tutti' i pit‘i otti. Scrittori Fra'nzeſi", i' quali ſopra" non leg ie'

ri‘ fondamenti aveano affermato‘,‘clie quella medaglia coniata oſ
ſe in Fvranda‘, e che quel“ motto` riguardaſſe Papa Giulio IL

col quale .ebbe Ludovico XII. aſpra , e' lunga‘ guerra .~ Pruovò*

in oltre vana~,’e‘ ripugnante' alla Storia- di- quel tempo la'nuovae

ſpiegazione di quelle parole im‘magi'nataſi dal P; Ardui'no', ilqua—

le per evitare la` prima dàScrlltori‘ Frame!? cOmuneinehte_ rice-

Vuta’, preteſe che quella medaglia` era flataì coniata- in Napoli ,f

dopo che* Ludovico- XIL acquillò* uelñ Regno, e* che però l"

additato motto foſſe flato- da quel rincî e' diretto c‘ont‘rail-'Sol

dano di Egitto poſſeſſore allora di Geru alemme', e' della" Pale-`

flina , ſo ra la quale' i‘ Re* di Napoli’ ritengono da Fedec_

rico H. 'mperadore , i dritti- del- Principato .ñ Fu quella-ì diſ-_

{citazione approvata dal Signor Buckley , e‘ con attellaaionle051i‘

. e'

(a) Letters del Menckenio al Giannone de’ 18. Aprile 1712;
(b) Lettera del Giannone al Signor (lit—illo de’23.Gennajoì 1734,

(cl Vedi l"addízione del Giannone al lio-zo. tom. 3,1733; 334.— della WOW

*dizione della Moria Civile. _ e ,

\
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{ode (a) inſerita .nel lëttimo ,torno del Tuano Rampaio in Lonä

_dra nel 1733. (b.
ſi ' Circa lo ſleſſo tempo ſcriſſe al` Giannone ,da Loſanna il

,nuovo Traduttor Franzeſe della _Storia Civile , `~dandogli raggua

glio delle cagioni ond’egli fin dall’ anno 1730. ſi zera occupato

a così fatta traduzione _. ll Giannone ne avea già prima avuta

notizia tralleNovelle Letterarie flampate iu Ginevra dal Signor

Bouſquet nella Biblioteca Italica , e ſenza indugio avea _ſano

ſentire a coſlui, che prima ,che ,il ſuo Traduuore mandato aveſ

ſe alla luce la ſua traduzione , il pregava a ‘trattener “tanto ch’

cglipoteſlè fargli capitare Îalcune giunte , e _cOrrezioni, che v0-

lea s’inſeriſlero nella edizione Franzeſe , Di .fatto poco dapoi gli

…dò quella parte delle addizioni , .che veniva collocata nel

primo , e nel ſecondo tomo ; _ed indugiando a mandar l’ altra

che cadeva nel terzo , e nel quarto tomo , il ſuo Traduttore

ch’ avea nome Luigi.Bochat , gli ſcriſſe una Lettera in data

de’ 22. Luglio 1732 , facendo li ,un diſlinto racconto del mo

do col quale pervenuta era in uo potere la Storia Civile , e

delle ,occaſioni ,ond’egli ſu ſpinto a darſi al travaglio della tra—

duzione di eſſa , non -ostame che foſſe in una età molto avan

zata, e doveſſe per ciò fare ſolamente apprendere l". Italiano ,

ch‘ egli prima non intendeva; al che .ſare (i riſolſe per i cou~

‘ſorti _d’ un Abate Franzeſe Gianſenifla di ſentimenti, e ricove

rato negli Svizzeri per isſuggire la perſecuzione,clte i Mql‘tnilli

aVeangli molla in Francia _. Quindi prende cagione jnformarç,

il Giannone chi egli ſi ,foſſe , e qual mefliere ,eſercitato aveſſe.

Egli era il nipote .della ſorella di _Claudio Salmaſio , ed era,

(lato per 4.5. anni impiegato in uno-de’ primi polli del Magi—z

flrato di Loſanna , al _quale avendo per un male ſopravvenuta

gli rinunziato , eraſi conſegratp _nel ſuo gabinetto a lo _fludio ,

ed alla lettura , ed in quegli ultimi anni dell’età ſua alla tra

dazione della Storia Civile. ,.Conchiude çop rendçrgli fonti) della
` l‘ A i " v I t P9",

(a) Queſte ſono le parole del Signor Buckley prepolle alla diſſertazione "del'

' . iannone :5, Htc Iëquenà refutatio nunc rimum ex m. ſ. vulglta -Jeannid

,,'Harduini S. _1. explicationís nummí ſub Eudovico Xll. Francorum :ge culi

,, inſcriptione Perdam Babilloni( Nome”, perbcniguc nobis tranfiniffa fuitaviro

`,, nobili extero; quem minime dubitamus quid omnes meliorisnotz-_ernditi , le

,, {to hoc eius ſcripta, multiiuga do’Ctrina ornatum 8t exquifito judieio felicìter
,,-ì‘d’ſſeë'prdtdímm, _facile pronunciatuxi ſunt.,y . i ' * `

(.5) om. Vll. m Syl ogc Scriptorum ſea. V111, pag. zz,

'*' l'8‘- -va- -L .‘- .
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diſpoſizione 'da lui fatta` nei prima card: &condizi-,315,150 ‘faene_ ;- j .3,

giunte inviategliflíe dell’ eſpettazi-one,a in‘ cui exaìdiſilicever' tostò l '› ' i a . _~. _-.

le altre,che venivano meſſe ne' due ultimi -tomt ,j nella verſione

de’ quali nel nto che ſcriveva era tant’ oltre 'prQCedUto , che toc.~ z _ .p 7

* 'cava preſſo ch: allajſine (a), 'll Giannone non durò- molto .,- " -i

inviargli quelle ultime giunte; ma? il SignorBochat POClli meſi a:. l . o.; - y F .t dopo_ ch’ ebbe terminata la traduzione dell‘ Opera, anzi ‘che far ‘iz-‘f v -- 1 <. *t ~ ~ ñ. "ſi

'poteſſe-la couvenevole .diſiribuzione’di 'coteſle ‘giunte , ’ſe nemo-- ’ . ,. ~' ` ‘ ‘

ri- (11),’ laſciando al ſiglio,nomiuato.pure Luigi Bochat,e; pub- 4, iblico profeſſore ~di“Storia-', edi Leggi -nell’Accadenzia di Lo- . ' `

ſauna , il 'carico e_ 'la' cura di rivedere la ſua traduzione'? edi .’ i
’emenda'rla ſull’ originale , ' acciocbè non compariſſe al Pubblico i ,

in menomal'parte manclievol'e , _e cſa” ſentimenti doll1 Autore dió' ~ _ ` .ì

ſcordame . Quello inſigne -ptofeſ’ſòr di'Loſanna , non potè aderri— 'p ;ſi "

' Fire al preſo impegno ai ſollecitameme, che il ,Giannone -brama- ' ‘ '_ ~' '

Wa“; varii accidenti inzuna ſua lettera al noſlro :autore narrati , ` ;e ` `

glielo fecero 'riſanare in lungo, lino a che'iſ Giannone rico- '. ‘-_

‘ver-ato , come diremo in appreſſo ,- in Ginevra,- tolſe ſopra di sè ñ

'il penſiero di'farſuccedeçe in‘ Ginevra ſotto a' ſuoi occhi l’im‘} ñ * - ñ ' ' 4

* ì = ~pr`eſlione di‘, que-llaetraduzione , dopo è"h’ ella ſpedita ſu, e ri-~ `~ ì. ` ñ" ó

' ’cenetta‘ dal profeſſor Bocbflt . *ſl Giannone aVea diſegno da ac- ` ſi ‘_ p , 1

-creſcerla cl’ altro- tomo, nel quale raccolto avrebbe , fattigl-i‘ _" ' -Î i i. -

prima- traſportare in Franzeſe ,t‘ztulll cine’ Trattati ,, ch’.` ì li 00m; i' , ._ ,1

poſe in Vienna , ed in Venezia per giullitìcazione -e ri;- ` ,- *f* -› Pza' ‘
ſclriaramento della ſua Opera' ”i quali furono dipoi`zmulti anni~ , **- i i ` `

-appreſſo --pttbblicatiì in ‘Italiano , ſiccome erano ‘ſcritti , ſotto i'l- " -- ' ' i'? .

`nomi-:eli Opere Eri/Zur- »di Pietro Giannone ~. -lo rilevo da una f ` ' ì* _i

;lettera del Signor profeſſore Bochat (d), che il'GiannÒne incon

irò- qualche ‘dſffiCOlſà”COl Libraio -Bouſquet pet' l’impreſſione di 'è

'coteſla traduzione della_ſua‘Ope_ra , -non ſapendo-vi più collui , ' ;J

{income prima , trovare il ſno conto, e’l gran vantaggio, che , ' ’

gliene ſarebbeper. venire dall’inträprenderle L‘ S”-imîpezgnaìono a‘ 3.‘ ~ ' ' 'f‘
perſuadere :ſopra ciò il libraio due coſp~icui~~ìed accredizatjr va_ ñ; -` _ t

_lentuomi'ni di'Ginevra, quali erano il Signor‘ Giovanni Alfonſo i ~ *i

Jurreti'no_ , e“_lÎSiguor Iſacco Vſiernet .ì ll Signor Bochat favor

_

’

;

*
`T0m.VH. ~ . Q , ` …ar.- - .

.ñ. (a) Lettera delSignor Bocbat padre ſcritta da Loſanna -al Giannone in data

.de’az. Luglio ;732.- ‘ _ ì"

"7254* Lettera, del Signor Bochat ſigiio _al’ Gianndne de’ vr. Marzo x734. ’ _ ‘ -. : ;—c) Litat‘a lettera el. Signor Bochat élio. ‘ é- " ' ` ' it“ “

lattera—Àelproñflqx Bechet, ai morte-de’zí.Febrajo 1736-':_4-T ñ › p _* ` - " ` É
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i ì a." riva ancor di. Ioläbmjíflî'sfonì- ;dif cous-o `, co’qlfgli Kimi il

‘ . Giannone comunico”; p'ia_po di; pubblica'ſòſcxízione, in cafè che

" . .il libraio non voleſſe *di-per sè ſolo intraprendere .qìlest’O e..ra‘ (a); Ma non v”ebbe -iuogoña pori-’e _in- Pratica; l’uno o ‘Boiano

. ~partito , per far veder la luce~ a qflcsta verſione Fragzeſé ,… con? '

“cíoffia‘cthè'pochi giorni dopo .ch’eglî- r'icevè‘ riſposta dal ;Si ` _x …*

Bochar (11)_ ímorno alla- condona di queſt’ affare `,' Dirige o g ‘ ,

.Ginevra Ivo _ſventuraçó caſo della ſua prigionia . 'Dogo'jjxù anni} ~

non ſo peuqu'al‘izvie', vennezſinaimeme in vluce" Quella: verfioxzçft . `

_ Franzeſe in quaupo tomi inuquárto-,Coiia daradell’ -Ajg’flei 1743?.;

mancàme però'del quinto tomo,che dov‘ea comprendere le Ope'fl .,

re Pollumc . Precede al` questa .edizione un 'ben diſegnato rin-at!

to del Giannoneſſàtco ſare da lui medeſimo. in Vienna, pat com-...

meſſione del Signor BOuſquet (“0) ,' allora -cbe costui avea pen.—

ſiero di Prendere a ſuo carico l’ imprcſlîone di“queſhx traduzio

.’ z lie, Quello ritratto ftt delineato in Vienna ,J ed~ inciſo. i!). rame'

dal' Signor Seçiei'xrìàyr , un di coloro , -die’ inmnùvapmmegijo

2 aquel‘ tempo così fano. meflic're (d); Vi è di: ſono eſpreſſo im .

bell’ñembiema , fornitogli ,dai-Signor Capaſſo, il ,quaje aſſaij,bene'.j ~ i

› _._alìude alla materiazh'çdf al diſegno delia Steria ,Cig/ile‘. A Elfo" **L-ì."

‘--y rappreſenta uſina ſpada' , _ed un [íastorale .c‘o' manichì -in’gëî, 1.22* .ſi‘ì‘

’ ,-ì' colte punte in ſu , l'una Zraſeme i"aiira; di‘ fopràlvi'è-uñà *nia—*.

' ho; che ſofliehç 1m archipenzoldj; “il. quaie ſcende_ perpendidoi

_ .Iarmemè per mezzo delle due punte; ed. intorno vi è il‘ íëgíîenî

. zie mono.: Tenta:. in anguflir medium prud‘emia ‘callem .*~ “che’ quefio ritratto ſu ingagliaxo in rame , pria d’ inviarlo in

l .Ginevra. aiSignor Bouſquet , egli‘ ne fece ritrarre jn caſirla più i

' -` eſemplari, i~ quali mandò in diverſi: parti a’ ſnoi amici, e’ ſPe‘

zigiznçme in Napoli a’S-ignori .ennio , e Capafio (ff-{ed il"

LÎLIÎà al Signor'flMmckenio (g), , il quali: ſano -tidurre .Îîn più ñ

A“, (b) Cima. 1mm derz’erFcb’r'ajo 1736. i

" ,ì T." (a) ‘Lettera del GdgrmoncralÎSÌgnor Ljrílio degli 8,Se:tembre 17.3 [z 4 ‘ ‘

. ~ "i" . (d) Lettera del’GimÌ-ane al Signor: Cirillq‘ddeNovcmbre 71731._ ll Sign’or _ -'

. . :q 3. Sedehnayr fe'ceſi pagaf‘eequesto' ritratto dal 'Signor B'ÒM nei zooufioxini‘dî Gen'

;.f .’ ..A vmania. Lettera _deLbÎannoñëſal-öignqx Cirillo de’rſ. iugno 17321- `

. 4 Vedi la lettera del' Signor z Gianna…: fina_ dum’ ”e comincia:

-P‘ 'Y “PB-Iena i vojÌIi fogli. _"" ` ~ - ' _ '

_. : f; &MGA-mode al Signor Cirillo :IST-Gigio 173‘:. ,‘e (Hz-LF” .

'
. *lare-17 z- ~- …

"’~ - 'ì (e) 138th 44 ;Giannone al Meáckçnio defrayAg’oflo ,.~e de’ 26. Novembre

~~ _' (a) Cima Icttemdel Rxgfiffir ,Bodmt dc’ſi36.Febrejo 17.36.
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' (a) Lettera del Menckenio alfiiamionc

l ñ

- -ì mia-xe occupazioni, che il "Giannone ebbe _in ‘Vienna er la famo}

' —- i ..e‘zqſh dell’ AiciveſCQVado .di~,Benevento .:God-:va i Regno di*

~‘ ?Napoli-;per- munìſicenza dell’ lmpcrzador `Carlo V1. , Become oggi

`

'

ì’ ;zagùelli li lblſëfo _agli -îflranler'i, .:di ,non .doverſi ammettere ;una-‘ML ' z

`.

'ſ'éÎÎ-È TR ;of-‘ein N mo N E;
.1.1:

t .a "i è. .

piccola foirrſitaîla ſua effigie,-volle prefiggerla ad‘ un "omo degli 'ñ ~

*Atti di Liplìa , -di ?quegli cioè., the fu'çri .dé Latini z' ſÎlflampa

»vano colà ciaſc’lieduîn 'ſanno ;in ’volgare 'Tedeſco-.einroflavó (a), l,

che .credo. fi- foſſe .quello-dell’ anno ,1732. -o ‘1733… f_ ‘a'
Io -tnÌ_`._ſQn0 Îin quella :narrazione Îalquan-toìuſçit‘o dall’ordine"

.deuempi², -per non .avere ,a 'tornar ;di nuovo. *ſullo* fieſſo ergo-1‘.

`.,-n-*ie`*,nto., :ed affine .di non inter-rompere ,'Wolendo direttamente ſe-_ ’
;.bguizre ?annual çorſo ;della ‘Vitſſa …del nollro Autore 'è »tin .medefi-ffi

;trio-racconto . ’Tornando ora que‘ fatti , ed avvenim‘enii ;, -cha‘z

riempirono _gli anni, ,I73‘2.re 173 . rdella "Vita di coſtui , `nar~ ~ñ
-l

l

-godeper beneficenza ;del _Re Ferdinando 1V… il privilegio-;del

.non dpvçrli’4çon’ferir*e ,-lzengfigj__, ed .ogni ſorta .’d’OflîÎj Eſcelçſiaflíçi

ìn-_ñàltre perſone digital luogo eewcondizione , ch’elleiio mai ‘fi

?l'onere ,' fuorché ,nelle naturali dèl'Regno -fleſſo ., alle-.:quali‘jn ~

vero [i debbono per ragione »naturale e canonica-z ed ancorchè".

;dalla Certe di ;Roma-.in diſpreggio di - quella' gra-{ia- 'conferiti

.
u

i

flañzìomìsìſinginlìa , ed irregolare.. `;S"era ;ancora nella cufiodia‘,ñ ‘

e ;difeſa de"rdritti del Regno _avuta ſſempre da’zzSQVrani , re dá’lo— *.1

ro- Minifirir-ſpezìalcìura ,` acciocclftè_ non entraſſero ,nè' ſi eſegui-ſ

_ ſero 'nel Regno ,Tema *Real Platiro le “Carte, egli ,Or-dini ,çli Pa; `.

Îtenzè :ſtraniere , e ſpeziañlmente .le Bolle’,‘ i,Brevi, ‘le_x Collazioni

fde‘beneîixía “ed .altri ,Atti ;’Giur-ìſd‘izionali' z che ,Wuiſſero‘dalla _

:.Corte_ di"Roma .' _LaÎ-gelosla :,- -ëon cui -queflo dritto .è ‘ſempre -W ì …

',IìatonellRegno difh‘apoli `mantenuto , e la freſca Confermaziäfi '

ne, ~Che..IlCGVll!Q avea da più RealiCarte-dell’lmperador .Carlo ‘ó

.VL , -ſecero‘si ~-,_ :xche non‘ indugiaſſe a riſentirſi rigoroſamente

la‘Gíttà -di Napoli , -ed iſuoi Deputati ‘, --particolarzme‘t‘ite eletti

ad ,invigilar ~ſull"oſſervanza-di,cotelii dritti , in occaſione …'dell'eä _

lezione fatta ;da .:Clemente X'iI. »nel ;1731. di‘Monfig‘nor Doriasz

Genoveſe ;in Arciveſcovo di ;Benevènto' ', dopo la finanzia_ , fia’ ’i

quale ſu .obbligato ,diz’farne il_ TCardinal _Coſcia . -Credeva la 'Cor-` 7."

-le di Roma., la' quale_ mal volentieri , e. non ſcrizagraríi vcontrae’

fli , era ‘Rata ,finalmente coſtretta d",uniſormarſi' .aìl’ oſſervanza di‘- . '. `

.-coresti "privilegi ,*~ jclî’ eſſere _non _doveſſero in ellòfoxb compreſe-f‘- … ñ-Q .ai “- > …na(le' g. ‘Giugno
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ñ *‘ r ‘r" ..H ’-325 -. ~ ,—V~~ I' T A"""..ÎÎD—;’ I, ‘I ì“ i; .

ì * ,3 _ , o . L . d. l .~ -f .. A ' _ ,
j ` ”i" ' \ ' ‘v ›\ ’ " L‘, 'e " i‘ i 4 y

l. ‘4;, i i‘ - ~ne la Collazzone , ne,!eoBoHe,deU' AÉxveſcWado'dîBenevM'
' .j , è_ è* ‘ì lex-qual Cinà tcovafi ënmedjatameme ſoggetta al dómìnio ~l’em

‘ 'e'. . i ’ . ~--porale ,ad Papa. Per tanto‘ſpedite che questeììfurono. ajMçsnſlñ_ ,j

; ` . - _ è_ , gno} Doria ,çcofluì ſe n’entrò di ſoppíaup nel Regno’… e ſenza

. ñ' _‘ . i , _ _domandare ſopra'di eſſe -il Regio, `lí'xjequa'tuur , prete 'puſh—.flç ' g:

' ~ ` "Benevento 'delñluo Azrcivelcpvadoñ, ewiìo inroxíxjncxò ad‘çieîî

' ‘ -- ñ` ~ ' › ‘ canne la: [uà‘am’orìl-à , e _giuriſdizione non meno neH‘a ſua ,Arj- '

'ñ ' . - . cìvc-ſcovil Sede, 'che ,ſopra le LHÌeſe`,,ed i Chierici ddl-1] ;Aulla

` ‘ `_ _ " , 'ì ` ſua Diocefi' , la quale non è altrimenü nel dominio dei Papa, ñ'

P .` _ ` , ` _ ‘ çììbcne coll'im’iſce una coníìderflbÌ-le poxzipnech Regno di ;Và-L

r '* ., i“ ' ’ .poli. Reflò con_c`›ò deluſa i’ ‘gqcnrtçzzaie vigilanza de’- Deputati

;delia Quàdi Napoü z ’ſquali com-’ebbero‘ avviſo d‘Ì ~si~`ſàùa e

' 'z K , , ìc-zione , 'a’, prevenire ‘le ſorpreſe , che .fi (àrebho’no palme ſere

'_ ‘ . -‘ .` .` - ~dáklaſiC®rLe di'Roma , ricorſero a] Vñjcerè -, ed 'á'ì Jin, `(,brzjíg‘iio

' ' . `3 ' fl Collatéſſrale’, çd onennero , che nella _ſpedìaîone dell’íí‘wſcqiòùwr ,‘

~ . ' 3-1- - , .il quaje ſarebbe Per cercare ſuHe ſue Bolle d'lflitugz’one il uno

Ì _x ‘z ’ J ’z‘VO Arciveſcovo ’di- Benevento-r, -ſì. accordaſſe lorg La facoità di

:.1 -. ‘ 7. ,.,-'. proporm‘ commi diefiè le ragioni del Regno, procedeffix‘daìì’ac~
ì ~ 3 ì, ' ‘ ..o ñ‘ 'ñ ;Genna-ta’ graîiqdeü' lmper—açkx` szrIQ`VÌ._ Ma :via: Corte di RO:

-` _ " "ì . ‘ma non ííììm’ò fli'porré’iſſuoidriui ~a. si pericoloſa' pruova- nel,`

-z.*~ ' 'I‘ `, f **Callzatekglejdi Napoli ;e .però fece sì 3,- -che A'îoſinfignor _Doria {ì `

"'. - . a' .' ; V _ -._ trovaſiç .nel poſſeſſo dell’Arcíveſcovado di;` Beneventó, anzi che

L i ffi ‘-- .4, . *altri …s’Îacc‘oxgeſſe di ‘eſſere .pel Regno ’entrato’. ’Veggendo ‘i De

' ‘ . ‘_ - .. 3.; P“WÎ Con qual 'modo ,At-:per Quali fini a‘vezjxoàì Òperaxo _il nuo
z j. ' .32! . vo Arciveſcovo di Bepexëentoì, ricorſero in Vienna all’ Impera

r l_ _ p, - -~ _. n 'u‘ ‘der Carlo V1., …LP-articola! Agentem'quest’uopo deputandovi,

- . "‘- J. "g-k_ v,_ ac'ciocché .eön _ſua "íÒvx-aná riſoluzione; ſaceſſe emendare dal ;(00

. V — , ._ -`;.C°"fig'Î°_ di Spagna, ovveró dal’ conſiglio collaterale-‘dÌQNP-Poffz

'.4 ‘ ce." ` Î ~‘ " .:I permzxoſo anomalo commeflò comm le “Leggi del _Regno da
' V - - _ -wMouſignor Doríagſijſſ mentre non avea dim-andato , lìccomſiſiera il ,- `

ñ f' _’ , ; z ñ (ſno domare ,.ÎLR-ìegio Placito ſulle Bolle della' ſua-mimzzfone. z .e -

"T-i -.' `. . i , mcffiî ſi era illegiL'Linìameme in poſſeſiò diquella Uauedrn ,A di

" "' y, ~ j ì ._ ` , çuì.era incapace peg diſpÒſÎzìone delle Sourane Leggi di &MJ;

, a L’. "'î .I’Dcpurati' ad infinſiuazion’e del Signor Vincenza_ dÎlppolìto invi

" ' ›~' ‘f ,Ì’ſ taí'ono il Giannone con {om lettera de’ſiî75 Settembre 173!. ,

"i J_ “ì" , i perchè aveſſe patrocinatg preſſo la Cone di Vienna, -rnon gì'à*‘-q _.'3 'ì i ñ, ‘log-private ragioni, sì Bene i dritti; ed i privilegi 'della una) -

x _ i‘, 4- ;T . ,-f i"eye—1”Regno-"dj Napoli.. l-LGíannone tenne I’inVÌloz ed in prlj

ñ. z z j * ì -ñ ' E?! ÎWÌHÎÒ una ragionata ſupplica‘ all’ Jmperador Carlo "V1. in

’ fl ,2p sfizi': ‘ _' 'nomerde’DcPumfi per, 'la _colla-zione de’ benefig’j ,nella quale çhíaf

..,t- - 't ' . ,- , - - _ - -"›- - ~ r3.
_7 :q M ,, t - ..j A . , ñ 7

"-' "iſſ ` :.’~'ſiì.Î`*x`* ‘

,-'Y , .h "‘ - ,
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;WEnte eſpoſe graviſi‘olſitraggi 5. e. pregiudizi, 'ehe alle ſue- ſo- -‘ , . 'i‘

b vrane prein‘flten’zeſi' ed aìlaíbene fiabìlita; puliziäzdel Regno zie-l Î , i. ſi

-rano` apportaii dalla LÌortë ,di- Rbnia , col non— averſi vermi con

10‘~ nellîelezione fama di“, Arciveſcovo di Benevento , ‘nè della ,
grazia del 1714.12-nè dell’antico, ed 'inviolalflle diitto del Re- ſi ,è u:: f ‘

gio Exſequatur. indi per comando del Murchelè "di R‘ialp Se- i . v . ' ì

` gitelatio di Stato (a) cormborò qneflo Memoriale con ,una bre ` v

ve, e giudizioſa ſcrittura ,'*la quale i'iîtitolòſRagioni, per le qua-ñ‘ . _- ì;

li _fl .dimoflm , the` PArciſiveſcovado Bene'vemana , non oflante , che ñ ` '

.dominio temporale della _Cimì di— Benevento foi/è páſſato a’KRo—ſi - . . : _ ~
‘mani Pomafici, ;ſia ‘comprefi) nella grazia conceduta- da S. MCC. ' _ '- - -ſi - y .

a'Naîionlei ,‘e'jòuopoſio al Regio fior/eguarur, comeìmm' gli altri › '

Arciuejèovadi del_Regno. ‘ . \ - ' e .

'Egli amoflra nel prima Capitolo di quefla Sei-iuprfiebe' ia 'ñ - .

collezione del?“ A-rcivefco’vado di Benevento , in quanto alla ſua* a. …’ z.: i ~ M‘ ,

Valla DÌÒCGÙQÎIÎL quale aBbraccia non'. meno l’ immediata Dioce- , ' z‘ ` -9 '

fi di Benevento, che l’ eflenſione di ”e altri. Veſcovadi* già da . * -

Fungo tempo ſoppreffi , ed uniri alla* Sede Benevemaha , non ` - . -“` ` ñ ‘

può non ellere compreſa nelztenore della grafia' concedutd nei - 'z ì ` . _. _ i

‘f 1714. da Carlo-Vhs’ Begnicoli; dzxppoichè l’ Arciveſcovo di . - ,LL `

Benevento.èñ-anaor’fVèſrovo di tune cartelle Diocefi , ſue inteñ‘ .' ‘. e.. . ; i

ramerne _nel Regn‘ö'ìzdi 'Napoli g‘ e ,perdi-à. ‘giulia-l'ordinazione di' i, ì'. ’- . . '- ;il

quella grazia., ſendo egli forestieroz -è iegìnimaffieme incapace; ` - " _ _ ~ .- i

d‘eſercnàre giuriſdizione ‘ alcuna o ordinaria ,- o straord'ixiaxia 'ñ,

’fuori- le. murà’;della’ Ciilà di Benevento; oltre le quali non ſr . _ :L ~eflende il dominio temporale , che ha il‘ Pontefice. nel Regno _ _, " , -* _

Napoli . _Quindi s’ ingegna di pruov'are ,che comechè. la Cit- '

‘ . . ' .tà di Benevento or ſia in altrui‘ ſignoria; è nondimeno nel’Tere - " ² .‘ - .- -ñ

. ritorio deich-gno- di Napoli ', del quale , pafiandb in iflraflieré’. '~ .z

.mmig non ne ha cambiata laAcivile polizia , e mÒllo menoPJ ` ‘

' ñ ccclèſiaflica ._ Soggiugne finalmente , che ove quello Arciveſco- - `_

Vado .non ſiveglia compreſo nel_ {enoi‘e della—'grazia del 3744..,g A , ' . ~ ,-,z. i

‘si nè ſegue perſona ,- che inutile e vanoſi rendex'eiulz'e il fine` « "-1 ‘ ~ _1- ì a

e’l provvedimento di .elià«,`álmeno per lo~ 'terzo di- tutta-quant’è ' `. `

i’ caller-ſione del 'Regno , in' cui-un ſoreſl-iero dovrebbe eſercitare' .-' ì

qudla' giuriſdizione., ch’è pet s-iffifaua _legge inabilirato a* poter-f ' ’ . ~ `

eſercitare , ed oltracciòpotrebbe agevolmeth promuovere amo-"j. Î- ' ‘ ‘ 4“‘. ,c .. . .3
ra Qragiieri alle_ Cariche ’, ed, alle Dignità Eccleſia‘stiche .eli- ſua ` - . V ~ -ì ` `_ ,`

' ‘ l *I ' .' ’ ì ‘ - .cal-f’ ` _ 3;; -i

’ (4) Legenda] Giamne alle-Deputazione de’ócnefizj"do'3l.MasQ*0 17-33- _ ' ‘ ſſ* È' *

*o a I' ñ..
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.- .‘.'_ _ - . ‘ « ceſſazione; ..Quelle ſono le ;ragioni ,con ?cui ,egli cerca di pru‘c

' _ ñ . vare il Primo _punto ,dellav' ſua Scrittura; ?Palla ,dipoi ‘nel 'ſecca-”4

‘ñ ~ do capitolo ..a vdimoſlrare ,colle ſleſl'e, e conv altre ;ſomigl-ianti ra

: ..5‘ ' ' 4 gianni-che. le .Bolleſdella ~Cortezdil Roma, ;di qual [zitti-UT] ch’eſ

' ;ſe ſi ſiano , vnon poſſono , -nè debbono ,aver ,giammai _reſeçuzîong

veruna .nel Regno, ſenza che ,precedente ,Hameçde’bMiniſlrizRe

gi , conceduto ,ſia loro il Regió Exfiquatitr ,il quale ne _abroga_

~ve qualunque ,atto , o poſſeſſo ,che ,ſi faccia _, ñovveroli tenga ~in

.vigore delle Garte ſpedite ,ſolo in. Corte'gdi Roma., e dallakea

'ì , ` - 'zi -l’ eſecuzione; che ;però illegitiuío ', ed, _invalida riputar .ſi. - f

le' Autoritàuion corroboratez ;anzi- ,egli ſoggîtigne,clie degn'tam ~`

I Ò . - _articolo rompono ,'-etraſgrediſcono la ragion _pubblica .del Re—
~ ' Î w ' P‘ - ' l .gno , :ſiccome ,avea fatto_,Monſj_gnor ,Doria , il quale ,di ;naſcoſlo

ì” " n ì' _ ;entrato ſe» n’. era'rgel ‘Regno , _e di ſarto meſſoſi in _poſſeſſo :dill’

l " ñ "'7‘ Arciveſcovado di Benevento.- ,Siegue il .Giannone a giuſliſicare

' ' " ' _le ulteriori ,domande ..della ..Città Tdi- ANa‘poli , ‘la quale »cercava4

vche s"impediſſe a Monſignor Doria il libero eſercizio della ,ſua

~ ` ` giuriſdizione‘_illecitatneute ;ſpie ata .z che ;ſequestrati gli foſſero

' . ‘ - :~~ - . i frutti , e le rendite , che ,la ‘ſenſa ArcivelCOvile di ,Beneven

‘ ` . _ , f “to ritrae ~dalla ~ſua ;Dioceſi ,,,e clte ,dellinate ,foſſero ;a miglior znſo,

.. ~ ' ` , .fuorché a _quello dell’eſſere vda un ſorestiero z riſcoſſe , ed ammi-l
_"'ÌJ ‘ -l u o ` ' i ~ni~ſlrate . Concbiude _finalmente -col proporre a S. M. ‘Ceſarea ,un i

’miglior, .:nodo _da _tenere ,in .frenozìed‘jn ‘perpetua ſoggezione ,il

_ - - _ - nuovo ,Arciveſcovo ,a ove .preſentar ,non ;voleſſe ,in Collatcraie le

- - , ` ,. ſue_ Bolle zd’ I trazione‘ per lo ,Regio Exjèquatur . ’Il ;modo è gue

' 'Ro ,'..che ſi 'r’r aſei ,a Monſignor" `l’ Arciveſcovo l’ eſercizio della

_cio ogni"ordine '-o'-decreto:della ſua ‘Curia J, ;e ,qualunqueçalim

_ _ cordinario ,"0 ,flraordinarioffAtenſi che' ſpiega; :dOVeſſe fuori le mu‘

. ,‘ ~ . i- e!, ra -d—i :Benevento non 'fioflìt-;Ibrtire ,eſecùzionçì'verunaj ſenza filo'

' - ‘.7 'friend-'true’ eſpreſſamente la ,licenza dal .Conſiglio C"llfflñe’Îal-e He Ten‘

ñ - _ *In* * zz' che-i., Prówed’uzi"preſentino _in queſio’,.Tribunale `, per Otte

' meme J’Lxfiww "je ,lor 'Balle _d’Iflimzionc , ancorchè ſpedite

101‘ 'foſſero‘ ,dall’Arciv‘eſcovil Curia di«_Benevento. :QUeſloe ciò,

_ -._- che comáepgzja 'Scrittura-;compoſiti .dal *Giannone in favore della

',- ;Î'Città',ezdel_Regnp di Napoli per l’ Arciveſcovado di ,Beneven
'ſi r _10, la' quale' mandata da luiin _iſlampa , ſu inyienua (a) , ed

i , . . m7' j‘ ‘ i , *’o " › _

“- 5 :1-3 " i . _- t ' ' I“) LM?“ del Giannonealla Deflxtrtzimc ;dt-?banchi riſp-Maggio 17-32..

 

;cora ſi ;rei-.donole ’gafiigozcolOEO-,Ã-_che `ſu queſto fondamentale W

fila' BW'ÙdÎQÌOÌIeJölfflbelle,Ch‘epiaſcltedtrna ,collazione’di ,beneſi- '

Il
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_con affidue praticñe` ,~ ,e -èon efficaci maneggi preſſo il Marcheſe

. di Ríalp Segretario di Stato‘, il— Come di. M'omeſanîo- Preſiden

te del. Cozëíiglio di, Spagn‘á‘j , e ”mi i Reggemì di questo- Con

ſigìío- le ragioni‘ medeſime , ch?'avea dì lor Ordine‘ meſſe- in iſcrit

` ;ju Napoìi ”dcododaafl appſaudíîaz E Giannone ”micro

to (a); Mar dalla inſuperabile tiepídezza-, e tardità', con cui gli_

affaì'i d? Italia: ſpedivanſy- nella‘ Corte di- Vienna , 'non' p'otè’ one‘

4ne'rſi› altro, fuorché un nuovo‘ ,ñ e fungo ordine eſpreſſo in un:
Dìſpaſicèíq (b) aL Vicerè Come di Harrach, col; quale -l’ Impera—

do: eeicava d? eſſere Pienamenteflinſormmo da} ngio- Collare

rale della: giuflizìa, e ragione’ di que’ Capi-z ſu’ qual'rfondalp a‘

veano il dritto, e Ia prerogativa-dei- Regno di Napoli siiî Gian

none , dilcuì ſi ſa nel Diſpacciox onorata menzione' nella ſua' ſup-.

plíca- e ſcrittura, sì: iL- Reggente Smandia- Avvocato Fiſh'ale‘ dela ~

Conſiglìo di’ Spagna im n‘na- particolar' memoria,… o ſiaz votoìfi

ſcale , Pen qncsto affare formatafl con-1' dírezìone del,~ noflro’ Autoz_
re~.(c),. Non ſx trattò più inñ appreſſo ,ñ ch? ÎO‘- 'ſappia', qilèst'a-ì cauc

ſa-,e ſuppongo yedfimílmente per i-maneggi adoprati (lalla-Cori

:e di Roma .- _Rímaſe per [amo- ſenza- eflètto; la~ crít urañ deL

Giannone ;r— ed egli non~ ebbe‘ ar, Jurar poca- fatica‘ per eſſere dal

In Cinà. di. Napoli ſoddisf‘atwl dell’Opera d’ Avvocato a: lei pre-
Hara. añ' voce‘, ed»` ñm iſcritto U).- ſi

ln' quell’ annq-1732.- il Giannone

Cavalier Garellî*,~e con? Abate* Lamàñ ,per ſpalleggìare p’reſſo la‘

'ff-adoperò‘ infième‘ coſ ì

Corte di- Víenna~,’u°n progetto di* riforma.fiellaaUnÎVerfilä- degìi- l

fludjÎ dà Napoli: , con *gran* ſenno- ed# avvegizímemo formato- da`

Monſignor- Galliani", Cappe-Ham Ma giore', e`FreſèltO'_dij quella"

~Univerſi1à y Queffl -era chiarìäìmcyz, ‘e' rinomate-…fix ’Italia ,
per laimellígenza ,ch’ſſavmd'efle Scienze 'Filoſofidîezfl Wlflmb‘

liçheì, ed‘ ellèndo prìma per, le ſue’ ví'gn‘x innalìzmo 'Ziaìlîììñ-imgeraëſi..

"ad'or Carlo" Vſ.- all’ſiAz‘Cìvcſcovadh di.- Tam-ama, ſw (lippi‘ 005-1" PIU

u

‘..J ~

avvedtna ſcelta promoflo'aílajígnnà d} @Mellano-:Maggiore del:

Regno di Nappi?,v la' quale -çoxt ſeco'inſieme porta quella dÌJPſe!"

. ’ ‘-›*’ fez.Ilf- \ ‘i ‘a

(a) CRB!! lettera del‘ Giannone-dl? Dkègufíòne dexflhq'fifj 3:1

1732- _ . f v . l " h <v 7… ' ' .

(b) In Um Bel pñmd di Mme'- 1732.- ‘ñ '. ;7“ ,è 5‘…, '

(2:) Cima. lettera del Giannone alſáì Deputazione-’u’, . ~' ` Î. ‘.

(d) Lettere’dcl Si not-’Vincenzo dñ’lppolírb al. Giannone. de’ 7.- E' 9~ Maggio*

Je"uò’.1.uglío“,.e de- 3,. Ottobre’ 17321 (Licata lecçemkdeleianſi _ alla 'D‘P‘W

zione` de’ [zienefizjv de’ 3 11.’ Maggio 1 73 z.— ' _ '
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*feth eCopraruet-dente de’ ,Regj Studi. Non ,poreaſi‘ in vero -

ſcegliere miglior uomo, nè più atto a -reägerersiflfatta'Carica ,

o. impiego, fi o‘ccupò

quaſi ſempre _a trova de’ 'mezzi ,da promuovere ,.-e ſar via più

fiorire in Napoli le Scienze , e le hell’ Arti‘; egl’iilitui inlie

m‘e .col Signor Cirillo , ed altri ,v lentuomin' tren” ACcade‘mia del

le Scienze _.(a) a forina di quelle, che più riſplendono nelle prim.

cipali Città di'.Euro_pa: prec-;tirò ad elſa ſhbilimentr , e faut i.,

e col ~mezzo del ..Giannone , e del Cavalier Garelli non meno

ñ_ impegnàxi di quello, cli’egli fi ' folle* all’ avanzamento delle Scien

ze , ottenne dall’ Imperador _Carlo Vl. un ,Imperiale Diploma

* il’quale neauxorizzava l’ iliiwzione, ed‘ iregolur’nenti. Veg

gendo ſimilmente onlignor ,Galiani , che i pubblici StudH—

veano meflierio’eſſereriordinati , ed in nuova , e miglior fon

ma 'dotti ~, egli ~ne formò un piano di_ riforma col ..conſiglio

de’. Signori Capaſſo‘e Cirillo, e lo mandò ‘in Vie a .per mez

zo dell’ Abate Garoſalo al Marcheſe di Rialp , perchè queflo

Ministro , il quale. ſ ' unatarneme era bene intenzionatoperque-ì

qllo affare, il faceſſe aggradire al Sovrano , e indi ne impe

,traſſe gli ordini da dar-lo puntualmente in .eſe ionellCag—

pellano Maggiore, e_’l Signor Cirillo ccomancl rono al Cava-.

Iier Garelli., ed al Giannone .il proſpero .ſucce o di coteflo

progetto ‘appo quella .Corte , _e per` conciliargli. 'particolarmente 4

.il favore del Marche-(e di Rialp, Jl nſignor Ualianì , ne :riſſe

al Signor Abate Lama (rl), il quale era ,inolto innanzi nella gra

zia di quello Miniflro. Era cotesto Abate Gentiluomo Napole—

tano , ſe fino da’ ſuoi ñpiù giovanili anni ,.ſen` ’dimorato in Fran

cia .ſotto la ’diſciplina ‘dell’. Malebranche , e d’ altri grand’ uo

mini ,nu’rito ſu ,ed eſercitato nelle- più ſublimi, Scienze, .e nell

_Jo- ſcrivere più' terſo, ec} elegante; coſicché "la fama della -
ſua abilità', &dottrina-.invitante pria dalxkéìñÎG-imlanni V; di-Por- ~

togall , ritornò a, ’migliore {lato _per ordine-:fli-"Î’qne-flo Principe

l’Univerſità di,C_oim_hra‘,~ indi chiamato ‘ázſſorino dal Re di

‘ ’Sardegna, _vi ñzfune‘lla (ua :Univerſità vProfeſſore ,di Storia , e d’

` Llogtrkenzaì; @infame _dopo più altri _viaggi ;- ecleçoroſi impieñ:

1-' ñ ~ .Blu

(a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del primo di Novembre 1732.

L) Lettera del Giannone .al Signor Cirillo delli z. Maggio 1732. `

c) Lettera del Signor Cirillo al Giannone de' 5. Settembre t7zz. -Letierà deli Giannone nl Si no; Cirillo dc’ 7.7. Settembre t732. ' ‘

‘(3) Lettera cl Giannone a1 Signor Cirillo -de’ zo, Settembre ~17323‘.

o
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ghi in varie parti ſoſlennti , capitato in Vienna ebbe il merito'

di entrar nella grazia del Marcheſe di Rialp (a) , per mezzo del

quale conſegni dalla Imperiale muniſicenza larghe penſioni, ed

aſſegnamenti, Egli fece, appena giunto in Vienna, flretta ami

cizia col Giannone (b); e collui nelle ſue lettere ſcritte al Si

gnor Cirillo , non laſcia di rendere ſpeſſo la dovuta lode alla

vim‘t e dottrina di lui (c).

Fatte adunque, ed al ,Cavalier Garelli, ed all' Abate La

ma ſollecite iflanze da Monſignor .Cali-ani, perchè adoperati ſi

foſſero ,ñcol loro mezzo, ed autorità a ’promuovere nn’ Opera s't

utile .e glorioſa , quale ſi era la-riſortnazione degli Studi nell’i

Univerſità di Napoli, colloro- ne aſſnnſero volentieri l’impegno,

el’ uno preſſo al-Sovrano , e l’altro preſſo il Miniſer efficace—

mente ſoſlennero il progetto, che inviato n’ avea Monſignor Cap

pellano Maggiore; anzi fecero si, che il .deciſivo eſame di co

teflo progetto commeſſo ſoſſe dall’ Imperadore ad eſſoloro, per

chè guali'oónon reſiaſſe e diflbrmato dagli firani pareri -e ri

ſoluzioni d’alcuni de’ Reggenti del Conſiglio di *Spagna (d) , l’a
conſulta del ‘quale ſopra quello ſoggetto rimeſſa .ſul di ‘ſovrano

ordine 'alla conſiderazione del Cavalier Garelli (e) . ll Garelli_

invitò a qneste ſeſſioni, oltre l’Abate Lama, anche il Gianna.

ne , perchè tra loro tre ſolamente ſi ponderaſſe co" dovuti ris'

ardi -non meno ciaſcuno de’ ;capi del progetto ;di Monſignor

Galiani , cbe il voro,OVVero la conſulta del Conſiglio di Spagna

). Eſſi trovarono allai giudizioſamente formati tutti gliartico‘

li della riforma‘ propoſla dal Lappella‘no Maggiore; e’ſìccomeil'ſ

primo articolo conteneva, che -i Regii Studi sloggiar doveſſero

dal Convento di S. Domenico Maggiore , ove ſi reggevano ed

al proprio loro albergo ſi traſportaſſero , fabbricato dal; -Vicerè

,Conte di Lemos con larga ſpeſa, e con ,eſqniſito diſegno; co-`

sì prima di togliere riſoluzione veruna ſopra gli ,altri articoli ,

‘rami/11. R > il

(a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 13.Decembre 17;_2.

r (ó) Citata lettera del Giannone de’ 13. Decembre i737.. , ed altre lettere ſuſ—

, C nenti -
g(e) Lettera del’Giannone al Signor Cirillo ,del L. di Novembre X732. Lettera

del Giannone a ſuo fratello de’ ;LAP-ile 1.733,

(d) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de'z. Gennaio , e de’4. Luglio

l*- - ñ `a?) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del, hdi Novembre 1731..

f) Citata lettera del …li Novembre 173 z_. _

.ñ‘. ñ . _ t
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ii Cavalier Garelli", e l’ Abate-Lama'operarono ai fatta'mente,

cite dati ſoſiero dall’ Imperadore ordini preciſi, e premurolì al `

nuovo _Vicerè Viſconti, che nei 1733. ſu deſiinato al governo

del Regno di Napoli in luogo del Conte di Harrach , accioc

chè prontamenteiàceſle eſeguire, rotti tutti gli ostacoli,' quell‘o

sì vantaggioſo' e‘ deſiderato paſſaggio (a). Il Vicerè incontrò

nell’eſecuzione aperte contrarietà ed intoppi (b), li quali avreb

be put tuttavia ſuperati, ſe la guerra indi a poco ſopravvenu

ta rivolti non aveſſe a più intereſſanti oggetti le ſue cure ed'

i ſuoi provvedimenti; Quello nondimeno, che le affidue ilianze,

e premure di 'Monſignor Galiani , non …. potettero conſeguire" a*

vantaggio‘ della Univerſità degli Studi negli ultimi anni del go

verno Alemanno, ſu agevolmente da lui' ottenuto in ſu i` pri

mi anni del ſaggio, e gloriolb‘Regno del' Re Cflrlo Borbone ,

oggi i‘nvitto Monarta delle‘Spagne , il' quale’nel‘ſecondo- anno

di quella guerra ', cioè nel 1734.. diſcacciò ‘gli Austriaci-da‘Re

gni di Napoli e di Sicilia , rendendogli conquiste `delle… ſue
Vincitrici_ `ritmi. - ` " ‘ - ì e i

n Eccoci già arrivati all’anno [734;, epoca ſenza dubbio ‘quan

to ſunefla; e ſventurata per la perſona del- Giannone-z altrettan

:to fortunata, e memorabile per lo Regno di Napoli , _dacclë‘è

`quello laſciando la dnra condizione di Provincia, alla quale per

più'ſecoli era’ infelicemente ſoggiaciuto; ebbe di nuovo la ſor-K
te di avet- proprio, e particolar Principe ,ì e‘di godere l vana‘

raggi di una Monarchia diviſa , ed indipendenteda ogni altra;
Il Giannone compero tuttavh a troppo 'caro tokio"v il mirare‘a’

di ſuoi adempiti i voti, e i deſideri ,~ che inſieme co’ migliori

.de’ ſuoi Cittadini avea ſempre ’nudrito nell’ animo di vede,r la

'ſua padria libera *da flraniero giogo. e da proprio Sovranod‘o

minàtag, e retta (c). ‘L’Arm’i ‘Spagnuolo, alla :elia delle quali

era’ l’ Inſante D. Carlo eſſendoſi con incredibile rapidità impa.

dronite de’ Regni di Napoli e di Sicilia ,`il` Giannone reſiò

Erivo della ſua penſione all'ègnatagli dalla Corte di Vienna , ſuliì

rittì, e ſulla Teſoreria‘ di Sicilia. Gli manco pertánto l’ordi

natio ſoſlentamento in quella Lorte, col quale fatto avea conto

e ` (’

.
.

"v ,

(a) Lettera del,Giannone a ſito fratello de’18.Aprile t 7;3. Lettera del Gian.

none al Signa: Cirillo de’ 2.Maggio 1733.

A (6) Lettera del Giannone al Signor C‘ÌPÎÌÎO de’ 4. Luglio '1733- 'L

(a) lacuna dd- Giannone al Signor çírillo'dé’ 36. Giugno 17343 ‘—

di.
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,di menar tranquillamente il reflo de’ giorni ſuoi, dappoicbò e

gli ſu diſperato _per la prepotenza de’ ,ſuoi nimiçi, dimomare

*a più ,alzo fiato. Trovandoſi egli .adunque per si gran cambia

mento `a flreuo partito , e veggendo l’ imperador Carlo_Vl. in— ’

trigaxo* in una grave , e _diſpendioſa guerra , e , quel ch? ‘è più,

mui 1' cortegiani _, e favoriti, tra' .quali erano diflribuite le ren

.,diie .de’ .due perduti Regni , domandar penſioni e Î’aſſegnamen

li- ſu `gli Stati ereditarii di Caſa d’Auflria , riſolvette ſeco [lello

»col parere. del Cavalier Garelli-(a) -di labbandonar Vienna , do

.:vez-infilw) .allora ſperimentato avea ,avverlà ſorte', per .temame

una :migliore , o almeno. piùflranquillanappo la nuova Corre

Ilabiliia -in Napoli dal ‘Re Larlo- Borbone… Il .Giannone s’induſſe

…-,tanlo volentieri. ad abbraccia; .cotesto panico , .quantof‘icke'

ſane ,le dovutedjligenze difficilmente potea .trovare tra le Impe

-riali rendite ;al ,ſollemamento .d’un gran numero di cortegianí

;quali …che ume obbligate , alcun voto _, ove iinpetrar poteſſe di ſar

;lunare la ſua penſione (è). Vi‘ ſi aggiunſe , .che il Signor Vin

cenzo d’Ippolito ſuo grande-amico , godendo _il,,faVor-e della

`Lorna-di I‘lapolizñ,` da cui ſu innalzato prima a _Conſigliere di

MS. Chiara, _indi abPlefidemefiel Sagra (Ionſì lio , lo ,invitò .con

,pmſſam-i Letters av far, ritorno nella Padriañ, -ígerando .di 'potergli

;fai-.ottenere qualqhezñragguardevoleſpoſto, ,Il .Giannoneda ciò ſi

,diſpoſe-;appartier ,di Vienna 5,. .e ’com'iegli. .ebbe. preſa quella riſo

-duzione , ,ne ~dette incontanençe-Ã‘avvjſo a ſuo fratello; al Si ‘ t
.Jppoliço ,o @d al. Signor .Cirillo (c) , perchè Looperaji ſi _fo ero ,ſſ

@con coloro , .che,_renevano le ,redini ,del nuovo governo _a toglia—

.:e dimezzo ,luni gli `oflacoli , che fi-apponve ‘ſi poreſſero al ſno

’ritorno . Egl’ intanto, diſpofle le ſue coſe per lo viaggio, pani

,di Vienna il 'di 29. d’ Agoflo dell’ anno 17.34.. z, ;e giunſejn

‘Triefle a’ ro. di Settembre 5 e quivi fermaroſi per due giorni,

india-’imbarco per Venezia , dove arrivò 2’114. `delle-,ſizeſſormp- _

.:ſe (d). ln ;Venezia dopo ,di eſſerſi per alcuni giorni vn;auenuto

…in una locanda , egli fil-in -ſul principio ’_di .Ottobre albergam

.nella caſa del Signor Antonio Mazzoleni-‘al Ponte di S. Angelo,

`e. nel meſe ,di Marzo del ſeguente .amo 173 5. ſi traſporto ad

‘i ,2 _abi

"_ _ (a) Lettera del'Giannone al Signor -C-írillo `de’ 2.6. Giugno' `17-34. Lettera del

Signor Niccolò Forloha ,al Giannone de’utGennajo 1734.,

(6) çirata lettera del Giannone al Signor Cirillo de’zó‘. Giugno

(e) Lnaralcueravde'zóì Giugno 1734. , > .

‘4)‘hmraxi9 propria mano del Giannoneff; L

‘73‘1

. ì-.`.'_Î.* -zî ,o

è‘?
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ì "abitare 'in‘ caſa Piſani al Campo ‘di S. Angélo , avendolo con ſo
ſipraffina gentilezza invitato il Senatore Angelo Piſani (a).

Appena che il Giannone ſu partito di Vienna , s’avviſaro—

’ no i ſuoi nimici di teſlergli tale im‘poflura , che dellaſſe emma

di lui lo ſdegno dell’ lmperador Carlo -VL e di umà lañ' lira

Èorte. Un tale Abate Ruelin,,ch’ era in Roma‘, ſcriíſe in Vienna

d' aver ſaputo da perſona di conto , * e il Giannone involato

aveſſe' dalla Biblioteca Ceſarea nn manoſcritto ,' che conte—"neve

le lettere dell' l mperador Federigo ll. , e che portandolo ſeco

in Venezia, lo avea quivi~mostrnto a qualche-:inno (b). Avuto di

'ciò avviſo il CavalierGarelli ‘Piſano di quella Bibiioteca,~tut

**tc-ghi* ſoſſe ben perſuaſo della onellà , ed integrità del Gianno

’ ne , non 'laſciò di adoperare tutte le diligenze‘ per rendere ma

nilefla agli occhi ’de’l Sovrano , e del 'Pubblico la malvagìtà d’,

ma 'si fatta calunnia. Egli ne Eece ſare la ‘ricerca nella Biblio

“teca , in cui‘ non‘lî trovò ,che mancaſſe nulla -. Non contento di

èiò 'n'eſcrillë in Venezia ad‘ un tale Signor Ratgeb , ~ed al Si

gnor Apoflolo Zeno, perchè-’colino gli deſſero notizia. ſe avea

‘-no giammai'veduto catello manoſcritto nelle mani- del Gianno

ne, Ovvero ſe gliene aveano udito‘ far‘ parola (e). Quelli -due

anelli' uomini riſpoſero coningenuità , che il Giannone"nè con

effi, _nè con altre perſone avea mai tenuto diſcorſo vd’un tale

'manoſizritto (d) z e’l Signor Zeno attesta in oltre nella ſua let

-Î tera'ſcritta— al Cavalier Garelli (e) di nOn eſſere quello Rata‘
-daìalctmo‘ vedmo , nè trovato tra'lle carte , ed'i libri del Gian

"`none laſciatiin Venezia , fic'come trovare vi lì dovea per l’im

'provvìſa diſgrazia quivi accadutagli, che. dare non gli potèlu0~i

go a- traſngarlo altrove. Con si fatte ricerche , e con` tali telli

monian'ze il Cavalier Garelli miſe in chiaro queffimpollura preſ

lò di chi dÒvea ; e per mezzo del Signor Niccolò Forlosla , ne '

dette l’avviſo al‘ Giannone per‘ſna quiete, e COHTONO o

Il Giannone intanto arrivato in ‘Venezia vi fece tosto le ſue

'pratiche col Conte di Fuenclara- Ambaſciatore di Spagna, PZ::

' ' ' . è‘J
_. fl.

(a) Citato itinerario. ‘ i “ì ì "ì

‘ (ó) Lettera d’cl Signor Niccclö Forioſia al Giannonedc’ 35-140'er 1735*

- (c) Litaraìlett'era del Signor Forloſia‘. ~ i

’ (a) Liraca lettera del J'ign‘or Forlolia. “ '

éc) Lettere del Zena vol.2. num. 53. \

j) Licata lettera del Forloſia de’sä. Novembre i735. ſcritta a! Giannone rt

dl’ . r . _
"Siae del {Jardin-Garelli; -.‘ ì_

v
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chè agevolato gli aveſſe preſſo ia Certe del ReGarlo il ſno ri

torno in Napoli (a) . Egli ſn a grande onore ricevuto non me

no dali’ Ambaſciadore di Spagna, che da: quello di Francia , ì

quali fi'erano presto reſi informati del ſuo merito’ , e della ca—

gione delle ſue traverſie. E’ ſi dichiara nelle ſue lettere (b) aſſai

tenuto alla cordialità- e cortesia del Marcheſe Valìgnani--fuo Na—

‘ zi'cn'ale dimorante in quel tempo in Venezia,il quale tolſe—.non

ſolo la cura d’ñintrod‘nrlo preffo i ſuddetti Ambaſcìador’i., e-di

caldamente raccomandarvelo , ma n fece ancora conoſcere a mol

ti‘ di que’ Nobili, e Letterari“, da CtÎÌ egli ricevette fingolaritze- ’

flimonianze di [lima , e di‘ beneVolenza. In quello mentre il

Conte di Fuenclara ſciiſſe in Napoli al Come di S.Steſano, Ajo

’ e Direttore ’del’ Re D. Carlo,notiziandolo deil’arriVo- del Gian

none in Venezia ,xe del penſiero, clt’avea‘ di riparriare'. Si ado

perarono ‘vigoroſamente ’appo il Conte di S. Stefano gií amici

del' Giannone , edñ-in iſpezieltà il Signor Vincenzo d’lppolito.,

ſi} Signor hiccolò.CiriHo-, il Signor D.7Franceſco Buonocore'

*primo medico del Re ,óñMonlig‘nor Galiani Cappellano Maggio

re , e”l‘ Signor D. Carlo Mauri , affine di Ottenere una favore

vole ~cond`iſcendenza a’deſiderj‘ di lui.- Ma'- la prudenza del Coo

Ìe‘ di S. Stefanos, ed-ir-iguardi ?di fiato, che uſare gli converfi

‘vaio ?ſu-’princìpi‘ di quel governo colla Corte: di Roma ,- ,e

con tutto l’-Ordine Ecclefiaſhco ,a il*` qnale troppo .malvolentierì

‘ſofferto ‘avrebbe nel* Regno ilx- ritorno del Giannone , fecero sì,

ch’ e’ non iflimaſſe di accordare ~a coflni quella facoltà, cli’eglí

era per altro ben diſpoſlo a concedergli .r Si" aggiunſe in oltre',

che la‘ Cone di Roma— informata dal ſuo Nunzio` riſedenre in

.Vienna della partenza dei Giannone di colà' e_ del diſegno z‘ cori`

cui s’ era meſſo in viaggio di ſar de’maneggi per tornare‘in Na

poli , avea per mezzodi_ Monſignor Ratto Veſcovo di. Cerdovar

Miflro' in Roma del Re di Spagna ſátt'e poſitive par-ti colla*

Corte dì- Napoli `per impedirlo(e) . Per le quali coſe ſu riſp'cèr

lio dal ‘Cante di S. Stefano ali’ Ambaſciatore di Spagna in Via-.

nezia , che`non' iſpe’difle al Giannone il paſſaporto per Napoli,

c che coflui ſi diſpenſati:: per allora di entrare nel Regno. ;a e

‘<- ' . ~ ~è . CO!

Ea) Lettera- deſ’Gia‘nhorîe a` ſno Frateiio dc’ 18.’ Settemlìw [7:4. »

. ó) (,nT Lettera de’ 18. Settembre 1734. Lettera del-Giannone al Signora*:

tti’lo dé'aá.0rtobre 1774.’ - r ~ ' . r J `

(l) Lettere del Giannone al‘Sig’n-orCixillo 23m_ dg' 39_- .Oxçohſè 1734-".

l

x
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re comecbè l’A—mbaſciador .di Francia., il quale ogni-ai

.zm avea in gran pregio l’abilità e’l merito del `Giaijtrione. ſcrit

“.to aveſſe in ,ſuo favore ,a Monſieur; di .Billy Miniſlro pure del

Criſlianiffimo _appo Re Napoli-,c ſauoaveflîrgliançora ſcri

. vere dalla ſua Corte (a) z la Corte. .di Napoli .ebbenondimeno

tali , e ,sì efficaci ragioni da nondeſerire in quello alle altrui

;ifianze , che ancor colle premura' della Corte di Francia non ſu.

“-conceduta al Giannone la libertà-,di torna!, nel Regno, li Gian..

none fece, ancoratle ſue pratiche cplla Corte di Spagna , per

conſiglio e per mezzo dello fleſſo Conte ;di Fuenclara, affinchè’

quella interpoſia ſi foſſe a ſuo ſavròrc eolla, Corte di‘ Napoiiçb).

Ma _ie ſteſſe ragioni di fiato edi guiete,ehe .ſono di _ſopra ele!- ‘

1c ,~ non permiſero al Conte gli S, Stefano_ .di poter _condeſce’iade

re alle ’replicare domande di lui, Stímò il Giannone-pertanto”.

trattenerſi in Venezia , ſiccome in luogo `più opportuno ;aco

”gliene pe ’i `ſuo diſegno que? Mezzi, e quelle. favorevoli ,occaſioer

-.cl1e i-l tempo , e ’l vario corſo delle ‘umane coſe offrir gli

teſſero , eçl inſieme più ſicura-.pen eſſere ai &opsrtodelle jnſidigz

‘de’ ſuoi nimici (c)›.` Dettequindi _prdine' , _che il veniſſe _a tro

vare in Venezia ſuo figlinolo Giovanni, il (Hd-'lle , egli .partendo

?di Napoli , avea ;quivi ,reſiato ,ſançiullo ſotto ,la cura `e 1,’ ed'…

-cazione, del ſuo ‘fratello Carlo; ſiccome ’queflo giovine v’ andò ,

‘etennegli compagnia nelle ſue ſeguenti diſavventure, p _

Intanto i Signori Veneziani avendo _da -viçino ſconto* il va

lore del Giannone , ,non laſciarono ,çl-_i polmarlo di grandi pone—

,,sie , e -di più ſingolari ſegniÎrli Maia.. Lffi vollero ,tirarlgtaîſer

r'vigi della Sereniſiima Repubbliça , e 'perciò li offrirono ~l~a pri.

.maria cattedra delle Pandette netllav Univerſita di Padova , e"l

futuro posto di Conſultore _della’Repubblica nel ,caſo veniſſe I

;.*mancarel’ ordinario di quell’ impiego (d) Ma egli ..ch’ avea la _

A ”mira dopo tanti anni ‘di ’lontananza di' rivedere la` padria , &re

`~ñdeva, che-…i maneggi da lui ‘adoperati 'non doveſſëro ſortire con

' …trario eſito , rifiutò edconvenevol-i termini di ringraziamento sì

;Amiga offerta, _I.Yenezianiffinon ritrafiero-Ldalioro impegno al

… - -.-' z . ~ '-Îìſup

’~~;(a) Cima lettera del Giannone ai `Signor Cirillo.. ‘ ‘

' (b Lettere del Giannone -a-;ſuo fratello ſcritte nel ,meſe di Ottobre P734.

` '(c Lettera del Giannone al Signor Cirillo de' zo. Ottobre ”MUI-erre” del

L.Giannone a ſuo fratello ‘de’é. Novembre 1'734. ,ñ 7 l

(d) Lettere al Signczr Cirillo de‘ z.. , e de' zo. Olmi”: 1734- Lettm del Giza.

pg” -a ſup ‘le 6; Nörctnbre 1734-… . ?- ñ. v a ~ 'ì ,R. ` ' i i j ` a t › `

7- .….….ó—ó_—oe **._ìd—,A ..…. ,F, 74_—
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ſito piimo rifiuto .‘ Tornarono di bel nuovo a fargli la medeſi;

ma propoſizione , poichè egli uſcito ſu di ſperanza di potere ri

tornare nella padria (a). Ma il Giannone tnttavía stìm‘o di non

dover accettare si onorevoli proffene , si perchè' il titolo di o

”orario Conſultore della'Repubblica , e la rimota ſperanza ‘di

do'verne in avvenire' conſeguire il pollo , valer non gli potevan '

di ſoſtentamento in’quella Città , si perchè non eri il ſuo meñ‘

flierequello dello‘ ſpiegare in’ cattedra le Leggi , ſiccom’ egli

non ebbe difficoltà díìtiſpondere a’ Rìſormatori dell) Studio di

Padova (b);e tanto ancor? meno, quanto ch’ era coſi’ime di quel?

la Univerſità di farvi“leäſpiegazioni iti-*latino linguaggio, il qua

le* cirmecbè egli aVeſie' coltivato negli" anni della ſua riiovanezza;

diſirarto dipoiìin occupazioni più-gravi , ed in iſlnd] più ſeri,

non vi li era giammai eſercitato nello ſcriverlo bene , ed aſſai'
meno-in favellarlo. ‘ I" * ì ‘ _

ſi _Giannone acquiſlò' in ’Veñezia l’ amicizia di piii perſone-‘s

per naſcita e per dignità" ragguardevoli , ovvero-per-íldenzafN

Tra` primi ſono d’annoverarſi l‘Ai‘nbaſciádor di Francia, il Prin**

cipe Trivolzì Milaneſe', il quale, mentre-**era lo' Stato* di. Milano

travagliato da quella guerra -,- trattenevaſî in Venezia‘, i Senatori"

Angelo Piſani, ed Antonio Cotnaro , ‘ed altri ſomigliamia Tra’

ſecondi vi ſono i‘l.-‘M3!Chèſe Valignani , il ?Signor Domenico*v

Lalli Napoletano' Poeta Drammatico (e) _, il' Signor Giuſeppe“

‘ " ’ ’ì * Smith~

' .2) Citata lettera del Giannone a‘ſ Signor Cirillo de’lz. Ottobre 1734. Leggali

il gueut'e biglietto. ſcritto al Giannone dal Signor Domenico l’aſqualigo: \

- ' Illma Signor mio Signor Colin” ñ- _

,, QUano i Rifiuto-mu' (lello Studio di Padova mi avevano‘ incaricato' conv i

i pieno godere del grato uffizio di perſuadere V. S. lllmav ad .accettar la lettu-g p

,‘, ra delle Pandette , io già ſin da’ primi montenti ebbi a cuore l’ onorifico di

,, V. S. filma, e ad eſſa c’onſidai gli emergenti. Se aveſſi a conſigliare‘ un tal

,, &ggettm dotto al- pari che ſ 'erimentato, direi,- che foſſe‘ di ſuo decoro pre

,, venite le- operazioni, col dic tiararmi in‘ iſCritto ſubito il ſuo attinto alieno da‘.

,, leggere in cactedra ,i come altre volte me ne ha comandato , er ſincerare

,, la volontà di que’Signori, che lo deſiderano. Nel' mentre col ſuo ſenno ri—'

,, ‘ſolve, atggradirà la mia ingenuità, e gl’intereſſt mi rendo in ſervirla ,› che

,, ſempre arammí, conte- gli, ebbi, a cuore. Di -V- S. [tm-n

Laſa otora_ 4 * . `
6.

'l

l Divumo ed* obbligatmot Servi'tore

i . ,- Domenico I’Jgualigo,

(5) Veggaſi il qui‘ ſopra rapportato biglietto _del Signor Paſiìualigo. Lettere

‘el Giannone al Swnor Cirillo dc’ 2..,e.dc’ 30.›Utt0i`7re 17:34.1.etteradelGian

none a ſito ſntello de’z4. Novembre .1.734- . t __ ' . i .

(c) í'l Lalli compoſe… uattro eapitoli’burleſchí ;che PreſÎo À' me E conſono_

"n°1 fl Sl'lndltiuò al iannone . `

**z -v
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Smith Conſdie ſd’ Inghilterra ,` il .Conte ,Giuſeppe Terzi—Awa

.cato di gran fama , *e di egual merito ,, D. Maria Riva Monaca

' in S.Lorenzo Giufiiníano ,, donna di molto ſpirito , ed ornata.

Î d’ una etudizione ,non volgare , perchè s’attirava al giorno ’nel

ſuo Moniflero ,l'a converſaziOne (le’ migliori uomini, ~e de’ più,

› x_diſlittti perſonaggi` ch’ erano in Veneziaf. Soprattutto egli ſu o- ’

'notato , ed in grande [lima avutodall? Abate ‘Conti Nobile ‘Vefl

neto Filoſofo di ſublimi talenti‘, e di ſaper proſondo,e periodi..

ì -rìſpettabile autorità nella‘..Repubblica Letteraria .

Menti’ egli .credeva di poter col ;favore dei .ſaggio Vene—

-ziano governo tenere da ſe lontani gliacuti guardi , e le,.ma- `

ligne macchinazioni degli Eccleſiaflic’i , eccolo ,provocato per Île J

?loro ſegrete pratiche .a nuove brighe , ,ed a pericoloſi impegni.
ì ‘I Geſuiti erano fortemente contro di :lui adirati- pe ’l poco 00111

, teſe trattamento da eſſo fatto al P. Sanfelice, ed a tutta la Com

* pagnia nella Profeflione di Fade , e ~via ,più montarono in iſde

gno, poichè ebbero veduto, che il _ñGia’tmonevoleutieriſpargen

> :lola manoſcritta per _Venezia , ,e dandoancoçaltrui la facoltà.

"“.di ricavarne copia , tirata ella‘ 5’ _avea prima la. curioſità , e di—

vpoi l’approvazione de’più accorti ,— ed intelligenti, ſuoi Lettori,

Gli altri Ordini de’ Frati ,_ che in qual luogo , cheil Giannone,

7 mai ſi trovaſle `;il riguardavano qual *loro nimico , e credevanſì

però intereſſati a traverſarlo in ogni coſa , _troppo male ſoffi/iz`

vano , che il. Giannone foſſe in Venezia ,dalle ‘più ragguardevoü

perſone river-ito,` ed onorato; e perciò da via maggior ,diſpetto

'commoffi 'e ſpinti, unironſt a ſuo danno inſieme .co‘ Geſuiti , we

-tali mezzi adoprarono, e tali inſidie reſero , ch’ eſſi al ‘fine re

flarono paghi del _loro maltalento. Cominciarono da prima dal

divolgare 'tra ia _gente ſciocca'ed _idiota , cite il Giannone foſſe

. un empio, e ch’egli altro procacciatonon :aveſſe di fatte si nella

”Storia >Civüe, `si nella Profeflíone di [Vede, chez-di mettere il Sar'.

gro Miniflero , ,anzi "l’ intera Religione nella -Vista ‘la più [van.

’ taggioſa ›, e nell’ univerſale diſcredito “(a). Ma’ ſiccome in Ve

nezia poco , ovvero nulla influiſcono'ſu gli affari di Stato le ’qu,

ñ ci popolari , ed i ſentimenti .del volgo ',' effi rivolſero le ‘Iorio‘

reti verſo i"NobÌli , ed i… Senatori, che ;hanno ,nelle .mani l’in

tero governo di quella Repubblica. Poco potevano ſar eIIi col

pç @tagliati-tigri di ;coſloro , …con quelle voci , 'eh‘erano dirette
i… " g … . , i l . i a ſOſl-,Q

’ÎLÌ)`_’LF²i_-eſil‘fiel &Puttth Angelo Piſani al Gimtqtſitc dc’ zi. Settembre r173 z.- ‘

r., 7
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a ſor-prendere ſolo la credenza , e ’l falſo zelo degl’ ignoranti .

S’avviſano però di" ſuſurrare negli orecchi di que’ Nobili tali

detti , e si fatti ſentimenti , che in apparenza almeno coperti

foſſero dal manto della ragion di fiato , e dell’ intereſſe della

Repubblica. Diſſero adttnque , che non era bene , nè decoro

della Repubblica il dare albergo, non che ſar grata acCOglienza

ad un uomo, che riſparmiato non avea .ne’ ſuoi libri l’ onore, e

l'intereſſe di quella, anzi impiegato avea di propoſito un capif

tolo della ſua Opera (a), a dimostrar vana , ed inſuffistente l’art»

tica ragion di dominio , cñlte i Veneziani pretendono d’ avere

ſull’ Adriatico . Soggiugnevano in oltre, che uno, ch’ avea reſo

all’ lmperador Carlo Vl. importanti ſervigì , come il Giannone

avea ſatto colla 'ſua Opera, e nel corſo di più anni , che trat

tenuto ſi era nella Corte imperiale , ottenuto non avea dalla li

beralità di quel Sovrano un premio corriſpondente al ſuo meri

to, doveva ad ogni .ragiOne crederſi, che .foſſe uomo di troppo

mal talento , e di si perverſo costume, che meritato non s’aVelî

ſela grazia , e la benevolenza di Carlo VL , e de’ foi. Mini

flri . Con queste , ed altrettali apparenze di ragi0ni4 n‘imici del

Giannonepenſarono di metterenegli animi de’Nobili Venezia

ni .tali-ſoſpetti e riguardi , che coltoro. lì riſolvelſero in fine a

limovere da lu-i la loro (lima, e protezione”. ln fatti il Gian

none vedendo, che preſſo alcuni ,prevaleva il primo capo ,

Cosi dire , della lo” accuſa , flinzò di comporre in ſua difeſa

una picciola ſcrittura , e farla girare manoſcritta in Venezia per

le mani del Pubblico, Egli la intitolò: Rifiwfla di ;Pietro Gian—

noneGiurecoaſulto , ed Avvocato Napoletano ad una tenera ſcritta

glí da un ſuo amico. nella quale_ gli awijava la poca ſoddisfazio

ne d’ alcuni in leggendo nel libro 13. della di lui Storia Civile del

Regno ‘di Napoli al cap. 1. la pretcnfione de’ Napoletani intorno al

dominio dei Mare Adriatico: e Plfloria de’Tratzan' ſeguiti in Venc- '

{ia con Eederigo leperadore ,e l’Alto ,di Papa Aleſſandro llL

Nella `prima parte di _quella lettera propone in ..prima in

'lira ſcuſa la qualità, ch’ egli vefliva di Cittadino , e di Storico

del Regno di Napoli ,r e di ſuddito dell’Imperador Carlo VI.

Padrone *non meno di quel Regno, che del Littorale Aullriaco,

le quali circoflanze non doveano potergli ,permettere di ſcrivere

intorno al dominio del MareAdriatico , altrimenti di quello

_T0m.VI[. S ch‘avea

(a) Stor- Civil. tom. a. lib- tz. cap. r.

'È T"'”"`ſſſſ



’14.0 VITA DI

\

-ch’ avea ſcritto. Indi s’ ingegna a ſar vedere che nè i ſani da

eſſo narrati, nè i principi llabiliti in quel dpitolo ſiano oppo

fli , e repugnanti alle ragioni della Sereniſſima Repubblica ſul

Mare Adriatico , dappoichè prendendoviſi per regola di coteſio

dominio l’ antica , e continua poſſeſſione di quel Mare. , e la

multiplicità degli atti polſeſſrvi in quelGolſo eſercitati , i Ve

neziani potevano più che ogni altra Nazione adiacente meglio,e

più ſicuramente confermare il loro dritto,ſecondö così fatti prin

cipi. Nella ſecoada parte egli mette a minuto eſame la Storia

dell’aggiustamento, e de’ Trattati ſeguiti in Venezia tra il Pon

tefice Aleſſandro III. , e i’ Imperador Federigo I. Barbaroſſa}

e poichè alcuni troppo tenacemente addetti _alle loro antiche, e

favoloſe memorie s’ erano di leggieri adombrati, che il Gianno

ne trattati aveſſe per favoloſi tutti que’ racconti , “0nd’ era Rata

ornata ne’ſecoli appreſſo quella Storia , e ſpezialmente la con

ceſſione del dominio del Mare vAdriatico, c e vuolli per tradi

zio'ne da’ Veneziani , che in quella occaſione foſſe stata ior fatta

da Papa Aleſſandro, egl’ imprende con ragioni floriche ,e con

invincibili autorità a giuſlificare il ſno ſentimento, ed a mostrar

'loro, che i più ſaggi, ed accorti Scrittori Veneziani , e ſingo

larmente Fra Paolo ,diſprezzando ancora coteſie ſole _nella oſcu

rità degli andati ſecoli inventate a, capriccio , hanno giudicato

di ſare miglior ſenno, col dedurre da iù limpide fonti il drit

to della Repubblica , ed a più ſaldi end-tenti appoggiarlo.`

Fu queſta lettera del Giannone lodata dagli ,uomini di ſenno ,

e valſe preſſo i più per ſufficiente difeſa di lui. Fu in appreſſo

data alle fiampe , ed inſerita tralle ſue Opere Postume (a).

Veggendo con ciò i Frati, e ſpezialmentei Geſuiti , che

non era ben riuſcita la macchina da lor prima diviſata per per

dere il Giannone, eſſi penſarono di adoperarne un’ altra più eſ

ficace, ed opportuna ai'loro diſegno . Vi è‘in Venezia una par

ticolare‘oſſervanza con gran gel05ia cuſlodita da quella Repubó'

blica , che nè i Senatori, nè perſona alcuna , che in caſa loro

albergaſſe , non poteſſero trattare , nè aver corriſpondenza co’.

Miniſtri, ed Ambaſciadori delle Potenze ſtraniere colà riſedenti;

Il Giannone prima di eſſere accolto in caſa Piſani avea libera

mente trattato cogli Ambaſciadori di Francia, e di Spagna per:v

i ſuoi intereſſi , non eſſendogli ciò vietato dalle Leggi della Re

(a) Oper. Poſtura. part. z. cap. 2.1.
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pubblica 5 ma poichè egli invitato dal Senator Angelo Piſani ſi

ſu trasferito all’ abitazione di costui, fatto accorto d’ una sì ge

loſa costumanza di (lato , (i guardò al più ch' egli potette dal

frequentar le caſe di quegli Ambaſciadori. L’ Ambaſciaer di

Francia , nella fiima e nella confidenza del quale il Giannone

era -molto innanzi, gli ſeoe di ciò pervenire le ſue lagnanze per

mezzo di D. Mari-a Riva monaca in S. Lorenzo Giustiniano ,di

cui abbiamo di ſopra fatta 'parola, li Giannone gli fece recare

ſue ſcuſe dal Principe Trivulzi , le quali non ſi appoggiavano

ad altro, cheal riguardo, che gli era meſlieri d’ uſare liando in'

caſa d’run Senatore , alle Leggi , ed alle flabilite pratiche del‘

Governo Veneziano (fl). I ſuoi intereffi tuttavia , ed imaneggi,

di’ egli _non _laſciò di adoperare preſſo le Llorti di Spagna , e

di Napoli., per .eſſere alla ſine a ilitato a poter ritornare nella

Padria v, non gli fecero uſare tutta la cautela , ch’a-gli -doveva

coil’ Ambaſifiador di Spagna. Io non credo già , che il Gian

rione uomo per natura guardingo e circolpetto ardito aveſſe di

-praticar ‘direttamente nella Caſa di quello Ambaſciadore , e. d’

incorrere in una sì _maniſesta violazione ,delle Leggi della Re

pubblica. Quello , a .che egli ſi laſciò di ſituto traſportare , -ſi

ſu il mantenere in una pubblica bottega i’ amicizia , e la’ cor
riſpondenza de’ domeflici , e familiari dell'A-rnbalſſciador ſuddet

eao (b) , e d’eſſerſi ,peravventura , non' {apici dire , -ſe a caſo, o

a dilegno , incontrato in alcun iuogo,,non meno coli? Ambaſcia

_o'or di Spagna, che con quello di Francia. Quello ballo a’ſùoí

giurati uimici , ,iquali vegghiavano di continuo ſu gli anda

rmenti, -, e i diſcorſi di lui , perchè gli ordiſiero quella trama ,

che or ora ſaremo per dire . Effi temevanp di veder tra breve

xistampata in Venezia , e di nuove giunte accreſciuta la ſua Sto

flja Civile , e la Praflflíone di Fede (c),ſiccome il Giannone era

già in trattato di fare col Libraio Pitteri; ed a quefia , ch’era

. er loro ſufficiente ragione .di'riſolvere la ſua rovina , ſ1 aggiun

`ſero gli flimoli, e le ſegrete commiffioni della Corte di Roma,

la quale ſoffriva di mal’ animo, _che il .Giannone foſſe sì onora

... - S. z to

(l) ~Queſio fatto inſieme can id altri accaduti al noſiro Autore in Venezia mi

ſono fiati` afficurari dal Signor giovanni Giannone ſuo figliuoio , ii quale eſequi

,vi in compagnia del padre.

(b) Lettera del Senato: Piſani al Giannone de' 1.!. Settembre 1735.

(c) Lettera `dfl Senato: Piſani al Giannone de'zo. Settembre 1735.
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to da’ primi perſonaggi di quella Repubblica (a); Per la qual

coſa i Geſuiti ſi 'dettero ſollecitamente attorno , e tali ſoſpetti,

e geicsíç induſſero negli animi di due de’ tre lnquiſitori di ata

to , col rappreſentar loro co’ più neri colori le continue viſite

ch’eſli dicevano , che il Giannone [ì faceſſe all’ Ambaſciador di

Spagna e la pericoloſa’ corriſpondenza , ch’ egli ſerbaſſe contro .

ie Leggi e cOn quello , e coll’Ambaſciador di Francia (b),

che preſa’ fu da quel Supremo Tribunale, ed incontanente- eſe~

guita la riſoluzione di bandire il Giannone di Venezia; ed ec

co in qual modo .

Il Giannone ſoleva frequentare la ſera l’ertidita converſa-i

zione, che’ fi radunava nella Caſa dell’ Avvocato Terzi. La not

te de’ 13. di Settembre dell’ anno 1‘735’. verſo le tre ore d’Ita

lia , ritirandoſi~ egl‘ in compagnia dell’ Abate Conti di Caſa Ter

zi , appena che ſu ’l Ponte di S.Stefano s' ebbe licenziato dal

ſuddetto Abate , nando già per entrare in caſa Piſani , ſe gli

fece innanzi un caporale di’zaffi , o ſiano birri , e fattolo cir

condare da non poca famiglia armata , gli gittò addoſſo un man

tello, che il viſo ancor gli copriva, iusta il coſinme di Vene

zia , dove i ladri ſoli ſi conducono coperti in pri ione , e ne

ricevono perciò da’ ragazzi, e dalla baſſa plebe le'maggiori in

giurie e villaniè. In un‘si fatto treno il Giannone era menato

a caſa il Capitan Grande , il principale Uffiziale d’eſecuzione

nella Città di Venezia 5 ma non potendo egli ſoflrir fra via ,

e’l peſo, e’i caldo del mantello , tuttochè il caporale il.faceſſe

avviſato degli oltraggi,a cui ſarebbe ſoggetto dalla balia gente,

egli volle torſelo ad ogni modo : laonde finchè non ſu giunto

all’ abitazione del Capitan Grande , ebbe a ſoffrirſi -in pace gl’in—

ſulti,i proverbi, e le dileggianti grida della più vile gentaglia.

Condotto in ſine alla preſenza del Capitan Grande , coflui gl’in—

timò per parte de’ Signori Inquiſitori di Stato, l’ordine del ſuo

immediato sfratto , e del perpeflio bando dagli Stati, e Domi

nj della Sereniſſima Repubblica di Venezia.. Fattolo quindi ſul

le j'. della notte imbarcar ſu d’una peatta , o ſia groſſa barca

tVeneziana , a quello effetto preparata collo ſteſſo treno della gen

te di

b (a) Lettere del Senator Piſani al Giannone de‘ zi.$etterpbre,e de’ r9 Novel-rt*`

re i737. , -

(A) Lettere ci!” dd Senawr Piſani al Giannone de’é. , e 16. Ottobre,

de’rz. Novembre i735, .—
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te di Corte ,- quefla parti tantoſlo di Venezia, ed alle" due del

ia notte del di- appreſſo I4. di Settembre (a) giunſe per lo FiuL

me Pò a Creſpino , il primo luogo oltra` i confini dello Stato

della Repubblica ſito nel Ferrareſe ſotto il Dominio del Papa.

Quivi il Giannone ſolo ſn meſſo a terra , e’l legno , che tra_-,

ſportato lo avea' ſe ne tornò indietro ſullo fieſſo- camino .

Rimaſe il Giannone per- si~ inaſpettato accidente sbalordito,

e tra sè combattuto da varjñ penſieri e ſoſpetti; e s’egli ſolo la

ſciato a Creſpino ebbe alcuna‘ ragione di conforto , veggendofi

fuor delle mani di coloro- , ch’ egli temeva , non foſſero delli—

nati -a più ſunefla eſecuzione: ſu dall’altra parte preſo da- ragio~

nevole paura , che ſcoverto non foſſe in quel luogo di tanto

maggior pericolo alla ſua ſalvezza‘, quanto che s’ apparteneva

' alla Corte di Roma ,o dall’avv'erſa e vendicativa diſpoſizione ,

della quale verſo la ſua perſona egli ben conoſceva, che foſſed

ro derivati‘ , ed attualmente veniſſero tutti i ſuoi malanni , e

diſavventure. Sr' cambiò per tanto nome, e ſenza' ripoſarſi in

Creſpino , che poche ore , fatta- per que’ Contorni ſollecita ri'

cerca d’ alcuna ſorte di traſporto per Modena , trovò per ſortu‘

na un leggier caleſſo tirato da due giumente , che la mattina

de' 1-54 Settembre pani da: Creſpino , e’l conduſſe la‘ ſera a

- Cento ;f e'l giorno appreſſo de’ r6.~ a Modena , dov'e egli tro-l.

vandoſi più in ſicuro ,- ſi trattenne ſotto il mentito nome di An*

”nio Rinaldo ſiño a’ 28. dí~ Ottobre alloggiato in Caſa del Sis

gnor Giovanni Gaddi nella Parrocli-izr di S.-Agata (Il).

Può- appena eſprimerſi quanta` ſorpreſa , e perturbazione'

cagionaſſe un tal improvviſo accidenre nell‘ animo del Senator'
Angelo Piſani r' Agitato egli al primo avviſo da più ſoſpettoſì-ì

penſieri, a’ quali dà facile adito un cuore ſopraflatto da inaſpeta

.rata ventura , a ragione temeva fra di sè , non foſſe ancor egli*

compreſo nella diſgrazia del Giannone. Senza- che l’ eſſere un~

pubblico fatto di tanto rumore avvenuto ad una perſona , che‘

albergavî in ſua propria caſa ,- non-portava* ſenz’altro picciola

offeſa al ſuo nome, e leggiero diſpiacere al ſuo animo (c) . Si
accrebbero via più i ſuoi ſoſpettiv ,.e timori allora , che nella‘

Reſia
I

(a) Citato itinerario di mano del Giannone's
éb) Citato itinerario. ì

b c) Lettera del Senato: Piſani al Giannone de’n.$etteml›t'e,` a ‘c’é-OW

t-c i735.
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fleſſa _notte , .poco tempo dopo ſeguito J’arrqflo del Giannone ,

'un Ufficiale ſubalterno del .Supremo Tribunale vennegli a ca

ſa (a) con ordine degl’lnqttiſitori .di Stato' 'per ‘ſar ricerca , e

portarne ria: tutta .la roba del Giannone , ed'i ſuoi libri , e le

lite carte _manoſcritte ; il che ,eſſepdogli conſegnato dal Signor

~Piſani , ed veſaminato dagl’lnquifitori ,’ per ciò che tocca gli af

-fari dello Stato , ſu di bel nuovo ;item-ato nelle mani del_ Signor

Piſani (b), ſiccome coſe, che tutt’altro riguardavano, fuorchèle

geloſa faccende del governo , intorno alle quali il Giannone non
_era aci ſarto ſegno _malaccono ſi, che non` ſapeſſe diportarſi col

dthtto riſguardo,ed avvertenza, Fu gueſio baflevole a~ liberare

_il Senator Piſani dalle più vive'ſollecitudini della ſua Perſona ,

.în cui era {lato inſiſto a quel punto. Rimaſe egli contuttociò,

,e gli _altri _amici del Giannone ſenſibilmente do enti dell’ aſpro

caſo avvenuto a coſiui, ,e del crudel deflino ch’ ancor ſeguitava

a travagliarlo;e più vivamente increbbe a ‘coloro, ch’avean .con

_eſſo maggior dirneſiichezza , ,,e tenevanlo nel più alto rado ,di

(lima , e _per la .-ſua dottrina , e pe ’l ſuo collume . Tai furono

~altra il Signor Piſani, il Signor Antonio Cor-naro , ~il ~Principe

Trivulzi , il Signor ;Domenico Lal’li , il Signor Avvocato .Ier

zi , I’ Abate Comi , ed altri ſomiglianti (c). Sorpreſa parimente,

s diſpiacque _una ai calda riſoluzione degl’lnquifitori dt fiato agli

‘altri/Veneziani ſaggi, ed indifferenti (d) ; e poichè_ quelli furo- Ò

:no informati de’ſrateſchi ,artifizj , e delle occulte' reti' della Cor

,te di Roma ,Tin cui :erano daii gl’Inquiſtt'ori di fiato a sì gra-l

,ve pregiudizio del Giannone : non potettero di 'meno di non

Pialimare la condotta di coLeſlo `lor Supremo Magistrato, e tan

to ancora più , quanto in una ben iflituita ,' e meglio governata.

Repubblica ,‘ ſiccom’è ſenza dubbio _quella ‘di ~Venezia , un ſuc

;ceſlo dicotal fatta dee di neceffità "eſſere `di peſſimo', e ſcanda
loſo eſempio , ove proceduto‘ nonv ſia 'da proprie , e ben conſt

derate deliberazioni di Stato, ma da artifizioſt' maneggi degli Eo

cleſtaflici, e da ſegrete'iſligazioni d’ una ;Petenza flranie a'. `

‘ Intanto il Giannone tratten‘evaſi in Modena naſcono ſotto ii

*' ` ' ' ' 'nome
Y) Cicata lettera del'Senator Piſani de’eî. Ottobre 1735, ' l i

b) Lettera del' Senator Piſani al Giannone de’ 14 Ottobre 1735.

_‘(c) Creare lettere del Piſani. Lettere “le’ Signori Principe Trivulzi, ed Anto

_mo Camaro al Giannone . - ` ’ -. ‘ ‘

‘ - (d) Lettera del ‘Se’nator Piſani al Giannone de’zo.Settembre, e dc’ó. Otto

bre, degli ir. Novembre '1735., degli 8. Fcbrajo 173 ’ `
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nome di Antonio Rinaldo* , e quivi per i ſuoi più urgenti bi

ſogni raccomandato dal Senator Piſani ad un tale Signor Anto—

nio Guide‘tti (a). Il Piſani gli fece immediatamente capitare

qualche denaro per le ſue neceſlità (17) , ed a mano a mano gli

rimiſe tutto quello, ch’ avea di conto del Giannone in ſuo po—

tere , e ciò che potè ritrarre dalla vendita d’ alcuni eſemplari

delle ſue opere , e d’ altre ſue robe (c).« Fece_ancora di più:

eſpoſe a tutti gli amici del: Giannone lo [l‘ago miſerabile e biſo~

gnoſo , in cui _quefli ratt—rovava , e ’l fece da lui medeſimo

rappreſentare nelle particolari lettere a ciaſc’ſreduno di loro diret

te, pregandogli nel tempo ſlellò a volerglì donare alcun ſoccor

ſo (d) , affinchè non restaſſe oppreſſo dall’eſlrema miſeria.- 'Ftr

tocco qualchedun di loro alla viva deſcrizione delle angustie del

Giannone ,. dacchè non ò ſperabile in ſomiglianti caſi di trovar

preſſo tutti facile aſcolto , o almeno pronta ,ó ed efficace‘, com

paſſione. ll Conſole d’ Inghilterra Smith , l’Avvocaw Tex-zi ,.

e’l libraio Pitteri ſomminiſlrarono per ſuo ſuffidio al Signor Pió‘

ſani i primi due‘ ſei zecchini per ciafchedupo, e’l terzo trezeo—

chini (e). ll Principe Trivulzi mostra- nelle‘ ſue lettere-'gran ſoI‘d_

lecitudine per la: perſona del Giannone', e credo ancor bene ,ñ’

che moflrata gliel’aveſle nie’ſatti ( I‘l Signor Domenico La1-

li , e’l Senator Piſani , i quali erano per vero-i più: interellatî

a ſuo favore‘, non ſi trovavano, per maggior ſua ſciagura , in:

îstatotji preſlargli larghe ſovvenzioni, poichè il* primo‘non‘ avea-‘—

tanta poſfänza,.'e’l ſecondo ſofferto avea e ſoffiÌVa- in quel tem-»

pot dalle 'Truppe Tedeſche gran‘ guaſii , e rovine` ſu’ ſuoi podea
ri ſiſiti' irr-Tetraſ'erma (g) v Laſcio cOnſrderare' al‘ Lettore ſenza pit‘k

in quale angustia-, ed ifirettezza il Giannone videſi in queſta oc

caſione ,i e daquanta maggior miſeria egli ſarebbe finto* Oppreli

ſo, ſe-la ſuañ- ventura non gli aveſſe 'ſerbati quelli piccioli aju-.

(a) Lettere del Piſani al Giannone de' 2.1. ,.~ e— de’go. Settemer ,› e da"

Ottobre 1737. _ ‘ , H v X ll_ _ ,q ,y _ n ` A_

éó) Lettere‘poc’anzi citate‘.,_ “' _ ‘ Î y' "l' i f’: b . *4

c) Lettere del-Senath Piſani al Giannone‘de’ 6; ,e [qc-Otto‘er degli aſc_

r7. :3. 2.6. Novembre de’z., e ro.- Decemer 173.1. , ñ‘

ëd) Lettere poc’anzi citate. n ‘ - --' 7 ~ i ~

e) Lettere citate del Senator Piſani de’a. e to. Det.“.e'ntbrer 173;* ` t `

(f) Lettere del Princi e Tr-ivulz-i al* Giannone del r. di Ottobre', e (WIN

Novembre 1735. de’ y. ebrajd 1736.‘ Citato lettere 'del- Senato: Piſani. ì

(g) Lettere-del Senato: Piſani‘ ai CW ró-'Decmbre, ‘735* '

u. Marzo 1736-.



:4.6 .VITADI

ti. Il Piſani dopo di aver ricuperata e la ſua roba , ed .i ſitoi

libri, meſſo il tutto in ordine, .verſo Modena .gli ſpedi al Gian.

none inſieme col coſlui figlio `Giovanni (a); .ed eſſendoſi il no

flro Autore fermato in Modena _quaſi un atteſe e mezzofſtíbito

che ſurongli di Venezia capitate le ſue robe, alle .continue pre

mnre del Senator Piſani, e del Principe Trivulzi _(11), e’_ne pag.

ti finalmente a"29_. di _Ottobre di ;quello ſleſſo anno, per:

cercare altrove ,più ſicura , e .vantaggioſa dimora. Egli,s’rndriz~

2ò,verſo Milano dov‘era ſicuro di.trovare più onorevole rico

` vero preſſo la Principeſſa Trivulzi donna del Principe Trivul.

zi; e .veggendo ,per via le Città di *Parma e _di ,Piacenza'giunſo

in Milano, il primo di di Novembre (ti ). Ju ,queſia Città `al

bergo ne’primi 5'. giorni in caſa -Bigalti .nella Contrada Viſcon

ti, e ;quindiſj traſporto ad abitare nella caſa del Signor Pietro

Cattaneo (e) ..Egliiicevette grancorteſre , _e ſingolari teſiimo

niaóze di [lima , _e d’ affetto dalla Principeſſa Trivulzi femmina

di ,rnolto ſpirito ſe prudenza , `edornata de’ più luminoſi preggi,

che riſplender poſſono in animo _donneſco , alla quale ,egli yen

ne `accompagnato dalle più vcalde raccomandazioni del Princi
ſuo marito. E’ ſi ſoda molto nelle ſue lettere ;al .Senator‘ Piſi: .

ni (f) , non meno della,benevcle,nza ſèco uſata da cotefla .193.1-j

ma, che della dottrina, .e del raromerito del .di lei Segretañ,

rip , ,col quale il .Giannone ebbevcontinna converſazione ,Îze in ,

cui ravvisò parimente ‘pronta ,ed efficace ;volontà `'varitaggiare

iſnoi intereſli , e promovere i ſuoi avanzamenti,' , ,

_Il .Giannone cercò in .Milano_( ,il v.cui ,Stato _era in quel tem.

pp ,occupato dall’ armi Spagnuolo , ,Franceſi , e ,Savoiarëm e go

vernato dal ..Re di Sardegna `) d’ ottenere ,qualche onorevole im

Ìe o preſſo .la Corre .diz-Iorino *Queflo ſol partito reflavaglì.

m . 'talia d’ abbracciare”, _ſe _fiato ,foſſe poffibilevdìavere ilſdeſrdç,

ſtato effetto; ed i ſuoi amici e ſpezialmente il Senator Piſani (g)
. ‘ , . , i , … i Incon

.J ‘4‘” 4 2' .-.1.

(a) Cirata leggera del PM al Giannone de' “…Ottobtre 17”.

.ta Lettere,st -senasor aſa-w Giu-WMF‘ n,- .e 30- Settembre-.dë r
.:‘14. Ottobre 1755." .J ` , 1‘. . 7 A -

' c) Citato itinerario del Giannone. ` - ,.l
d) Citato itinerario, ,1:3 'i' i r ' , ' I"

girato_ itinerario‘- ' ` , `
r r .

) Leeupre álellgenatoríl’íſani al,_Giannone degli the 17. Novembre [735,.
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Chiamfieri ii' di 3.'di Decembre (à) . -Da' Chiamberi Iî-"traî.

{portò in Ginevra, ove capitò il giorno 5'. di Decembre (b) ,

e vi alloggio per un di nell’ Osteria de’írc Re, donde, conveñ‘ñ

’_nutoli col Signor Bouſquet per 18. fiorini di Germania ai meſe

che formano circa a 100. liorini di Ginevra (c) , ſi‘ conduſſe a

caſa del Signor Carlo Chenevè,per impiegar la ſua- opera nel-la.

reviſione ed accreſcimento de’ ſuoi libri, che- il Bouſquet in

íendeva di flampare di nuovo , arricchiti di molte ed intereffimtì

giunte. ` ` ‘l ’

. In Ginevra'egli delle l’ultima mano ad una conſiderabile

’, Opera, intorno alla quale travagliato avea per dodici anni in

Vienna in que’ momenti d’ ozio, e di ripoſo , o ch’ egli ſot- i

lraeva a’ ſuoi propriiaffari ,’ o ch‘ erangli concedut'r da’ ſuoi i
-nimici . Ii titolo di quell" Opera era il I'riregno, detto co,si pì”- -

chè diviſo in tre‘ parli . Avea per argomento nella* prima parte

ii Regnofflſerreno. nella ſeconda il Celçfle , nella- ‘terza il Papa-le .

Nel Regno Terreno egli conſiderava l'uomo nello ſtato di Nam;

‘ vra. Re , e Signore. di sè flelio 'a ninna Umana , o~ civil' leg.

'ge ſottoposto, e da ninna regola governato , fuorché da quella,

che dettavagli la natura ‘steſia , proporzionatà 'a’ ſuoi biſogni , veci

àppetitì .ì Quindi paſſando ad eiàminare la Storia dell’ Uomo,

S’ introduce a parlare della tormazrone delle `picciole ,~ e~ delle

‘grandi ſocietà, à c‘ui l’ uomo Condotto dalle` ſue necefficà-natu

tali., e dalla conſiderazione del ſuo- m’igliore fiato, e comoditàv

"pervenuto era a grado a grado "colla ſua naturale ìnduilria. Da

ciò enti-ava a ragionare delle prime’,.'e_.ſondamentali leggi, che

ſu d’ uopo ali’ uomo di ſlabilire per reggere la civil machina;

_ch’ egli ſcorto da’ ſuoi proprii’ lumi formata avea e diſpoffa

~in ordine convmíeme alle lue naturali faenltà,edinnati difetti.

_Indi laſciando da banda la generale conſiderazione delle umane

ſocietà , prende ad eſàminar parlicolarmente quella. dei Popolo _

Ebreo’, la quale e per la ſua forma“, e perla' ſua divina: l‘egi

;lazione meriia d’avere particolar riguardo*- Viene in quella par

"je didiſando qual 'ii folle il ſiflemìz dei governo Ebreo‘, qnal'eia

ſua interiore economia, e quale" quella 'diſciplina, che ‘fu"-:Îdat- '

Sala ali’ indole , ed a’ coflumidi quel Popolo. Pre'tendedi mo~

‘ ~ ,strar'e
n .e. z i , _ o i v 7 l ‘ u ~

" a) Cifzto itinerario. . i i 1 ~ `

b) Litato itinerario., . 7 , . ,e V r
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iii-are che’l‘ oggetto to“l‘fine delle leggi , che »furono da-Mo

sè promulgate agli Ebrei, altro non foſſe ſe non che terreno ,

e che i premii , e le pene, ch’ erano per quelle impoſte, ſoſ

ſero materiali e ſenſibili , riguardanti ſolo la vita preſente; nonñ

“eſſendo .quel Popolo , …a quello ch’ egli crede , chiamato al go-~~

dimento d’ un Regno ſoprannaturale, si bene al

Term promeſſa , .e d’ altri beni ſenſibili e-preſenti , -i quali po‘?

`.aevano ,ſolamente ,far impreſſione nel loro groſſolano intendi-g`

mento , e nel loro cuore ſempre diſpoſlo. a .vanità-e ſuperſlij

zioni. Quello è il contenuto della prima parte di quell’ Opera,

i ſecondo che lio por-uto ricavare da’ _diſcorſi del proprio figlio

del noflro Autore,che la traſcriſſe z' e da alcune note,e ricordi

~,di propria .mano :del Giannone , ch’io conſervo , ne’quali egli

,avea ’radunato varie citaz’ioni,e _luoghi ,d'Autori ,di che faceva

,conto d‘ aver biſogno nella diſpoſizione ‘dell’ Opera . ln oltre

r non ci -viene ſomminillrato picciolo lume intorno al ſuggetto del:~

la prima parte dalla ſeconda ,_ la quale ſola per un ſingolareao

cidente oggi ci reſla., dacchè la prima parte *e la terza, ſecondo

,avanti diremo., hanno `ſofferto naufragio, , e

.Dopo ;di ,avere nel primo libro ragionato ’del Regno ter—

areno , e materiale degli Ebrei, entra-nel ſecondo a tratta: del

Celeflc ,che il Meſſia venne a fiabilire. non preſſo d’un ſolo Po

.polo , ma appo tutte le genti, e nazioniñ- della Terra,- Nell’ in**

`.traduzione ,- ch’ .egli premette` a ,Aqueſla ſeconda parte., Wien nari

;andozin ,breve i ſemplici e .principali cardini di ‘questa nuova.,

e `Santa :Religione: il ſovrano oggetto _, ,e ’l line ſÒprannaturan

rie’ criſiiani ,precetti : la ,ordinazione de’ premii e delle ‘pene

.non già preſenti ’e materiali _, _sì bene future çzſpitîiluali: la

' ' religioſa perſezione dello ſpirito , e del .cuore , da `Ciesù Cristo

ordinata a’ ſuoi fedeli , e dalle vſue vdivine—promeſſe vivilicata ,ſe

ſollenma. Quindi paſſando alla partizione` di quello ſecondo li

bro , il divide in 4-. parti, Nella prima ſi' pro one ñdi trattare

› della ~natura ,del Regno Cela/Zune( tempo ,quan o .avverrà , del:

luogo ,ove fia ,' e che debba farfi per .poſſederlo .-Nella-ſeçonda egli

ragiona della generale Rejitrrezione ,de’-‘morti ,’ come 'punto aſſai più

importante di quello, che comunemente crede. Nella terza parte

;de’ i'arti alberghi in quel mentre inventati per le Anime, Infino alla

Relitrrezione de' loro` torpi , e` delle nuove dottrine jòpra ‘ciò june ne’
ſecoFi incolti e barbari ., Nella quarta ſifinalmente egli tratta del

Ãegnq infernale , ,cgbme' {mafia aſceiféfe_ ì, e finanza; Me da”

… ñ_ _ `~ ì A2 ì › vg:

poſſeſſo delle-
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',, porgli per lo ſpazia'

_ ,, i_ loro Principatíz tog

‘lagì foprd—il'medç/îmoñ fai/aleggia” , onde la Religion Cri/fina

vide poi trasformata in pagana.

Non illarò a narrar per minuto tmti gli argomenti, le ve

re , o le ſalſe dottrine ,— e le ſagre, e profane autorità , ch‘eglì.

ì bene o male a propoſito impiega- in ciaſcheduna dl quelle qual-.

tro parti del Regno Celefle per lostenere , e confermare le ſue '

propoſizioni. Quella ſarebbe` lunga e tedioſa Opera , la quale.

ſorpalierebbe que’ ‘limiti, ch’io, quale …Storico Scrittore della-s

Vita del Giannone , mi ſono propolio . Mi- contenrerò ſolamente

-d’ aggmgnere’ quì dietro a più piena inſormazrone de’ leggitori

il catalogo de’ capitoli, che lì comprendono nel Regno Celeste ,

da' quali eſſi ballantemente rileveranno qual ſolſe il luo dilegno,

e quali elſe!“ pollàno le ragioni e gli argomenti, co’ cui egli ſi

propone di adempirioe Il Giannone manifesta ’in questo Libro,

. `una totale avvenſione -a’ dogmi della Chieſà-Caztolica-~Romana,.-,-.

'ed intorno a quegliñſpezialmente ’dell’ Eucarifiia , della Petri-a…

tenza ,. del— Purgatorio , del Cttl'to`,delle Immagini, e ,delle Re..

ltiquie, dell’autorità, ed infallibilità della Chieſa, egli [i accor

da co’ Calvìniffi , e Sagramentarii: circa _alla Reſurrezione de?

morti, li appiglia al ſiflema, che il‘ Dottor Burnet pubblicò nel:

ſuo Trattato de Statu morzuorum, G* reſurgenxium , in alcune par

licoiarità ſolamente diſcordando 'da’ ſentimenti di quel Teologo

Ingleſe: intorno alla immaterialicà dell’ Anima, all‘ eternità del

,le pene , ed altri sì. fatti articoli, poco diſconviene dagli Armi

niani , de’ quali parepcbe per tutto egli approvi l’ indifferenza

,in lario di dogmi, e di diſciplina. Io non ſo ſe _il Giannone

çominciaſſe lino da che era in Napoli ,. e ſcriſſe la ſua Storia
Civile, ad aggredire così fatti-‘ſentimenti , non avendo io di ciò l

verunaprova . Certo. è però.,óch-’ egli giunſe a sì biaſimevole

ſegno a gradoìa. grado , studiando nell’ ozio di Viennajcotefle

` materie er fine, liccom’e li fieſſo ſcrive in una ,lettera-alñPrin..
P 8

cipe Trivulzi (a) , di mettere in chiaro ,, e vero aſpetto m tutte r

. - — ~ le

i (a) Lettera del Giannone al* Principe Trivulzi, ſcritta da Ginevra nel 1736,'

Enza data. In questa vi ſono le ſeguenti parole. ,, Forſe per divina provviden

.,, za ſarà diſposto che càue’mici ſcritti, ſopra i quali ho travagliato in com- `

i dodici anni), che ſono dimorato ozioſo in Vienna ,

1,, ( poiche la Corre di Roma‘, non-potendo ottcncr altro,,_írnpedì ſempre che“

5, io folli impiegato neüe pubbliche cariche de’ Magiflrati )., ne’ qualiv ſono

‘e’ dimoſh'aſe Verità di gran momento, ed importanti non ineno a’ Principi Cat.

” fond, PCTChè ſi aCCOſFflnO delle tante uſinpazioni, e ſorpreſe fatte lì ſopra

tendoſi loro più "i.sz _metà deli’ imperio, ie lddiq

. ‘DPR
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ſue Parti I’ autorità* de’ Principi, e le" ſorpreſe“,ñ’eì le 'illegitti'rne

‘occupazioni, che' gli Eccleſiastíci avevano ſarto di tempo in tem

ñpo ſu i lotodritti, e' ſulla' ſovrana pod’eflà loro.- Ed in fatti

ſſ‘ qttello- ſi era` lo ſcopo della terza parte di quell` Opera , che

i s’ intitolava Regno Papale . ll‘ Giannone avvisÒ ,i che la eſatta,

‘e' preciſa** cognizione del Regno Terreno , e del Celeste doveſſe *aſ

fili condurre alla [Set-ſettav intelligenza-».dell’ ultimo- Regno , che

egli appello Rapala'. Si ſtudiò pertanto' di premettere a coteſlo,

eh’egli avea principalmente in mira ‘,— un ordinato, e diffitſo

ragionamento-de’ primi due Regni, perchè' tanto* più gli veniſ

ſe in- acconcio- di~ porre il Regno P‘apale in quell’ odioſa ved'ntä»,

-in alte egli intendeva‘ di‘ porlo. Ciaſcuno può per sè fieſſo di

:viſare-, dopo di eſſere' informato de’principii , e delle opinioni,

5h’ egli ſparſe aVea, e ſollennte nel Regno Celefle , qualv largo
campo ſe? gli apriſle-nel Papule,ſia poter trattare a ſuo arbitriur

dell‘autorità del Papa', de’ Veſcovi, e della Chieſa tutta, delw i

le uſurpazioni, che gli Ecc‘l‘eſiaſlici‘ avevano fatto ſulla ‘podeſlà

de’ Principi, _e le ragioni de‘- Po-poli, e de’ modi, e dell’indu

flrie , 0nd’ effi ſi erano valuti’per giugnere‘ a quel ſegno di

grandezza ,in ’cui ſono al* preſente,« Quella è la‘ ſomma di que‘

‘fi’Operar , intorno _alla quaſe il ‘Giannone s’ttſſaticòv per lo ſpa‘—

'zio di 12; anni, ch’ebbe »a trattenerſi in Vienna, ed a*cui poſe

- 1’ ultima- mano in Ginevra per ſine di dare alle flampe. Ma fit

interrotto il ſno diſegnoda cotal acoidente-, che noi deſcrivere

mo in appreſſo. _ '~:

Nel mentre cire .il Giannone s’impiegàva ad em'en’darev ed'

apparecchiare per la llampa -la (ua nuova Opera‘ del Triregno ,

non traſandava dall' altra parte di- ſollecitare l’ impreſſione della

ñ- flſua Storia Civile, già› tradotta in'Franzeſe dal Signor-Bochat il

veoñ

,, ſopra i medeſimi ha loro conceduto: che-a’ loro ſudditi proſciogliendoglidfl*

,, tante, e si dure catene , nelle quali la vana ſuperſtizione, l’altrui ambizione,

0,, avarízi'a’, e fasto gli tiene ‘miſeramente avviati, ve ligati; le quali mic ’fati—

‘ ,, che arci/a io gíà~~destirtate a’ftatli eci-alle“ tignuolvev ,- poichè 'ſotto Cielo ,._etl

. ,, in Terreno italico, -non avrebbono potuto certamente allignare. Forſe dico,

,, avverr;ì,clte in altro clima,potranno vedere la chiara luce del Sole, naſce

,, rç, ſarii'gra’ndí, e volare da Per tutto. ltìdio diſénda mc’, e questi"miei‘

,, travagli, che’ non furono impiegati ſc non che per la ricerca del vero, cioè`

,, per la conoſcenza di lai ſieſſo. Curci-ò poco le altrui inſidie , preſcrizioni‘,

,, emaledizioni ,pùrchè’~eglí gli protegga“, e benedica; ſicché* poſſa con verità,

,. e ſicurezza replicare ciocche il Santo Re Davide ſelen dire ( ſalmo 108-‘

.di… "liſi-z.` &hlfl'á‘fltdîfí‘p‘ e.: z -.x.
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. vecchio ,'e con ogni diligenza riveduta , e correttta da] ’Signor

Bochat il giovane. Ho di ſopra narrate le difficoltà a, .ch’ egli

incontrò col Libraio Bouſque't per'cacciare in luce quella nuova

edizione della Storia Civile , e le premure, ,çh’ ebbero il Signor

profeſſore Turretino il 'Signor _Iſacco ?Veri-et , ._e’l profeſſor Bo

`chat, per rimovere 'ogm’ intoppo-.alla pubblicazione `di _quella ,

~e per 'diſporvi coll' _autorità `loro ;l’animo del Libraio , .ciocche

nondimeno non ebbe“ per allora _verun’ ,effetto per quegli _ai/yp

nimenti ', .che ſaremo or ora per narrare. i ’ ,. , ..

Tra queſie, ed altre ſomiglianti .occupazioni ,il ,Giannone

;dintorando in Ginevra, non laſciava di ſar le _ſue ...premura- co’

più autorevoli perſonaggi , ch’ egli ;s’avea tra’ ſuoi amici i, perchè
_ adoperati 'ſi _foſſero aſi trarlo ,di ,quello ,miſerabile‘ſlato , “incui git

"._tato lo avea’la ſua ſorte . Egli p’ indirizzò per quello ſpezial—ì

,niente al' Principe Trivulzi , il quale ſapea bened’ ,eſſere ‘ſorte

’,per sè intereſſato ,e da’ maneggi di cui poteva per avventura ſpe

.ìrare alcun ſollievo a’ ſuoi mali ;yi ha_ nelle ”lettere di ,quello

Signore ſcritte al ‘Giannoneſa) cominue atteflazioni della _ſua

‘ ‘ſincera , ’_e leale amicizia ,' _ed efficaci promeſſe _della ſua opera,

,ed _indn‘ſiria va cavarlo ,di quella volontaria relegazione , e collo

carlo in più vantaggioſo ,ed onorevole fiato, com’ egli aver ne

'poteſſe i mezzi,’e ſubito :che'poſli foſſero in quiete gli affari

d’ Italia , e ſot-ratta ’inſieme .dagli. occhi del Mondo ,la confide

Iazione ,degli flrepitoſi accidenti , ch’ erano. in ogni parte ſuccedu

_ti al noſtro Amore .’ ”Intantoffil Principe Trivulzi ,ſi maneggiò

-goll’ Ambaſciador ;di Francia in .,Venezìa, ,accioccbè faceſſe rat:

comandato iI"Giannone`Îal ‘Reſidente di Francia commorante in

Ginevra (b). Proccurò in oltre ,di ottenere ſicurtà ‘dall’ Amba

ſciador di Spagna, che _niun' male ſarebbe per ;ſllCCBdEI'C- in ha

`poli alla ſamigl‘ìa‘del _Giannone (0)5ed ‘andò ‘egli _da unanpam

,te , e"l Senator Angelo ;Piſani ‘dall’altra `ai ſatti rimproveri ſpar

- en‘do , e si opportune conſiderazioni ſuſurrando ’negli orecchi

ella Nobiltà Veneziana, che non ſeppe questa non biaſimare

,del tutto la -precipitoſa riſoluzione degl’-1nquiſilotîdÌSIEÌÎO, …mo
'r’ ' r _w . . i. » ', › -ñîì .-_, ‘r .. ‘ . ' *ſſ ‘ſi(a) Lettere del Principe Trivulzi al Giannone ,del 1; di Ottobre, de‘ n.

Novembre 17;; , de’g. e 52.,Fcbbraj0 17;6. Lettere del Piſauiallo fieſſo

de’zr. Settembre i735. ’ ' ’ -~

tri) Lettera del Principe Trivulzi al Giannone dc’ 5’. Gennaio, t: de' 9. Feo_

raio '736. - . ` - ‘ , ~

ſc) CRM letteradel Principe Trivulai de‘g. Febbraio 1.736._ ..h ‘
‘1-'-e-.g
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{ſtando di aver per’ lo’ Giannone q‘ue’ riguardi , “ch" egli ſi nieñ’
ritava (a)’; anzi qttestìilieſſi tocchi alcun’ poco e dalle circoſlanñ‘

ze del fattofe 'dalle pubbliche voci‘ degli uomini più aſſennati
non potettero naſconderene’lord diſcorſi" il pentimento di ciò,ſi

ch' aveano *operato (b), ‘ ,

Il Giannone'v ſendo adunun raccomandato al Reſidente di‘

Francia in ‘Ginevra‘ frequentava' ſpeſſo l’ abitazione di collui

J nella cui privata Cappella,- egli ſlim‘o a propoſito di ſar pubblſ-ì

'Co eſercizio della Religione'.Cat`tolic‘a. In quello ſuo~ ſoggiorno

egli s’ acquiſlò la [lima e l’amicizia del famoſo Giovanni' A17

fonſo Turret‘ino , uno de’ più' valen’t’í' uomini e de’ più' perfetti"

Eſemplari di bontà ,t e di letteratura , che avuto trìai s’abbia” o'
la Cittàſi , e‘ l’ Univerſità di‘ Ginevra (c). Contraſſe' ancora- ami-ñ i,

ſià’coi Signor Iſacco Vernet , Ministro in_ Ginevra‘cſella Religion
ſiſſriſormara , diſcepolo del‘ Profeſſor Torretino , ed' tiomo' egregiad'

mente fornito delle parti_ più principali’ dell’ umano ſapere. Qual

impegno costoro preſero a ſar riuſcire in Ginevra l’ Edizione'
dell’Upere del Giannone‘, è“ ‘quiv ſopra narrato“, e può leggerſi_

parimente nella citát’a ‘lettera dei Profeſſor Bochat (d) . EranO‘

'in quel tempo a fludiare 'in' Ginevra due" P’rincipiereditarii di

'due ſovrano famiglie’ della ‘Germania‘,v l’ uno ſi era' il Principe"

di ‘Saſſe—G’ota ,- e l" altro il' Principe’ di_ Affia-Caſſel’.- Solevanſt

&adtrnare’nelſe loro abitazioni i miglioriuomini', che allora ſoſ

ſero in‘ Ginevra .- ſi Giannone ſir volentieri ammeſſo in queſt"

'èrndite aſſemblee , ſJCcome uomo‘, clic ſoflenèf‘ìwf’ poteva- una”

delle principali, e più’lii’minoſe figure; ed in' fatti in" tutto 'ii'

tempo , ch' egli ſi‘ trat’renne in Ginevra ‘,‘ continuò' d’ andare ora’

’ 'Preſſo‘ l’ uno , ora ‘preſſo l’altro' di que’ Principi, da’qùali rice*~

lVeva di continuo“ ngolari tratti di corteſia, e benevolenza . Ma}

già ſr avvicinava il- giorno, in‘ cui la' ſua avverſa ſorte non cono‘

’tenta ancora deÎtravagli, "e delle ſventure ſattegli proVare’, pe’ll

corſo di ‘13. anni riſerbato- avea‘ in ſine l’ ultimo, e ‘fatalpol-z‘

l

.15° v:v1. 'i‘ .ñ. 'I‘. › l l

_1 _(4} Letter-a del Principe' Trivtiſzi aſ Giannone de'y- Febbraio 1736'. Letta-rr

ra del Senato: Piſani al Giannone dc’ 30; Settembre, 6. Ottobre; tr. N0

'Vem’bre 1735.- l _`~ ~ _ 7 ,

(Bs Citata lettera' 'tlelè' ‘Signor Piſani‘ dc"6. Ottobre‘ 1735. ` ì `

(ci’ Può vederſene l’ elogio comp‘oſio dopo la'- ſua morte dal' Signor‘ lſaccd

’Venier nation-2 t‘. clelia Biblioteca; Ragionata .- Veggaſt anche nel Supplemen

‘to rtl-Dizionario’ di: Baylc' l'artic;~ .Te-m Alp/ron:: ſilurruí”.

-'(dñ) -Lu'tefl del «Signor Bochat -ſiglio al Giannonein data-de" zG-Fcbbrajo 1736-

ñ,
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po , onde non ſarebbe mai più per rilevarſi :iz-,iordtc ‘con‘

morte . .

.DI

Eſſendo il .Giannone albergato in caſa di Car‘lo Citenevè" `

nn _Savoiardo Uffiziale del Re di Sardegna , ch’ avea nome Giu-z

ſeppe Guaflaldí ,e’l quale faceva ſua dimora in VeſtLà, villaggio

della Savoia= ſul lago ‘Lemano, nonrpiù che tre miglia lontano

’da Ginevra, avendo fatta conoſcenza col Che nevè , _ſeppe da

_aoſlui quale ſi foſſe l’Oſpite ch’e’ teneva in ſua 'caſa . ,Ii Guaſlal

di moſirò aqneſh notizia gran premura di voler cOnoſcere il

Giannone , al quale. introdottodal padrone ,della caſa , `appena.

io dire potrei le varie e magnifiche eſpreſſioni di flima ,e ,di

affetto', ch’ egli _usò coi Giannone ; .chiamandoſi l’uomo più av

venturato che foſſe al mondo , dacchè avuto’ ,avea ia ſorte di

conoſcere ,e ..di potere coitivar `~i’atrricizia di nn :sì grand’uomo,

qual diceva d’ eſſere il Giannone .nella ſua propria opinione , ed_

in quella di tutte ie perſone intelligenti_ (a . Gliofiri in oltre.

ia ſua propria abitazione in Veſnà , e invitò eſpreſſamentedi

andarvi a diporto per a__lqnanti giorni ,eſſendo .ameno luogo, e

delizioſo. Il Giannone 'per allora rifiutò ,la ſua profferta , non

… permettendo di potervi andare la ſtagione d”invqerno,che›corre

(a) Tutto uesto raccanto níi e

va. Preſo tuttavia incautamente da sì affettati ſegni di benevo`~

lenza, gli promiſe di condurviſi,com’flentrata foſſe la ſiagione più

florida , e propizia di Primavera , Non _manco intanto il Gua.

`{ialdi di ſare ſpeſſe viſite ai Giannone, rene ndolgli ſempre lu-'

finghieri diſcorſi , e compaſſionandolo delle ſue ciagure con fi—

mulati acceſi traſporti d’ amorevolezza ..Moflrò vfin anche di en-`

_trare con finta ,cordialità negl’-intereffi della “ſua perſona , e del--~

ia ſua ſiima, e perciò 'gli ,venne dolcemente 'perſuadendo , 'che

,per non ſomminiſirare a’ ſuoi nimici maggior ragione di diſcre

. _ditarlo , il Giannone ſarebbe gran ,ſenno _ad uſcire* di Ginevra _

in tempo dei Preaetzo Paſquale, e adçmpier queſio,_giuſta il ri—

'_to , e ?Ordinazione della Chieſa , in Luogo ’Canohco , 'a che

egli avrebbe panno valerſi dei ſuo villaggio , e delia ſua caſa,

'di Veſnà; ed appreſſandofi il di 19. dl Marzo giorno oonſe.

\. ` grato.

ì

fiato ſomministrato dal Signor Giovanni

Giannonè fi liuolo del flaſh-0 Autore, il quale Rava allora in compagnia del

Padre,- ed e confermarordalia breve Vita del Giannone ,prepoſta all’edizionedi.

.Fincvra delia Sioria Civile, fatta nell’ anno 174,3. coila data dcll’Aja, e del_

l Autore‘ da.: Anecdazcs Eculdſiastiquer , nella `Prefazione prepoſia a queſto ſi@

_359; lizza“? ,ìíî Aetflgrëzm. 1351 tÎÎBx‘ldfluëk noi, Paralsttîms* il? ?Breſſo
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grato dalla Chieſa a S.Giuſeppe, il Guaflaldi, che portava co

fiteſlo nome »lo invitò ſegnatamente per quel giorno nella ſua eañ‘

ſa in Veſnà , dov’ egli diſſe , che ſolea paſſage quel di in ſesta

ed in allegria , affin di lbleimizzare giulia il coſlume il ſuo pro

prio nome . Il Giannone da sivreplìcate , .ed importuue iſhnze

ſollicitato non temendo', *nè avendo ragion di temere ,sì piano;

e naturale vcompariva l’artifizio del Guaſìaldi , d’alcun male ,

che ſovraſlar .gli potea , gli promiſe .volentieri di andarvi , 'ma

una dirOtta pioggia, che ſopravenne glielo impedì in quel gior

no; Non per quello ſi arreſlò il Guaſlaldi di ſollicitarlo ſempre

'p più‘al venire a ricevere ilſuoi complimenti in Veſnà,` coloran

do bene ſe ſue premure ſono l’ amichevole conſiglio già dato

al ~Giannone ‘di dover ſoddisfare in quel Villaggio,cb’è Gatto

liço , al Precetto Pafllualeñ allora già che ſi approſſimava il temñ

di doverlo compiere . Si ſlabil-i quindi tra di loro il di del—

le Palme , nel quale il Giannone dovea trasferirſi in Veſnà.

Ma il Gttaſialdi anticipo ancora d’ nn giorno , e ſen venne il

Sabbato .innanzi .con una ſeluca già preparata a traſporth il

Giannone per 'lo Lago Lemano , dicendo'a coſlui , che offren

ilogli in quel‘ giorno la ſorte un' tempo propizio , era bene ~di .

.coglierloſi col `metterſi ſollecitame'nte in ‘barca , .più toilo ch’e

ſporfi all’ incertezza del tempo del di appreſſo . ll Gianutmcla

:ſciatoſi perſuader di leggieri dalle-.parole del Guaiflaldi ,, verſo le

.ore 22. d’ Italia del `Sablztato fieſſo , ſi poſe inſieme con .coſtui
'e col vfiglio , e col Chenevè .padrone dellaſua caſa ‘nella-ſeine:

già pronta , la, quale per lo Lago Lemano gli conduſſe in pit:—`

ciol ora a ‘Veſnà. Il Gnafialdi appena giunto ſi affaceudò afare
a’ ſuoi oſpiti .un “lauro ricevimento , ed a preparar loro una mſia

gniſica cena , la quale. ſu tale , che cominciò , comechè troppo

tardi, a ſar @mare il Giannone in ſoſpetto di qualche artifizio,

_ ‘che vi poteſſe eſſere di ſotto naſcosto.; I diſcorſi , ch’ erano nel

la cena tramezzari dal Guaſlaldi, non ſi aggiravano quaſi in al

tro, che in eſprimere in diverſe ſoggie il contento, e 'l’ onore,

di’ egli diceva d’aver ricevuto in quel giorno, albergando in

ſua propria ..caſa un si grand‘nomo, qual"egli magnificava d’eſL

`ſere il Giannone .. Preſe quindi coſlui maggior moti-vo di dubÌ-ñ

tar della perſona del Guaſlaldi . Ma non era più tempo di pen

.Ìſare a metterſi in ſicuro : altro non restava iu quella occaſione

al Giannone, avvezzo già da più tempo agli avverſi colpi della

fortuna. cſie'armarſi interiormente di coraggio , e di fortezza ,_
I T0m.`VH. ‘ ì V, a - t- .:edi

--n‘` _

**A A
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di cite era ſolito l’ animo ſuo munirſi nelle maggiori anguflie.

Terminata la cena il Giannone inſieme col figlio ſu intro

dotto in una (lanzo di letto dal ‘Guaſlaldi , il quale ſermatoſi in

compagnia d’eſſo loro, pareva , che non“voleſſe iaſciatgli porte a
dormire ; talcltè ’l Giannone figlio ſiſu obbligato a dirgli , cite

aveHè la pazienza d’ uſcirſt ſuora , poichè ellì voleanfi mettere a

letto, e chiudere la porta della ſlanza , giulia il coflume , Cite

avevano ſempre ſerbato ne’ loro viaggi. ll Guastaldi gli aſflcurò,

cite niente v’ era a temere nella ſua caſa , perchè uſare doveſ—

ſero si fatta cautela ; e queſio detto ſe ne andò via. Effi ſer

matono ciò non oflante la orta della camera , ed indi poſerli

nel letto agitati da vari ſo petti , e timori. Cominciavano giàa

‘leggiermente addormentarſi , allora che ſentirono un ſorte rumoc

re alla porta della loro‘ fianza,` e quella sbattuta da più gagljar.

di colpi; da cheeſli ſpaventati gridarono: .Chi batte? Ma neſ

ſono riſpondendo , e ſeguitandoſi tuttavia a ſar forza a quell’u

ſcio, ſu quello ſpalancato,_e gittato a terra.

Ciaſcuno pu‘o immaginare di qual ſorpreſa ſu al Giannone

il vederſi entrare alla testa di molta gente armata il Guastaldi ,

non più accompagnato da quel dolce, ed amichevol viſo , che

ſino a quell’ ora a bello ſtudio aflettato aveva , ma in aria di

fierezza , ed in altiero co: legno. Coflui accolìatolì al letto con

una lanterna in mano , intimò loro co” aſpro ſopracciglia l’a:.

testo per ordine di S. M. Sarda ; indi ſattogli levare in fretta ,

ordinò alla ſua gente , che teneſſero ben guardati ambedue i

Giannoni , ed.il Ginevrino , ch’ era venuto in lor 'compagnia,

il quale dormendo in un’altra lìanza , lo avea limiltnente in

quella ſoprappreſo , ed arrellato , e che ſopra‘` di ’loro ſi faceſſe’

*ricerca dt certe ſcritture , o altro che mai fi ”Caffè , fino -a

che e xi ſi trasſ:rî-fiè in Ginevra per provvederſi :d’alctina co~

modita da traſportargli nel luogo lor destinato. [i Giannone non

nè a quello trai-tenerſi , che non prorompelſe contro del Gu‘a.

Hildi inaſpri rimproveri; chiamandolo perfido e traditore , efl

uno de’ più indegni ‘mo-liti, che ſi nalcondevano ſotto la ſpezie

umana. Ma il Guaflaldi con intrepido 'viſo nulla 'curando le di..

'mangiare-parole , onde, il Giannone lo coimava , conduſſe lui

inſieme col figlio nella can-era ov’era trattenuto il Ginevríno.

Appena .che il Giannone ebbe vedute coliui , il ringrazio dell'

_amicizia , che contrarre gli avea fiuto col Guastaldi il peggior

’ inemo ”etti-vea ſulla Terra. Quel pover' uomo dolente, e iajzrÎ

man
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màndo per la ſua diſavventura , non meno che per quella del

Giannone, moſh'ò col fatto la ſtia innocenza, e fi ſcusò , dicen

do , ch’ e' non ſi ſarebbe giammai aſpettato un sì infame tradi~

mento da un uomo , del quale per più tempo 'coltivato avea,

l’amicizia. Inteſo dal Guaflaldi con volto ſereno cotefio loro

ragionamento , cavò ſuora l’ordine del'loro arreſlo venuto lì

dalla Corte di Torino ,e ad eſſo loro -loleſiè . V’ era in quel o

deno‘tàto il Giannone ſono altro nome e cognome si bene con

tali circostanze , che convenivano perfettamente i'n lui , ſiccome

ia ſua ‘et-à, la {latura , ’e le fattezze. Dopo di ciò il Guastaldí

,rinnovo alla ſua gente d’ arme l’ordine d' tina ſollecita cullodìil`

di tutti ‘e ’tre loro, e parti immediatamente per Ginevra ñ. Nos

ſu ſpeſo in altro quel piccioio intervallo , ch’-…effi ben guardati

aſpettat- doVettero il ritorno del Guaſtaldi , ſe non che in ama

re deglianze , ed in ſnnesti preſagj , che un si fatto accidente

inducea di leggieri nell' animo del Giannone , ed in teneri p, 'e

dirotti pianti , che Cavava dal petto del figlio la diſavventura

del padre. \ - ‘

intanto îl Guaflaldi tornò di Ginevra ſul ſar del giorno

con un caleſſo , ed un cavallo da ſella , e laſciato in libertà il

Ginevrino , miſe i Giannoni in caleſio , e ſe a cavallo , e ſa

c‘endo da Condottiero preſe la via di Chiamberì Città princi

pale della Savoia , ſeguitato da tutta la ſua gente d’ arme, cha‘

circondava i prigionieri. Egli portava in mano un ritratto deli

Giannone, del quale quelli gliene avea fatto un preſente in Giñ‘

nevra, e veniva di paſſo in paflo gridando per via .' un grand"

:torno , un grand’ uomo“; Coficchè tutta la gente, ch'udiva sì ſat.

te parole,credeva di ſicuro, non ‘eſſendo ancor fatta la pace" di’
quella guerra , che fin dal 1733. eralì ſiaccel‘a,cbe qualche Ge

nerale , o altro gran perſonaggio del partito Austriaco foſſe’con

dotto prigioniero . Arrivato-a Chiamberi il Guaflachi nc diè'

ſubito parte al Conte Picon Governatore del Caflello. Costuí"

Ibedi in frettaun corriero con questo avviſo alla Co‘rte di To

rino , dalla quale ritornò ordine, che i Giannoni foſſero traſpor

tati nel Caflello di Miolans 12. miglia diſcoflo da Chiamberí.

In quel mentre il_ Giannone ricevette dal Conte Picon continui

complimenti e cortesíe fino al momento ‘della' ſua partenza., in

cui il Giannone padre ebbe nei ſuo caieſſo per guardia l’Aìu- _

tante Reale del ſuddetto Governator della Piazza , il quale era _

fratello del, Guaflaldi , e’l Giannone figlio‘fu in un altro calelſo

M 2 ’ ac
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accompagnato dal Guastaldi medeſimo ſino a Míolans, dove_ giun

ti, furono ambedue i prigionieri conſegnati in poter del Lava

lie: le Bianc Castellano di quel Caſtello ,. il quale aſſegnò lora

_due camere nel Calieiio, ed a ſpeſe deiiſuo Sovrano loroſom

miuistrò gli alimenti. ›

ll Giannone non ſi perdè d’ animo a- si ſacca' ſciagura,dac~

chè egli acquiſtato avea nel corſo di tantianni- , in cui le Iue

coſe erano per lo più gite a roveſcio, una temPra tale., che i

mali non abbattevano del tutto il ſuo ſpirito , ſicché ſubito non

[i ”ſolveſſe a penſare ai rimedio. Per la qua] coſa app:na ch’e’
ſu rimeſſo daiie prime e gravi agitazsoni dei ſuo animo , ed'v

in qualche modo aſſicurato di non eſſer eletto a piu crude-i de~`

flino , ſi rivolſe a penſare i modi , onde ſciogliere lì poteiièro

que’iaeci , da cui ſi vedea- avvimo. `Ricorſe con pzù memoriaii ›

alla clemenza dei Re di Sardegna ,e fece più ſuppiiche ai Marñ,

dieſe d’ Ormea, primo e gran Miniflro dl quelt’ 'incomparabi

le Sovrano , per muovere a ſuo. favore ’l’ animo compaffiunevole_

deli’ uno, e’i zelo e la virtù dell'aitro. La Corte di Torino

il luſingö per ali'ora -e per` qualche tempo 'm appreiio,che‘ co

me raflettati foſſero gli affari d' italia ancor incerti, e mal ch

ri , avrebbe avuto il debito riguardo per la perſona di lui , e

proccurato un convenevole compenſo al.ſuo merito . Ma ſicco

me noi non ſappiamo leragioni onde il Re di Sardegna potè

eſſer moſſo- a ſar arrestare il Giannone , cosi' vano mi ſembra il
ricercare perchè si fatte' promeſſe non vennero giammai ad eſ—_ſi

ferro. ~ .

- Intanto il Senato di Ginevra; avuta notizia coi ritorno dello

Chenevè dell’anello del Giannone , deliberò con ſaggia -precau

zione di porre in ſalvo le robe, e le ſcritture di cotiui. Furo

no quelle adunque dalla caſa. dello Cbenevè rimoſſe , e mafie‘

in potere dei Signor Iſacco Veruet onesto e, ‘diſcreto uomo ,

ed oitracciò amico dei Giannone , di cui abbiam fatto onorata

menzione poco innanzi, affinchè‘costuì gli aveſſe in cuflodiarad

ogni ordine‘, e diſpoſizione del Giannone (a). ln fatti col Per

meflo dei Governadore del Cafleiiodi Mioians il Giannone

mandò a togiíèredi-Ginevraia maggior parte delle ſue robe,

e de’ ſiÌOi-ilbſi ,. "e *manoſcritti `, che iurono preſſo di iui traſpor.

` i - , tati..

z (a) Lettera del Signorlſacco Verne: al Signor Giovanni Giannone. de’ç‘
ì' Agoste 4740. l ’ - ‘ .

f.
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tati’ in quel Caflello (a) .- Trattanto_ il Giannone‘ per isſuggir la

noia ..che l’ozio della prigione recavagli , proccurò di darli a

qualche letteraria- occupazione , avendo quivi libera facoltà di

farlo . Trovo per' ſorte a comprare in quel Castello per pochi

-quatirini un T. 'Liv-io , alla lezione_ del quale e’ſi volſe intiera—

'mente, *e quindi alla traduzione di eſſo in volgarerltaliano. L’

impegno, ch’egli preſe di tradurre quçst’lllorico, il conduſſe a

mano a mano nella meditazione di quelle coſe , che uno ſpiri—

to rifleſſivo ſuole in un si-Tſàtto libro trovar degne ,del ſuo ri

nar—_do ,. ed‘ oſſervazione." Quindi dopo di avere traſportato in

ëtalíano alquanti libri di' quella Storia ,, ne interruppe il _proſe

guimento-g affine di radtinare in alcuni diſcoiſi le conſiderazioni,
ch’eſigli ſane avea fludiando quell’IfloricÒ. Diviſe cotesti ſuoi ra

gionamenti in due parti. Nella prima egli- preſe per argomento

la Religione de’ Romani , ed i ſuoi riti: nella ſeconda la civile

prudenza di quel Popolo, la ragione’ delle ſue conquillc,_e del

d'iátamenlo del ſuo Imperio ſu tante , e si varie Provincie , e

Regni del Mando.: e finalmente la ſapienza ', e- Pan-;mirabile

politica , di cui ſi valſe in reggere e governare tante diverſe

Nazioni' di genio differenti e di -collumi . Terminata quell’ Ope

ra ſi ‘dette a ſcrivere diſtintamente la ſua propria Vita ,' e dopo“

di quella‘ t‘raduſſe'dal Eraìnzeſe alcuni libri , ſiccome il racconta'
del congreflb del Diavolo con Lutero ſopra le Mçjlèpirivate, e l’Un

zione de’ Preti , colle rifle ioni fatte de‘ noflri Dottori Cattolici ,* e

ìà 1V. parte della Storia Generale del Signor di Sainte Marte,

~la quale comprende lo Stato d' ll‘ílllíl , e d’ alcune famiglie' del?

Regno di Napoli,e di Sicilia. Stando in quel Caſtello gli ven-`

ne alle mani la' Storia del’ Piemonte , e‘dèlla Savoia ,.dalla- le—i

zione della'quale egli'ricavò le ragioni’, ónd'e p'oterſr meglio

avvalorare il dritto del' Rc di Sardegna' di dare" la‘ nomina a’Ve—

ſcovadi di que’ due Principati, per cui qlleſlÒ Sovrano era a

quel tempo in contiaſlò colla Corte" di Roma. Dill-:ſe perciò

su~di quello lirggetto un’ trattato’a'prò del Re di Sardegna, a

cui il fece preſentare ſotto ſperanza di elſcrne c'olla libertà :i

meritato (b). Ma non' per queſto flimo quel Sov‘rano di :ila-ñ,

. , ' ſciar—z

(a) Citata lettera del Signor’Vernet’l

(b) Turr‘c le notizie qui ſîrpl'íl riferite ſono‘ autenticare dalla testimoníanu'

del figlmolo delGiànnonç, il quale fu inlìcme col padre nel Caflello di Mio

laxis, c ſcriſſe, manueco’fiui diuava, tutto ciò, che il nostro Aurora WWW”

in‘qucl Lastollo‘.

 



ì'áo VÌT‘A’_DI

ſciarlo della' ſua‘ prigionia , ’è‘i bene di migliorare alcun poco la

"Condizione di eſſa. .Era il Giannone ſlato rinchiuſo nel Caſtello

di Miolans dal meſe d’ Aprile dell’anno`l736_. ſino a’ 13. di

Settembre del ſeguente anno 1-737, Vera coſa è , che la uma

nità , e‘l favore del Cavalier le Blanc Governadore di quel’

Caflello non permiſero già , che a tutto rigore eſeguito foſſe

l’ ordine della ſua prigionia . E’ gli accordi) ia libertà di päſſeg.

‘giare n’e’terſhini del Caflello,almeno per ñun paio d’ ore al gior

'no -in ſua compagniazlvolle, che le fianze , cite il Giannone co

là tenevazpoteſlero reſlar aperte per tutto il giorno, e ſi china

deſſero ſolo di notte ,ed altre ſomiglianti cortesie gli usò , che

reſero al Giannone men grave la noia e"l diſpiacere della_ pri~

`gione . Eſſendo quindi piaciuto nel meſe di Settembre del '1737.‘

Alla Maeſtà del Re di Sardegna di ſar traſportare il Giaëmone

nella Cittadella di Torino, `~affin di averlo più d’ap’preſlb al ſuo

ñ real ſoggiorno , ſu queſto ſovrano ordine eſeguito inv maniera

che quantunqtte da prima diſpiaceſſe al Giannone ,- ebbe` dipſioi

cagiOne di eſſetne ben contento . Adunqne il di 14.. di Settem

bre del denotato anno il Giannone padre' ſu fatto" chiamare dal

Cavalier le Blanc nel ſiro appartamento , dal ;_quale comunicato

'li il nuovo ordine di S. M. Sarda, eon .cui ſe gl’ imponeva di

overlo ſar írasſerire ,nella Cittadella di ‘Torino, il Giannone ſu

ſit quell’ iſlante coſlretto a partire, Rimaſe ivi il Giannone fi
glio afflitto e vdolente , si per eſſere ripentinamente ſcompagnato

dal padre , si per l‘ incertezza , in cui era del nuovo destino di

lui. Ma 'o‘tto di dopo la partenza del i (padre‘ accordata gli ſu la

grazia dal Re di Sardegna di eſier me o in libertà , e fornito

’alcun denaro , con .cui far poteſſe quel viaggio , che più gli

ſoſlè a grado . Ginnſe al ,Cavalier le Blanc coteflo grazioſo orñ'

dine di S. M. Sarda Ia none de'22. 'di Settembre, e ſull’ifleſſi

ſo punto andò nella ſlanza , ov’ era trattenuto il ,giovine Gian

' none, a ſvegliarlo e farcelo noto . Il ſe quindi levare in fretta,

e" gli numerò 20. doppie di Savcàja , e 3.0- ÎÎre În argento per

le ſpeſe del ſuo, viaggio , intíman ogli al tempo fieſſo , che fi

diſponeſſe a partire immediatamente , e non fermarſi in verun

luogo ſoggetto al dominio del Re di Sardegna più d’ una‘ ſola

notte . Il Giannone cercò alcuna guida, che di là il conduceſ

ſe ſn’l pubblico cammino d’ Italia ‘, e gli ſu dato un Sergente;

Volea partendo portar ſeco il ſuo piccolo ‘bagaglio, e que’libri

‘e manoſcritti , che il padre ſuo laſciati avea in quel Caflcllo .

. \
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Ma gli fu queflo vietato dal ſuddetto Cavzlier le Blanc 5 così

che egli pani quella flellà none dal Caſiello di Miolans in com- '

pagnla d’ un Sergente ,- ſenza portare in doſſo, che i ſoli ſuoi

veflimenti. La ſua guida il conduſſe fino ad un villaggio , che

menava driuo nel pubblico cammino d’ Italia, e quivi laſciato

lo tornò in dietro. Il giovine Giannone ſeguirò il ſuo viaggia

per Napoli , e quindi li trasferì in Ungheria a ſervire da v0

lontario-:nelle Truppe Auflriache , e propriamente nel Reggi

mento Marullí , in cui militò per alcuni anni‘ 5

Il Giannone padre intanto traſportato nella Cittadella di

'Torino 3 ncn ſu quivi per verità tenuto ſu ’l principio in tanta

libertà , quanta‘ goduta n’avea nel Caſtello di Miolan55comuuo~

ciò la clemenza del Re di Sardegna non faſcio, ch’ e li tratta*

to- foſſe in altra forma, fuorché iu quella , in che lo ono tutti

î 'prigionieri- di qualità . Egli ebbe la facoltà di poterli occupañ_

re negli, flu’di, e nelle applicazioni, che più gli erano a grado;

e la licenza di paſſeggiar nel Dilli'euo della Cittadella. Gli ſu

ſolamente vietato di poterli impiegare al travaglio d’OgnÌ ſorta

di corñpolizlrni (a). Quindi può renderfi ognuno ſicuro quanto‘

vane già foſſero le voci ſparſe in Italia intorno al rigido,e ſe—

vero tranameñlo , che il Giannone ricevette-nel Cafieilo diTo

“nno. ,

'Neil’ anno *1’738: n'remre che il ‘Giannone era trattenuto

nella Cittadella di. Torino uſcì in Amflerdam da’torcbi di-.Gio

`@anni Catuflè un picciolo` libro Franzeſe imitolalo Anecdozes Eee

ciéſíafliqaes (b), di cui ſi crede lia l’Autore lo fieſſo Signor 'Io-È

ſacco Verne! , di cui abbiam più volte fatta onorevole ricor

danza . Nella prefazione di quelio libro vſi fa del Giannone un' '

grande , ‘e giudiziofo elogio › ed inſiemeîfi da un piccolo r ~~Quaglia delle -ſue diſavventure . Indi l’Amore di eſſo eſaltaiizäo

'xl pregio , e l’utilità della Storia Civile prende ari-aſportare in

~Franzeſe: , per vantaggio de’rſuoiì` nazionali tutti á .capi-wii de!

primo tomo di queila Storia ,` clic riguardano la diſciplina-,e

(a) Lettera dei Duca Falle; di Gaimalenga a! Signor’ Giovanni Giannonein

‘tra de’iz. Giugno 1748.

(b) Eccone ſincero titolo : Amelio/:s .Ealf/ÎJ/fijues co menant la o-lice.

-Cc la diſcîpline de l’Eglile’Lhiésieiiiie depuis ſon érabliſſcmeut juſqu’au LEE*

'ele5 les inuigues des Evéqum de Rome , 8c leurs uſur arions ſur le tempore!

`des ſouverainsv Tiré:: de l’H-st-nrc du -ioymmc de: ‘Pics de GWÎWW

{és-a* Rome. A Amſhxdam che; Jean Lande `17.38. _

-ä
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la polizia Ecclefiastica,dando loro il ,. titolo di AnedotìEcclefiastic‘r;

ſiccome quegli , che meſſi l’uno dietro l’altro' ci moſirano in`

Breve un ;vivo ritratto di quella grandezza , ed illimitata pode

’fià , a cui giunſe con vari modi ed artifizj la Corte di Roma'

nel.corſo di dieci ſecoli. . i _ '

ln queſto fieſſo anno -1738.z«la Corte di Torino -enirò nel

l’impegno di ridurre il Giannone a' più rimeſlì , e criſtiani‘ ſen
..timenti, ehenon erano qttelli,>clt’egli avea nudrito infino `allo- i

ra. Fu perciò dal Marcheſe d’ Ormea, dato il carico di qttelia

ConVerſione al -P. Giovambatifla PTEH‘er dell’ Oratorio, il’ quale ci:

,rende teflimonianza in ſuo aurentico attellato, flampato la prima"

Nolta da Monſignor’Tria Arciveſcovo di Tiro (a) , d’ averlo ‘ip

` poche conferenze condotto .a detestare ſinceramente gli errori ,

"ed i traſcorſi, in cui’ era inciampato negli anni addietro.~ Quin

'di il Giannone ’s‘induſſe affare dinanzi al' S. Uffizio di Torino

:nel meſe di Marzodel 1738. la ſua ritrattazi‘one, o_lia Abbia—

n‘a, la quale ſu da -eſſo steſſo eſpréſſa in que’ termini , ’in cui fi

“legge ‘dietro queſiaVita.,;in Conſegnenza di che egli ottenne ſor

-malmente l’ aſſoluzione dal 'Vicario Generale vdi quei Tribunale

nel di 4.. di'Aprile dello fleſſo anno, _Da questo tempo in a
,vanti egli ſi occupò ſempre', ſetondo ne ſa _ſede'iilR Prever ſttſio'

direnore di ’coſcienza, nella lezione deÎLibri Sagri,di qualche

_"-Opera di S. Agoſlìno , e de’ migliori ,eſpoſitori -della Bibbia. La

guerra acceſa nel 174-1. ianurop’a -, ed in Italia ſpezialrnen'te,

vfece riſolvere la 'Corre di Torino fortemente in quella impegna

:ta _a porre ..il Giannonein luo o di maggior ſicurezza‘, cheñal

lora non *era la Cittadella di Forino." Fu iquindi condottov nella

Fortezza di Ceva , ove dimorò ſtno all’ anno 174;. Quivì fece

penſiero di comporre qualche _Opera Morale,~détta qtiale ſipar

~ ‘la in una lettera di là ſcritta dal' Gíánnone 31 P- ?fewer-f, die
:dovrebbe eflere inſerita` neiſicollui attestato ,ſe non foſſe per ne

"gligenzaſiata traſcurata ’dacoloro , che fi ſono .preſi la briga
…di .traſcrivere l’intiem* ,tenerſi-"dì q-neî-IÒ.- - i ~

- fl Nel 174;. -il Giannone ſu 'dalla Fortezza di Ceva ricon

dotto ttefle ‘cittadella di Torino ,› "e posto di nuovo ’ſotto la di

.:ezio—

(4) Monſignor» Gimmàudreì Triaxstampò ,in -Roma le ſue Offervqiorii, Cry!?

z (A, [ammala polizia rie/[.2 chieſa’ 'contro ñil Giannone in ,un tomo in quarto.

“Sotto il nome :di Pietro di Paolo Prete; di poi le riflampò nell’annp [752,,Îín

Roma ſotto il proprio nethe- Nella prefazione viè inſerito il drago arkaſha).

o `.
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_ſue azioni , .e de’ ſuoi ſentimenti.

7Î~V

-rezione ñdel P. Prever. Costui il trovò fermo e collante nel ſuo

ravvedimento., e ne’ ſentimenti di Religioſa vPietà *Cristiana , co'.

quali n’era partito (a) . Egli avea lo ſpirito rimeſſo, e .l’ani—

.mo tranquillo , nè in lui ſn oſſervato giammai alcun ſegno di

noia, o di diſpiacere , per elle-re tnttavía .tenuto in ,cullodia, e‘d

in prigione. Per .verità vnon è , che degno di meraviglia il ge

neroſo coraggio ,,e la continua prontezza d’animo, cb’egli ſerbò

ſempre nelle ſue `travenìie , e maſſimamente nell’ultima, la qua

Le ſu niente meno , che una conti-nua .prigione `di 12. anni.

Merita vancor lode la confeffion fatta ſull’ ultimo della ,ſua vita

de’ ſuoi -ſalli, ed errori, ove .noi aveſſimo , fuori della tellimo

nianza del ſuo direttore,la quale ~_.ci ſi .rende cla ,perſona ſoſpet

ta , ed intereſſata , altre -indubitate pruove , che la ſi foſſe llara

ſpontanea 5 e ſincera ;dappoichè non ,è da credere per _le circo

ſlanze, che accompagnano quello fatto , .ch’egli fi riſolvelle ,da

ſe fleſſo , e per mero impulſo della ſua .coſcienza,a ſare dinan

zi alw Tribunale del S.Uffizio una si ſolenne ritratiazione detle

Troppo era egli illuminato

per riconoſcere ingenuamente di quello Tribunale i fulmini , e

l’ autorità. .Quindi io ſuppongo ”è .ſenza ragionevole motivo,

di’ egli indetto vi ſi ci ſulle , o per le inſinuazioni del ſuo _dif

rettore di coſcienza ſegreto meſſo ,del Vicarzo Generale del S.

Uffizio di Torino , o ſorſe ancor da ſe Belli) , affiw di rendere

per queflo mezzo_ più piana ed agevole la via al ſuo deſiderato

ſcampo. :Mi.conſerma via più in questo penſrero il tenore del

la ”trattazione (b) da ellblui ſcritta si ,bene . ma giulia l’ ordi-ſ*

marie formule di quel Tribunale, ln quella egli s’incolpa non

ſolo delle ſue ree azioni , ma ,eziandio di quelle, che noncorn

pariſco-io agli occhi di tutto .il Mondo , fuorché a' ſoli Minillrí

di quel Tribunale , ſe non che indifferenti ,. ovvero lodevoli :

mofira di drſapprovare generalmente la llampa, ed i ſentimenti

ſparſi ne' ſuoi libri, anmra imparziali , ed innocenti , quali ſo

no il .Trattato Storico intorno al cpncubinaro .e ’l libro dx." carL/Îliir,

G’ dicaflerüs urbirJ/indobomc …e quello con un tenor ,tale ,o che

,ognuno al primo guardo il.1i00noſce per lo conſueto flile" del

S.Uffizio . Non laſcia egli però 'accortaniente ,di ſoggiugnere in

ciaſchedun capo .della ſua ritratta-:zione poche_parole ' , per cui
Tom.VII. X i cer

(4) Citato arreſtato del P.Prever. .. in:. f. - ‘e- l ..(b) Riuattazione del Giannone in ſu ‘l principio.” j. .. . l. .. . ..e..

-—'›`_ E*
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cerca di dare al Lettore alcuna ſcuſa di quel fatto fieſſo , dei

quale moſlra di chiamarſi reo .- In oltre ( ciò che deve ſare mag

gior peſo nell’animo d’ ognuno ) egli tace d’ alcun fatto le ve.

re circostanze, anzi altre ve ne aggiugne lontane dal vero, per

comparire meno colpevole dinanzi al Tribunale , cui. era co

ſlretto a ſare la ſua abbiam. Confronti il` Lettore il veridico rac

conto tratto dalle ſue proprie lettere, e da altre autentiche me

morie , che noi abbiamo di ſopra fatto del ſuo- Trauato de` con

ſigli , e dicaflèrii della. Città di. Vienna ,. e delle circostanze, che

occorſero nella ſlampa di quello , con ciò, ch’egli ne dice nel

num. 3. della ſua ritrattazione , e lì avvederà ſenz’ altro , che

non era gia il cuore , che il movea a cos'r dire , ma o la pri

gionia , o altro potente motivo . Si ſcuſa nel num. 5. dicendo:.

a Per ciò, cbe riguarda gli altri. manoſcritti, e note ,~ cbe tene-ñ

z, va meco , e ritrovati, non. ſono checartucciem picciole me

n morie,_ che ſecondo andava leggendo alcuni. Autori io notava,

:o ed ancorchè aveſſero relazione fra. loro , e portaflèro ſëco un

:o gruppo. di diverſi errori, non ſurono da me abbracciati, ma

a unicamente per notare gli altri. ſentimenti,e.d in ciò conſeſſo

s- d’ aver errato , perchè non doveva nè leggere tali libri , ‘nè

n traſcrivere da eſſi tali errori n (a). .Ma quello ch'egli quì

dice è tanto lontano dal vero, che ſuffille ancor oggi la ſecon

da parte del ſuo rrr'regna, intitolata ilì Regno Celefle', in. cui s‘in~

gegna di propoſito Cut) molte ragioni ed autorità, alla maniera

de’ Proteſlanti , di abbattere i principali dogmi , ed 'i religioſi

riti della- Chieſa Romana; , e di piantare in lor vece quelli. di

altre Sette, o le dannata opinioni d'r particolari Teologi . Leg.

gaſi finalmente per intero la ſua ritrattazione , e- non li vedrà

altro , clic le ſolite fórmole, e le ordinarie protestazioni, che il

Formulario delv Tribunale dell’ lnquilìzione mette in bocca di

ciaſcbeduno , che ovvero per mera forza , OVVero per indiretto

' coſlringimento ſi rilolve a fare ſimili abbiure ,. dalle quali non

può giammai uom prendere ſicura norma. del vero ravvedimen

to , e della ſincera ritrattazione de’ ſentimenti di colui , ſottoal

nome dei quale comparilrono di eſlër. fatte . a

D’altra parte nLn ‘e la relazione 'ſaltaci dal. ſuo direttore

di coſcienza di tanta autorità, che poſſa da noi ammetoerſì ſen

23

(4)' Si uniſìa ai num. f. della ſila comparizione , ciò :Negli dice nel [ho

‘az/tirare income al ”rr-gno.
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-aa eccezion veruna. ’Quelli era un Religioſo della Congregazio-,

ne dell’ Oratorio , e però ‘per iſlituto , e per ſentimenti ligio

della Corte di Roma; la .quale non Fotcndo .ottenere da quella

di Torino .troppo ſaggia nc’ſuoi con igli ed azioni , una ſimile

vendetta ſulla ;perſona .del `Giannone a quella ,che ‘in altro rem.

po ,procacciato -s' aveva colle ſue xproprie .mani ſulla vita di Fer

rante Pallavicini (a) , -ſi rivolſe accertamento .ad altro partito,

e ad altri mezzi. .Proccurò _per ſollegno della ſua cauſa di ſar

comparire ‘il Giannone .dinanzi ,al Tribunale del S. Ufficio , e

fl’ ivi ſar -fare ſpontaneamente, corri1 ella vuole che .li dica , una

ritrattazione ſolenne de’ ſuoi pallini ſentimenti , ed operazioni,

affinchè ~-giovar ſl ,poteſſe in avvenire ;di si fatto ſcudo contro di

chi mai -prerendelle .d’ avvalerſi delle ragioni, e dell’autorità di

iui , e per affievoiire a quello modo la forza dell’ une , e dell’

altra . Quindi ſli vede , che lo Beſſo P. Prever , di cui la Cor

'te .di Roma (b) ,sì opportunamente {i valſe per indurre il Gian~

none a ſare vuna si fatta abbiam , sſu negli atti di eſſa aſſunto

per Attu:*ìo~dal Vicario Generale del S. Uffizío di Torino (c),

affinchè più autentico, e credibile compariſſe agli .occhi del Pub_

blico tutto quello, cb’egli afferma ;nel .ſuo .attefiato ,, -ed io non

credo , che alcuno ſarà per riputar vana ,ovvero temeraria que

lla opinione , ;ove vo liaravere il debito .riguardo alla ſpezia!

cura ed avvertenza , c e ‘han preſa coloro , -che ;ſi ‘ſono brigatì

a riſpondere alla Storia Civile, c altri partegiani della Corte di,

Roma” di ſituare per intero ne’ .loro libri cotefla :ritrattazione ,'²

ſiccome :hanno ‘fatto ſpez‘ialmente Monſignor Tria -nelle ſue Of'—

_ſèrvazioni Critiche contra il Giannone , il Novelliſla Fiorentino

nelle novelle dell’anno ‘1753. (d) , e ’l P.Za_ccaria nella Storia

Letteraria d’Ltalia (e); avviſando em peravventura , che ove ar

rivar non .potell'e la forza ,degli .argomenti contra il Giannone

adoperati, :ſarebbe per giugnere probabilmente l’ autorità di un

atto si autentico, -e ſolenne. .1 ›

Ma tempo è ormai di ritornare ;alla intermeſſa narrazione

,di que’ fatti‘, che ſi appartengono all’ ultimo periodo della Vita

del Giannone. .Dopo ch’ egli ebbe 'fatta la ſua abbiura nel S.Uſ

. X 2 fizio

a) Vedi 'il Dizionario di Mori-ri all’ artic di Ferrante Paüníciai.

b) Ada l’erraéìationis Petri Gram-me ſu ’l principio. -

e) Ada Rctraéìatiom's Petri Gian--mc- 7 `

d) Nuvdle let.er. dell’anno z e): 710. e fl'g.

(e) Storia letteraria d’Italia ddl’auno 1753. tony. cay. u.
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fizio di Torino, e~ ricevutane l’ aſſoluzione ſu tenuto in maggior

libertà, che non avea prima goduta.- Potctte a piacer ſuo par.

ſeggiar ne’ termini di quella Cittadella , ed aver in ella-,,-ſiccoì

m’ ebbe ,. le viſite' , e la converſazione de’ migliori uomini dì

quella Città, e de’più distinti perſonaggi della Corte. il cori.

diano aſſegnamento-,el‘te gli fece il Re di Sardegna fu ſempre

lo (leſſe . Per quello conto, e per altri ancora egli ſu liberal..

meme trattato‘ dalla muniſicenza di quel Sovrano , il qual* ebbe'

ſpezial cura a‘ ſario reſlare ben ſervito , e parlo ſuo vitto , e:

er lo ſuo veflire in tutti i luoghi ,. ove tenuto ſu in arreſlo r

il] ſno tenore di vita ſu ſempre il medeſimo dopo il- meſe di

Aprile dell’anno 1738-. , e: ricondotto ch’ egli ſu nell' anno 174;.

dal Caſiello di Ceva nella Cittadella di Torino niuno accide: ee

intervenne, che lo alterò inñmenoma parte ſino al. di- della ſue .

morte . Nat-ra il Pr Prever nel mentovato ’atteſtato . che il Gian,—

none perſillendo tuttavia in que’ religioſi ſentimenti, e coſtumi,

in cui egli lo avea- confermato colla ſua direzione: ,ñ ebbe diſe

gno di comporre un’ Opera , nella quale trauar voleva delle ve.

re~ maſſime' del Vangelogin- cozrtrappoſizione di quelle del Mon*

do ſalſe 5 ed~ erronee:.- Ma ſopraggiunto- dall’ .ultimo ſatal- malo

re ,. che dalla preſente vita il. tour-aſſe: , rellò coteſlo diſegno

vuoto d’effetto. La ſua merte ſu occaſionata da una ſorte co

flipazione contratta col paſlèggiar continuo , ſiccome era ſuo co.

ſlume di` ſare all-’aere_ freddo ,t la qttale avendogli prodotta una*

interna infiammazione ,- quella il conduſſe al» ſepolcro tra lo ſpa..

zio di orto giorni (a); Egli preſe in uno di que’ giorni eſiremí*`

de…,` ſua‘ vira Ì- Sagramenti della Chieſa Cattolica ,, ed a' I7. di*

Marzo dell’ anno 174.8; ceſsò di vivere in età. di anni 72. ,- e

colla- ſleſſa tranquillità , che ſofferto s’zavea: la lunga ſua prigioq

nia (12)* Fu ſeppellito nel cimiterio della Parrochia- di &Barba

ra nel recinto della Cittadella di Torino , con’quegli onori ,ñ `

che ivi colluman farli alle perſone della ſua qualità (e). Egli.

’ _ t _ non

ſu) Lettera del conte Giovambatiſla' Caramelli Aiutante Maggiore' della Cit

tadella di‘ Torino,ſcrirta .rt `zignor Giovanni Giannone* in~ data-de’z.. Settemote

1748‘:- 7 i

‘5) Licata ammiro del P. Prever.- Att‘eîrtto di Gidvampictro‘ Fornerio Cura

w ‘della Parrochia di ‘odiatbara; [llſhl'iw nel ſeconuo volume def pr vceſſi com.

pilati nella lite, che ſottcnnc nc’ Tnounalt di [upon il. dtguor Giovanni Giu-v

none con Lario Giannone lu'o zio fol.;t. ñ

(a.) Citato att-:Raro- del, WW ?anterio- ,-.
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non ſe'cc in" quelli ultimi momenti del viver ſuo alcuna diſpo~

ſi2i0ne teflamentnria o a voce ,-od in iſcritto di que’benì , che

iii-Napoli poſſedeva (a); avondygià prima, ſiccome diremo di

qui a poco dichiarata la ſua volomà- intorno adv elii in Una let

tera ſcritta al Signor` Franceſco Mela ſuo int-imc amico. Furo

no dopo la ſiia morte per ordine della'Corte di T-Orino com

partiti i ſuoi pochi abiti e biancherie a quegli f che aveanlo

ſervito nell‘ultima malattia (b) .'l ſuoi libri, edalcune antiche_

medaglie di qualche pregio; ch’ egli avea acq’uilìate in Viennag

ed in Venezia , e-le quali ancor ſerba-va: nella ſua prigionia—,

furono comprate- dalla Regia Univerſità degli Studi. di— Torino

per lo prezzo di lire 369. di Piemonte , le quali eſſendo sbor

ſare dal Teſoriere di quella-Univerſità alrSignor— D.~Ludovico

Giuſeppe Fava ,con condizione ,› che follëro rimeſſe in Napoli

a’legittimi eredi del Giannone, ſurono quivi traſmeſſe per mez

zo `del Signor Duca di Cannalonga~, e colla* steſſa condizione de

poſitate in pubblico Banco nella corriſpondente ſomma di deca

ti 87. e ‘grana ;fa di Regno , e quindi per ordine del .Tribu—

nale del Sagl-o conſiglio eſatte dal Sig-nor Giovanni Giannone

ſiccome figlio, e» da quel Tribunale dichiarato erededel ſu Pieñ,

”o ſuo padre (CÌW ~ e

1 propri manoſcritti dei‘Giannone, che parte traſportati da

Ginevra- , e parte compoflr nel‘(a[iello di MiolanSj , egli ebbe

prello di ſe lino all’anno 173,8. , furono nell’ atto della ſua ab*

Diara'preſematidinauzi al’ Tllbunale del S.Uffizio di* Torino ,

`e quindi per ordine del Re di Sardegna mandati in Roma' (A);

--flñ

e quivi probabilmente tipofli- noli’- Archivio del Tribunale deli’

Inquilizione- Non ſaprei- però dire di ſic-;Uro ,ñ- ſe- tutti coteſli

manoſcritti ,ci quali ſecondo quello ,óche appare dalle- interro

gazioni‘al Giannone fatte dal- S.-Uffizio nell’ atto del; ſuo coflim

to, potevano formare più‘ di 20*, volumi ſ-Fſſcſo laſciati traſpor

laaſi- in Roma- daila Corte- di Torino.- Sembra Più* tosto ragio—

| ' v ne*

(a) Lettéi’a deli'DuCa di :Cannaiongá al .Signor Giadadni‘Gianñene in daſita de’

,12. Giugno |74B.² - * a ‘

(A) (,itata lettera del“Duea di ~Cannalonga:. . 4 ,

(.i Partita del Banco di &Giammo uoraia ſono il di 17. di' Gennaio 1749.'

eflratto‘ da’ libri di quel `Banco , ed inſerita ai ſol. 191.. del primo volume de'

procefli co'nipilati per la ſoprade'tta'lite' agitata'in'NaPolſtra i'Siguor‘ uiovan'

ni, e (ax-lo‘ Giannone .

ta) Ritrattaaionodei Giannone ama-eri.“
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nevole .di credere , -ñcſte ivmigliori ;tra .eſſi ſtano fiati collocati

nella .Real Libreria di Torino , :e ,ciò.conferma la ,pubblica vo

ce ſparſa in Italia . V’erano :tra .quelli _manoſcritti “due libri ,del

ſuo ,Iiiregno , ,cite .vengono ,così notati nella ſua :inflazione:

Del Regno Celefle e Ièrreno libri _due . _Deve ſupporſi , .che ~queſti
fiano ‘autografi , dappoichè ,l’ intero eſemplare vdel Triregnoſiſcritr

to in Ginevra ,di ,mano `del ſuo figlio ‘Giovanni’, per doverſi-co

là dare alle _flampe , -ſoggiacgue ,ad _altre ,vicende , ſiccome v.tra

poco noi diremo. Pollo .adun ue , clte ſtano ,questi fiati gli ,att

tografi del Giannone.; ſemprec‘itè _non `foſſero rimaſii in _Ginevra

,,due'eſemplari _del Regno Cole e , .ſcritti .di ſua-:propria mano,

de’_quali Tutto/;inſieme ,cogli altri ,manoſcritti ,ſiagli ſlalo ,manda

nel Caflello ,di Miolans , .e l’altro traſmeſſo in Napoli dopo

,la morte ,del _Giannone dal Signor IſacCO ÉVernet , ich’ è guaio,

`che noi ,abbiamo ,avuto nelle mani: probabile ;congettura ſarebbe,

.che ſcritto 'ſia `per ,abbagiio _negli ,atti della ſua ritrattazione: Del

.Ragno chejh e‘ Terreno ,libri ,due , ,laddove ;più _toſio _dovea eſſer

_Vi regifirato: Del 'Regno‘ Terre‘no e Papale libri _due 5 poichè a que~

flo modo facile' ,coſa è il concepire , che nella `con-fuſione ,in cui

,erano ‘in Ginevra i ſuoi manoſcritti, questi due Regni ſolamen- v

te ſiano (lati dal Signor Vernet ad elſoltti ‘inviati nel Gallella

,di Miolans , o ~cite .il Regno Celejie dapoi trovato inſieme con

,più altre _lettere , e ſcritture del Giannone ~ſia 'fiato _in Napoli

'pi-aſmeſſo dallo fleſlo Signor Yernet,

Ad intera informazione `de’J--eggitori .convien in oltre di

ſoggiugnere , che mentre il Giannone _dimorava in Ginevra con

trattò col Libraio Boviſio: di `_dovergli fornire alcune annotazioni

ſulla Storia Civile ſufficienti materiali per aggiugnere a 4.. volu

mi di quella un' quinto Iſolume , e ciò per _lo prezzo o di 50.

leccltini , e 50. copie .del ſuddetto ’tomo , ovvero di. zoo. co
pie aſſolutamente ,di Fquelloſſ. Segui l’anello ,del .Giannone in

mnlî, ,Che mandar ſì'potestè in :eſecuzione ,coteflo contratto z e

quindi eſſendo leſue ſcritture er ,ordine del Senato di Gine

vra date in ,cuſtodia ‘del Signor Iſacco Vernet , teflò in potere

di coſiui (alcuna rzion di eſſe , dopo ‘che la _maggior parte,

ficcom’ è ,di ſopra _nat-rato, ne ,ſu ,fatta pervenire al Giannone nel

Caflello diMiolans, ‘Ira ,_que’,mano,ſcritti , che reſiarongli in

mano, vi furono ſpezialmente le annotazioni alla Storia Civile,

alcuni di que’Trattati , clÎe occupar dovevano il quinto tomo ,

ed un eſemplare del Piregmſcritto di mano del Giannone fi- -

glio,
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glio: e di poco mancante verſo l'ultimo , ove trattaſi del Re

gno Papale . Trovandoſr il Signor Giovanni Giannone'in Unghe

ria al milita: ſervigio della Cala' d’ ìtillrta ,. ed‘ a‘ve’ndo ivi ne

ceſſità di danaro,- ſcriſſe' nell’anno‘ 1740; al` Signor Vernet (a),

perchè proccuraſſe a convenevole ragione di ſar‘ negozio de’ma
noſcritti del‘ adre .ñ ll Signor' Vſſernet’ vendè' ‘a- certo Libraio

Olandeſe , c e‘ a ſorte trovavaſi in' Ginevra-‘- , per lo prezzo di

23. doppie le annotazioni"alla Storia' Civile‘ ,- il quinto volume

manoſcritto‘ di eſſa= , e’ qualche altra Opera ancora (17)' , tra cui

vi ſu' compreſo l'eſemplar` ſuddetto 'del‘ Triregno‘ , dal_ Giannone

medeſimo` rivedut’o, e corretto ſul ſuo originale 5 e fece capita
re al;v Signor- Giovanni; Giannone` , parte‘ del prezzo* in Unghe—

ñrſa , ed altra porzione' dipo'r in Napoli (c).- Mentrev era‘ il_ Li

braio Olandeſe per ſare ritorno‘ nella‘ ſua Padria', s' inſermò gra

vement’e in Ginevra , e ſi‘gmori‘.- A ai! fatto accidente‘ ebbe op

portunità un tale Abate Bentivoglio, che allora ſi' rattro‘vztva in

Ginevra- , di comprare‘, e ſorſe a' viſ prezzoe coteflo eſemplare

dei' Tringno .- Con- ai bello acquiflo -ſe' n’ andò in' Corte‘ di Ro

-mr, alla quale’ fece progetto di’ d'arglielo in potere per lo prez

20' di 800; ſcudi‘ Romani',- e‘ d’un _beneſizia eccleſraflico per lt‘ñ

perſona: d‘ un ſuo figlio ch‘era in- Fran’cia‘ .ñ Non' gli ſir' già dal

la Corte' Romana` accordato' tutto quelſo* ch‘ egliv dim‘andò :" ai

bene buonar parte‘ dei" ricſiieflm prezzo. Furono- adî eſſolui1 pagati`
500*! ſcudi’, o* circa quel tomo, e ſu; conferito' a; ſuo' íìſſ'glio un‘

beneñzia eccleſiastico di" mezzanaü rendita .- A quello' modo la

Corte di'. Roma‘ ebbe il‘ ſuddetto* eſemplare' del Ii’ir‘egno‘, il qua

-le inſieme cogli altri manoſcritti del' Giannone ridevuti' rh'- To

rino ,ñ ſu' ripoſlo nellTArchivio del Tribunale”'dell’inquilizione ,

affine di eſſervi ſeppellito per ſempre in‘ profondo' obblio.- Tut

to quello racconto* ſu-` fatto` dal- ſu- Cardinal‘- Port'ocarrero uno de’ ‘

Generali? lnquiſit‘ori della‘ Romana‘ Iníuijizione a: perſona- degna‘

di fede’, dalla“ cui‘ propria- bocca io l ho .udito narrare.- Send

zaçchè negli ſleſli‘ termini è‘ riſerito- in' più² lettere‘ del. Signor

.Iſacco Verme: al Signor GioVanni» Giannone (d) .ñ L’altra carte’,

~ ' e ſcrit

*(4) Riſpoſta del' Signor’ vernet aſ Signor' Giovanni' Giannone in data de'ſiî.

Agoflo' I74o. ’ A i i

(b, Lettera deſ- Signor Vemet’ al; Signor Giovanni Giannone de’ 27. Giugnov

'743*'

(c) Ciraral‘lerteradeſ Sig/nor Vernet

in), Lettere del bignor erner al Signor’ Giovanni‘ Giannone' ſcritte in varii

m, e’ ſgulalmenre' l’ ultima dell’anno 176'3
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eîſcritture ‘delGiannone , che ſuori di quelleda noior diviſa

te'ñrimaſero nelle mani del Signor Vernet , .ſono Date dal me

deſimo tralmelle inNapoli dopo la -morte _del noſtro Autore,

.parte al collui iiglio , eparte ad altro ragguardevole perlOnag

gin, e tra quelle ultime li è .per `ſorte rinvenuto l’originale del

Regno Ce efle , .che noi abbiamo avuto dinanzi .gli ocdri nella

compoſizione :lione-lla Vita inſieme con .molte altre autentiche

memor'e appartenenti al Giannone; di *che io, te’lpubblico ſia

_mo tetuti aliaslìngolar cortesia de’poſſeſſori di quelle.
-ln tutto il tempo , .die il Giannone ſu tenutoſiin arreſlo,

non gli venne giammai vietato , liccom’è detto di ſopra, l‘uſo

del leggere, e dello ſcrivere 4. Gli ſu ſolamente .fatto Ordine a:.

r-ivando nella-Cittadella di Torino di non metter mano alla’com

poſizione di veruna Opera (.a) 5 ciò ch'io .credo il ritenne dal

dillendere quelle morali opericciuole , ch', egli ebbe diſegno di

comporre nel (Îafiello di Ceva , ed in quello di Torino (b) _.

:Nel reflo edall'una , e dall’ altra prigione egli ſcriſſe più lec

tere al fratello , al’figlio, ed agli amici. Ven‘ ha una diretta

al fratello , ' eſcrÌtta dal Callello di Ceva a’Jg.`di .Novembre

dell’anno 174.1. , in cui col ſolito ſuo -ſlile ſchernevoie .mollra

4a vanità delle ragioni ,. che pretendeva .il vfratello di avere luzi

beni, ch' avea il Giannone acquxllati in Napoli, ed ivi laſciati,

de’ quali il di-lui -tiglio Giovanni tornato in .Napoli .da’militarfli

`ſervigi prestati in Ungheria, domandato avea in giudizio ilpolî

.-ſello contro del zio , che a nome del Giannone avealo tenuto

-inſiro allora . .-Ve ne ha ,un’ altra ſcritta dal luogo .medeſimo in

data de’ 25. Settembre 174.1. al .Signor-l). Franceſco --Mela Na.

poletano :ſuo grandiſſ-mo amico, nella quale largamente ragiona

intorno allo Hello argomento , e vi ,manilella , quaſi che in .un

tellamento , la ſua ultima «volontà, ſecondo la quale _delîderava,

che. impiegati ſollero , e diſiribuiti i (noi beni tra …il ſuo figlio

Giovanni, la ſua figlia .Fortunata , e la ſua donna Eliſabetta An

gela Callelli . Ni ſono altre ſorniglíanti lettere ſcrittedalCalleL

io di Ceva ſull’aflàre medeſimo , al ſu Conſigliere .D. Onofrio

Scaſſa Minillro di ſomma avvedutetza ed integrità , allora com

. ; mcr

b_(a) Cima-letara del Duca di Cannalon a al.Signor Giovanni Giannone de*

u. Giugno 1748. Lettera dell’Ajutanre Niaggiore della Cittadella di Toi'qu -

il Conte Giovambatista Caramelli allo llcſſo in data de’ 2-- Settembäe 174.3)

. _ {5) Citato arcell‘atç del _P.Pre,vcr.
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meſſo a trattare nel Tribunale del Sagro Conſiglio quella Cauſa,

che nata era tra Carlo- e Giovanni Giani-one , ſiccome colui,

ch’era (lato uno de’più cari e degni allievi del Giannone , ed

inſeparabile compagno delle ſue domeſtiche cure , e delle ſue

ſorenlie letterarie occupazioni. Molte lettere ſcriſſe ancoraaſuo

figlio dalla Cittadella di Torino , in cui, gli ſomminiflra quale

affettuoſo padre `più ſavj conſigli ed avvertimenti : e l’ ultima

di eſſe .è in data degli 8. Giugno 1746. .

Quelli ſono i ſatti ,- e le avventure del famoſo Storico Ci

,tile del Regno di Napoli Pietro Giannone , _deſcritte colla vmag*

g‘ore ‘eſattezza ed imparzialità, ch’ è llata poſſibile; Per termina:

del tutto una sì fatta narrazione, ſoggiugnerò .alcuna coſa intor

no al ſuo perſonal carattere _, e collume,. Egli era- di mezzana

fiatura , di color bruno , di viſo lungo , d’occhiovivo , grave

nel portamento , e piacevole nel tratto : non amAva nè larghe ‘,

‘nè frequenti converſazioni , comento ſolo di [lare per qualche

ora del giorno in compagnia di pochi-e dotti amici.. Non avea

naturalmente che poche parole , ,ed in quelle, era guardingo, ’e

circoſpetto i; ſe non che cogli amici più ſperimentati piaccvagli

d’ eſſere-ſtanco ed aperto , niuna coſa meno comportando nell’ _

amicizia, quanto la limulazione e la doppiczza… Sſuggi ſ'empſe

1’ ozio , e ſuorchè in poche’ ore ,del giorno , in cui e col par

ſeggiare e col converſare co’ ſuoi più confidenti , cercava di da

re rillpro al ſuo a‘ſſaticato corpo , tenne ſempre impiegata la

maggior parte del ſuo tempo od in forenſi,.od in letterarie oc

cupazioni. Pativa di malinconia e‘ d’ aſma , e perciò non trala

ſciò -mai finchè potette di cercare alcun ſollievo a quelli mali ’

coll’andare tutte le mattine a diporto in compagnia di qualche

amico per delizioſe verdure, e colline. Godeva di ritirarſi ſpeſ

ſo in_qualche amena ſolitudine, lontano .da rumori della Littà,

e dal conſorzio degli uomini, per ivi attendere tranquillamente

e di propoſito a' ſuoi flttdj ed alle ſue opere. Era ſobrio , e

temperato nel vitto , pulito, ma non aſſettato ne’ ſuói vcstimen

li. Fu ſavio e prudente ne’ ſuoi cr‘nſ-gli , .pronto , ed efficace

nella eſecuzione di eſſi. Avea un ingegno chiaro-ed aggiustato,

per cui meritò d’ eſſere vpiù volte conſultato_ .da’ migliori uomini

della ſua e - delle flraniere Nazioni , e ſpezialmente dal Conſi—

glier Grimaldi, dal Preſidente Argento,,e da’ Reggenti del Su

premo Conſiglio di Spagna. Odiò ſempre le ſaſità , e le impo—

flure , e non .poteva trattenetſid’acremente biaſimare , ſecondo

Tom.VH. . Y ſe
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ſe gli preſentava l’occaſione , gli abuſi e le corruttele, che ſì

erano o per malizia ,ovvero per negligenza introdotte nella po

lizia civile, e nell’Ordine Eccleſiallico. Fu' rigoroſo mantenrto

ñ re della ſua parola e della buona fede , ed eſatto otlèrvatore
de’ſuoì obblighi , e doveri‘. Mantenne verſo ſuo padre un piùſi

che filiale riſpetto e pronta diſpostezza d’ animo a ſervire , e
giovareli ſuoi amici. Fu ſempre contento del poco; nè aſpirò

giammai a flralzoccltevoli ricchezze.- Era più che altro uomo in

tereſſato per gli reali vantaggi della ſua Padria’ , e pe ’l riſchia

ramento de’ ſuoi Cittadini. Fu finalmente ſingolare , e degna di

meraviglia, la coſtanza, con cui ſopporto i ſuoi mali, e’l corag

gio, ‘che ſerbo nelle ,lunghe ſue traversìe.

v Quelle ſono le virtù: odanſr ora i ſuoi difetti'. Ebbe di ſe

fieſſo troppo vantaggioſo Concetto , il che bene ſpeſſo ſdCtV-xgli*

ſlirnat' per nulla l’altrui' merito , ed alcuna volta. per vizi le alñ

trrri virtù ., Era di occhio livido e dt temperamento acre e

mordace, e però guardava volent eri ne’ difetti delle perſonese

turtoch'è quelle ornate …è… ſovente di laudevoli qualità , egli

correva coll’anìmo ad ollèrvarne l’imperſezioni , ancorchè mini’

me , ed intorno a quelle ‘trarrenevaſr con piacere ne’ ſuoi ragio

namenti, poco o trittn conto facendo di que‘ pregi , da cui ve

nivanooſcurate. l‘. quì è b-.ne di tL›tare,-cl1’el.letto ſu di ſua

natural indole tutta la maldicenza c ‘l— diſprezzo , clt’e’ cercò di'

ſpargere nelle ſue Opere contra l’ Ordine Eccleſrallico,e la- Cor

te di Roma , avverſo di cui (gli rnaniſetlò tanta [lizza , quanta

_concepir ne ‘ſhlea contra ognuno ,. che a’ ſuoi occhi appariva de

gno‘ di*biaſimo, e di vitupero. Egli ſoffi'iva malvolentieri d’eſ—

ſere contraddetto, e contro di clri oſava di farlo, avventava ſa*

~' cilmcnte i duthlÌ-dclla ſua collera cd acceſa bile. Fu il ſuo

cuore tocco alctru poco dall’ invidiaze ninna coſa meno ſoppor

la"3 › Che il ‘Nd-:r innalzato un uomo, che ſoſſe, 0- ch"egli cre

deva cl’ eſſere da meno di ſe’ {lc-thtt. Nell’ ambizione biſogna con

feſſare, ch’ e’ non ſu ſmoderaro’. Vero è, che lino a certo tern

po egli nutri la brama,e non laſciò i ’mezzi d’eſſere in qualche

onorevole pollo impiegato dall’imperater ‘Carlo Vl., a cui ſe

ſo avea colla ſua Storia Civile importanti ſervigi. Ma ue depoſe

facilmente le ſperanze, e ceſsò di farne le premura, allora che

ſi accorſe, che lai'Corte di Roma rendeva vani tutti iſuoi sſor

zi. Nacque nella Religione Cattolica-Romana , ed i ſentimenti

di quella coltivò molti anni. Si allontanò dipoi da quegli pri

Villañ'
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vatamente , ſiccome ~c0sta dai ſuo Regno Celejle, inanon maiſi

diviſe pubblicamente da quella Comunione.

Egli ebbe l‘amicizia di molti gran Perſonaggi, e Letterari di

‘varie parti dell’Italia , della Germania , e della Fiandra; ma quegli

ſpezialmente , co’ quali tenne carteggio, o ebbe più ſirena corriſpon

denza , ſi ſurono in Napoli il Prelìdente Argento ,il Conſiglieri* Gri

maldi , il Preſidente Contegna , l’ Abate Garofalo, l' Abate Acam

pora , il Sig. Vincenzo d’lppolito clÎpui Preſidente del Sagro Conſi

glio , il Signor Niccolò Capaſſo , il Signor Niccolò Cirillo, il Mar

cheſe Fraggianni,ed altri si ſatti:in Vienna il Reggcnte Fiſcale

` Riccardi , il Cavalier Garelli, il Signor-Niccolò Forlosia , il Signor

.Gabriello Longobardi , l’ Abate Gonſalonieri , l’ Abate Lama , l‘A

bate Giovambatiſla Pauagia Antiquario dell’ulnrperador Carlo VI.,

il Reggentc Almarz , c ’l Conte di Monteſanto Preſidente del Su

rcmb Lonſiglio di Spagna. Merito ancora in Vienna la prote—

zione del Principe Eugenio di SavoiaJe del Gran Cancelliere Z’n

zendorf, e l’amicizia del Conte di Bonneval dipoi Oſrna-i PaſcÎà.

In Lipſia egli ſi ſcriſſe continuamente col Signor Burcardo Mei

.ckenio , e col‘Signor Ottone Friderico di lui liglio . In LOVJLÌÎO

ſi carteggio col famoſo profeſſor Van Eſpen . In Venezia gojè i’

amicizia dell’ Abate Conti , del Senator Piſani, del Senator Cor

naro , del Principe Trivulzi , dell’ Avvocato Terzi , del Conſole

d’Inghilterra Smith , del SigtëorñDOmenico Lalli , e di più altri.

ſuggetti , o per nobiltà illuflri `, ovvero per dottrina , con alcuno

de’ quali egli tenne carteggio . ln Loſanna ebbe corriſpondenza

co’Signori Boclrat padre e figlio. In Ginevra finalmente li leſo

'rn amicizia col profcſſor Turretino , e col Miniſer Vernct , i due

principali ornamenti di quella Univerſità .

1 libri più favoriti ch’egli s' avea di continuo fra mani ſo

no le Opere di Plutarco del Caucellier Bacone da Verula nio , le

Storie del Preſidente Tuano, e i ſaggi di Michele di Montagna.

'Ultimamente debbo qui ſoggîugnere, che ognuno , cite Conob

be il Giannone , il trattò Con illima , e con riguardo: cliea tnt

ti ſi reſe ragguardevole la ſua dottrina , ed a pochi diſpiaccvoiè

il ſuo coflnme; pt-r guiſt cÌ-c poſliamo ben noi terminare il rac

conto della ſua Vita col ſeguente memorabile muto : Hujui ſi

yirtuti par data eſſcr fortuna, non ille quidem major fuíffèt ,ſia-i mul

io illustrior atque etiam honoratior (a).

sz ’ , TAVOLA
a

(a) Cornelius Nepos in Eumene.
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TAVOLA DE’ CAPITOLI

DEL

REGNO CELESTE
Introduzione del Regno Cſielefle.

PARTE I’ Della natura del luogo di queſ'…) Regno Celefle :che

d.bba oprarſi per ſame acqudìo e del` tempo del…

ſuo avvento . ‘ . ’

CAP. ‘I. Qual ſi ſoffi‘. ed ih qual parte fra gli Orbi celestì

ſoſſe collocato queflo Regno .

CAP. II. Déll’errore',_nel quale furono i Gentili e glìſiEbreî,

perchè ignoravano la natura di quello Regno.

SAP. III. Che coſa debba ſarſi per meritare quello nuovo Red'

gno, ed eſſer ammeſſo nella» poſſeffione di quello,

I. De’ riti dì queſfa nuova Legge y

II.. Del Batteſimo;

III. Dell’Eucaríflía è

CAP.- IV. Del tempo; neſ quale dovrà arrivare questo Regno.

I.- KÎCOrſo al Regno Milionario per prolungare il Celefle;

CAP. V. De' ſe ni', che dovranno precedere all’ arrivo di que-2

fl’o Zegna.

PARTE II. Della reſurrezione de’Îmorrí'

CAP. I. La reſurrezione de"mórtì fu predetta veramente rea.

le , e hſica- ›

I. (321-.`
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_CAP

CAPi

.CAP

I. Cagioni onde comincioſli a dubitare della reſurreà

’ zione fiſica` e reale .ñ

II. Non vi è ripugnanza alcuna in Fiſica di poter ripi

gliare‘i medeſimi corpi, che laſciammo in morte,

I; Intorno alla prima’eagione dell’ oſcurità de’libri.;

IL— lntorno alla ſeconda cagione del meſcolamento del

la-Filoſoiìa de’ Gentili con la nollra Religione.

III. Non eſſervi alcuna ripugnanza in Fiſica di poterti

pigliare i medeſimi corpi. ›

llI.~ La reſurrezione della-carne è aſſolutamente neceſ

ſaria per poter eſſere introdotti nel Regno (Lele-[Ze,

ed eſſere partecipi della Vita eterna.

L- Qual ſentimento aveſſero Grillo e gli Ebrei de’

ſuoi tempi* intorno' alla natura- ed immortaſìta

dell’ Anime umane, e dello [lato delle medeſime

fuori de’ loro corpj .-ñ .

IÎ. Di coloro , che reſuſcitarono alla?morte di Criflo

Signor Noſlro.

l’11. Di ciò ſiicredea iii tempo degli Apoſtoli riguardo

la reſurrezione . -

IV.` Si‘riſponcſe agli a'rgomentl cavatidal nuovo Teſla

mento, da’ quali alcuni preteſero mostrare il con-~

trario.

‘tV-l Eſſervi~ ſra lo ſlató degli Angeli ,- e delle Ã’nime

umane notabilillima differenza.

IV. La reſurrezione de’ corpi ›è- aſſolutamente neceſſaria~

per eſſere introdotti nel Regno Celefle, poichè le

nnde Anime non ſono capaci ſenza quelli di a*

zione, o paſſione-alcuna .J ‘ì '

GAP,—
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CAP. S. Paolo inculcava il punto della reſurrezione dc“

morti , poichè ſenza riſorgere non' potevano gli

uomini entrare nella poſſeſſione del .Regno Cela-[Ze.

I. Del Batteſimo a prò de' morti .(

II. Si riſponde ad alcuni paſſr di S.Paolo iſleſio , che

ſi allegano in contrario.

CAP. .VI. S.Giovanni Evangelifla, e -Simone Veſcovo di Ge

-ruſnlemme, che ſcriſſero nella line del primo ſe

colo, lennero la medeſima credenza . `

CAP. VlI. I Padri più inſigni del ,ſecondo e terzo ſecolo ten

nero la ſlell‘a dottrina , e ripurarono eretici i ſo-`

flenirori della contraria.

Cap. -VIIL I Simboli , ovvero Profeſſioni di Fede di tutte le

Chieſe , ln‘Vita eterna non la davano ſe non do

po la reſurrezione della carne.

;PARTE IH. ñIn cui ſi dimoſh'ano le ragioni, perle quali ſr an.

ticipò il Regno CeiejZe , c varioſſi la dottrina del

ſuo avvento .

CAP. I. Come , e per quali cagioni preſſo i Crifliani cad

minciofli nel quarto ſecolo a contaminarſi la ve

ra dottrina , e ad anticiparſi per le ſole Anime

`i’ avvento del Regno Celefle , lenz’ aſſumerſi più

la general reſurrczrone de' corpi.

CAP. Il. ;Qual parte in quella mutazione vi avefl'è avuto l’u.

ſanza introdotta di pregare per i morti: e come
anticipanſidoſi il Regno Celefle , e l* infernale ſifoſ

ſe poi inventata la dillinzione dì non doverſi pre
. are per tutti ,ì ma per quelli _ſoltanto , che fi

,hnſeroeſſere nel Purgatorio .

C”;

-ç—ñ
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CAP. Il]. Come tratto tſElltO a lungo andare ſ1 variaſſe‘queſlo

rito , onde ſi venne a maggiori diſordini , ed a

ſantallicai‘e anche ſopra le Anime fielſe de”Pagani.

I. Maniera, che ſi tenne da’ ſavì Teologi, per toglier

vin dalla Chieſa cali e ſimili errori , che avea

no in quella poste 51‘ profonde radici .

Il Qual parte in questo cangiamemo vi aveffe avuto

l’onorare le tombe de’Mariiri .

CAP.- IV. Come il'coflume d’introdurr’è nelle Chieſe l’im

magini de’ Santi,e poi anche le Statue maggior

meme stabilille nelle menti de’ Cristiani la cre

denza di avere le loro Anime vilion’beaiilica in

Cielo , ſicché promettendoſene favori e grazie"

i’invocaſſero, ed adoralſero.- r

‘ 5.

CM’- Vw' Qual parte ' ad un sì ſtrano cangiamento vi aveſſe

avmo l’introduzione delle fefle in onore de’Mar

cm.; e degli altri Sami .

L Feste iſlituite in onore `della Vergine -Marià;

II. Delle ſeſìe iſlituite in onore degli altri Sami , ehe

non ſoffrirono martirio s

\ .

CAP, VI., Come finalmente dopo eſſerſi ſra’Cr'iſiianiintrcdottì

;anti riti , celebrità , e ſelle ,'ſi venne dal Con

‘ cilio di Fiorenza nel XV. ſecolo a ſiabilir Cano

ni intorno alla viſione beatilirsa` delle Anime deÎ

Santi ſenz'alineu‘ar reſurrezione…

I.- Ifloria; del Concilio di Fiorenza

CAP. VU.- Came lì ſoſſe introdotto in Roma il rito delle Bea

lilicazio’ni,Canonizazioni,ed iſlituiti vari gradi dr

Venembili , Beau', e Santi‘

I, Altra maniera di crear' Sami. -

CAP*
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CAP. .VHL Delle capriccipſeflGemrchíe de’ Santi ſinteſi in Ciee~

lo , e regolate anche da Roma -in terra per tnez~

zo della Congregazione de’Rizi .

CAP. .IX. Per quali cagioni avveniſſe , cite la nuova dottrina

` del Purgatorio e delle 'Indulgenz‘e ’ſi ſolle _con tan

,to fludio inculcata , ſicché agevolmente ſ1 faceſſe

poi paſſare per punto di Fede , e per tali vie ſi

a ` agevolaſle all’ Anime l’ entrata"nel ,Regno Celeſlet.

I. Donde il teſoro delle Indulgenze riflretto in Roma ſi

_rendeſſe ineſauſlo, ſicché dipoi -ſoſſc chiamato Ma—

re magnum‘.

PARTE IV. Dell? Inferno ,.e quanto -ſoſſevi di ſopra l'avoleggizt~`

.to da’vnostri Teologi, e Calìſli , i quali anche ſi

~arrogarono il potere di librar le colpe umane, e

. di qualiſicarle alcune mortali , altre veniali; ſic—

.cbè ſecondo ,che eſſi avran diffmito, ſi credauo

l’ Anime o di elſer diſceſe quivi a penare , ov

’vero eſſer detenutenel Purgatorio.

flap." I. Quando vi ſarà Inferno per gli uomini ,ed in qual

. luogo. Della ſua natura e gradi.

I. Del luogo di quello Inferno.

Il. Della natura di quello fuoco infernale;

III. De’vari gradi, e generi di tormenti, che ſi Hugo;~

no in quello Inferno .

.CAP. ‘ILDella durata di quello `Inferno , e ſe mai vi ſia
ſperanza alcſiuna di poterſenc i dannati liberare.

SAP. III. Della .preſunzione de’Teologi e Caſiſli in librar le

colpe umane, qualificandole a lor talento ora mor

tali, ora veniali; ſlCCllÈ dalla loro deciſione do

veſſe dipendere la quiete, 0 il rimorſo della co

ſcienzazdegli uomini.

CAP.
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CALUkìmo. Come da lame , e sî nuove dottrine , rítí , e co.

' fiumi , finalmente la Religione Crifliana ſi foſſ

trasformata in Pagana, -

I. Apoteoſi;

.Il. La dedicazíone , e conſecrazîone de’Tempì , ed

Altati . ’ -

III. Amulfli filauerj, lìgature ,.ed altre vane ſuperstîzìonì;

IV. I'baccanali , i teatri, i lupanari , i bagni ,le dans‘

ze , e ſimili ,nſi , e x-rilaſciacczze- ' *

Tom-VII. . ’ ` z ’ABBIURA‘
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A'TTA avanti ,il Vicario Generale del S. Qfficio

di Torino Delegato delí Tribunale dell’ Inquiſizio

ne di- Roma. Lllratta— dagli Atti del medeſimo

Tribunale dal P‘Maeſlro Fra Gian Domenico A

gnani Biblioteeario _in S.“ Domenico della. Minerva

4 di Roma- , e truſmelſ'a in-` anoli al P.. Abate

D. ‘Placido Tn-yli dell‘ Online Lillercienſe ,e Teologo della. Fe

dellll’ima` Città di NJPOH ,~ ed IllLNÌCO del Regno.

Ada Retrzflationis , ſeu- Abìurationis Petri Giannone ,. die

24. Manii i738, - `

_ Artemis litteris Sacrae,8`c Suprema Congregationis ſub die

decima quarta. Martii anni curremisÎ , 8c* receptis per Tabellio

nem lub d-e vige-ſima. _prima eÌUsdem uua cum commiſtione,

8c mllruétione nobis. tranlmiſſa: de modo ſumendí' ſpontaneam

- ~ campania-mm‘, ſeu retrafìakionem ,- aut Abjurationem Dodoris

Petri Giamòne heapolitani detenti in carceribus laicalibus poli

tis ad pontam diäam del Pa-,~ prout iplemet petilt ajacraCon—

gregatione , prour in liuerís, 8: pariter eodem. tempore , 8c cum

qusdem lmerisſi, compendioſum reſcriptumñ omnum ejilsJem

‘tealuum , 0b majorem inlOſlllallOLLlD lumendi ſupradíctam re

traffiationem ſpontaneam , cum ordine, communicandi iplam Pa

, , _. tri
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tri Prever Congregationis Oratorii Sanäi Philippi, tanquam Con.

ſeſſori , 8c Direélori ejusdem ,i veluti lumen .ad efficaciorem affi

ſlentiam pro exoneratione conſcientia: ipſÎus Petri Giannone.

Ideo :communicata .diäa inſlruélione praedido Patti Prever , ad

mOdUm 'Reverendus Pater Magiller Frater Joannes -Albertus Al.

ſerius Vicarius Generalis Sanfli Officii Taurini , his omnibus

con'ſideratis , 8c excuſſis ,‘decrevit ſe transferre ad didos carce.

res , 8t ad ſupradiänm ‘Petrum Giannone, ad effeflum , ſecun

dum inſltuäionem ,.-ſumendi ſupradidam ſpontaneam comparitioññv

nem , 8c aè-juraríonem , prout quis` fuerit in mei praeſentia.

Ita ell. Frater Joannes Thomas Villata Notariu; Sanäi

Officii , die quarta Aprilis ,milleſimo ſeptingenteſìmo trigeſimo

‘oäavo, › ’ `

'In exſequmione 'ſupradiéli decreti , ſupradiäus Reverendus

P. ‘M. FrJoannes Albertus Alſerius Vicarius Generalis Sandi.Uſ~

ſicii Taurini ſe contulit ad carceres ſitos ’ad portam .didam del

Po , 8t ad ſupradiëlum Dofiorem Petrum Giannone ,Neapolita

num detentum in _diclis carcerjbus ad elfi-dum,… -ſupra,inmei—

que inſraſcripti Notarii Aſſumti Aprazſentia,& .immediate , ſponte,

ñ& -perſonaliter .comparuit coram eodem loco , .ut ſupra , ut ſu—

pradidus Doctor-Petrus Giannone in diäis carceribus detentus ,

una cum eodem: Patre~,Joanne_ .Baptiſla .Prever Congregationis

*Oratorii Sanäi Philippi Nerii [Not-'trio .aſſumto, 8t tanquam Con

.feſl’ore'Direé’tore ipſius Petri., aetatis ſua: annorum ſexaginta ſex,

filius quondam Scipinnis , Neapolitanus , _petens ,audiri {pro exo

neratione .conſcientiae ſuae , ,cui data facultate , -ör .juramento ve

vritatis dicendze , ..quod ‘prazſlitit `.tatÈ‘tis Scripturis , .8c Evangeliis ,

-depoſuit nt inſra. 4 _

.,Ho fatto chiamare Voſlra -Paternità ,con .aver fatto ricorſo

alla Sagra Congregazione , pereſiere ſpontaneamente ſentito ,

affine di ſgravare la mia coſcienza , e per poter godere la mi

ſericordia »del ‘Sagro Tribunale ‘dell’ Inquiſizione ,.. con deporre

tutti i miei reati a -piedìtdel medeſimo, ed ottenere, ſe licom

iace , “l’ aſſoluzione , intendendo abbiurare , come verrò dal S.

ribunale giudicato , datellare, e retrattare tutto ciò, in che poſ

ſa avere- e _con 'iſlampe, e con manoſcritti ‘, o con fatti , .o in

parole mancato, ſottomettendomi in tutto .e per tutto .alla San

ta Madre Chieſa ;- .ed al Sacro 'Tribunale del S.“ Ufficio.

In eſecuzione dunque della .mia ſpontanea comparſa , per

.fare la più ſincera e reale retrattazione , e rendermi più .capa

Z 2 ' ce
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ce della miſericordia di quelloTribunale , colle mie proprie_

mani ho ſcritto in quelli togli tutto ciò ,che pollo del mio rea,

to commeſſo, e capace di cenſura. Quali fogli tengo qui pron

ti per preſentarli a Vostra Paternità, quando me lo comanderà.

His babitis 8c auditis, cum dixerit ſupradiäus Doélor Peñ

trus Giannone habere poenes, ſe quzedam ſolia manuſcripta, in

quibus reperiuntur omnes» reatus digni cenſura, motivo illa prie

ſemandi S.Ufficio, ideo pouit ſup‘er Bancum Juris.

'Et fado poſuit ſaper Bancum Juris- ſex ſolia laugitudinis

unius palmi , 8c duorum digitorum ,latitudinis- ſere unius palmi,

ſcripta tantum per columnam in tribus ſoliis ex utraque parte,

8c primum folium incipit Intorno alL’ Istoria Cit/ile in principio,

8c in fine a condannare li miei errori, ed umana debolezza. Qua:

folia ſignata l'itera A- poſita ſnc-rum in Aéhs, tamquam per mo

du-m ſua ſpontanee comparitionis, 84 primo.

I. Intorno all-’Iſloria Civile del Re no di Napoli dico,cire

non ebbi altra» mira , ſe non che di cñiarine la polizia , e le

leggi di quel Regno , e poichè non poteva nettamente conce

pirſr , ſe non con dare un’idea dell’ Ordine Eccleſiaflico , che

occupa la maggior parte di quello , mi convenne’ trattare degli

Ordini Regolari, e' con tale occaſione degli abuſi . Se ho ecce

duto in narrargli—-, come ora me n’ accorgo , intendo ritrattar

mene :- e ſeñpoteſſi , vorrei , che ſuſſero annullate tali llampe ,

affinchè non ſi apporti per quelle' ſcandalo ad altri , e danno al

la Lhieſa; con che .li condanne, e ritratto- i

ñ— ll. Per ciò , che riguarda la-riſpofla fatta al P.- Sanſelice,

il quale con due tomi in quarto flampati in Roma ſcriſſe , non

tanto contro l’ lſloria ſuddetta -, quanto comro il ſuo Autore,

Caricandolo `ci“? molte contumelie, ſicché dal Conſiglio Collateralc

di Napoli ſu dichiarato per libello famoſo , non ebbi animo di

offendere la Chieſa di Roma,ma ſu` dettata unicamente perde

ſidera il detto Padre Sanſelice, il quale m’ imputava-di eretico,

perchè -aveva finte maſſime eſorbitanti della Potestà Pontificia:

fatendOgli vedere , che quelle ſi leggono in più Autori Roma

ni .~ e ben ſapendo . che Autori ler'ri e gravi abborrivano talí

maſſime: e Così parimentede’miracoli , che ſi narrano da altri

Scrittori , nonv approvati da’ più gravi e ſerii . Nè inteſi mai,

che quella dcritmta fi pubblicaſſe, nè mai conſentii, che quella.

fuſſe data alle liampe: anzi procurai,che non mai ſi llampaſſe,

come fatta per puro ſcherzo ,e per deriſione .del Padre Sanfel'r

‘ CC
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ce preſſo ii miei-amiche con dolore ſeppi poi, che manoſcrit

ta giraſie intorno; onde ſiccome non ſu mia volontà dr pubbli~’

carla, così ora proceſio e deſidero ,che ſe ne ſpenga affatto ogni

memoria, e la caſſo irrilo e ritratto, avendola, come non foſſe

ſcriua , nè mai da me dettata. '

Terzo. Intorno ai libro de conſiliis», öc dicaflerii: Urbi: Vin

dobona ,i questo libro non lo riconoſco per mio , ma ſu riſalto

da una mia relazione manoſcritta, che i0 mandai in Napoli ad

un Reggenre del Conſiglio Collaterale , il quale mi ricercò, Che

gl’inviaſſi una distima relazione'di -ruui i- Conſigli, e- Dicaſterii

di Vienna, la quale-la denai in Lingua Italiana, e gliela man

dai per ſuav iflruzione' ed uſo 5 non già che doveſſe pubblicarſi

in iſlampa. Poi ſeppi , che capitata in_ mano di`alcuni Tede

ſchi , la fecero tradurre in Lingua Latina, e che la deuero ah”

le ſiampe molto alterara , però dal ſu0'originale manoſcritto in

Lingua Italiana; onde non devo riconoſcerlo per mi05e perciò

tutte le propoſizioni» , che per cauſa, mia~ ſi. foſſero ritrovate in

quello , ſcandaloſe, temerarie ,i falle ,.-conrumelioſe ,- erronee , e

proſſime all’eresia , anche le ritratto ,. e condanne , abinro ,. e

.deteſio. , ' t _

Quarto. Per ciò,-che riguarda gli altri manoſcritti mandabì

in Roma dalla Regia Maeflà del Re di Sardegna, il primo da’.

Rimedii contro- le ſcomum’che--invalide, fu~derraro contro la cenſu

ra del Vicario di Napoli , il quale credette poterla fulminare-,

perchè i0 non aveva cercalo a lui ia licenza dipoter, flampare

l’ Moria* Civile del Regno di Napoli ;~ onde fu compolio per

.mia difeſa, affinchè foſſe rimoſſa come nulla ed invalida; o le

altre parti che la compongono , deTmodirJe’quali i Principi pojì

fino- valerfi per farla rivocure- , furono deuate nel caſo ., che il

\VÌCÌIÌO non voleſſe da- ſe [ſeſſo rivocarla , ma ruue quelle ſcrit

;ture non* furono fatte per darſi alle ſiampe, nè poi più ſervira

. no, poichè il- Cardinal Pignatelli allora Arciveſcovo d—i Napoli,

conoſciuto il morivo, ove s’appoggiava la cenſura,ed il mio ri

corſo ſauo a ſua' Eanenza -, perchè la toglieſſe ,~ mentre io era

in Vienna , mi mandò l'aſſoluzione; e ſu rimoſſa, e caſſata da

qnell’ Arciveſcovo 5 onde non* ſu d’ uopo nemmeno pubblicare'

quelle Scr-inure , ma rimaſero in profondo obblio,come quelle

che più non ſervivano , r-è ebbi mai i’animo di flamparle., e'

dovunque manoſcrme ſi trovino, anche ora le caſſo irriro e ſia

nano , abbiam, e danello.

così:
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.Così l' altro manoſcritto intorno .alla proibízione de’librí non

_ſu composto per-darlo alle flampe ,ma utncamenteper lineerare

l’animo debole `cli alcuni, e per dimollrare.,.quanto potei a mia

difeſa in quelle PTOPCſi_ZiODi,-ſLPſa le .quali li'appogglo la _proibi

zione 5 ma quello non biſogno , e lì tenne ſeu-‘pre naſCOLlo per

non pubblicarſi , onde le in ’quello ci foſſe ecrelſo, .come cono

ſco eſſerví , nè ſi conformaſl‘e alla ſanta credenza _della Lhieſa

Romana, lo .rivoco , ritratto ,› abbiuro, e deteflo. _ _

{Quinter Per ciò, che riguarda .gli altri manoſcritti e note,
che tſièneva meco', e ritrovati, non `ſono che carl'ole ,e piccrole

'memorie, vche ,ſecondo andava ieggendo alcuni Autori io nota

va , ’ed ancorchè avefiero ;relazione fia di loro, e portaſſero ſe

,co un gruppo di v_diverſi errori ,' non furono da m'e 'abbracciati,

,ma unicamente per vnotare gli altrui ſentimenti‘. bd in Clo cum

ſeſſodi ñaver errato , perchè non doveva nè leggere “tali ‘libri ,

né traſcrivere da _eſſr tali errori; onde tutte _le lquette memo

rie .deſidero , che ſi caſſino , abboliſcano , e non ſi ſerbi ’di eſſe

'memorie', nè vefligio alcuno , mentre _le ‘detellol, irrito , ,ritrat

;tored ,abboliſco ' - ’ ’ . ' -
Selloſi. 'Intorno al Trattato del Cnncubínata , non ſi ebbe a

nimo di darlo alle ſhnnpe, ma' ſu ſcritto illoricameme per di

lſeſa di due capi dell’Iſloria Civile,dove io parlava del Ccncuñ

:'binato antico de’ Romani, nè mai “ho .creduto , che quello oggi

folle permeſſo'. Contuttoèiò _mi rincreſce di ,aver ‘m'elſo in iſcrit

lto tale materia , dalla ’quale avrebbe forſe poſato ,recarlì ſcandafl

Io . ’perciò .ſicèome non ebbi _animo di“stamparlo , ñcosÌ deſiñ_

dero', che ſe' ne perda ogni memoria, e ſr abbia ~come non [Cſjtf

:to ,',che però lo detesto , irrito, ed abbiuroy. i ~;

Settimo .* In quanto agli ,ſcrittiìlìloſofici ben ſi ’conoſce;

cite non ſono .miei ſentimenti , ma benéì d’ altri ‘Filoſofi, a’qua

l! _non' mi .unìformai 5’ anz‘i` in ,altre cartuccie furono da me no
tatt i_ loro abbaſſglí, è .dá me vconoſciute le -beflemmie, e pr(

.ſi_zront ereticali.: e li. ſcriffi. per notàrli-{non` già per abbraccrar—
Il“; le quali propoſizioni abbiuro, e detelioſi. " ’ " .

Per .ultimo. Quanto mai .ſr ,trovaſſe in tali ;eartuccieze ma

noſcritti , ed ſogni mia .memoria. ,flche non foſſe :conforme alla

Santa .Dottrina ;della Chieſa , e che poteſſe altrui eſſere di ſcan

dalo; e di errore ,‘ tutte _le ,ritrátto ,ì rifiuto; ed ‘abbiuro , e pre

go la dit/ina_ rniſéricordía ,- che ſrccorne 'mi ha dato lumedrco

naſcere 1 miei errori, ſicchè ’ne aVeflì potuto ‘avere pieno dolo

‘ * ſe
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re e pentimento , così mi conceda il ſuo perdono, ſiccomc lo

chieggo alla Santa Madre Chieſa Cattolica,ed a tutti i ‘ſuoi fe

deli~ , dello ſcandalo dato e danni. recati' :’ pregandov infine tutti

a condonare i miei errori, ed umane debole-’zac ,ed- avermi nel

I’ avvenire nel loro- concetto per uomo diverſo di quello` che

forſe aveva’ io dal0~ occaſione per‘i miei’ ſcritti dl farmi crede

re z e riputare , prolestandomi di vivere' e‘ morire vero figlio

‘ubbidieme alla `Santa Madre Chieſa .ñ ‘ e

ñ E per' mia. maggiore‘ ritratc'azione ( e ciò ſia a ’tutti noto

quando la Sante Chieſa- giudichi bene di ſare 'flampare quella

mia, ritrauaziohe, per metterla- in pubblico ad eſempiodegli al-Î '

tri , mi ſarà ſomma gloria` e conſolazione ;~ però' per maggior

mente aſlicurare la~.Sama Chieſa, ed il ſuo Tribunale di quali-É

to quì inñ quelli" fogli ho= detestato, e deiello-,ñ mi- ſottoſcrivo- '

PlETRO Gmm'cmíz.r - ` l `_

Aggiungo a' quella mia‘ (bonxanea 00mparizione` , cliejſup‘

plico Vollr’a Paternità‘molto Reverencla fare ſcrivere, qualmed

le dall’ anno 173;. nel h'ne di' Novembre‘, nou- a’vendo nè‘ ſuſ~

ſifienza'r nè terreno da potere abitare in Italia , ſorſe a motivo’ `

de’ miei manoſcritti, così‘ penſai di ritirarmi i‘n Ginevra, non`

già ( per `Dio gmzia ) a motivo’ di c‘angiar- Religione, ma Per'

ne'ceſſnàz di viyereñ; e come pure. la‘ mia lfloria: Civile di? Na

poli ſoprannominata~~, la‘ volevano tradurre‘, e' ſeria“ flam’pare in"

Franzeſe ,così avevano a- caro ih' Ginevra' la mia- affiflenza; con

che mi port‘ai- colà per quello fine ,i non~ avendo altra ſli-ada- da‘

ì mantenermir Ma‘ non ſu p‘oi flampala :ì ben‘ può- ellere tradotta,v

come ſatin ſalti eſſere in‘ parte tradotta in Franzeſe‘, ma non’

mai stampata , ciie i0 ſappia,- ,.-eſſendo-ormaitre‘ anni‘ , che io‘

fui arreſtato, e chemamzoJ da deu—a Cinà-ñ di- _Ginevra-—

chbo ben dire (pei-‘maggior, iſgravio—.dí' mia coſcienza ,

die-quando foſſe proſeguita la* mia` dunora in Ginevra , e non”

aveffi avuta ſumnenza- , probabilmente mi: ſarei indotto‘ a‘ traVa‘

glíare ,e comporre il quinto" 101110- dí- detta Ifloria.- Quando mai

ſoffi’ perciò incorſo iu qualehe' errore, parimente duello ila-tutto;`

e ne chiamo la- milekicordiáffidi Dio , ed aſſoluzione;_con' dire,

che Î'n que’ ne- meſi e me220 che ho dimorato- iní ,Ginevra- [19'

ſempre* v‘ſſuto ranolieamente‘, sì? nell’ udire la' Samaî Meſſa, c‘he"

in ogni altro dogma lpeuàrle" alla Cattolica Chieſa’ Apoſtolica

Romana y ed- in ſani- lui anestato nella Domenica 'delle Palme

per eſſermi portato in un Villaggio luori di Ginevra _, Stato d!

f

ſ1 , NoN/.W 7,-- `---\ ~ \\ñ`\ _
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S. M. Re di Sardegna per adempíre il~Precetto Paſquale. Eque

flo è quanto devo dire , exappreſemare a Voflra Paternìtà in

iſgravio di mia coſcienza. hegando ognuno ,.che pofia avere

de' ſuddetti libri- e manoſcritti,conſgnargìi alla *Santa (.bíeſaco

me iníquiſcellcrati , e ſcandaìoſi, dueflando il tutto.

Licei in ſuis-.ſolíis*judzcîaxiter conſxgvatís Sanflo Officîoap

parent ſua intendo 8( credulitas ; attamen, m clarius, B: ſecu

ríus procedatur in abſoluxíoue &ſeme-_mia ,.ſuit...

-Imerrogams , an creda’, _vel credíderix `xücimm eſië , vel

flñſièvìro Latholico, typis mándure .ſupradìäam l‘ifloriam C03'—

tînemom ‘propoſhìones..temcrarìas ,.ſCandaloſas ,. ſedilìoſas , per

ſummam cajuumìam injuríoſas omnibus Eccleſae.0rdìrìibus , 8c

:mi Eccleſia- Hieflrarchiae, pltcſrnim Sand@ Sedi Apoflohca: , Bi'

roneas , ſchiſmatîcas, 8c bzrçſim _,uc _minimum ſapientesè- Beſ

pondìt Calboiice. '

Interrogams , a_n credat , vel crediderit lîcítum eſſe , Ve!

finiſſe vito Catholìco maniſçflare, véi plñnblicarequoddam manu

ſcripth contra P. Sanſèlire ſub thulo ,Profeflione di Fede ſcritta

dal_ Donare ..Pietro .Gianna-ne, prout in ſçriplis , & in ſpontanea

çomparhîone? Reſpondi( Lalholice .

_ InterrOgams,:-n creda( Veneriis imprimere, vel .permínere

Impreſſionem Operishujus (indi: Jani.Perantini prout in ſcriptio~

ne? Reſpondít Catholice. . , '

r - Interrogatus,.án.credat , vel crediderít lìc'num eſiè,,vel ſuiſſe

:agro Cadìolico ſoríbere , vel aliís tradere manuſccipta in.ordine ad**

mvaliditale-m excommnnícationum , prolujn’ſcr' 1is—, ;8: in lua
@ontanea comparitìohePSìmìliter Traäatum de fat/:J: imputanonibw;

pi'outín ſua comparìtîone? nec non Tr-..äalum’ , ai qual joxza evi

g0re eflèr debbono le ”edizioni de’ libri fatte in Roma , .pſoul in

fifa ſpontanea comparidone 5’ concludendo, che .fimili decreti proi

bitorii non _debbono mai zwei' fbrça ,' próut in {ua comparizione?

{che i ſpurghi de`lxlm` dea/ono farſi da’Principi , prout in ma ſponññ.

:a_nea comparítíone , ſicut per Judices [um ,prohibìtì‘ i Reſpon

dn- » Già ho detto nella mia ;inflazione , perchè lo feci . .n

:o Per ahro ho ſano ma'le ,nè .mai ho’credmo che ſoſie lecìio.A

. Interrogams,-an credal`,-`vel cí’edideril licìmm eſie , vel

’fillſſe viſo Laiholíco dicere , vel ſuflinere ,che le produzioni` che

fi fanno in Roma, vcngorio .precedute dalla cenſura ae …Frau ’Qua

hficétori Acc. .m in ſua ſpontanea .comparitlone E RelPondh .Ca

;hohce . ~ x _

‘ In!



PIETR‘OIGLANNÒNE.- :33
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Interrogatus, an creda!, :vel crediderit, licitum eſſe , -vel

ìfiiiſſe viro Latholico dicere, che iCajíflifi hanno fatto una mo
ralea loro modo ,prout in~ ſpontanea _comparitione E Reſponditſi

catholice . - - ' '

Interrogatus an credat vel credideri—t , licitum eſſe vel ſuiſſe

viro Catholico retinere manuſcriptum cum titulo del Regno Ce

lefle,_e Terran:: libri due , continentem plures propofitiones here;

ticales; nec non retinere plura manuſcripta , quae poſlënt forma

.re viginti volumina , 8t multa a'lia manuſcripta , ſeu ſolia contra—

dicentia Eccleſia: Catholicaeè Reſpondit. ,n Replico , ,che‘ho ſem

» pre viſſuto~ da vero figlio di S. Chieſa Cattolica ,. come in

:o tutto ciò , che .ſonoſlato lìn _ora interrogato ,conoſcendo be—

ru'ſlimo‘,` conte allora conoſceva‘ , che non ſipoteva ſare _quanñ’

to ho ſattó ſenza un grande aggravio di coſcienza , econtro

venzion'e alle leggi Lattoliche Apostoliche Romane. Ma per

chè abyflùr abyflum invoca: , mi ſono traſportato atmto ciò,

che ho detto, illth , e ſcritto. Perlocchè imploro la miſeri—

cordia del Tribunale ad eſſere -riconciliato con Santa Ma,er

L hieſa , rendendoprim‘a aDio grazia del lume , che mi ha

dato in farmi cono ſrere iìn-iei errori . pol( ia alla Kcal Mae

-tlà di Sardegna e .ſuoi ,,Mirnflri , che mi abbiano fatto arreſta

re , perchè nel miſero ſtato , in cui mi trmvav.t,pmeva cad-;re

in altri errori. Con che ’pregherò ſempre S. D.. M. per la

loro conſervazione. a _ x , -

. Quibus habitis 8c acceptis, cum catholiCe reſponderit ſuper

credulitate,.dimiſſus fuit media ñſeiitentia abiurauonis de .velie

menri, nec non ſalutaribus preziitetitiis; 6t prolide in confirmatio

nem omniumfupradläorum dermo ſe ſubſcripſit . '

-~ .Pianto GlANhOVE.

Ada ſunt per me Joannem Baptiflam Preve\r Long-‘egañ

UBUBUUUUUUUU

ztionis Oratorii S. Philippi Neſli Notarium affumtum.

Deinde ſub die 3. Aprilis 1,738. ptzevia-abjuratione de

-îfchemenri , fuit abſolutus in forma ſolita , ,8rc. curu fülllllfilstlli

ſalutartbus _. , - ›.

,' 'Senxemia e. :qb/blade..

Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri’Maeſlro di “Sacra Teolo}

gia, Vicario Generale del S.Officio di Tonno. *

Eſiendo che tu Pietro Giannone, di Napoli, figlio del ſu

., 'TomJ/Il. - A a .Scr-2
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Scipione comparisti a ſpontaneamente. in quello S.Officio ,e con.

' ,tro te ſleſſo giuridicamente deponestl d’aver fatto stamparelibri,

e composte molte altre ſcritture, tut’ſe meritevoli di grave cen

ſura; cioè l’ lſlor'ia Civile del Regno di Napoli con dottrine ,

e propoſizioni' falſe ,, temerarie ,‘ ſcandaloſe , calunnioſe ,, ed in

giurioſe alla Santa, Sede e Religione; di aver pubblicatov un

Manoſcritto contro il P. Sanſelice Geſuita impugnatore della det

ta Illoria ſotto titolo di Proſeflione di. Fede; come nellatua ſpon

tanea comparizione , e contro. la giuriſdizione ed autorità* Apo-

flolica; di avere~ ſparſo in’ Venezia_ un’ Opera. col, titolo-Jam'.

Rerominl . .con propoſizioni ſcandaloſe, falſe', 'temerarie, contro.

la Religione ,ñ la Giuriſdizione Eccleſiaſlica , come nella tua ſpon

tanea comparizione ;- di eſſere fiato in Ginevra con intenzione

(per vivere 1 di ſeguitare il'quinto Tomo di detta'. I‘lIOriaz di

avere tenuti varii Manoſcritti intorno alle ſcomtmiche si invaſi

de, che valide,~ e proibizioni de’ libri , come* nella' tua ſponta

nea comparizione; di ñ aver ſcritto-un ’Trattato delconcubinato

anticamente permeſſo, e ~ſcriuo comro la_proibizione de’ libri 5

di aver ñtenuti varii ALnoſcri'lli continenti- propoſizioni. temera

rie contro la Lhteſ’a. `come ſopra-,nella tua ſpontanea’- compari

zione; ſoſli da noi interrogato ſopra la credulità, e'che ſlſpöſl*

delli cattolicamente.. Pertanto avendo noi villa , e maturamente

conſiderata quella- tua ſpontanea comparizione e quanto di ra

gione ſr doveva vedere e Conſiderare ,, ſiamo venuti contro di te

all’inſraſcritta ’diffinittva… ſentenza.. ,

-» Invocato .il Sanlſffimo Nome di nostro- ‘Signore' Gesù

Criſlo, e della glorioſiſiima ſua Madre ſempre Vergine Maria,

e di S. Pietro Martire noſer “Protettore ,avendo avanti—di noi

li ſacroſanti Evangelii ,ñ arciocrhàñ dal Volto di Dio p;0t*eda il

nOſlro giudizio, e gli occhi nollri veggano- l’equità.. Per queſla

nuſlra dzffinitivacſentenza; quale ſedendo prot‘lrsbunali profl'eria.

mo in quelli ſcritti, in quello ſuogo- ed. ora'drrnoi eletti,` dicia

mo. pronu. ciamo ,. è ſentenziamo, diclliaiamo , ed ordiniamo, che

tu Pietro Giannone ſopradetto- per ſe coſe date, dette , e con

feſſare ccme ſopra,‘ cicè 'per aver fatto ſtampare libri ,. e Com

poſſe molte `altre ſcritture tuttemeriteVoli di grave cenſura, cioè

l’Iſloria diviſe del Regno dl Napoli con dottrine, e` ,propoſi

zio ſalſe , temerarie ,l’ſcandaloſe , calunnioſe', ingiurioſe alla Sanv

la ‘Sede, e Religione; di aver Pubblicalo un MalluſCſlflQCOUlſO*

il Padre Sanfeſ‘ic‘e… Geſuita, impugnatoré 'della~ detta Moria ſono

’ ’ñ ~ - ` - nm

,…4..— *eM—-` sv-ñ-A ññ-ñ ñ
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..poste , e aprOmulgate . ,ao

titolo: Profeflìone di Ferie ,- come nellatua ſpontanea comparizio
ne contro la giuriſdizione, ed autorità Apoſlolica ,ridi aver ſpar

ſo in _Venezia ,un’ Opera col ,titolo Jam' Peronrini con propoſi

zioni ſcandaioſe falſe, e remerarie contro la 'giuriſdizione Ec

cleſiaſlica , come nella tua ,ſpontanea comparizione; dieſſeresta

to .in Ginevra con intenzione ( per vivere ) di. ſeguitare il

quinta-Tomo della tua lſloria; ,di aver tenuti varii Manoſcritti

intorno alle fiſcomaniche si inva’lide, .che valide, e proibizioni de’

libri; di aver .tenuto varii Manoſcritti,contenenti propoſizioni

contrarie ,alla Chieſa, :come nella tua *ſpontanea comparizione .

Ti ſei reſi) veramente ſoſpetto di eresia , .e perciò ſei‘ incorſo

in tutte le peneecenſure, che ſono da’ Sacri Canoni, e da altre

Coſlitnzioni generali e ‘particolari contro ,ſimili delinquenti im

.rn ,Ma perche ſpontaneamente ſei comparſo 'in queſto S.

Officio , e liberamente hai confeſſato i ,tuoi errori ,dnmandando—

iie miſericordia e perdono , ſaremo [contenti aſſolverti dalle

ſcomuniche, ;nelle quali per le predette_ coſe poteſlì eſſereincor

ſi) , purchè prima col cuor ;ſincero e `fede …non'flfinta abbînri

maledichi ~e Ledeteſli li ſuddetti` errori , e generalmente ogni e

qualunque altro errore, _ſortilegio, ed eresìa , .che contraddica‘alla

Santa , Cattolica , ed Apoſlo'licaRomana Chieſa , come per questa

’ diffinitiva ſentenza ,ti .comandiamo_, ,che facci ,nel mo‘do e forma,

che ‘da noi ti ;ſarà data . ñ” , , _ .

r n _hd aCCiOC(llè_ qnesti tuoi errori non reſiino del tutto im

puniti , ed ‘ottenghi più facilmente da noſiro'Signore Iddio miſe

ricordia e perdono, per—pendenza ſalutare t’iiiipcriiamo. :o

:o Primo: che quanto prima conſeſſi i tuoi peccati ad un Sa

-cerdote .rlall’ Ordinario approvato ,` ,e di ſua licenza ti comuni

.Chi . :o 7 7 ~ ` .

n Secondo: che per un anno reciti per una volta Ia ſetti—

mana la terza parte del Santiſlimo Roſario per le Anime eſiflen

ti nel Purgatorio.” < _ _ _ - ;

~›'Ferzo: che per -tre anni .proſſimi a venireti conſ'effi‘, e ti

cammunichi nelle .quattro principali ſolennità , -cioè nella Nati

`Vità di N‘oſlro Signore .Gesù Cirillo, nella Reſurrezione' , nella
PenteCQſie . e nelſièa ſolennità di tutti i Santi; -riſervando a noi

l’ autorità di accreſcere, diminuire, commruóre, rimettere , e con-3

‘donare in tutto o in parte le ſuddette penitenze. _t *

E così diciamo, pronunciarrÀo, ſentenziamo, vdit: ' '3010,'

. . ` a 2 ore
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ordiniamo , penitenziamo, e riſerviamo in queſlo, ed' in‘ogní‘

altro miglior modo , che di ragione potemo e dovemo.

Ego Fratel- Jo. Albertus Alſerius S.- T; Magister Vicaó

rius Generalis Sanäi Officii , ita pronu’nciavidie 4.. mepſis Apri

lis I ‘8., - i '

, ' ’inizia, lata, 8t in ſcriptis—ſententiali'terpromulgatafuitſitpra..

diäa- ſententia per ſupradiflum—ifatrem Vicarium Generale-n San

di Officii pro Tribunali ſedentem. Leda vero per me Notarium
inflaſrriptum intelligibili voce. -ì - .

"Jta est. Ego Joannes BaptiſhPrevetñOratoriiSaudi Philippi;

Nerii- NOtarius: affumtus .- , ~ -

’ì

Abjarazio DE VEHEMt-:N-rt . ñ

I'o 'Pietro Giannone di Napoli ,, d’età-mia -dì'anni ſeſſanta

ſei costituto perſonalmente in giudizio; ed“inginotíchiato avanti.

Vollra Paternità molto-Revercnda, Vicario del S. Ufficio di T0*

rino , avendo avanti- gli occhi miei -i ’Sacrolami Evangetit,qua-ñ«

liv colſe mie mani toccpz'giuro, che ſempre ho creduto , credo

adello, e con ajuto di Dio crederò ſempre per i’ avvenire. tutt

m quello, clr‘e ‘tiene ,. crede ,e prediqañz .ed'mſegna la Santa Chie

ſa t attolica‘RoLnana. Ma' perchèdal S‘. Officio ſono 'lìälo giu-‘

diritto veem'entemente--lolpetto d’erçsia‘, per aver-fatto tiampare ,
e comp-.lio propoſizioni ſalſe, temerarie , ſcanſid'aloſe , calunnie

[è , ingiuriole alla Santa Sede , ‘e Religione; 'di aver' pubbLÎ-e

cato- un Manoſcritto OontTo il^Padre SanfelicerGefuita , come nel,

le mie ſpontanee comparizioni, e contro‘ la gi‘urildizione ,-*etſ

aurorità'-Eccleſìaſlica_; di aver {parſo in Venezia un’— opera coff

titolo Juni Perontini "con propoſizioni ,ſcandaioſeſſaiſe , ‘Minerario

contro la Giuriſdizione Eccleſiaflita , come nella mia ſpontanea

comparizione; di eflere flato a fiinevra con intenzione per'

vivere )-~di lrguitare il quintovtomo della-dem -lstorla; di ave]

tenuti varii Manolcrjtti intorno alle ſcommuniche si valide, che

invalida , e' PTOIbſſÎZÌOflC` de’ liB‘ri;come' nella ritia ſpontanea com~~~

partizione; di avere ſcritto un Trattato` del concubinato antica—

[mente pomello, e ſcritto 'centro la ptc-ibizimie de’ Tibri ; di?

aver tenuti varii- Manoſcritti', contenenti“ propol-zioni contrad

rſia alla Liz/ida‘, come lcpra nella` mia [pontanea compari~

none.- . ' o ,
Pertanto-i0 Le: levare ' dalla mente. de’chelí div Crifloñ

qſta

ósſi;….4-;. —_` A
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v voglia) miſotiometto ad`e

qnefla vamente» ſoſpeziooe contro-dì me, con si giuste ragio‘nî

'cowepjua', abbmro , .male-dico , detesto i* ſuddetti errori, e ge

neralmente ogni qualunque altro-errore,ze ſorulegio, cite con—

lraddica- alla-delta Santa—Gattohca/Apoílolica Romana Chieſa' `,

e giuro, che 'per'. Ravvenire nonſarò, ne dirò mai più'coſa, per

la quale ſi poſſa avere di me tal ſoſpezione , nemmeno avrò

prattrca -, e' converſazione ‘di eretici , ovvero. che “ ſumo' ſoſpetti

di eresia—,. ma ſe conoſcerò alcun tale ,. lo denuncierò al 3.0?
fi‘cio , edvall’ Ordinario delLudgoz ove` mi troveròfiiuro anche i

e-promeuo-.di adempire-nutte le penitenze, che mi ſono [late ',

e- mi ſaſanno'~da quello S. Officio impofle , e' contravvenendò

i0- in alcune-di quelle _mie flprmeste e giuramenti (-'cke 'Dio non

o per allora a tutte' le pene, e ha‘
ſhghi ,-che ſono da"Sacriſi Canoni". ed altre Coflituzioni' genera*

li e particolari -coer--ſimili delinquenti-im-pofie’e promulg‘aìeè

Così lddio miajuti , eñqu/cfli ſuoi-Sacroſami Evangelìi,

quali, colle proprie mani» tocco. . .a [o - PtETrto`~ GlANNO'NI‘

ſuddetto ho promeſſo , giurato , e_d abbiurato quello giorno qual!

'lro Aprile-17,58. ed in ſede mi ſono~ſottoſcritto alla preſente'

cedola-di mia abbiurazione,.reátata da parola~ín parola- nel ſad*

‘lello‘ carcere .- __ - x .. e

?Fumo- GIANNPNEÒ

Siicceffive &cz-incominth ſupradî'ét'us‘flethGîamìoÎ-ie‘ ge;

nttflexus coram Vicario Generali baräi Officii mi' ſupra , ab‘ſon

laws fuit ad cantelam ab exrommimica'rione', quam premiſſorum‘~

cauſa 8: deciſione quamt‘dolibet -ſorſidan ~incurrerat‘, ac'commuffi

fidelium reflui.; participatic nique Eccleſiallicorum Sacramentorum', y

'8: Sanda: Morris' Ecclefizweritati &grepr rîflitutus‘s adh'rbíiit»
Precaſſtipmbusñz ..fuit i dimlllus .’ſ y _ .

Ita est, Pater Joannes Baptiſla Prev'er, Cong‘reg-'trionis-'Ol‘aói

ieriì Sanäi Philippi-Nerii Notarius aſſuffiptusî'SanáiLOfficii.

Relazione r ſincera? di quella , ‘che 'ho-ezſſervaw , -c‘ conaflziuw ha‘?

ſentimenti., del fu Avi-acuto Pietro Giannone Napoletanoldì ’

pcr- il» tempo che mfle ,e -n' ebbi- la direzione , che-ia" ~

` . . occaſione della di lui- morte . › *

.`. ' ~ e 7 ‘ ` 7

Piiiita che dal Callello di Miolans’F, dove"era’flato 'kind-ink‘

ſo,…ſollè fondono -a--Tprino _, io nonjo- conoſcevo ñ; e-ſulàmeme

IVG"



.st -._~jA'B B I vtin/It. n.1

[avevo inteſo di Iuijqueilo ,Lila con rincreſcimento criminoſe ne

ſentivano gli _uomini dabbene . Fu poi .i’ anno ;1738. traſporta

to in quella.Ciltà, col' fine che ſi adoperaſſe il zelo di qual

che perſona Religioſe. per ridurlo ad un --vero ravvedimento, e

’così ricondurre a Gesù Criſto una pecora cosìjmiſeramente tra

v.viata o y. . * ' ' ' ~ i

' ,‘Ebbi per tanto ‘ordine _dal ſu ‘Signor Marcheſe d’ Ormea

_d’intraprendere queſia buona 'opera , ~ed era‘ veramente grande

la premura, che ſi avea diſargi‘i conoſcere i ſuoi errori, diſin

amarlo e convertirio .Erano qnestì errori- ſparſi ‘nella ,Storia

Civile ed Eccleſia-ſtica dei Regno di `Napoiida iui compofla,ed

,ancora più ne"peffimi ’ſuoi Manoſcritti; ritrovati preiſodel me
vdeſimo'. Mi diſſejche’mi dava ſei meſi di tempo: ;ton mj

ſgomentai ,pertanto , .confidando nel Signore ',-rchetutto Può, e da

a chi s’impiega .per amor'di iui neliabconverlione de’ peccatori,

’ `ſomma ,virtù e forza .' ,Grazie ’ai'Cieio, _cui tutto ſi ,dee `unica

mente attribuire, poche viſited-,conferenze ,baflarono `per toc

cargii il cuore_ , e'ſargii conoſcere , conſeſſare,'-e deteflare iſuoi

mancantenti; eſſendomi fingoiarme’nteſſvaiſo `per ’iiiuminarlo d’ai~

cuni ſſefli dell’ Epiiioie'îdi S.‘,Paolo, ,e .di S. ,Pietro ,z ond’egli

poi convinto j commoſſo, ed intenerito,‘uſabbracciò-neli’atto , _che

ne partiva, e_,rni diſſe: Fui: homo miſſu; a Deo , ed io riſpoſi ,

che avevo appunto la ſorte di portare il ”Ome di ſiS. Giovanni

Battiſta, ſog’giugnendo , .che ringraziaſſe il Signore 'd’ una così

grande miſericordza', ‘ " ` '_ ì -r ,. -

—`Mi ricordo', che nella prima mia viſita glifliiffi, che non

penſa’ſe più ad uſcire dicaſtere, nè a mutare‘ ſtato , çnentre

qualunque eſito aveſſe avuta ia mia ingerenza, -ſawbbe- flalſhſe

buono, utile a lui per l’anima ſolamente., e non per altra, 60-'

me Poi veramente cosí ſu , e porci conoſcere, che n’ ,era Ape!

ſuaſoîó ’ " g -" 7 ~ .~ ñ - `

' -Deſidfl‘ò poi `di leggere buoni libri ,. e me. ne -flomandò ;

Cna@ i0 gli -portai quello di S. Agoſtino vde Cit/itate Dei 5 come

partito ame ii più adattato a maggiormente -iflruirlo , _'e con-_

fermario nel ſuo ‘ravvedimento :- _me ne ringrazio .e 'ne 'ringra

zrava continuamente _iI'Signorej padre de'ium'i, e delle miſeri

cordiez ſiccome ancora -dicevahche ›ddio benedirebbe S. M.

per avergli* uſata_ queſta rcarità , e ’ce ÎCÉRÒ’ ii ſuo ſalvanÎento , co- .

NPſCendo , come pure diceva , ogni di pìù, che ai ſuo~ ari-elio do

Feva’ la ſua liberazione, e ſoggiugneva , che il. Cielo 1-‘ aveflè

- - ñ con:
.- .

.. ,
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condotto a Ginevra luogo degli errori, perdi là ricòndnrlopiefl '

toſamente dove aveſſe a- conoſcerli?, e piangèrl'r in' una pri ›io.

nia per'lui ſalutare-,- Venne intanto ilv Venerdi- Santo di quell’

anno, giorno, in cui il Padre Vicario del S. Uffizio flimò di"

ſentire, e ’riceverne la ritrattazione; ed abbiura— , ed'io ebbi il

conte-mo di ſervirgli da ſegretario.- A . ñ'. ›

’Queſta egli fece colle lagrime-agli occhi, e colle più affet

tuoſe dimoſlrazionid’nn vero cuore pentito’;›0nde s’inteneri; e

prima' dell’- atto medeſimo ì. ſi elibi di ſcriverla', come fece di .

proprio pugno.,- e si dichiarò: pronte‘ a 'ſpiegarvi' tutto -quel

'lo di più',~:c_h'e gli ſoſſe ſuggerito,eſſendo‘intenzione ſua, che

la ’ritrattazione‘ folle'non ſolamente vera, ma‘ anche' intiera,. e co

me' per' ogni riguardo'doveva eſſere.- ` , '

Fece poi'rielleT'mie mani una' Confeſſione generale‘, che mi'
conſolò, eìricevette la-vSanta-ì Comunione Paſquale.» Fu indi

trasferito al (.allello di‘Ceva’,-e vì‘- [lette ſin all’anno" 174;. Da

Ceva mi ſcriſſe una lettera', di cui li traſmette la" copia; lipuò'

da 'quelle anche conoſcerci ſentimenti, che aveva in quel‘temó‘

po.-L’opera,~. di cui egli parlai‘ nella lettera `, non è poi’capita

ta nelle" mie mani', e per qualche "tempo non- ricevei-~ nemme<

no altre‘ſue lettere'.- › _ ' b _ , ' ,r

Per'- occaſione poi' della guerra il Signore‘diſpoſ’e , che foſſe'

ricondotto a- Torino-‘e nella-Cittadella, dove giunto ſu‘riconſe—

girato alla mia‘direzionefl. I ſentimenti ſuoi erano’ ſemPre co-‘

Banti nella-‘ritra'ttazionc ſalta de’paffati errori", e ſecondo la'mc—`

d'eſir-na proteſlandoſi", che aveva , e' dimoli‘rarebbe" un vero e filiale'

Lil'ptzt-to alla Santa Sede,-accompagnato‘da quegli‘atli di'- rive— '

Enza# e ‘ d’ubbidienza‘ ,~ i ‘ quali* ſono alla Santa² Chieſa -' dovuti
e propri d’un' ſedel Criſliano,~c0nfe;lando‘, che i ſuoi traſcorſi i

erano provvenmi da. uno ſpirito’ di'vanità”, per"cui’ cercava di‘

farli tin nome ì, ſenzarifieltere ,,.ſe’quel'nom'e era'poi'veramente'

buono , e'ſingolarmente avanti Dio; e'che’ſpinto 'pOÌdalla paſ-’

Lione, e dall‘ impegno preſo~,-ſiera inoltrato intanti errori'e ſcan#

dall-;"2 came’ chi cammina“ per la- drìtta llrada-ſu'olì andare di

virtu`~ in virtù-ì, così diñſallo in fallo chi per l’.obbliqua;dichia-ì

rando quindi d' aver maſſano‘ nel- comporre e’ dar“ alla’ luce'

quella Storia del Regno di Napoli, e d’aver-"conſervate quelle*

altre carte ,.ch‘e‘ diceva leſſer .veramente infami.- g
l' luÒi'COſlumſiſ in.- tutto quello tempo ſono ſempre llati'co

v nc' (Pegli d’un buon Criſtiano' ,Ted'i ſuoi; diſcmli-ancdraisipaſ*

~ i g lando

.

.,—
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lando con ſomma river-enza della noſlra Santa -Fede e de’Sami:

ſiconſeſſava ſpeſſo da me , e ſicomunicava. b

..La ſua occupazioneeraper _lo più la Sagra vScrittura, che

aveva ſempre per le mani,eſi tratteoeva ancora volentieri nel leg

gere i ſagri Eſpoſitori ..Non diede mai contraſſegno didiſguflo o'.

noia della ſua prigionia , ed ivi viveva con tranquillitàñdi ſpirito 5 e

ſi può dire, _per ,quanto egli mostrava, 'con una ſanta contentezza

quella , che Iddioda a chi gliela_ chiede in anguflie_ 'ed in ihre-neue.

,Voleva per fine dar` di niano ad am’Op‘era , .ed era anche ſe—

‘condo ilgrnio deſiderio, per..trattare..delle maſſime del’ Vangelo,

_ e,-‘di quelle del,Mondo,, e già ne aveva in mente l’idea e l’oſ

”ſatura, e ne fece_ una diſlinta narrazione , di cui era contento :
ì .ma' lddio diſpoſe altrimenti, perchè caduto inſegmo'ſu HOUSE!!!?

il__filo,deſl’ Opera e …della vita . l

zLa di lui ‘malati-ia non duropiù di giorni otto . Gli diffi un

di, che ſi mnniſſe de"Santiſſimi Sagramenti , e‘si mi riſpoſe :

aggiufliarno bene La coſcienza acciocchè `compaja bella al Tribunale

di_Dto , …e torniamoa ripigliare alquanto ſe cafè paflàte._

,Ricevè *divotamente tutti li .Sagra‘menti, e il' oi 1-7. Marzo

dell’anno_ ſcorſo 174.8. paſsò a miglior vita in età d’anni 72.

facendo la morte, che. ſanno ivcri penitenti convertiti al Signo

re,, cui ſi raccomandava fervoroſamente,dicendo alſicircoſlanti;
_,-Prègare lddia per [ne. ,' ’ i

hd eccoil ſine , che fece quello uomo per una ſpeciale mi-~

ſericordia di Dio. … v .

_ Così io ‘dichiaro ed atteſlo avanti il Signore , cui ſe ne devo

-no ?grave e la gloria , con mio giuramento, toccato il petto.

D' Ptiù ameno con miogiuramemo eſſere ſa lettera. qui acchiuſa co

Plaſedîle (li-quceſla ſcrittami dal detto Avvocato Giannone da Leva";

' ‘ x Torino .26. ‘Agosto 1,749.

'KK-:D‘ſffiaroiqqui ſottoſcritto Protonotario Apoflolico . quaſmen

le_ la preſente copia di relazione' ſincera ſopra de' ſentimenti in

‘ſita, e in morte del fu Avvocato .1); Pietro Giannone ſia flata

ricavata ad lizteram, eſedeſmeme dal. ſuo originale ſcritto turto

.di pugnoe ſottoſcritto dal .medeſimo Padre-Giambattiſla Prevér

della Congregazitme_dell’Oratorio di Torinorvivente, e ehi a me

la conſegrò a_ſine’,.,di' porerſi copiare _.per ſa-rſene.;ñbu0n.uſoron

fl‘e ſi’ poſſa avervi‘tutta ‘la credenza. tn ſede .di che ne poſſo

ſilice fo giuramento, :aaa peëlore ſacerdotaſi; ‘e..mi ſOttoſèrivor

Giulio-Deſmo .Valmagini Pratomtario Apoflolico. A , ñ'

RA1 ñ
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` ‘PER LE, QUALI SI DIMOSTRA _L’ UFFIZI-o;

r

CORNER@ MAGGIORE
DEL REGNO DI NAPOLI_

i_ Non dover çſſer cqmpreſb nella reciproca reſina-zione de’beni da.

_ lflabilir’ſì negli_arricoli della futura pace.

-~-—- U riputato 'ſempre .mai commendaînîle iflituto di

que’ ſavj e provvidi` Principi , i quali nel tratta:

delle paci non ſol riguardano gl’ intereſſi propri

*a* ~ - e dello ‘Stato, ma .ancora quelli .de’li-ro ſudditi,

i e ſpecialmente di coloro , che fedelmente. ſer—

‘ Vendo e m'cr‘itando, ſuron degni della lor gra

zia e .favore . Quindi negli articoli, che ſi ſoglíono in quelle

fia‘bilire intorno alla vicendevole retiituzione de" beni, uffi , e

dignità ,y han ſoluto porre ogni penfiero e applicazione, p -rcnò da.

quelli non meno lo Stato, che le ragioni e gl‘intercſſi de' ſuoi:

valſalli non .veniſſero a ricevere `danno o pregiudizio. E fu an

cora a’ medeſimi _permeſſo di ricorrere alla loro clemenza, per

chè `rimira avendo alla loro ſede-ſtà , non laſciaſſero per que" trat

tati 'arrecar loro veruno nocnmento ; ovvero permettelſero‘pcr

ſe (leſſi , oper mezzo de’ loro agenti , di aſiiſlere a’ Plenip0~

tenziárì deflinatî a maneggiare* affari cotanto rilevanti , e con par

Tom.VlI. ` B b ' tico
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ticolari 'informazioni additar loro i pregiudizi ,. che nelle or

dinarie formole di convenzione potrebbero ad eſſoloro recarſi ,,
ſſ acciocchè nello fiabilimento de’capi, riguardanti: quella recipro

ca. rcſlituzrone, ſi toglieſſero gli equivoci , s" avvertiſſero le

conſeguenze pericoloſe ,e foſſe chiaramente in eſſi ſpiegato cioc—

chè i~ trattati poſſono, e debbono comprendere@

Avendo per tanto il. ſommo- Iddio, helle cui mani ſono i

. cuori de" Ke della Terra-,,eſaudendo i comuni vori di tutta Eu

‘ n pa , e- compaffionando loñ fiato infelice di quella; iſiillato- ora;

ne*petti de’ Principi. contendenti ſenſi di pietà, e di concordia,

affinchè dopo tina guerra cotanto fiera, e ſanguinoſa , ſeriamente

rſäUtlldandO lo ffiargimento di tanto uman: ſangue, e la* deſola

zione di tante l‘rovincie , abbiano finalmente a; st'abil‘ire 1una bem'

ferma e dtnabil pace: e~ dovendoſi in- quella‘, ſeguitandoli- lo

flile dl turn i trattati di pace ,. ſèrmare l" articolo della reflitu—

zione dc’bcnì— de’ſuddit'r dall’una parte e dall’altra: , ſi è' ripu- '

tato neceſſario , per parte del: Signor Marcſieſè di Roſſano D.

Gircl’amu Capi—ce del Conſiglio lntimo- , e Supremo di- S, Co—

( . Maeltàv, e ſuo Carriera- Maggiore del Regno di Napoli', e~

Geneſaſe delle poste- d’Italia., dr ri"cOrrere- alla clemenza del-—
1’ Anguſlìffimo Ceſare, eciv umilmente pregarlo ,. che rimirando

HD” men la ſita Fedeltà , e i. ſuoi. intereſſi, che. i pregiudizſgra

vimini‘` che potrebbero venirne allo Stato ,non Vogliaî permette`

re, che negli. articoli di quella ſutura pare un tffiz-o- di co

l'anta- importanza e confidenza , che per gli ſuoi funghi‘, e tra

Vaglioſi ſervigi’ s’ ſia meritato dalla` ſua, lmperiai clemenza', ſia`

trattato alla rinſuſa- ſenza particolare conſiderazione come tutti#

gli altri' , e (On ciò ’ſive-deſſe pollo in- pericolo, da perſona

leale ed cſperimentata- ,1‘ paſſare nelle mani di 'perſona ſtraniera“;

e ad .un Principe ſorcſiiero ſoggetta ..J i ,

~ A tal fine in; que'ſia Breve Scrittura, s’eſíoorranno i' moti”.

vi' ,. che debbono movere- l’ alta; e anlÌníe- ſua mente , 'perchè a‘

dare SJ': degne particolari ífl'mzioni a’ Plenipotenziarjì, che ſaranno

d’t-ſlirati a- (jueſi’a ſutura pace di non contenerſi ,L ſe ſi verrà‘ a

qurſſo articolo della rcſiituzione,` nelle‘ ’conſuete e ſolite' ſormo

re‘, ma per togliere ogni eqtiñivoco,` ed? occaſion* di diſputa d"

eſpreſſamente eccettuare da quella l’uffizio del. Còrriore' Maggio;

ref cosi perchè la… ragione ,, e la qualità; ſieſſa- dell’ Uffizio ,. e

ſe ci’rcoflanze, cite vi* concorrono', _‘ciò` richiedono , come anche

perchè o niente dovrebbe" rifarſi- a ſtraniero pretenſore di' eſſo ,

OVVC*
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ovvero il riſacîmento, Che mai potrebbe pretende-cſi, molto pic

ciolo .e .tenue _ſarebbe . .

.'Ne’trattati ,di -pace , che tralaſciando i più antichi per Ia

corſo di :due .Secoli in quà , ?ſono fiati maneggiati fra tutti i

Principi -d’ Europa, .quella ~vicendevole .reliituzione .de’ beni fi

.oſſerva ,variamente v(labilita , .ed accordata ,. Alcune wolte sìñè

quella ‘per "intero , `e _ſenza veruna rellituzione convenuta: .ſoven

te con ,riſerba `d’ alcune coſe :di maggior :rilievo , -e confidenza:

altre volte iii ſono eſpreflamente eccettuati gli uffizi `che Ii tro

vano alienati .o ñconceduti durante .la guerra. -Gli Autori .del

,Jus Pubblico , fra ;quali meritameme tiene il iprimo luogoUgon

Grozio, inſegnarono, che que’,.che ?ſon poſſeduti con ‘titolo :one

-roſo , non `debbano ;preſumerſi compreſi .nella .Iestituzione.,-ficcoo

me quegli,-c`lie ſi tengono .con :titolo -lucrativo (a). E .titolo non

è ſolo quando [ianſi ,conceduti per «compra ſatrane, ma~che .an

`che tale debba -reputarfi ,quando ,la mercede ſoſſe ſeguita »per ri.

numerazione ‘de'iſegnalati .ſervigi ;prellati al _Principe ,dal ſuo vaſ

fàllo , è .comune opinione ‘de’ Donori. i _

‘Ma ,noi »ſenza :tener ;biſogno .rdi ,ricorrere a queſte :comuni

:concluſioni .de’ L’ottori , .dimollreremo .nel caſo preſente l’uffizio

di Corriere _Maggiore ;del .Regno tdi' .Napoli , …non dover @uè:

compreſo ”elia rellitmione; .e -per .conſeguenza , .affine di toglie.

ire ogni 'prete-lio .di dubbio, «doverſi eſpreſſamente eccettuatre z

e ciò o -ſr riguardi~ la ſua natura, -e Îa geloſia, e ‘legalità ., .che

ſeco porta,, «ot vero *l’obbligazione ‘indiſpenſabile , che ha Ci)le

[lo Uffizialc di .riſiedere ..negli Stati ,del ſuo Principe , o nella

ſua Regal Corte. ' '

‘C A 1P. I.

La natura ,dell’ Ufl-icin :richiede ‘di -neceflîta‘ , che non poffa -eſmì-j

tarfi ſe non da [cali e ronfidemi ſudditi del Principe-,

;i qualifiano 0 preflo la _ſua Perſona in Corte ,

.ovvero ,dimormo ne'Juoi ;imp/j Règni.

‘uu‘.

PEr ciò , che ;s’ attiene a -queſlo punto ,ſarà a propoſrto . che

prima .djogni altro lì ſpieghi la ſua qualità , .e natura, ófi

*2 nar

(a) Groc: de iure ’bcll. '8L pac. lib. 3. cap. 10- ‘5; ai. Latius interpreramku

qua midi jubent lucrativa titolo, pofleſſa quam oneroſo , ut qua: emriom'busn

qua: doubus tenentur. _

\
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…mi ancora come ſi ſoſſe eſercitato da’ valoroſi c fedeli Taj;
ſis, come poi da qſiuefla famiglia , paſſaſſe a’ Conti d’ Ognatte,

e come finalmente nella perſona del `Marcheſe: affinchè da ciò.

fi comprenda ſe poſla mai ſar ora. ritorno in perſona Hranie

ra , e che' non ſia attualmente ſuddita del nollro Auguſliſſimo

Principe, nè riſegga ne’ ſuoi Reami , ovvero in Corte prellola

ſua Regni Perſona. x — - ñ
L’iUffizio di Corriere maggiore , o ſia Maeſtro dell’Osterie,

e delle Folle, ſecondo la moderna iſìituzione ,- è tutto attrofldal

:0er pubblico , che leggiamo pratticato appò i Romani ,› nèle ſue

funzioni ſono le medeſime , che ſ1 deſcrivono nel. codice Teo

doſiano ſotto il titolo de curſu publica. Preſlò i Romani alme

no negli ultimi tempi dell’Impero di Collantino Magno e de’

ſuoi ſucceſſori, non era cotesto un Uffizio ſeparato e diliinto ,

di cui la ſoprantendenza s’ apparteneſſe ad un _lblo . Era- quello

corſo pubblico regolato dagli Uffizi-ali ordinari dell’ Impero ñ;

ed oltre del Principe , i Prefetti del Pretorio ,. i Maeſtri de’

Cavalieri, e degli Uffizi, i- Proconſoli . ed i Rettori delle Pro

vincie ne d'oveano- tener cura , e penſiero . Non ſi restringeva

nella ſpedizion ſola de’ corrieri a. piedi o añ cavallo che por

taſſero lettere ,. quo calci-ius ac ſub mmm, come di Auguſlo

ſcriſſe Suetonio (a) , annunciare' cognoſctque pqſſet quid in Pra

vincia quaque gereretur: o come di lraìano narra Aurelio Vit

tore (b) , ”oſi-*andà ocyuſque ubique e republith gerebantur admota

media publica' curſus ,' ma- la- più importante cura , che veniva

preſa, in quest‘ Uffizio ,ſi era, di provedere in tutti i luoghi

_ quanto faceva biſogno per gli viaggi del Principe: per que

gli, che intraprende-vano i Rettori, i Conſolati , i Correttori,

o i *Preſidi delle Provincie, quando dai Principe eran mandati

al governo di quelle, o quando, finita la loro amminiſtrazione,

erano richiamati in' Roma: per gii' viaggi degli altri Magifirarì

così* civili come militari , quando accadeva, che doveſſero ſoc

correre prontamente al biſogno-Addic- Provincie : per gli Leg-ati

o che ſi mandavan dal Senato e Popolo Romano , o da’ Pro

vir-cieli al Principe-, ovvero per duelli , che dall’ altre Nazioni

eran mandati a Roma: ed in breve, per gli viaggi di coloro',

a' quali ,to- la. Legge., o il. Principe` concedeva di poterſi ſervire’

" del
a Sucton. in Au uſi. ca .A r i. ' › -

{[3 Sex. Aurel. Viî‘lor. capì?, _ l ' , _ ` . ,

r

,W ó— ’14"’.
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del corſo pubblico; del quale non potevano altrimenti avvaler

ſi i pri-vati , ſe non con indulto e licenza dell’ lmperadore ,

concedendo loro lettere' di permiffione , che chiamavano evcffio

il”. Tutte le ſpeſe ſiano per uomini deflinati al pubblico corſo,

fiano -per cavalli, buoi, o- altri animali, perñ carri, barrocci ,

quadrighe , ed' ogni altro a cotal uſo biſognevole‘, ſi ſomminiñ‘

flravano dal pubblico Erario,›e dal Fiſco. Quindi avvenne ,chef

per mantenere quelle'pubblico corſo, erano alle Provincie im-v

poste alcune prcſhzioni d’angarie,- o parangarie, e ſovente era

dimandato a’Provinciali, e da lot* preflato qualche tributo .›

Quindi era , che l’ uſo di quello corſo ſolamente era’ dellina

to alle pubbliche neceſſità, non-già alle private ,. ne acosto‘rO'

era permeſſo d`i avvalerſene , ſe non , come s’è detto , con li

cenza , e permiſlione del Principe‘ñ Furono perciò preſcritte tan

te e si diverſe leg-gi“ per ben regolarlo ,- come ſi vede nel (30-‘

dice di Teodoſio (a), delle quali metodicamente ſcriſſe il Gu~

tero (b), e più eſattamente Giacomo Gotoſredo‘ in quel tito'?

lo (c .

>Ma caduto l”l’mperi’o Romano, e diviſo in tanti Regni ,‘

ſotto vari‘, e diverſi Principi infira'di lor diſcordi,-eguereggian

ti , non `potè più mantenetſi quello pubblico Corſo ſ- i viaggi non"

eran pù ſicuri , 'r traffichi ed~i commerci pieni d’ aguati,` 6

ſoſpetti ;- onde llf ſpenſe affatto cotesto ifliruto, nè di quello re**

flò alcun vefligio. Stabiliti dipoi ,- col corret- degli anni, più:

domini in Europa', ſebbene non' potè ristabilirſi il-corſo pubbli

(9;- ad imitazione però degl’ lmperadori Romani , ſu’ ritenuta‘

da’ Principi eda’ Sovrani quella parte ,'~ che ri uardava la'ſpeà*

dizion'de’ corrieri a piedi ed a cavallo,>e la dilînoſizione almev

no de’ viaggi di colloro per le ptybblicheçſttade ,ſomme-anche"

la prontezza e facilità d’eſlere provveduti nel* loro paſſaggi@

per l‘ Ollekie del bilognevole ,affinchè con iſpeditezza, e cele—

rità ſoſſero informati di quantoli paſſavz: ne’ loro Eſerciti , ed'

Armate, ne’ loro Regni , e nelle (-.0rti degli altri Princi—

pi, dove ellì tenevan Legati, ed Ambaſciadori. Ed in Fran—

ariav ſcrive Moniigno‘t‘ d’ Argentario d ),~ che il- Re Luliäiì

a) Cod. Th. de Curſ public. lib.-'8. tic. s.

6) Jacob Guthcr. de ufficiis domus Aug-lil). ,3.cap. 14.8(153"

écì Jac Goth. de Cnr; pub: (.1. Th. tir. _5. in parati:. ’

`d) Memo:. di Mon[.- Argenton. hbfl‘g. cap-'197’
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XL aveſſe ‘ordinato le vPoſſe, le quali mai per ,1’ ;addietro ‘non

Vi ‘_ſuronoz ‘ '

(ghi _preſſo ’i Romani _aveſſe ,prima ’introdotto quella .uſanza

pat' , che diſcordino gli Autori dell’Iſloria Auguſla, “Suetonio

~(a) ne ſa Autore Auguſlo ,- ‘Aurelio :Vittore , 'Traiano ,

Sparziano .(0) Adriano , :e ;capitolino (d) Antonino Pio; dizche

,è da vederſi ,Giacomo Gottoſredo , ’che gli riduce in cOnſonan—

za, (e) . ;Checçliè ne ſia', eglirè certo , .the 1ſecondo quella nuo

va introduzione, *ſu .iſlituito ſu,di ciò ,un .nuovo çUffiZio .inco--`

gnito _a’ Romani , -la .cura del ?quale ~ſu ~commeſſa ,ad un ,ſolo ,e

riflretto ad ‘una vpiù geloſa .‘incumbenza, …qual era la ſopranten

denza de’ corrieri , che ;dalle-_loro Corti ſpedivano :i .Principi

ſovente a' (.apitani _d' Eſerciti , .3: 'd’Armate , a’ Governadori _,de’

loro Reami , ,e delle 'Provincie, `a' ſuoi Miniflri Provinciali, .ed

a’ ſuoi ,Legati . ñ‘Dalla fedeltà, ,e "ſecreto .del _quale ’Uffiziale 4di

pendeva ‘ſovente il cattivo, o il ,buono evento d' una battaglia,

.d’ un aſſedio , d’ _una negoziazione , d’uri trattato con i’l‘rin

.cipì confederali , inhbrieve :la ,{uina, p il ripoſo della ..loro Mo

parchia. — ñ

;Pet-_queſla cagione ;rimettendofi ‘la cura di quello ?Ufficio

' ad una ſola perſona , e richiedendoſi in amminiſlrarlo un ſom

mo'ſecreto , e fedeltà i Principi non , ſe non a’ ſudditi lealí

e di chiara e ſperimentata fede , .ufficio `cotanto geloſo pon

'fidavano, ' ' > " ‘ ';E per ,avvalerci de‘domeſlici ;eſempi , ñepropr'j del ‘foga

getto , del ,quale .ora trattiamo, .e di quelli praticati dagſ’iſlcſlì

Auguſl-ſlirni Imperador] Auſlriaci, da queſli ’ſi vede,che ;conſi

darano ‘quefl’ttffizio ,a quelli dell’iſſuſlre Famiglia :fumano ,$0

gnominata ,di poi de Taxi: ,’,nvn per altro , ?ſe non .perchè dato

,aveano ſaggi ;ben ~chiari della vloro fedeltà , ſagríſieando le .me
deſimi ,e :le `loroſoſlanre ſi, ,a ſegnolche vnon _fia ,meraviglia , ſe

Per' _ciò leggiamo nell’ lſlorie _eſſere fiati __eſſoloro adoperati negl’

'mP'EBl‘Î =PÌÙ 'importanti ,dell' impero , e della "Monarchia , Con

fidando loro i Sovrani gli arcani pëù occulti di -Stato,adoperandoſi

ne’trattati di pace, e quaſi perpetuando nel ‘loro kcaſato quello si

JmPffllante, e geloſo Auffizio 5 onde .ſiccome ‘la lo: fedeltà verío

* i 'a

{4) Sueton. ‘loc- ci!.

((5) SAur. Yiá._locàcîí._ x

l*- V ’ o o(dil (iii-Pitt ?ſi Auritoniiiorian P 4'

(e) Gonſoc. ci:. in comment. ad l. r. ’in pria**

_,.~---~~-'~'i
ñ~ñ`._.
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l’a imperiale' Caſa‘ Aiistriaca ſir‘ ereditaria‘, ragion“ parimente vc‘

lea ,,“ches quaſi* ch’ereditario per‘ lungo tempo' rimaneſſe' quelio

Uffiticy nel lor" Caſata .ñ _ q

Quindi)- Ruggiem‘ Turriano‘, ovvero' della` Torre~ dalla

Lonibardia dove queſia ſantiglia ſece lunga‘ diznora , e dal

dominio della valle del Lomello e‘ montagna- del* Taſſo de

nominoſſi di Toſi-i5‘ ſu'- pet-"ſanta‘ delî` ſuo- gran’ valore‘ 'chia

mato- a’ ſuoi ſervi-gr in Germ‘anza* daſl’ lmizeradore Federigo [Il.~`

s’apri con queſto a' ſuoi diſcendenti-_una ſlrada: cosiÃ’ ampia‘ a»

grandi Zlchllll‘, ad onori’,ed" a-ricchezze',che conſeguirono po‘r

dall’ Imperial’ Caſa" dñ Auſiria’, che' non— ſuron- veduti i’ ſimili in"

altre famiglie.. Fu‘ Ruggiero* inv prima da'quell’i lmp‘erad‘ore'crèaf‘

tc‘ gentiluomo della F111 Camerafijadòperato‘ ne’ più` importanti all*

farr pace ed; gneira‘ ,a e~ finalmente** elevati) all’~ ano:- palio‘

di NLÎPIÎliCſO' Maggiore .— Di Ruggierdnac'íwero’due figliuoli, Fran;

(eſco primogenito; che rimaſe’ nell? istella- Corte Imperiale", e Si

mone'che dopo ſa morts‘del-v Padre ,.ñ ſe ritorna‘ in-ì Lombardia',

e ſituato -m Bergamo', ivi ſi‘ amm’ogíiò‘, e’ gen'erò un altro Fran-r

cìeſc’o‘ge Ruggiero: ll.- di queſfo: nome-È ~ ' y , ,

Rimaſe~ Franceſco‘ primogenito’ nella Corte dell’Imp'eradore’

Federigo HL— e vi’ credito non meno gli onori , che‘ le virtù‘

del— padre‘, ottenendo-ì da: Ceſare 'r m‘edeſimi carichiè di Genti- "

[uomo della ſua‘ Camera', e di‘ Montier Maggiore', e‘ mantenerſ-~

doſi‘ ſempre in EuÒniffima: grazia‘ dell’imperadòre .ME-t: vedendo- ‘

ſi in fine-‘vtcchio‘, e' ſenza ’role’, richiamò'da* "ag-amo? Franñ'

ceſco ſuo nipote figiiuolo- di‘ Simona‘ , detto’ perciò* ‘Franceſco'

íl’ grovane‘,. il quale“ezl’endo' dàl zio" dopo là» morte" dell’ [rr-per'
rador tiſaſſimilianO‘, ſi acquìllò tanta’ grazia‘ pieſſo~ di- collulv , che'

dopo ſa’ morte' del zio‘, cosi per li- ſervig’r'diî‘ colui ,-e del’ pri-"

mo Ruggiero',- come per' gli ſuoi" propri",- ottenne, dai- medeſi

mo i’ lë]d4glt)ſíì ed— i— primi onori‘ della più" grande’conſidenza .

Egli fu il primo: ,ñ ch'ebbe~ irt feudo ed` in dominio` utile’ il

carico' di tutte le Poſle , ſotto= il tit'olò‘di Corrier‘ Miggióre' (a) 7

di* tntti gli‘Stari' ſmperiali‘, non‘ _ſolamente di quelli , che al

lora poſſedeva‘ Maſſimiliano, ma- d’ogni: altro, che forſe'acquiñ

fiàſſe per’. lavvenire .- '

Que-I

ſa)ſiì Pianezazzera‘- Nobiliìſid’ltalia parti:. nei‘diſc'; della ſam. dellaTórte.»

Giulio Lhiflezio nel lib; intit Los Marques"de-Nonrcur— d; la MaiſondeTalë’

ES Rame: iu: Anverſa nel- 1645,- part-2.649.:.—

"`—4"\_`.
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. Queſt’ ufficio , .cOme ſi -è veduto, e come narrano i -ne

{iti Autori (a') , era ſiputato una dignità della maggio

re confidenza , che poteſſe il Principe conferire a’ ſuoi ſuddi

ti; td oltre a ciò .era di grande autorità ed emolumento, poi

chèîoltre d’ avere quell’ uffiziale la ſcprantcndenza , e la no

mjn’a de’corrieri, di prendere da loro il _giuramento neceſſarie

per lo fedele, e deal ,uſo del loro carico , ditaſſare i viaggi,

ne’ _quali il‘Corricro Maggiore eſiggeva _le decime .ed altri di,-v

riui, veniva anche ad elſolui _conferita ia giuriſdiziOne ſopra

tutte l’Oflerìe di quegli Stati i, _ciocchè portava grandiſſima

~ Utilità, ed ampia ſignoria: 0nd' è , che nelle conceſſroni ,fat

te dall’ -Imperador Carlo ñV. , e da Filippo -IL e ñIll. Re

*di Spagna _ſuoi ſucceſſori, delle ’quali parlemo più innan

zi , 'ſi denominino queſli uffiziali Majin” Mayam de .offer y

poflas y corteo: de .nueflra caſa y cotte e de todos nueflror reynox .
y jènarias e .quantunque i valoroſi Iaſſis ſiſi “foſſero aſtenuti ſopra

gli Olii d‘eſercitar giuriſdizione; non è ’però che in vigoridelle -

medeſimeconceſſroni .non aveſſero avuta facoltà di ſario.

Riſedendo adunttue Franceſco de Taſſis nella lmperial Cor
te preſſo ñl’Impç-radoſire Maſſimiliano, ed eſercitando quivi que

flo uffizio diconſtdenza , finchè viſſe fi mantenne ..non pure nel

la buona grazia del medeſimo , ma fece anche acquiſlo di _quel

ia‘del ſuo ſigliuolo Filippo Arciduca d’Aufiria ,e poi del Prin

cipe Carlo ſuo nipote , onde eſſendo paſſa-to ſl’Ar'ciduca Filip—`

po nell’ anno [594.. in [ſpagnata prendere il poſſeſſo , in nome

della Regina Giovanna _ſua moglie , del Regno Castiglia , e

poi nel 1517. paſſato il Principe Carlo anch’egli -in -Iſpagna,menaro—

no ſeco in quefle due volte Franceſco ,dal quale in que’viaggi furo

no,que’ Principi ſerviti con `molta ſplendide'zza ed oflentazioneg. Ri

tornato Franceſco in Corte ,led aſiìfiendo preſſo la perſona _di Maſſi-

miliano , non guari dopo vedendoſi ,più vecchip)eſenza ſigliug.

ſi 'ad eſempio del zio, fece anch’ eſſo venir da Bergamo nella

Corte Imperiale tre ſuoi nipoti , ”nati da 'Ruggiero ll. ſuo .fra

tello , chiamati Giovanbattiſla Maſſeo , .e Simone, rimanendone

un'altro iu Lombardia nomato'Davide (b) .

Giunti queſti tre fratelli nella ,Corte di Ceſare , ſurono da
` i i i Franfl

a Z ralc.cit.Chífl’ ‘ î ` r '`díſcç. iicllaaſîrcni [i: deſla Torrcdupalgìoìîat. ‘Piz-capa' ’carlo dc Lcſhs Pa Lx‘

(i) France co Zazzera loc.cit.
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Franceſco ‘lor -zio -introdorti al -ſervigio dell‘lmperador Maſſi ni

lianoe; daſguale furono in ſommo pregio avuti, onorando ſ0

_pra gli altri Giovanbattiſla il maggiore di età, a ſegno che di

ſua man propria volle armarlo cavaliere, .e crearlo anche ſuo

cameriera; e ~morto nell’anno 1518.…Franceſco , ñtenne egli 'Il

luogo `del zio in .quella Corte co’ medeſimi carichi ed onori.. .

lmanto per ;la morte-di Ferdinando il ’Cattolico , diacnuto

«il Principe Carlo Re di Spagna inſieme colla .Regina Giovan-7,

na ſua madre—,- e portandoſi'al' governo di’ .-que’ Regni , mentre:v

:riſiede-il in Saragozza ,quaſi vgareggiando `con gli altri Principi

Auſlriaèi del tuo ſanguein arricchire quella famiglia de" primi

onori, Nolle~alzarla in L'I nella manierajsteſſa , che gl’ Im

.peradori"Federigo Il]. e Maſſimiliano aveaoo fatto nella .Ger.

mania-. Fu in .queſto tempo., e propriamente a’›_28. Agsllo del

15r8., cñh’eglicolla Regina Giovanna ſua madre ſece a queſli

tre fratelli conceffimne degli nffizj di-Com'er Maggiore di tutti ,i

"Tuoi Regni_ di Spagna, e di `~tutte. le ſue Signorie. ,E perchè`

da _quello-Diploma , e dall’altro, `che diremo appreſſorſpedito da

-questo.illeſl`o Principe nel 1-539. lì convince nmniſeflamenle non;

,poter_.godere ..di :quelli .uffici {e non ‘i naturali del paeſe , .da

che .è necefläria obbligazione di coloro , che ne ſono 'onorari,

.-di riſiedere in que’ Regni, dove ſi poſſeggono, -o nella Corte

preſſo la perſona del Principe; perciò ſarà qui a propoſito di

notare, che la'Regina Giovanna e Carlo ſuo Figliuolo Nolan-ñ…

do .ſar .mercede _di quello uffizio. di Carrier Maggiore de’Regni di

Spagna a--queſli tre fratelli‘, credettero non- poterlo `fare, ſe pri

ma non `gli ..concedevano4 .come &cei-ox, privilegio .0 naturali”

zione ne’ Regni d? Spagna , ed‘in tutti gli altri ſuoi domini 5

volendo eſpreſſamente ’,.;ehe -tanto ñçllì fratelli quanto i loro de

ſcendemi aveſlëro a godere .così nel-le ,coſe `tetrt`porali,ç:ome nel

le .ſpirituali tuui .gli uffici., dignità,_e prerogative , che ſi go

dono ~da’ nobili~Cittadini original—j di detti .ſuoi Regni, {domi

ni 5 quindi parimente `nella - conceſſione ñſlellà fatta `a’medr—:ſimí

prima d’ogni alt-ro gli dichiaratono eſpreſſamente naturali de’ioññ

lo Stati: n Tenemos por bien_ .y. es -nueflra voluntad de hazerö

a los naturales de eſlos nueſlros Reynos .y ſettorias‘y queremcs

ny mandamos .que ſeais havidos .por tales y _podais gomr y god

n zais de todas las coſas, que gozan o *pueden .y . ,de-ven. guzar

:o *los otros naturales de“”ellos aſſi en-lo temporal , como tn 10

* eſPìrìfflal “s comandme .a tutti ;i ſuoi Magi-Mali, ciuà , e

'Ziliani/H.` 7‘ _Cc `. '-- Luci."
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Luoghi ‘de' loro* Regni ,‘.che per tali iîpmar gli doveſſero :'

:o que los hayan. y ..l‘engan dc aqui-adelante. yor- namrales de’elf

‘ad los (a) cr..

ó. Sl convince parimente' dai medeſimo Díploma l’obblîgazîafl‘

he di riſedère in Corte preſſo il Prmcipe, o nè’Regni, dove

qucſlo uffi'zío ſi eſercua', pre-(10"13 pgrl'one` d’e’ loro Vicerè , o

…Luogotenemu poichèîçoncedendoſi a"…ttí tre* questì fratelli du

`'rame ’la lor vita; ſu, dichiarata-capo principale‘ dell’UffizÌo Gio

vanbattiſlaîxcome maggiore -deglí altri* fratelli i’ x- esv'nuestrav

ao. merced y? voluntad que aho’ra y dé aqui adelante- ptgra ehm

»- das, vuestras Vidas ſe-aîs` maefl'ros .mayoresìde Pſi-es. -yfipofflls Y

-zo--correos de nueſh-a ~Caſa .y corte y de todos iauestros ,R y ;os y

”- Senorías y ſuera de, alias -que a nos ſe ha? de pí'Îwç-:r 'ñ 'Y,
o. vos dicho Baptifla‘. de²Taffis ſeaìs: cweza‘pr'xncípal dsſſ dxcho

n czffil'io-, en -hlgar 'y por 'fin 'y’ indette ,de Françiièo— ‘ de- szſis.`

n vueflro fit); nueflro C0rreo- Major qué ſue c`.Î_L/on-`_.ſç›ggíimgorq

ci eſpreflà’menreyche: debbano godere di tum-r le 'pr‘ekróg-u-ve,.

onor: ,_ ed- emoìumemí… .che s’àpparteflgunoe a‘ quelle , riíèdeu›do,,

e ſr-svendo- nella. ſha‘Corte r nom permettendotezglì 'ſeu/ſr- per*

ſolljlum", e. ch‘c ſe aeraçlmà man* che uk‘uî-o lía- dar quell-a Ln_

t’auo, che 'ie—bbaz inc caſo} d'aff’enza dì. Limvmblwſh, ſeri/ire Mai**v

ſeo deîT. ſſis 1110 (rated-J, ed imaîſìna .d'aznbr rlue_~,, de*th ill'

lor vece-3X i'vtre ..‘iìmunc* áltru L”:- fffltdm: n- y Anaado :Voſis-y e!.

a dic.va Bäçfliflayde- Taſſxs: fl-fluwer-fldcs e” ,ella-mmm; (zone nas*

n ”ie-‘s y. ſgrvaás: dct- dub” (ffi’íü‘j y, quando- tllñnì'teredç-s au‘

a ſome? lo ſirva- c’l— du‘ho' WHY-0' de T-;ffisnîueljro heſlÌZHÌìO‘n en anſe-.cia 'v-uUh-a’y` Ryu—lo Gna. cl uixho ngonſidc Taſ-Î"

”ſs-r." "`›.” - ~` ~ ‘ "'4 . -

i -‘ E- be” ſi vile dalla: mani-Era pm'tî’czuañLdÎëpò‘` neHT’amm’ñÎ-T

ffrà-zîmre ‘di queſto LffiCÌO , bhè 'budgnav-á -pç‘rſd-.ahnente ‘riſale

te o nellaLuncf del l’Î'iaîcipe- ,'fl o›41e"l\-ÎOÎ-Rcaxn`i ‘ñ.; p.›jchè.'aſ.

fiji… che ſuÎai-lrunu Imperiale il- Rack-ario… ed ubbkdxndo a!
qudlq-Augſiulìo Pri-Luc‘pe- mm‘ me” ia Spa n-'Ì , e h' Fui-:dm ,ì

çſac. 4’ .13113, e- Ìa. Ginn'anía', ava-'n.10 COlîílſLnJlO ”eli 15-36, (b);

'-Î‘ 4 :"1 ~ › …,r-ñî ._’~ .` - - *.3‘1i,

We) Qaefií rhí-ſegſ’di'n'aruralíüazîbncz è dí‘cónmflîònc fl' conlèriranojn'

Napoü- ora-.lc ‘a’írture ’di questo uffici?) ;e ſonar anche: _regfluu da hand-32*'

tera; parm- déua fanu'ghaTuçrima: ' ~ ó - -r

..of Digitali" altro L'Î’Lhumñ del. 15245" nc- rcndòno xfflunonimxza’ Lema-do

Marc-*za de» Vargas l}ç’41(çîdch1_NObíkd'di api-gna diſc-7. n.1 {.U.:\Lf›nſc› 140-.

[e: Ham g .Luc-'L Kuufxetcemk Helix &Mom- neſhlNobüxà &un; uan-u. a; .

i . . . . , .- - ‘ `
ó\›
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alli ſuddetti tre fratelli 'ìlDiploma innanzi detto, e'quando l‘lm- > 'i

peradore-Maſſi'miliano avea lor :prima conceduto, con includer

ci anche a .quella .mercede l’altro lor _fratello Davide , ,che in

quel .tempo .5" era .anch’egli `portato 1*” Germania a ſervire

l"lmpcrad0re , in ;guiſa che nelle’ loro quauro perſone ſu ~rillret~

ta l’amminillrazione di quello ,ufficio i'n tutti i ſuoi valli. Regni,

Stati , ’e Signorìe _nell’ Imperio .di Spagna, nell’ Italia , e .nella

Fiandra, eBorgogna; non pOtendo e’ſſi riſedere in tanti e ai
diverſi luoghi, ed all’incontro e'ſilſendo neceſſaria in quelli Ja ,lo

r0 aſſisttnza, ſi .diviſero ſra~,di loro le cariche . -Giovanbatuſla,

capo ;dell’mffizió -ſi-»eleſſe `per ,ſe la Fiandra , Maſſco la Spagna,

Simone .lÎltalia , -Cioè.il :Ducato .di Milano‘, che poi 'dilato an_

.clttì-la ſua giuriſdizione in Roma, ed in altre parti; e Dav'jje

'ſ1 *cieſſe Trento ( ha ) ,. . Quindi .avendo *colloro in tanti .ltiOghi

-flabilite le‘lorcaſë, avvvnnercliezla :famiglia-de 'Iuliis _dilioné

delle». .i ſuoi rami ita—;molte ProVirſcie d’ Europa. La-diſcendcuza

,di eſſoloro., come ;ſtrori ,del noſer jſìituto -no'n :Ecode `andarla

ínxtantj _luoulti ,rintracciand‘o . Ci fermaremovſolo nella Spagna,

donde come ſua appartenenza derivò i’ufficto .di .Carrier Maggio

re del Regno ~;di Napoli, del quale-ora ſ1 tratta. .,M-affco -eictto

per .la Spagna ‘eſercito quivi l’ ufficio …di-,.-Cor’tier 'Maggiore , ` e

ñyolendo'ilabilire ,la 11m 'caſa ’in Madrid. ſi ammog-lìò con .ID-’Man ì

’riaEnriquez ..-.dalla qtiale non zavendo »procreath che …tre fi

. gliuole femmine) non -guari, (“poi-..mori lenza'laſcidr .di ſe pro

le 'maſchile ‘(7 1),) A _tQuelli eſſendo ‘morto , ed :anche Simone,

i] quale, ſi,ecañ.ſerrnato in’ Milano , .Giuvanbattifla capo deìl’uí-q

fizio, ‘che `riſedeva ’in Fiandrá, elTendo gia* -,vecr.itio -, ed ín~

fermo nel 1539. ſupplicò _ti’lmperador :Carlo allora dimm-antein

Madrid ,~,acciocchè _avendo ,rimira ;a’~ ſuoi .fedeli :ſcrvigi , all’ età

ſua cadenté ,.iedzalie .ſue _‘indiſpoñzioni,le quali non gli permel

tevano di `poter ;Tiſedere,e ſervire ;ontinnamente nella ‘ſua Cor

te nel detto ›nfficio,tſi degnlſſe di ſar megcede dell’nfficio di

-Com'er Maggiore-de’ ſuoi Regni di Spagna añjflai-mondo-:ſuo ii—

Îlinolo 5 e‘l’ .ltnperadore con ’-magnannnità grand-.z eſaudi le

;Le _ 2 * "-’ ~ ranno

, (a), Carl-ò del-ellis nellaſifam. _della Torre part-r; :Creſcenti Clifatio .e gli

*alrriÙAtttori di ſupraſſciraciñ p_ ff_ z ' i" , _ .3 , 3

` (b). Chiflçtio Zazçra Lopez de Hara loc-cìt.Pr—ivilcrr. Hcl' 15352.‘

~ ‘_. .~ * -,ñ’ '_ ....- zt -‘~.' :tè-…a.- _ur-‘k' ,

ue preghiere~,~ ſpedendogli in 'Madrid agli &Novembre di’gueifl

 

‘ì
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'anno ”'39. ampio Diploma a nel quale concedene a Rai

‘mondo durame lañſuañ vita quello ufficio per gli meriti del pa

‘ dre, colle medeſime prerogative , ed emolumenti eſpreffi nel

' primo privilegio :à es nuestra merc‘ed- y voluntad que ahora y de

s' aqui adelante para toda vuellrañvida ſeaís-nuestro Maeflroñ, _7 Cor

reo Mayor de ostes y. 'poflas , y corteo de nuestra caſa y cortey de

n ellos miellros Reynos y. ſenorias-y de ſucra de ellas, que a vos»

:o ſe han de 'proueer en lugar del dicho Melito-‘padre y de la

n manera que el lo ha mido- ecñ. Nel qual Diploma ptù- chia

. tamente , e con- maggior eſpreſlioua lì: legge la neceſIìtà della re

fidenza, come ‘vedeſr in quefle parole n- Nos ha ſuppüeado

:a ( parlando- di Giovanbattista- j., que ,porque ſu-,edad y algu—,ñ

nas indiſpoſicionesel-'no, puede refldír yſervir‘contmuadamenv

v te el dicho~offiçi0 enînuestra Corte , fueſſemos- ſervido pro

s veer y hazer merced›de el enñ l'a~ manera y ſegua que el la

n ha tenido, a, vos Raymrmdo'de-Taffist-ſm hijo n. E. paco ap_

preſſo rammentanöo i` meriti del medeſimo’. e di Giovanbatti

'fia ~~ſuo padre ſuggiunge -,-1a‘n1bien nos haveys ſçrirido ‘en el (B

-s cho» officío :o fèguicndo :originariamente 'Meſtre Carte. _1,

o cm paz. y guerra n.. ‘ . A -gñ' L

’ Non (118110* da quefli Diplomi ,clic dàll’oſſervanza' di elfi

fl deduce apertamente la neceſſità nel Carrier: Maggiore di riſe

dere nella"Corte; poiche Raimondo per godere-della— mercerie

fattagli dall’ lmperador Carlo V.~ſi portò m [ſpagna ad» eſercis

lario, dove fermò la. ſua ſede , e llabili la‘ſua caſa', ammoglim

doſi ivi con D. Caterina d’ Acugno ,f colla quale procreò DL

Giovanni ſu@ primogenito D.- Filippo, e D.-Pietro ,ee-due~ al‘?

tre ’femmine , e- non ſolo mentre mr@- Mmperaóarr Carlo godè

delv ſuo favore, ma;mor’te che quegli ſu .entrò inſtanta- grazia

.del Ke Filippo”. ,,che oltre-,dt averlo. oostui creato- gentiluo—

modella ,ſua -La-mera,,.ed› adoperato vnegli affari di maggior-conti

’ferma , e più gravj:çlello Stato ,- nel ;55.6. a’- 2-7. dr Febbra

B ſe. altra conceffimeñ'di que-ilo ufficio alla perſona del detto

. Giu-ſuoprimogcníto. al quale durame la ſua,` vita furono

,in qrmfla conccſſmne attribuste lemedeſinne prerogative, che. E

‘contenevano negli altri' privilegi _di .ſuo padre :ed avo .- _

Quello -D. Giovanni ſu il~ primo come di Villamedianì

~Idaperato anchîcgli _dal Rei Filippo ñD.-negliñ affari più,gravi

della Mmarchia di Spagna .- Tra i gratt~pgſonaggi',…-che in*

i , - ‘ ..' . ' ~ ‘ Let-i

91 QWDÌÌM a‘ unt-‘m s- uagou ſia k Guitare-di quello

A

U
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ret'vennero 'per Filippo - iL—nello‘ flabilimento delia-'pace a Vervins 'ſe

gnam a'2-. Maggio del l;98.tra-quello Principe, e Arrigo [V. Ke

di Francia, ſpezialmente vi fu` quello Giovanni- Cavalieri Com

menti-riore da loerantos- dell’ Ori-rie militare di_ 8-. Giacomo

' Conſiglier di Stato ,- o del- Conſiglio di guerra- di S. Mr (4):.

Nel Reg-no di Filippo ”ſaper mezzo di ſtai ſi conchiuſe la

-pace tra la Corona di Spagna, e quella d‘Inghilterra nel‘ Ren

no del Re Giacomo L ;re dell’ opera* di lui ſi ſenti Filippo ’

il. cotanto ben ſervito~,-che gli deue- più' ſegnalate mercedi ,ñ

:tali ,che maggiori non ,fiñ— legge‘ eſſerne ſiate concedme da!

M a? lorovaſſailhñ poichè'oltro ad. avergli conceduto- a’ 27’.

Novembre dd ‘t~)198.~ di poter; teſtare, e diſporre" in vita, ed in_

”torte per uſo proprio-di tutti i frure’i di quello ufficio, eh’egli

vcitraeva inëltalia; avendo egli in oltre da DMaria-di--Peraltaz

e Mugnatones-de’ Conti Faioes- procreatou-t ſtro unico` figltuol‘d

chiamato parimente c'ol‘ notne del padre D Giovanni, a'fdembre‘- del nfchiim anno per gli ſuoi ſegnalati . ſervigi con*

cede al- detto DS'ÌÌOVHPÌÌ ſuo figliuoio l‘ufficzo- di .Carrier Mag*

giore di tutti i ſdoi- Regni, durante la vita di-,quelloz ed indi

a'- 20.- Oñobredell’ amo 1‘606. gli ampiiò queſia- mercede per

altre due vite ſucceſſMmente dopo* la `morte di D.-Giovffir1í

juniOre ſtro-*figlio-,f dandogli parimtiue bontà di pOtere, comç

ſono le parole, del priviieguk',-n-al tiempo de- ſii‘fin- y’ muerte`

ai por ſu teſhmëmo-o emorramanera nombrarſe yz ſ'enalarſe ,

-s y' en- caſo-no las h.nvieſſe~noinbrado,»qne~ la fuel—ſco las~ dos"

,s primeraî` vidàs que ſobrevivieſſencn ſu- caſa ,-.- e” m‘ajoraſgo

a deſpues del-dicho ſu hìjo, dandole licencia,p’araque pudieth‘

a libremente-ſin--‘eontradiçionñdeJ-hijos, nietos empenar y. ena

n jenar, o .cargar ſobre los dichos' officios‘-, o bender loz que

,a qniſiete de ello's ,-a todos en ſu- vida- por teflainento’ d’e ulc‘

;itima volontari c (17).- Î ., A ,i ~ t , A

Nel privilegio; di quaſi—a _ampliazione il Re FilipPo Ill.ac-'

Gennayche gli‘affici di ,Corriere 'Maggiore di Napoli , e di Si

viglia foſſero vpetzpetlsi nella-perſona di’, D, Giovanni ,~~Ò" nella‘

.ina—caſwdeT‘I‘affis , n attento a que lossìofficios’de Comò’Mayor'

z-de- Napoles y: Sei-illa ,los tenia- perpetuos a: ;óonde- avendo-*il

Macao -D.-Gtovanni ſeniote ín— Vigor della‘ facoltàv concdſaglí
i l i s" ~ iü-ì

Fed. Lionar‘dí netta“ amata ‘de-Tian”: ai" pitce' ….sz ras- , Î

,k @teflon-tivù” fui-ente ti conſerva ‘in Napoli fiabe (“igm ddlW

T
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;ìflituiio un majoiaſco, invitando-_al godimento di quello _'D.Gio~i

.vanni ſuo figliuolo, ed i ſuoi'congiomi , nominò ;gl’ invitati in

quello al .godimenío di daga due .vile , e ’gli uffici di :Carriere

'Maggiore di Napoli, e di iviglia, riputaii nella ſua caſa perpe

`tui- da l). Giovanni- Il,o di quello -no’me ,,chc morto .il padre

’ſuccedeuefll (lonlado'di Villamediana-; .ed all’Ufficio di .Corrie

re Maggiore di tutti gli Stati del Re di Spaflna,ebbé _per moglie

‘D.Anna Mendozza figliuola‘ diD.Errigo di _Mendozza ed Aragona;

ma non avendo laſciatozda lei‘ figliuoloñalcnnoyſuccedeue ella Îna

caſa ed al _majorato ilìituizodaQDfiiov-mñi ſeniore D.Indico Nn

`[ez de Guevara Conte d’ Ognatte ſup cpg‘inol, ,figliuolo _di D)

Marianna de Taffis, ſorella maggiore del Conte. di :Villani-:diana

D. Giovanni ſuo padie , collîobbligo peſo impoflo‘dalllñilìituip

,xe del majoraſco , che,._1uui coloro, a’quali .perveniva dem _ere

diià, ’fi doveſſero ,chiama’r Conti di 'Villnmediana, e 'portare il
..cognomm ed anne dallaſamiglia de"_Îl`alÎis.'~~v` ' -- ' .e

.ñ in ,co'ial ,maniera ,a’jComi d’Ognme pei-verme l’ ufficio di

Burian/ſaggiare de’ Regni ñdi Spagna; quelli’ del Regno dì N.3!"—

poli, e di Siviglia ,restarono per ,lempre` nella v‘loro caſa‘, come

kiputati ’pBl'pelllÌ'. `-A ,quello _modo , ..e per e:ii fado dritto ,i

’Comi d’ Olzmue nÎebbero il poſieſſo ~ſenz’ 'altro nuovo"_priVile

?o o conceſſione, ma `in Vigor ſolamente di quella ſana dal Re

ilippo Ill. al .detto Come ì‘D. Giovanni dc _Taſſis‘z-e ‘_rìſeden- o

;do cotesti Conti d’Ognaue nella .Gone * »di .-Madriçí Ipreſſo la‘

‘perſona'del Re lFilippo Ill. ‘e'de’ſuoi. ſucceſſori Filippo l_V., e

Carlo II. _ii goderon‘o non *meno i’ ufficio di Corriere Maggio”

;di Siviglia , che anche quello del .Re-gno di Napoli ',z reflando

-ne lìmlmeme dopo molti liiig’) ſollenuci col Fiſco , cha fi dì

-ranno appreſſo ,’paciſici polielibria e") - ‘ a "

.ël-'é -. _Dal _Vederſi- in mmiDiplomi nominatà femme, ..ëd incuica
;a ia _reſidenza jnſiCorteÎde'l Carrier Maggior-:ovvero ne’Regfli,

dove quello ufficio (s’ amminìstraif ne i'iacquero ’quelle‘ generali

-maflìmmj ‘ed ñillituii , 'che‘ **chiunque’fritiene :quello Îufficio abbia

*obbligazion’d’affillere'abptefiö,la perſona del ..Principe- flando in

**Cone ~,""Ovvex'0z ede’- ſuoi -zZV’icerè, ‘e‘ Luogoienemi ,dimorando

ììn que’Regni-oye'i’eſeicifa z ?che lia tenutoî'oì'Îabiiare in ?una

4 caſa-quanto- -pi'ù ſiá-poſiîb‘ile vicino al Palagio "Reale , affinchè

**ſi pOnga,m/enomqooimer'v;zllo fra’ l’attivo del 'Zorriero, o lia flaſ

,ſetta,'e.lk’evviſo, èheédeveoarſenè 10110 al Principe o ſuom

.. -.. ‘go'.
'

-
‘—a-ñ;- -o *na-u” 4-‘ l"- a' › _| ‘ñ ’a ‘a' -l

. , _ . ` . ' ‘ ' -v

l'.- .' .` -
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- gore-mente; r- lë ñ‘accacſeiràv a' colloro di uſcire fuori della Città per‘

-..—.s y

J

incont‘rare' da lontano àltri Principi, o perſonaggi di conto’- ,, è"

tenuto il Carrier Maggioreſeguitargli e preparar loro- cominodifj

ed agi-:ue ſtanze per' tutti i- luoghiv d’ove dovranno albergafe :ì›‘

ſe dovranno* portarli' in‘ guerra;` è obbligato- il Carriera' Maggiore‘?

parimenre di ſeguitargli di corrieri, pOlligliOnl ecavalli: ſe .l’eſercito‘ñ.

dovrà“ llare insficampagm‘, deve-'óil- Corriere' A’Îàggioreî"ſemp’re ſare“

il' medelimo, llaildſi)"dl conriuuÒ—ía’liauchi , è vicino al Principal!“

e a’ ſuoi' Luogot’ènenti .* e: marciando; dee‘ liarì vicino allo-Head?

dardo Reale; o’ve .ſoglionodimorarei‘ trattenuti Getatilumnini’c'í

Caialier‘r'; che'— non hanno-altro carico (a)".~ ‘- ñ- \" .i ‘- r " ñ?

D’Ufficio’dirñcotanta' confidenza‘,- e lealtà ſi reſe immeri—*

tlc-vole" per ſoccafinne' della' morte' accäduta del': ReYCarlm 11.* il’

C-›nte,d'O'-5natte ;z poichè :7021“ avendo` voluto 'riconoſcere poté_

legittimo ſucceſſore` di' quella- Monarchia il nollio"-Auguſlillimo`ì. -

Principe (bJÎ‘r'auzl pOſloliç nel" partito-"del Principe‘ '-'ſuo›` nemico"?`

îl Re Filippo Vu. che'pretendca‘ di avere l’ ſmperadòre’Carld* .

Vl.- ſulla* Miìiarchza ~'cli"Sp:|gs‘ra` de" ſupposti dritti* ,~ ſu ſempre’

ollrn-uo in- ſeguir‘ le* parti‘ di’ quello ;fltant'omagqiörmeme'z che"

reli'tuiro’ qtrello'ÎRìç-gno-ì nel: 1707:“ ſotto ñil .dominio dell’ Impe-;_.'

faer Lario’ Vſ‘. avendo quelli, uſando` 'della ſua` clemen'Za,

ìhvi'tati tutti‘i Baroni ,x ed Ufficiali)… che" ſegnña‘rOnO' le’~ parti"

díel Re Filippo' "V.- affine-çho’ veniſlero* a" dargli‘ ubbidíenza , ef' i

pTeflargli"il‘ giuramento di ſedeltàì‘, chè‘ con' ciò.. ſareböero— stati'

reintegrati ne" Beni" ed 'uffici,- che' poſſedevano‘, il Conte-‘d' 0'.:

gnaue non'_ubbtdiì alla chiamata-;ſclieìgli ſu.-ſatta,-perſillendm

mmwiaì uel` partito-'contrario ;.1 -onde' decaduto legittimamente“

dall’u cio ſuddetto, l’Attgulllffiino›hnperadÒr noſtro rimirando k

ſbqlìalati ſer'vigîf del Marcheſe; di" R’oſrano‘ ſuo" 881`ilſll|OHÌÒdì Ca:

mera , gli-ì ſe liberalmente .mercede dei detto-f_ ufficio? di‘ Carrier-o’?

Maggior-enel Regno-di Napol‘i'Î‘,._e'd`el- Géneralato-‘ delle poſle‘ìì

d? ”alia-,prima- interinamente , ñeÎ poi‘ a’- m:— Settembre ’dell’

anno‘ 17'”.- confirmatagli 'per turto- il tenrpo-` di ñſua- vita’corx"

prerogative; e p’riw‘ii‘ègî ampiſliini ,v ‘- -
. Sjîpoffiede_al preſente quello-*ufficio* dalſi'Marclteſeì~di ’Río‘

_;'::'ì ,‘ L "\‘ fifa".
.-

`
.

' i

(al 'ru-;e queſte obbligazimìiſiclreflie-ie‘ il unit,- Maggiorréſhiw‘

-are nell’itìnerarío delle palle, lla-tipico in Milano nel [Ero. CdP-"ln. i

, U“) il Giannone’ ſcrivea‘ſìtro il Regno* Andrate-1?; e dìrizatva' ucstz

Wa* imperiali, e’fercio’gan-r cónſi_ troppo-’Vantaggio, 3.:‘ › :3

...ñ-_ñ—_c—
I
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fano, e ad‘ eſſolui .pervenne non ,già_con *titolo lucrativa , -m

ben couie ora ‘dimofircremo oneio‘ſo; poicbèmel priVih—;gioifleſ—

ſo …dellabonceffione ſpiegò il Principe i motivi, chemoffero *la ſua

Rega! meme a rimunerarlo} ed eflumerò tutti i ſegnalati, c ;[i

{evami ſuoi farvigi,.per gli quaſi u’,.er,a :eſo meritevole. Dichia

,tò in ’quello i’ lmperadore `effici- egli fiato ,-ìlJprìJno a ſeguirlo,

abbandonando ,la ſua `padria , e Je ſue ſofianze, ."eſhzxſi’ü dl iui

fcatello `D.Giuſeppe Capace glorioſameme ſacrificato .in ,ſuo ſec

.vigio' 'neu’ azione de’-32. 'Settemer d:ll"anpo 170;… averlo

ſex-.vito ſqprap ni altro in pace e in guai-ra ;con ñſupraffi 1a *ſe-i
`dchà: ellerlì elſzposto in ;ami pericoli: aver ſofferto-rami lun-giá,

.e perigiioſi viaggi per mare c per terra in Gelzmania , in La.

lia , .in Jnghilterra ,Lcd altrove . ,ed .avgre ſpeſo' del propr’iopa'v

.znìmonio in quefii ,viaggi groffiffime ſomme -di denari), In con.

lſeguc’nza deiiéqualì coſe a'vendo ſu’iprinacipio’di-qtlefia cónceſſlo

’ne preteſo ii Unca di Nacchera; ch‘era 'neu’anñual ſeryìgio-di

.S. -M- , che come a chiamato {nel maìoraſco Tdel Come‘ Gio:

,de Taffis, ſiçcomecon decreto della-,43.ñC. della Vlcaria _di

Napoli *avea .ſono dichiarare .i’ ufficio- ſuddetto .per la comu

vDacia' dei (30mq d'Oòrnat-(e , appartener .ſi dovcfle a. .lui , che

;Lava perſonalmente ſeryendoia 5 nulladimanco poichè _l’alienazio

ne era già _ſe uit'a. in perſona ‘dei' Marcheſe per cimunerazione

,de’ ſegnalati ſérvigj preſhtigli , ſu eſcluſo dalla dimauda, e ſo*
ſiIO 5. LAM-…degnoffi concedergli una._.penfi0ne (Fammi .docaü

..ſei mila—durame .la ſiſua`,vì{a ſopra il m*~dcſimo ufficio, la qùalç

,peſantemente .pur .’ſi ,gode dal ‘Marchçſc di K-ofzaſiuo.’ "

‘ . Da quanto fi _è finora .eſposto bandſi conpſce, che doven

doſi nella ſuiura-pace‘rvenîre- au’afl-icolo d-:iſa vicendevolgu re

‘_flimziomz . .non poſſa} in’ comp_ aiçuno in quella ;eſſer compreſo

?ufficio di Carrier Maggiáre`, che Torſcpmendexſe ,di ñ eſſergli

refliluílo il Conte d’OgJaue 5 ç _tanto _maggiorincpte,- *quanto ri

manendo ,le coſe nella preſente . ſituazione ,, ſarebbe una ,coſa

_pur troppo ,flranfle mqfiruoîſaz ;ſe áhrimçmi _{ì facçſſe.
. Primièrammteſi ſecondo ü preſente, fille'ma il .Come d’ O

"ghauewezrrcbbe a rimane; ſuddm) ,d’ un Prmcipç _Maniero , ed

`e,…,ulc’r deLl'Augufliſiîma .Caſa Añuflrìar'aó, `’ed .a dimorare- nella

&Pa-.gm. ia qu'aie, ſana Ja ace. dovrà ripuìarfi toeaìmcme diviſa,

e -lëpaiglà‘da‘l 'Regno di fgäpflL-i'i. e' da 'umò il -r'eélo ‘d’ Italia` ,

WWE la_ dual divifigue non' Potrebbe” ’a‘vç( più 'luozò qvìq'xi'

B‘WÌCÎÎ- ?che Pſi”a Pffleyèo çoufiíìëmſifl "LW-dò 3999.9 3V"?
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era a‘quella Monarchia *uni-to 'e riptttato come appartenente ai

Regno d’Aragona, e ſotto un medeſimo Principe. Coſicclu':

avrebbe a vederſi un eſtero occupar quella carica; quando , fic

come ſi è veduto, non poſſono eſercitarla ſe non i Napoletani;

tanto vero, che perchè foſſero capaci i fratelli de Taffis ,di po

terla eſercitare ne’ Regni di Spagna, `e ne’ dominj dell’Impera

dore Carlo V. ſu'd’ uopo a quello 'Principe dichiarargli prima

naturali di que’ Paeſi , …e conceder loro la _Cittadinanza di Spa

gna, ed in cotal guiſa rendergli abili ad ottenerla, ſiccome og

gigiorno pur vediamo _, che uniVerſalmente tutti i’Principi

d’EuroPa non conferiſcono tale impiego ſe non a loro ſuddi

ti .naturali, ve di ſperimentata .fede.

Secondariamente ,la natura dell’ufficio porta con ſe la reſi

denza ne luoghi ove quella ſi eſercita , o’l dover ſeguire, la,

Corte del Principe appreſſo la ſua Regal perſona. Cosi abbia-z

mo èveduto,.che morto Maffeo,-non potendo G/iovanbattiſla de

Taſſis per la ſua «vecchiaia , e convaleſcenza riſjèdere in [ſpagna

irnpetrò dall’imperadore Carlo V. nuova ’merèede per ,Raimon

'do ſuo figliuolo dell’uffizio di Carrier Maggiore ~di que’ Regni,

e biſogno, che quelli ſi portaſſe ivi ad elercitarlo ,.dove mari

tatoſì vi fiabili fermamente la ſua caſa, e così ferono tutti gliv

altri ſuoi diſcendenti.

Ed ultimo. Qual maggiore stravaganza potrebbe mai ſen

tirſi , che un ufficio di tanta confidenza , dalla di cui fedele am

minillrazione dipende il ripoſo del Regno, ed all'incontro am

ministrandoſi da perſona flraniera e ſoſpetta, può lo _Stato dei

Regno eſſere eſpofio amìlle ,diſordini , e gravtſſrmi pericoli ,

Veggaſi appoggiato ad una perſona inconfidente, ſuddita di una

’Potenza {iraniera , che ſin dal principio ſi è manifestato avverſo

all’Augustiſſima Caſa Austriaca,attualmente.padrona del Regno

di Napoli, ed lia perſeverato tenacemente fin al primo giorno,

e ragionevolmente perſevera'r deve tutto il tempo di ſua vita ,

ſeztanto duraſſe la preſente guerra, nel ſervizio di quel Princi

pe,ne` cui Stati dimora; e per quello [ì toglieſſe al più fedele

Vaſſallo , che abbia il noſtro Augustiſſimo Principe, che ſegnalan

doſi ſopra tutti .nel ,ſuo ſervigio,egli fra noi fu il primo ,che ſe

guitò le ſue bandiere , e che per ciò ſi ha meritato tanti ono

ri ,_quali ſono d’eſſer ſuo Gentiluomo di Camera, Grande di Spa

gna, ~ſuo Conſigliero di Stato , e de‘ ſuoi -più Snpremi Confi—

gli, e che adempiendo le ſue parti,ev quelle ſpecialmente, ‘che

t s ap
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s'appartengono a questo Uffizio, ha ſeguiraro ſempre la ſua

Corte, con aſſrstere con tanta lealtà ed oſſequio preſſo la ſu;

Imperial perſona? *‘\

C A P. II.

Che ne’ Fattori di pace gli Uflicj di confimile natura furono ‘

ſempre eccettuatì dalla reciproca reflr’zuziam .i

E'Trauati di pace fatti, per tralaſciare i più antichi, nello

ſpazio dc’ due precedenti Secoli, ed in quelli particolar—

mente ſeguiti tra i Re di Francia , quegli di Spagna,21i Augu

flrffimi lmperadori della Caſa Auſlriaca, ed altri Principi d'Eu

ropa , raccolti in ſei volumi da Federigo LeOnardo , ſi vede que~

ſia materie! della reciproca reflituzione de’ beni variamente pra.

ticata e {lab-lira. In alcuni ſi veggono eſprcli’amer.te erCCtruatii

beni confiſcati,ciie ſi trova'ſero'alrenati in favor di a.rri nel Lem.

p0 della guerra; quando anche quein s’includevano nella refli

tuzione; s’obbligavano però coloro, a'quali doveano refliruirſi , e

che voleſſero far dimora ne’dominì del Principe, Con cui eraſi

fat-a la `guerra, o nc’ Regni di altro Principe non inimico, a

dar giuramento ed omaggio della _dovuta fedeltà al Prrncip: ,

ne’ di cui Stati erano i Feudi o gli Uffir']. Per lo più ſi veg~

gono eſcluſi gli Uffizi e-qt’telle cariche, che ſeco portano mag

gior-_confidenza , ma ſempre furon eccettuate quelle ,che richieg

gono relidema . - ~

Nel Trattato di pace e di alleanza , che a'ſ. Agoſto ch

l’anno 1498. ſi conrliiuſe tra Ferdinando, ed iſabella Regina.

di Caſtiglia e d’ Aragona , con Luigi Xii. Re di Francia , an

çorehè lì ſoſſe flabiiim una vicendevole reflituzione di tutti i

beni e poſſrffioni de’loro ſudditi, s’ aggiunſe però per eſpreſſa

condizione qucsta clauſola n Dummodo tamen praediéii , quibus

:o dräa bona immebilia refiituenda ſunt , prceſient nobis d-Zìo

:o FIBlÎCi'íB Regi aut prediäis Kegi 8c Regina'. fidelitdtis fura

ao’ mentum a (a). Parimente'nell’ altro Trattato di pace e di

alleanza , 'che fra i medeſimi ſu conchinſc a Biois a’ 12. Ot~

lobre del 1505'. e ratificato dal Re Ferdinando in Segovia a’

.'26. del medeſimo meſe , ancorchè fi ſoſſe ſtabilita una piena ,

a Fri-l. `Leonard. tom!. a". r*
P o d
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ü

`

h.

ed integral refiituzione de’ beni, ancor diquegli,~ cheſitrovaſ—

ſero alienati , e per qualunque cauſa ad altri trasferiti , s’ ag

giunſe pnre : dummodo pranominau‘ praflenr juramemaöhamagìa

debita fidelitau'r prafatis Catholicis Regi 8‘ Regine (a).

Si oſſerva ancora che minor difficolìà li aveva a convenire

la restituzione de’ fendi , benelizi , ed altri beni immobili , che

. di governi, d’ uffizii particolarmente militari, e di altre ſimili

cariche di maggior Conlídenza così nella famoſa pace de’ Pire

nei conchiuſa a’ 7. di Novembre del 1659. da. D. Luigi de

Haro in nome di Filippo 1V. Re di Spagna, e dal Cardinal

Mannini in nome del Re Luigi XIV. di Francia , ancorchè

nell’ articolo 28. fi accordflſſe la integral reſtituzione de’ beni ,di

gnità ;benefici , ed onori a’ ſudditi dell’ una parte e dell’ altra,

comprendendoſi anche i Napoletani, non oliante qualunque con

ſiſcazione , donazione , o conceſlione , come ſu dichiarato nell’art.

30. nulla di manco nel ſuddetto art. 28. eſpreſſi-mente ne furono

eccettuate le cariche , governi,ed altri uffici Regali : con excepzion

dz las, cargo: get/terno.” y ozros oflicios Reale: (11)“ z

Ma quando oltre ciò l’ uffizio, il beneíizio , o ’altra carica

avea ſeco anneſſa la reſidenza , in coreſii caſi l’ eccettuazione ſu

ſempre dichiarata , ancorchè le Yeflituzioni foſlero ampîfiime , ed

ancorchè ſi permetteffi: a’ ſudditi di poter dimora-re-in qualun—

que parte .e ſotto qualunque Principe efiì voleſſero . Egli ſti

perciò in tutti gli articoli di così .fatte reſtituzioni introdotto

quaſi flile ed ordinaria formola d’ eccettuarne quelli, che obblif
gavano l’ uffizial‘e, o il benefiziato. a rilſiedere. ~ .

In quella-intera pace’ de’ Pirenei, ancorchè la reſlituzionE;

ſecondo è detto,ſi flabiliſſe in ampiffima forma , nu!la di manco

ſu eſpreſſamente dichiarato , che cÌò non s’ intendeva diquellc

cariche , che vportavano ſeco reſidenza ,- fiamme li legge nell’ art.

30. et‘ccepzo en los beneficio: que obligan _a rçfldir en- cllos para ad

'minfflrarlos _y jèrvirlos perjonalmeme (c). ‘ …

- 2 Nel

(t) Leonard, tom.z.‘pag. 37. `

(H Quest’ art. 18. sta inſerito nelle noflre Prammatiche,e ſi legge ſotto iſtit

de abolit. tom. i. pag. 18..

Fd il Trattato di queſìa -pace de‘ Pirenei ſi legge tutto 'Lntiero nella raccolti

di Fid.Lionard: tom. 4. art. 7.8. ove ſi leggono quelle Parole à l'ex-capua” dts

:lunch rfficu 0 gouvcrraemcfls qu'il: pqüzdoíenl.

(c) Frid. Lionard. tom. 4. art. ;0. mais non à l‘e‘gard du- óinej‘íce: rigae'r-MS

'Jide-m gru' ”Front im ptçfimfldlmmx admin-fire.: 6' Aalſt-xvi:.
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Nella pace conchiuſa per la mediazione del Re Carſo Il.

d’ Inghilterra in Nimega a' 5. Febraro 1679. tra l’ Imperado:

Leopoldo , e Luigi XlV. ‘Re di Francia , parimente nell’art.24..

fu flabilita una intera ed ampia restituzione de’ beni a’ ſudditi,

rmettendoli ancora ad eſſoloro di poter dimorare altrove ove

voleſſero ed amministrare e goderſi le rendite per procuratori

non ſoſpetti ;- ma ne furono con tutto ciò eſpreſſamente eccet

tuate le cariche n reſidentiam requirentes qua: Perſonaliter admifl

niflrari 8c obiri debebunt (a) .

Nei Trattato di pace che intero ſu inſerito nelle‘nostrePram

matiche (b) stabilito parimente in Nimega ſotto li- 1:7. Settem

bre del medeſimo anno 1678. tra ii Re di Spagna Carlo Il. e

lo fleſlo Re Luigi XIV. di Francia nell’ art. 23,. Ancorchè in

torno all’aggrazíamento e riſiabilimento de’ ſudditi dell’ una e

dell’ altra parte ſi‘ foſſe convenuto, che non ofiante tutte le do

nazioni , conceſſioni , dichiarazioni , e confiſcazioni ,doveſſe ſarſr

luogo alla piena reflituzione de’ loro beni , e che per goderin

folle loro permeſſo di ritornare ne’ loro paeſi o ſtabilire la- ioro

permanenza fuori di .detti paeſi, ed in luoghi che m glio giu

dicheranno Opportuni,00n commettere a perſone non oſpette ii

governo, e godimento_ de’loro beni, rendite, ed entiade ; nul

la di manco ſu eſpreſſamente dichiarato, che ciò non doveſ

ſe intenderſi di quelle cariche , e benefici , che richieggona re

_fidenîa , perchè que/ii dovranno :fire perjbmlmeme amrip‘rufirari , e

en'm. \
- f Equantunque Ia lettera delTrattato pare,che ſolamente parlaſſe

de’ benefici, nulla di 'manco dal ſenſo ſt vede chiaro , che {otto

quella parola ſi comprendano anche quelli uffici , che non meno

che i beneficj richiedono perſonale reſidenza, per la ragione che

ivi s’adduce,l‘a qual è comune ad entrambi. Senza che da’be—

nefici , agli uffici,e per contrario- dagli uffici a’ benefici vale l’a:.

~ gomentare: e ciò che ſi diſpone degli uni , s’ intende anche

diſpoſlo degli altri, ſiccome è i’ inſegnamento comune di tut

ti gli Scrittori non meno del dritto privato, che del pubblió.`

co (c).

Non

a Leonard. rom. 4. arti 24:*

6 Si legge nel tom. r. delle nom-e Prammatiche ſotto il tít. 73. de Expulſ.

Gailor. Prag. 8. ed é parimente rapportato da Fid. Leonard. nella ſua Raccolç

ra tour. 4.. .

(e) Veggaſr Salgado in Lab-Him. par. l. cap. zi. tt. 1.1. ove ſcrive; officiorum

pro
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Non è dunque da dubitare si‘ er le' ragioni-di ſopra eſpo

fle, si per quelli ed altri eſempi c e per brevità ſi tralaſciano,

e che porrebbero con facilità raccorſi da' conlimiliTrattati di pa

ce, fatti con altri Priucipi,che ſi-debbia quello ufficio per ogni

politica, ed economica conſiderazione eſcludere dalla` reciproca

reliituzione, ſolita a convenirſi in quelle paci; e che però i

ptutlentiv Plenipotenziarì , a’ quali ſarà— commeſſo il Trattato di

quella ,. ſecondando il Conſiglio del Cavaliere Marſelaer (a) ab

biano per teglier ogni occaſione di dubbio e di diſpute ad av—

vertirlo, e conquella eſattezza e lealtà,cheſi conviene, farlo negli

Articoli del Trattato eſprellamente dichiarareo

C A~ Po' '

Che nel caſa p‘refènte-non-potrebbe~ il Conte' d’ Ognuna nentm’erz‘;v

pretendere gli emolumenti di que/io ufficio , e pu

re voleſſero accordarſegli , importarebbcm

picciola-ñ jbmma .ñ

Ana ancora~ dovrà riputarſ'r la luſinga‘, che ſorſe potrebbe’

entrare nell’animo del Conte d’Ognatte di pretendere , cioè

che non potendo egli ritenere que'ſlo ufficio, almeno ſe gli ſa

ceſſero‘ godere gli emolumenti di quello;- appoggiandoſi forſe a‘

quella ſottile dillinzione inventata da’ Dottori Forenſi tra 'oflicicr,

ed emolumenti, che ſono'addetti all' officio , ed* all’ opinione d’al

cun di eſſi,i quali inſegnarono , che qualora , o per maggior he

ne della'- Repubblica-open' altro accidente, flimaſle il Principe c

flinguere l’officio,o conſerirlo ad altra perſona: non perciò fi

potrebbero togliere‘a chi il poſſedeva gli emolumenti di quello,

particolarmente quando allegaſſe per sè titolo‘oneroſo di compra'

0 di mercede rimuneratoria (b).
Ciò che ſia di quella loro inventata d-illiuzioneì,-la~diſpufaì

potrebbe aver forſe‘luogo nel caſo che l’ eſlinzioue-o traſporta

' . . zione

proviſio-òt. collatio regulantttr acollfltione 8t proviſione‘ beneficiorum. Er -de offi<

ciis ad beneficia re e contra vale: argummtum . Vide Het-ritira 6c Thomaſium ad*

Puffcndorſíum de imc natura 8t gentium lib. . . . . . ~

(d' Fredctí dc Marſelar le'gatus’. jib. 2. diſſcrt. 84.' 7’ ` i

(L) Gabriel) conſ: n, 4. vol. 2.. Giurba conſ 44. ſlk-?7. Roland. coni'. 18. n.21;

vol. r. Camill. dè’Medic. conſî 143. n.‘8.Fatiuac-’ GO' . 5.9ÒL5. volilòRottllomÒ
part. r. deciſ- zóz. n; n. 6t 8”.. n.19.“ i
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zione vogiia ſarli o per mera volontà del Principe, o perrnag-`

gior eſpediente dello Stato, ſenza colpa o difetto dell’Uffiziale,

,ma quando ciò ſiegua per ſua volontà o poca ſede, non può

egli ‘pretendere, che ,anche in talicaſi ſe gli doveſſero gli emo-e

lumenti dell'Uffizio da lui poſſeduto. Colpa ſu del Conte d’O

ygnatte :riſpetto al noſer Principe, ed ul' ſuo Stato il non aver

.Voluto ubbidire alla chiamata e ſeguire le parti del Re Filippo

‘V, Maggiore colpa ſu ,il non aver voluto riconoſcere il nollro

'Anguffrſiimo Monarca ,per legittimo ſucceſſore del Re Carlo Ii.

Mancanza ſu la ſua,venuro il Regno nel 1707. neldominio dell'

lmperador , di non venire a .rif-:dere in quello , o ſeguire Ia

Corte del ſuo Re attuale , `e legittimo per pore-r godere ſenza

veruna difficoltà dell’ Officio di Carrier Maggiore del Regno di

'Napoli, la natura del ~quale richiedeva per neceſſità quelli indi

ſpenſabiii requiſiti (a). Se dunque ſuo ſu il difetto , e ſua uma

ſia colpa; e venendo ſecondo lo {lile introdotto in tutti i Tratta

ti di pace , eſcluſi dalla reciproca reſlituzione quelli uffici , che

obliganoalla reſidenza ,e che 'ſeco hanno anneſſe tanta lealtà e

;confidenza , non deve dolerſi il Conte , ne ha ragion di pre

tendere emolumento alcuno da quello dj Carrier Maggia” nel*

Piſleſſo tempo ch’ egli ſermo plù che mai dimora ne’ Regni di

Spagna, diviſi e ſeparati da quegli del noſiro Sovrano , e lotto

Principe flraniero ed emuloche ſu, e ſarà ſempre dell’ inclita.

gente Auſlriaca. ` .

Ma quando ,pure per ſomma indulgenza voleſſero accordar

ſegli quelli .emolumenti , non ſarebbero i'a quelli ,che Preſente

mente il Marcheſe di Roſrano ritrae dë qtiello uffizio in Vigor

dell’amplif'ſima conceffione ſattagli ultimamente dal noſiro Au

gnfliffimo Principe. Niente dapoi ſa uopo di dire delGenerala.

.to delle poſſe d’ Italia , conceduto al Signor Marcheſe, ſiccome

quello , che non s’ appartiene all’ ufficio di Carrier.: ,mággiore di

Napoli, ed è .coſa affatto diviſa e ſeparata da eſſo, la quale ſi

gode ,dal medeſimo in virtù di nuova grazia e mercede fatta

gli dalla clemenza del Principe. — ~'

Egli non potrebbe pretender altro che gli emolumenti,cite

ſeco

(a) Biſogna aver riguardo aiſon che il Giannone parlain iſvanta 'o de’ drittie _Pt'erenlioni del Re ilippo V. alla Monarchia di Spagnafih’eglíſèffl

'vez in ren

po .che il chgofldiſNapdiſçra governato dagli Auſhíacr, e però fiſſerve ſempre

per _Vantaggio c a ua caua di termini troypo favorevoli ;emiliani ;ho
numva la caſa d’Atühia ſu _quella ſteſſa Monarchia. *W P › '



CORRIERO MAoGroagE. 213

ſeco portava queſio Ufficio , conſiderato il tempo e la ſna qua—

lità e condizione,che avea quando fu conceduto in perpetuo al

Conte D. Giovanni Taffis, in Vigor della quale conceffione l’han

poſſeduto gli altri Conti d’ Ognatte ſuoi predeceſſori, ed ora lo

pretende egli . l

L’Officio, ed amministrazione di Carrier maggiore in que‘

ten-tpi , per ciò che riguarda gli emolumenti , non ſi riduceva

che alla ſopraintendenza, e nomina de’ corrieri', ed al taſſar i

viaggi , ne’ quali ritraeva il Carrier maggiore iſuoi diritti ,. cioè

_le decime : conſisteva- ſoltanto nella ſpedizione de’ corrieri a pie

di , ed a cavallo per negozi d’ailari del Principe e dello Stato .

A ſomiglianza del corſo pubblico de’ Romani, i privati non vi

aveano parte veruna ;e le Cina, ed i loro abitanti aveano la

libertà di comunicare per gli mezzi e perſone chñ’eſſi voleano

eleggere, i loro -nego’zjñ e traffichi .ñ Il Cardinal di Grauvela ſu

quello, che richiamato dal Re Filippo H‘,- dal governo di Nai

poli, dov’era llato per quattro anni Vicerè , in I-ſpagna per

eſercitare nella ſua Corte la carica di Conſigliere di .St-ato ,. e

di Preſidente del Conſiglio d’Italia, iſiitui il primo nell’ anno

1580. negli ordinari` d’italia, le li-affette e poi ad imitazione di

cio nell' anno 1597. rono illituite in- Siviglia-,~ ed in lſpagna,

Eſſere `l’ ordinario del ſiaflèue differente dall’ ufficio di Cor-rie*

m- maggiare , ſi convince da ciò,che avendo ſupplicaro gli Spa

gnuoli al Re Filippo Il. nel detto anno‘ 1-597. che per evita:

le ſpeſe‘ ecceſſive de’ corrieri, ſi liabililſero le staffette ed ‘ordi—

nati , furono poi quelle dal Re ſucceſſore Filippo Hl.- ſlabilite

a’ 2. *Giugno del 16-1 r.~ e fu nominato per ordinario di eſſe ,

per le tre Corone-Antonio Brandi, con eſpreſſa condizione, che
’ amminiſlraſſe durante la volontà del Conſigliodr dragone, on~

de ſi vede eſſere i’ uſo delle l‘tafiettevmolto polieriore a quello

di Carrier' maggiore ,, ed eſſere dipendente aſſolutamente da S..’\\Lr

o non dal titolo , e dalla carica di Carriera* maggiore . Scoonda

riamente ſi ravviſa eſſere qnesti uffici tra di loro interamente dif

ftÎrenti-, perchè nell'eſercizro delle ſlaffette ſi rattrova- dellacor

riſpondenza pubblica , e de’ privati ancora , privandoſi le Città,

e i loro abitanti della libertà, che avevano di eleggere da per

[oro le perſone, edói mezzi per comun‘icarſi inſieme loro

negozi: ma- coll' uſo degli ordinari, e delie ſlaffette ſlabilite E'

pensò ridurre ad una mano ,-ed a vantaggio d-l uno la comu

nicazione , e la corriſpondenza, che ſi mantenea tra" Regni dli

, que

‘~-~
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quella Monarchia , il cui dirittopoteva ſolo appartenere al 'Sei'

Vrano, intervenendoci .la cauſa pttbblica,e convertendoli-in di lui

utile quel che ſi ricava da’ particolari: nè poteva perciò da al—

,tri eſercitarſiiquello ufficio ſenza eſpreſſo .titolo, e conceſſione

Regalo , non potendo quello dipendere dall’ufficio di Corriermag

giore , ch’ era tutto altro. '

Terzo. Elſerequefli uffici differenti l’ uno dal-l’altroſicon

vince dalla maniera e differenza, con che _allora ſi eſercitavano,

perchè quello di Carriera maggiore ſlavaſeparato dall’altro delle

ſlaffette e ſi eſercitava iti-caſa propria, e da differente perſona;

,ed il ſuo ufficio era di ripartire i viaggi , prendere il giuramen

to da’ corrieri , e ritenerſi i dritti .delle decime, Leſìaffette per

contrario s' eſercitavano in ,differente forma in coſa differente,e

con ,diverſi regolamenti. . . . .

Per ultimo ſi diffèrivano queflivdue uffici dall’ utile, perchè

al Carriera maggiore ſolo s’ apparteneva la decima de’ Viaggi de'

corrieri, ed all’ ordinario delle llaffette l’ utile ,_che ſi ricavava

da’ particolari . -

_.Per_queſle ragioni amminillrandoſi dal `Conte ‘d’ ,Ognatte

ſotto il. Regno di Filippo IV. non meno l’ ufficio di Corriere

maggiore, che quello delle llaffette , ed eliggendoſi , come` pre.

tendeſi, che dipendellero _daquello tutti gt utili, cheſeco por-j

`lavano, ſu dal Re,Filippo a’ 27. Ottobre del _16252. eretta una

giunta di Miniſiti, e,Fiſcali contro il Conte, ilquale non aven

do altro titolo,_cl1e _la conceſſione del Conte Giovanni de Taſiis,

v La qual certamente non poteva comprendere quelli nuovi officj

ed emolumenti: dovea perciò allenarſi dall’ eſazione ed eſercizio

&quelli-,pori avendo per eſſi titoo .veruno.

`Parimente i Fiſcali del Conſiglio d’ Aragona fecero dopo

in Giunta altra illanza, pretendendo, che .le conceſſioni,.ch'egii

allegava di quelli -ullizj di Siviglia, e _di Napoli ,in perpetuodo

veliero riputarſi nulla-non ſolo perchè non `dpi/cano ſollenerſi

quelle perpetuazioni .in ,officj cotanto geloſi, e di confidenza 5 e

_che perciò doveano ridurſi , ed amminillrarli per le mani del

Be come coſa propria e ſua regalia_,;_ ma anche perchè ,a-ſſeren

#Oſi quelli‘ ufficj di Napoli _e di `,Siviglia perpetui _nella Caſa de’

Tallis, e cb’ erano fiati venduti ,per prezzo _di docari ottanta—

mila, che ſervirono per l‘ Armata marittima, .che dovea allora

mandarli uell’ Oceano , volendoli concedere al Conte quello sbor

ſo, .di che-non appariva ;veliigio5 pure quellocontrattodoveaſái
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ſoiverſil, eſſendo ſa leſione chiariſſima, ed enormiſ’ſima , che un

officio di tanto emolumento e perpetuo poteſſe ritenerſi per lo

ſolo sborſo di ducati ottanta mila

E per ultimo a’ 12. Ottobre del 1624.. il“Fiſcaſ dell’Azi—'

cada nel ſuo -Conſiglio,›ed a’24.. Novembre del 162;. 'ii .Fiſca

li -del Conſiglio , .ed a’ 23. Decembre del 1627. quelli .d"-Ara

gona degli Ordini e deli’ Azienda nel Conſiglio Reale rinno~

varono ſ’ iſlanze , ſopra le quali ſempre -inſiflevano, che le flaſ

ſette , ed uſo di quelle,come ſeparate per -le ragioni giàdette ,T

e *non dipendenti -dall’ ufficio di Carrier maggiore, non potevan

ritenerſi dal Conteze che perciò doveſſe egli condannarſi a non

uſare -più del diritto di quelle., ed a reflituire tutto ci‘o , che avea

ritratto dagli utili ed emolumenti di quelle dal giorno dell’ oc
cupazione ſino al tem o che poſſeduto l'avea. ſi

.E .quantunque do in queflo (lato la lite , coll’ occaſione

che nell' anno 1633. dovea andare -il Conte in A~llemagna per

Ambaſciadore ſiraordinario,aveſſe il Re ordinato che non-ſitrat

taſſe di quefla Cauſa `ſino a nuovo ſuo ordine,e poinel 1-64.;- `

ſi foſſe a quella pollo perpetuo ſilenzio per mezzo di 'una tran-

fazione , .che ſu al Conte accordata per ſuoi ſervigi , eperl‘aſ

ſertiva , che in quella ſi legge , cioè di averlo ſervito nella ſome

ma di docati novanta mila; onde continuaſſe però il'Conte‘co

me prima a goder gli emolumenti delle óflaffette‘ ,- e -riputarſi

, quelle compreſe nell’ officio di Corriere maggiore; non è‘ pero

che il noſiro Monarca non poſſa anche ora far :trattare di nuo—

vo quella Lauſa , ed impugnar quella tranſazione come conti

nente leſione enormiſlima,e farla rivedere neiſuoi primi termi

ni 5 tanto maggiormente che quella ſegui _per mera grazia .del

Re Filippo 1V. non costando,che quel denaro ſi foſſe con effet

to pagato. Olt-recchè -in quegli ducati novanta mila ſu com—

preſo anche l’ufficio di Siviglia, iſ di `cui prezzooſrutto s’igno

ra . Potrebbe ancora far eſaminare la vendita fatta di questi due

uffici di Napoli e di Siviglia per la ſomma di ducati Ottanta

miia, la .quale certamente contiene leſione più che enorme, ve

dendoſi ſolo l’uffièio di .Napoli valutato per annui ducati ſe

dici mila di rendita, eſſerſi venduto in perpetuo .unito anche

con quello di Siviglia; del quale non ſi ſa la rendita , per do

èflti Ottanta mila .

:Ma -ciò che ſia degli emolumenti delle flaffette , per ſe

quaſi _ancorchè al Conte -d’ Ognatte , ‘mancaſſe iſ titolo potreb

Tom.VII. E e be
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be ſorſe ſchermirſr con questa tranſazione; per quello poi, che

importano gli emolumenti de‘ procacci‘ in quella tranſazioq

ne non compreſi , egli non avrebbe certamente che preten

dere . q

I procacci parimente non s" appartenevano all’ ufficio di Cor

riero maggiore ſecondo che ſu conceduto a’ Signori Taffis, da’

quali ha cauſa il Conte d'Ognatte. Furono quegli iflituiti dopo:

e ſenz’ alcun dubbio i corrieri-ordinari e le-staffette ſono dif!

ferenti in più coſe dalli procacci… _ ‘

Trae, egli é vero, l’ uſo de’ procacci Ia ſua origine dai con*

ſo pubblico de’ Romani , ed— è una picciola parte di quello per

ciò, che- riguarda ia diſpoſizione purein quello praticata intorno

al traſporto delle robe’. Ma i procacci ’preſenti ſecondo queſta
nuova iflituzioneſi ſono tutto differenti-nel rimanente del corſo

pubblico. Quelli hanno giorno determinato’er la `loro partenza :

uſano cavalli propri o muli a vettura, e ſogliono avere gli al

loggiamenti di loogo in luogo, ove ſempre vi trovano quelli

provini e prOnti. Furono introdotti non pure Per la pubblica

comodità del Principe e dello Stato , ma per 'gli commerci , 'e

più comodi viaggi e traſporti di robe de" privati, come anche

delle caſſe, ‘ed altre loro mercanzie‘. Non s’ appartengono pun.

10 queſie , per regolamenti de’ procacci all' ufficio di Carrier mag

giore , del quale , come s’ è' veduto , (era tutt’ altra l’ incumben~

2a; e perciò nelle conceſiioni fatte alla caſa de’ Taſſis ’di queſto

ufficio, non ſi vede fatta de’ procacci alcuna memoria. Nè anche

li emolumenti di quelli, può pretendere il Conte d’ Ognatte

In Vigor della centrata tranſazione, perchè ivi ſi trattò ſolo dels

le ſiaffette . ` .

laonde dovendoſi riputar. queflo diritto una mera regalia ,`

s' apparteneva ai noſtro auguſhffimo padrone il concederla , ii

quale‘ nel Diploma, che ſpedialMJrcheſe cotanto ampio , gli ſè

mercede di tutti queſii diritti, ed emolumenti, lì quali oggi

egli gode in Vigor di quella Imperiaſ ſua muniiicenza , nOn già

perchè andaſſer compreſi nell’ officio di Carrier maggiore , o ſoſ

ſero da quello dipendenti: ed i quali non potevano appartenere

al ſome d’Ognatte, come non Compreſi nè nelle conceſſioni

fatte a’ Signori.Taſſis , nè nella riferita tranſazione .

Tutto ciò maggiormente ſi rende chiaro dai vederſi , che

i’ ufficio di Corrìer maggiore di Napoli, perchè in que’ tempi

delle riferite conceſſioni non abbracciava quelli emolumenàì .

a‘.
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dava pochiſſima rendita. 'Legge‘fi eſſerſi ‘quello nell’anno :1578;

affittato dal Come D. Giovanni de Taſſrs a D. Martino Zapatta

per ducati 4900. l’anno , óe poi dal medeſimo Come ~ſu dato in

affitto a Gio: Filippo .Saluzzo fper ducati ſei mila . i ì “

Parimente dovranno ſepararſi dalle vpretenſioni del Conte CP,

'Ognatte gli emolumenti, -clte amminiſlrandoſi `di preſente queſto

ufficio dal Signor ‘Marcheſe, -ſi ſlCílVélDQ-PCI' gli `nuovi acquisti

fatti dal medeſimo d' alcuni ;corpi non contenuti nelle ,conceſſio

ni fatte a’Taſſis, nè nella tranſazione fatta dal Conte , `nè …ai

da loro-poſſeduri, ma :acquillati puramente -per induſlrià ,del

Marcheſe , come ſono le lettere di Genova, dalle quali ilCon‘

te -non -aveá ſe ,non che grana .cinque per oncia per lo ius'

della diſpenſatura, ed ora appartengono .tutte a .queſio ufficio 2

ii due terzi del porto -delle lettere, che vengono di là 'di Ro‘

ma, cite ‘prima ſe li prendeva l'ufficio di Roma; ed ora 'ſi
ſono acquillaſiti dal 'Marcheſe all’ officio di Napoli ‘: iljus del*

i’ -affrancatura delle lettere, che da Napoli ſi mandano ue’ paeñì

ſi di là di Roma , ed altri ſimili vantaggi, ed avanzi procurati

per ſua opera", ñclte non .v’ erano in .tempo :del Conte , e_ .ſuoi
predeceſſori.. ' ’ ~ ~ ’i

îDeve ‘venir anco in conſiderazione , che non potendo avere ‘il

Conte l’amminiflrazione d‘r quello ufficio , ñe ,richiedendo quello

aſſiſtenza di perſona ragguardevole,dalla quale con ‘decoro poteſl

ſe amminiflrarſi, reflerebbe -ad .arbitrio di S. 'M. C. C. di affià

darla ad altri, ’e per conſeguenza ſe .l' avrebbe da ſomminíſlra-l»

re a questi decente mantenimentozil quale dovrebbe andare ?i

carico* di clri è poſſeſſore _del medeſimo ufficio , e con ciò anche

verrebbero a ‘ſcemarſi di molto v_per sì fatto motivo gli emolu—

menti di quello.. - . ’ñ

.E per ultimo,ſe mai non voleſſe procederſi col Conte a s`i

minuti riguardi, ma ſi doveſſe ſlare a quel tanto, clr’egli me—

deſimo‘teſlificò nel Tribunale della Regia .Camera di Napoli in

torno alla'.-rendita di tal ufficio, ſ1 ‘vede da qtteflo_,.~che la ren

dita di quello megli ultimi anni da lui poſſeduto non lgíun e

va che a ducati ~Î 6000. l’anno; perchè eſſendoſi collaocaro

ne della mezza annata,-che dall’anno 1702. per tutto il 1707.

.ſi preſe_ñla Regia Corte dall’ entrate de’ ſoreſlieri, ſalto ſcrutinio

della rendita di queſlo uſſicio, ſu quella prima valutata per du

cati ~2000,0..1' anno ,' e per `tal ſomma ne--fu fatta relazione dal

Regente D. `Andrea Giovane, allora Preſidente della Regia Ca

E e 2 me-,

1
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mera. Ma eſſendoſi opposto il Conte a tal valutazione, con aſ

ſerire la rendita eſſer molto minore, ſu dopo un minuto eſame

taſſata la rendita a ducati 16000 l’anno, e ſopra tal valuta

zione ſi regolò l’ eſazione. D_a questa ſomma ,`tolt0ne quel che

per le rifleſſioni di ſopra eſpoſle, dovrebbe di più ſcemarſi ,

ben ſi vede,che il godimento, che dovrebbe ora avere delle ren

dite di quello ufficio il Conte d’Ognatte,a non, molto grave, an

zi a picciola quantità fi riduce.

Non è da tralaſciare di ſoggiungere ,. che qualora fatta la

pace eſſendo piaciuto a’ ſudditi de’Principi guereggianti di rimanere

attaccati a’ loro primi partiti, furono ſovvente obbligati a ven

dere i beni , che poſſedevano ne’dominj del Principe, che ab—

bandonavano , ed a ricever ſorſe meno di ciò , che quell-i vale

vano; e perciò hanno ſoluto iPrincipi del lor par-tito obbli

garſi a riſar loro tutto ciò, ch’eſli perdevano per quella cauſa 5

onde il Principe di Monaco, prevedendo , che ciò”dovea a lui

accadere dimorando attaccato al partito del Re di Francia, an

corchè fra gli Spagnuoli e quel Re ne doveſſe ſeguire la pace

e la reciproca rellituzione, eſpreſſamente nOndimeno nella lega

(a) che nell‘ anno 164.1. ſece col Re Luigi di Francia il ſud

detto Principe di_ Monaco , convenne, che ſe dimorando egli at.

taccato al partito di quel Re ſoſſe coſtretto di vendere le ſue

terre , e beni, ch' egli avea ne’ paeſi degli Spagnuoli, ed a ri

cever per eſli o niente , o meno di quel che valeſſero,ſoſſe ob

bligato il Re di riſarcelo, e di dargli il modo d' impiegare il

ſuo denaro in altre terre di Francia. '-

Napoli 38. Aprile 1720.'

OSSER

(c) L‘istromento di queſta lega concbiulä :'14. Settembre dell‘ anno 164!

li legge preſſo Len. tom. 4. ore ncll'artic. z. fi legge tal fatto.
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OSSERVAZIONI

DEL D'OTTO-Rñ

ì‘ PIETRO GIANNONE

Sopra la Sìrinura intitolatazDiff'eſa 'della .Real- Giuriſdizione

' intorno a’ Regiì DírÌllÌ ſu la Chieſa Colleggìata '

appellaxa di S..Maria della Cattolica ,

della Cinà di Reggio .ñ' ,

Nlrocîüziòne pag. 4;‘ Vana eſagerazìòne è quella ,

che ſia› quella ia prima Cappella Regia , che ab

biamo nel Regno ,. quando~è indubitaio, che ll'

?Cappella di- Arſofia poflzr in~Calabria-ſh dichia

_irata Realeñdallo [leſſe Conxe Ruggieri nel 1094

*** ed il-,Diploma della-Canalis”, &condo- ſentirete

íflromemato nel rd u,› degli anni del“ Mondo

6620. E ſi deve notare,-che‘la-Carta-del Come Ruggieri per

la Cappella d‘Arſofia la traſcrive Taflone , e l’ Amore della

Storia Civile l' allega al tom. 3. pag. 158. dÒnde l'- A. preſeñ

îuesta noxizia tacendone il luogo: ma- ſolamente- ſi rapporta-al

aſſone . . _ `

' s. 1. Pa x3; Siccome qui- ſi dice come ooFa certa,cheil

“Come nggieri’aveſſe-istiluita- ianegg‘io la- dignità di Proto

papa , così nei 5- 3; e 4.. che il medeſimo Conte aveſſe- ſon

data la Lh‘ieſa della Cattolica . Quello Principe nè ifliwi- eſſo il

Protopapa in Reggio, elſendo d' iflituzíone- de’ Gretiſ nè fond?

‘IW'
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‘ quella Chieſa , ma dalle ruine_,che aveva ‘—patito,'la riordino ed*., accrebbe. Che ſoſſe quellaantichillima , .-ce'l' avrebbe -zzotuto i'

` Chiarire il marmo,.che ivi ancor ſi vede innalzato in memoria

7' 2d’. un Correttore della Lucania , e de’pBruzii . ,La forza' di _quella ,

‘Verità locolirinſe’poia.contradirſi , poichè nella pag. A31. -ſog- .

giunge, che dal Diploma di Ruggieroſt debba ſupporre, .che ſol: i'

“ ſe ſlata antecedentemente fatta. ñ ’

\ Pag. ,14.. Favda` è quella ’de’ due .Veſcovi in Napoli, ſic-ì _

come contro l’ opinion ,del i Chioccarelli `dimollrò ' ilv ,P. .Cat‘acñ ~

ciolo, .come poteva l’ A. ,vedere nel tom. 1.‘,delia StOria Civile" "

Pag-43%. —. - 1;' - ' . .ì

Pag. 1;. 'St parla qui come ti Come Ruggrerr andaſſe illi

zuendo Protopapi cosi in Calabria , come in Sicilia , èquando

erano già prima in tutte le Chieſe Greche,`›come oggi nelle La
tine ſono ,gli Arcipreti. ' ì '

i "'.' Pag._~16t Ridicolo paſſaggio a quello Canone‘, `il’juale ,n'on

.ha che ~ſar ;niente con quel , che li tratta. › ‘ -ñ - " ~

s. Il. Pag. 17. Dehhono avvertirſi gl’ infiniti abhagli, che

piglia l’A; in tutto quello-s. intorno ,alla _legazione conceduta'dal

Pontefice ‘Urbano Il. al Conte ‘Ruggieri nel ,1098. -- ~ '

Pag. 20.‘ Dalla Storia Civile 10th pag.`88. e -ſeg.avréſa~

be l’ A. potuto ſapere ,ñche ’la Calabria era `allora ſottopolla al

Duca di ,Puglia , e che il Conte -di Sicilia .ne .poſſedeva ;ſola

mente alcune .Piazze ,delle quali _poi nelrestìtui alq‘uantealſua

nipote Ruggieri ~Dttcañdi v-Puglia e di Calabria; 'laondemolte

poche ne gli potevano rimanere, traile_quali è molto veriſimile,

che vi ſulle Reggio, e qualche altra polia in quella punta -vi—

cino allo Stretto Siciliano, ſiccome può facilmente ravviſarli da',

Diplomi [leſſi di -quello ‘Conte . 'Ma per 'loconcor‘dato di Adria

no col Re Guglielmo, ſi rende manifeſio, che la ‘legazionc non'

abbracciava'-che la ſola Sicilia . ‘Mcſira l’ .A. di aVere ,avuta ?la

notizia .di tai Concordato; io-cita perchè l’.ha :trovato allegato

nella Storia Cit'ile, ñe ne dà l’onore a 'Capacelatr05ñma ſi vede,

che ſe pure l’ ha letto,vnon ‘ha cavato nelſhno’proſitto . `

‘Notiſi ancorqui _la poca' accortezza dall’A. di paſſare .dal

ju: , ñche pretende pertia legaſione a quello' ddlia fondazione con

l’eſempio -del `Re -d’Ungher‘ia , ed ’alla‘ reſlituzio‘ne 'fatta delleſi

Chieſe di .Sicilia e .di Calabria al -Trono Romano. - T

- Pag'. n‘a. erl ſar pompa PA.'—d’ aver -letta lat-ſignificano”;

della paroia'AnaÌ/iemañdal du Lange; perciò [Lepre- cosí—iargc’r‘

campo per iſpiegarla. › ' Pag.
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Pag. 24. Dice tanto l’A. ſu questa Pillola di Papa Gio~

Vanni, e non cura conſutare Ottomanno , che lit-crede , apocri- ‘

fa 5 dovea almeno aver letto Faccltineo , ii quale.- gli avrebbe ²

ſomministrati buoni argomenti. _

Pag. 2 f. Si compiace tanto l’ A. di qttesta oſſervazionedi

Cuìacio , eppure quelli ne ricevè riprenſione da ’que’ che ſcriſſe

-ro dOpo lui negli‘ ultimi tempi , quando ſu chiarito per molti

Diplomi,- che l‘ uſo di que’ tempi era, che tutti i Principi*ſì

v'alevano di quella ſormola‘, nè perciò ſi offendeva la Chieſa ,

ia quale ſolo poteva‘, e può ſeparare il fedele-dalla ſua comu

nione .P Li Principi hanro altra ſorte di‘ ſcomuniche , le‘quali.

tolgono la cOmunione civileñ, 'non quella della Chieſa; oltracchè

quelle ſi‘ riducevano a pure’eſecrazioui e maledizioni .

Pag. 26'. Sono (ſtipendi i tanti granchi,che qui piglia‘l’A.~

ſupponendo che il Conte Ruggieri‘anaremiggafl ne’ ſuoi Diplomi

per la leg-azione , quando ciò-non dipende da quella, ma dall’uſo

di tutti i Principi in que’ tempi '.- ‘ '

Pag. 29. Si moſira l’A. tanto-vago di camminare , oltre

che non bada: dove mette i piedi. Primieramente queſſa Carta

non è di Ruggieri (ontedi Sicilia , ma di Ruggieri Duca di

Calabria , e ſe ne poteva ben' ricredere,perchè appartienea Co

ſenza, di cui il Conte di Sicilia~ non ſe n’impaociava.- Secon

do, perchèv eſſendo* del‘ log` . era anteriore* alla legaziom, che

fu da Urbano conceduta nei 1098. L’ Aſcari-fonde' quelli due

Principi, e gli ha per un ſolo, e confonde per conſeguenza li

Diplomi dell’ uno conquegli dell'altro. Conſimili innavvertenze

ſiv leggi no alla “pag. 157. dove porta un Diploma del 1091.

ch’è del Duca di Puglia, e vuol ,che ſia del.Conte di Sicilia.

di che egli ſi- poteva accorgere dalla ſteſſa carta ‘di Mabilſon ,

che allega alla pag. i”. Nella pag. 159. 2”. 212. 214.2”.

ſi leggono delle cvnſrmrli conſulioni.

Pag. zo. Si avverta quello ſolenne diſiavedimento dell' A:

d' attribuire l'anatemau’ggare del Conte Ruggieri-alla legazione.

Egli.l’ A.- ſe ne avvede alla ſine della ſua Scrittura, e cerca in

felicemente ſcuſarlo , rendendoſi aſſai più ſimile ai— Medico di

(-alandrino con una diſtinzione , che ſi forma' a ſuo capriccio ,~

come ſi dirà al 5. f. M gno era, [bla ſicura caſiäre tutti quelli_

ſeogli, che farne una più miſera e ridicola difeſa. >

` ‘ s. [ſe. pag. 31. Quanto ſi dice in quello s facilmente po

trebbe conſurarſidaſla Scrittura ~fatta per Monſignord-iCapaccio,

contra i’ Abate di 8. Egidio da P. Giannone. tPaäí
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ñ‘: Pag. 5'!. Che ..han che ſare-i‘granchi con’la Luna 'P Che

.conduce alla ſua Cauſa l’ avventati contro l’ Autoredella Sto-'~ .
ria Civile? Marqueſlo non ſe-ñglìì impnti .a 'novità , perchèè ſuo

vordinario llile di ſar ſovente delle ſcappare e dig‘reſlioni , che

nulla .giovamle vfa per .moſirar pompa di erudizione, manel

lo .ſlello tempo lo ſcuoprono _per una Pinca a ſeme, che ſen

za l’ aiuto del Dizionario del du Cange, edel magazzinodiTom

maſino non varrebbe danajo. , '

Non capiſce quel.ch‘e 'ha voluto dire 'lo Storico Civile, il

quale non ñinteſe dir altro , ſe non che Marino Freccia, perchè

{lava pregiudicato da’ comuni errori , .che correvano a ſuoi di,

ne’quali li credeva,che l' eſenzione `degli Eccleſiaſiici ſuſſe’deju

re divino , riputava incapaci -i Principi ,a pote-re eſercitare giu-

riſdizione ſopra i.medeſimi o .perlsè fieſſr , o .per…mezzo dei

loro. Ministri . Ma nell’ìímperio' e nella Francia, dove ſi teneñ

va per ſermo.che quella eſenzione dipendeſſe dagl’lmperadori ,

e da’ Principi , ciò non faceva meraviglia.; ,ſicché per ſoſtenere

l’uſanza, ſi aveſle dovuto ricorrere , come {a Freccia , v ad in

dulto ed affenjò Apojíolico; ma eſſi i0 pretendevano ſare proprio

' jure. A quello ſine deveſi credere, che ſu allegato .l’eſempio di

Francia, dove l’Arcicappellano,ch'era lo lìeſſo che il G. Can

celliere eſercitava giuriſdizione trice Regis ſopra le perſone Ec

cleſiastiche del Palazzo Reale , e ,ſopra tutte le Cauſe Eccleſia

Che , ch’erano riportate .al :Re . ,La maraviglia di Marino Erac

cia era , come ñun laico,qual era il- Cancelliere a tempo di.F.e

derigo I‘l. poteſſe .eſercitare giuriſdizione :ſopra …le ,perſone Er:

' - cleſiafiìche, ch’ erano de jure divino eſenti vdalla poteflà laieale 5

perciò egli non .trovando altro ſcampo , ricorſe ad indulti ,~ e

privilegi Apoſiolici , almeno preſuntivi e'taciti; la .qual mera
viglia ancor durerebbe,ſe ſi doveſſe attendere lì-ímperizia dico-1

Rui, dico dell’ A. di quella ,Scrittura , che ſi prende la briga ,

eil diſaggio di difendere il Freccia; poichè o il Gran Cancel

liere di Francia foſſe (lato Eccleſiaſlicoo Secolare, eſercitando -

egli giuriſdizione ſopra gliiP-reti del Palazzo Reale w'ce Regis , '

vi carte ,ſempre un medeſimo dubbio, come_ un Laic0,qual èil

Re polſa eſercirar giuriſdizione ſopra gli Eccleſiaflici, che ſono

eſenti da ogni poteſlàrſecolare s" ,Che il Rc quella giuriſdizione

ia deleghi ad .un Eccleſiaſiico , o ad un Laico , …poco importa,

quando .tutta dipende dal Principe . .Il dubbio non -ſ‘t può »ſcio

gliere, ſe non col negare il ſuppoſto di Freccia, che l’ eſen

- :[02



INTORNO LA CHIESACOLLDELLACATTOL. 22z '

o .

zione ſia di ragion .divina . Quella pervenne negli Eccleſiastici

per conceſſione de’ Principi; e perciò i Redi Francia lo ſace—

vano non già per indulto o privilegio, che n’ aveſlero da Ro

ma , ma proprio jure , e per ragion del Principato . Egli è ve

r0 , che preſſo di noi particolarmente nel Regno degli Angioi—

ni ſervi della Corte di Roma, introducendoli altre maſſime, e

’ non .più pigliandoſr li Cancellierj , dall‘ Ordine Eccleſiaſlico ,

riputandoſi i ſecolari abiliſſrmi , ſi flimò più congruo e di

maggior convenienza , che quella giuriſdizione,che i primi Re

facevano eſercitare da’ ſuoi Cittadini , ſi eſercitalle ſopra i Preti

del Real Palazzo dal primo Prete della. ſua Cappella, che di

ciam ora Cappellano Maggiore , vha non già con total ſottrazione
vdal Gran Lancell-ere, come ſi vede ancor oggi , che la Lan

celleria ,' eſſendoſi unita al Conſiglio Collaterale , prende anche

la cognizione di :quelle Cauſe , che in prima iſlanza furono trat

tate avanti -di quello'. \ ‘

2 Notili ancora, che riprende *lo Storico Civile , perchè ſiafi

valuto dell’ autorità di Pietro di Marca,-e non abbia dato di

piglio al ſuo caro du Cange. Certamente a coloro ,li quali nien—

te ſaprebbono , ſe non vi ſuſſero al Mondo D zzionzrq' , parreb

Be ciò Brano, perchè non han ”er ogna , nè arroſliſcono di

compilare Scritture intere ſopra i Foti Dizzionarj; madallo Sto

r-ico intanto credeſi che ſuvallegato Marca , perché coſlui alle

ga e porta le parole d’ ſncmtto , il .quale dice, che in Francia -

riſedeva quella poteflà nel Cancelliero,, chiamato da .lui Apocrin`

_ſhrius , quem naflram Cappellanum vel palatiì Cuflodem appellam ,_

6' omnem clcrum palarii ſub cura 8- difiaofitione [un regebat. Non ,

lì niega, che quelli Apocriſarü erano tn Francia, per lo pfù 56-,

cleſiallzci, e ſi chiamavano ancora Arcicappellani. Ma queſti-toa

fa , clte il Re non aveſſe potuto creare Laici Cancellieri ,ſicco

me non mandano eſetnpli in quel Regno, che anche in que"

tempi ve ne -follero eflati , che non erano dell'Ordine Eccleſiasti

co , li .quali eſercitaVano giuriſdizione ſopra i Chierici del Pa

lazzo Regio, .perchè la giuriſdizione veniva loro- comunicata

da’Re, che l’avevano jure proprio.

Pag. ;6. Pare .che l’ A. pure s’ abbaina come Freccia ,

perchè non vuole , che -tale giuriſdizione poteſſe averla il Prin*

ci—pe per ragion del Principato, ma per privilegio o tacito o

eſpreſſo del Papa, ciò ch’ è ſalſo , particolarmente ne’ Re di

Francia, de’qualì, non. può. certamente dirſi , che l’ eſercitaſſero

a a Tora-VII. F f * Per
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per li ſuoi Cancellieri , per indulto e privilegio Apollolico.Du

rante l’ Imperio , era quella preſſo gl' lmperadori , come :teren

'dono pieniffima tellimoníanzai Codici di Teod‘oſio, e di Giu

ſiiniano. Nè fi legge che i Re di Francia nc aveſſero avuto

privilegio dal Papa, nè che. ſoſſero [lati creati mai Legati, lic

come- Urbano ſece il Conte Ruggieri.

Pag. 60.. L’ A. qui anche ſi viral divertire , malmenando

ciò , che lla ſcritto nella Storia Civile della poteſſa del Gran

Cancelliere di Francia, -e con tutto ch’ egli allega qui ſotto

ñ Carlo Loyſò, non fi avvede, che quanto l' Autore Civile distè

del Cancelliero di Francia, ſu preſo da questoinſigne Scrittore,

che in quella guiſa appunto ci deſcrive il Gran Cancelliere, il

quale lo poteva ſapere meglio del nostro Autore, ſcrivendo del;

le coſe del proprio Regno.

Pag. 61. Tutto quello,che qui ſi dice dal Maeſer del Pa

lazzo, ovvero del MaggiordOW della Caſa Reale di Francia ,

e cento altre puerilità moſlrano l' A. troppo ſemplice , perchè

egli non diſtingue i tempi, e non ha ben letto Loyſò,il quale

dice', che dalla ſoppreſſione del Maeſtro del Palazzo , che ave

va tanto potere, ſurſe nella flirpe di Ugo Ciappetta il Gran

Cancelliere, ſiccome ſurſer-o altri uffici delia Corona ,' li quali

tipi-gllarono la loro antica autorità , che prima ſi era trasfuſain

quella del Maellro del Palazzo , ſicché quel,cl\e- prima li dice

va di coflui, poi ſi diſſe del’ Gran Cancelliere , per ciò,che ri

guarda le coſe di giullizia e gli affari Civili del Regno; ſicco

.me per quello,che riguarda gli affari militari, ſi diſſe dipoidel

" Gran Conteſlabile, mentre al Maeſho del Palazzoſi riportavano

non meno le coſe di giullizia , che dell‘ arme, -delle finanze , e

della Caſa del Re, ed era il primo ſopra tutti gli Officiali dei

Regno ſenza eccezione. '

Pag. 64.. S’ egli aveſſe letto ( dico l’ A. ) la Storia Civi

It- , vedrebbe in quante occaſioni parla con molta lode quel

È Amore di Freccia , e non giammai lo deride . Il noflro A.

lnerita , che‘ſr rida, e ſi cianci di eſſolui , perchè non oſhnìe

[arti lumi, che non fi avevano a’ tempi di Freccia, per liqua

li ſi è chiarito, che_ l’ eſenzione degli ncclefialltci dalla giuri

ſdizione del Principe , non ſia dc ju‘re divino, ma per conceſ

ſione de’ Principi fleſſi; pur dice che ſcala privilegio del Papa

non potevano l Re di Francia o di Sicilia , o eſſi medeſimi,o

er mezzo de’ loro Cancellieri eſercitare giuriſdizione ſopra gli

alefiaſlici. ' ` ' Pag.
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' ì Pag. 6;. Non aggrada al nóſlro A. 'che preſſo di noi ſi,

ſulle comunicata la- giuriſdizione del Grarſ Cancelliere ſopra i

Preti del .Real Palazzo al Cappellan Maggiore, quando Carlo

d’ Angiò avendo perduta la Sicilia, fermò ſua Sede Regia in

Napoli. Lo Storico Civile nel tom. 2. ove ttratta del Gran

Cancelliero , intorno a ciò ſi rimette al tom. 3. -ove narraſi il

Regno di Carlo I. e _più diffuſamente li tratta del Cappellan

Maggiore, ſicchè *biſogna vedere ohe coſa ſopra ciò non gradi

ſce in quello 3. tomo. Moflra aver letto ciò,c[1e ivi fi ſcrive,

donde preſe varie notizie del Clero Palatino, e del -Proropapa

de’Greci; ma ſi vede non averne cavato alcun profitto , anzi

miſerabilmente conſondeodo i tempi tutto travolge e contnrba a

Nel Regno .degli Angioini s’introdnſſero ñpreſſo noi altre maili

me e nuova diſpofizione degli Ufficiali della Caſa del Re . L’

ufficio del .Gran Cancelliere, andava in declinazione ,.e dall’altra

parte s’ingrandivano gli altri, fra quali fu il Maeflro della Cap

pclla Reale; 0nd’ .è che .da quello tempo, ſi reputo convenien

te , che quella giuriſdizione , ch’ eſercitava ſopra il Cloro Pala
tino il Gran Cancelliere, ch’era laico, l’ eſercitaſſe il,v Proto

Cappellano , capo del Cleto . Nel Regno degli Aragoneli mol

to più declinò l’ autorità del Cancelliere , infinochè finalmeme

Ferdinando il Cattolico avendo eretto il Conſiglio Collaterale,

trasferì quivi la Cancellaria , onde rimaſe il Gran Cancelliere

in quella ſorma,clie oggi fi vedé ‘, colla ſola ſopraintendenñza al

Colleggio de’Dottori. Hanno le dignità i di loro incrementi

e declinazioni , le .quali non avvengono tutte in un tratto , ma

tli tempo in tempo. Così preſſo di noi avvenne ,di quello uſ

.firio . che portò l’ ingrandimento nel Regno degli Angioini dal

Maeflro della Cappella Reale , ed-in quello degli Aragonefi del

conſiglio Collaterale.

Pag. 08. Quello nuovo lille-ma di Ferdinando il Cattolico ›

ebbe'origine dalla nuova polizia, che quel Re introduſſe nei

Regno, e non altronde; ſiccorne ſarà maniſeflo a chi vorrì

'prenderli la pena di leggere lav'Storia Civile , nel fine dei

tom. Ill.

Pag. 8;. Qui è maraviglioſo fino alla fine di quello .s. ve

dere il r-ollro A. a guiſa di baccame ſcorrere quà e là , ac

'cc’ñzzando erudizioní , ed inzeppando ‘quanto ſa , ed ha letto nel

Dizzionarìo del du Carige .intorno agli ſpogli , ed altre coſe

clic ſcrive , le quali _non ſi appaètetrigono punto _allaCauſa. che

tratta . 2 s. ,1V
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5. IV. pag. 93. Stucchevol coſa è a vedere per quattro

interi fogli parlare di jurpatronato, come ſe ne doveſſe compi

lare qualche Trattato, niente facendo alla Cauſa.

Pag., 9)’. Che ti pare di quella ſpiega della parola 'procejſi

fia? Non ci lla a capello 2 Ci fa chiaramente conoſcere l’› A.

che ſe la diſgrazia porta d’ incontrarſi in. qualche parola , che

venga ſpiegata dal du Carige , nel ſuo Dizionario non ‘laſcia paſ

ſarla ſenza farne una gran pompa , ſiccome ſa qui di quella pa

xoſa proceflio ;~ e biſogna temer ſempre , perchè ogni qualunv,

que volta ſi allega un paſſo, e vi ſi legge una conſimil parola,

che ſarà- nel Dizronario, egli per tutti li `conti vuol metterne

la ſpiegazione ,, poco curando del danno e della ſpeſa del pove

lp cliente.

Pag. 123. Per fare una sforzata. adulazione all’ odierno

Pontefice, prende l’ occaſione di quella lettera di Filippo il

Bello, che ha che fare con quella Scrittura , quanto i granchi

colla balena.

Pag. 12;., Per quanto ſi dice in quelia pagina, e nella ſe

guente deve leggerſi la Scrittura fatta per Monſignor di C..pac

cio contro l' Abate di S. Egidio , donde ſi conoſceranno gli ab

Sagli che prende l'A.

Pag, 1;!. La ragione di quello è quella fleſſit, che altre'

yolve ſi è detta , perchè tal’ eſenzione `è venuta agli Ecclefialli—

ci non- già per dir-mo divino' ,*. ma per conceſſioni de' Principi

fl—ſii ,. e perciò potevano lrmitarla alli Veſcovi, ſottraendo loro

i Preti- del Real Palazzo, ſiccome facevano quando fondavano,

o dotavano le Chieſe o Monaſlerii, ovvero quando le dichia

invano Cappelle Regiej

Pag. 149. Quello decreto con~qttel17altro, che ſiegue non

par pr<prio di quello luogo; anzi da quelli ſi ruina tutto. il

fiſlema dell’ r.. poichè‘ da eſſi» ſi convince ,. che quegli Arcive..

ſcovi conſentano alla preſentazione ,ovvero nomina , che s’appar

tiene alla Città , ed alla elezione,che s’ appartiene al Re o _ſuoi

ñ'Vicerè ,* ma pretendeudo che l’ illituzione ſia lot: propria , ſic

cc me la giuriſdizione, potendo beniſſimo ſlare inſieme , che-una

Chieſa ſta- non pur di preſentazione, ma anche di collazione

Regia , ma che ciò non importi eſenzione dell’ Ordinario, co

me lla fOndato nell’allegazione fatta per Monſignor~ di Capac

eto

"Pag. 153. Termina inſelicememe quello s. non avendo

l’ A.
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l’ A.. provato, che* ſa_ ſola* collazione baſſa , non ſolamente per

eſimere il Protopapa dalla giuriſdizione dell'Ordirrario , ma che

gli dia- giuriſdizione ſopra ſi Preti di quella Chieſa , e ſuoTer-n

ritorio. Queſto punto [la ben diciferato neſſa nominata* Scrittur’t

per Monſignor di Capaccioy _

5. V. Pag. 15;.- Da questa carta del Conte Ruggieri riſe!

xîta d’al P. Maöillon poteva egli l" A. cenoſcere, che.vi erano

~~due R"nggieri , come abbiamo notato , nno Duca di Puglia, e

di Calabria e l'altro Conte di Sicilia e di Calabria , perchè‘ in‘

quefla ſi umano anche gli anni dei' Du@ di! Puglia, ch’era ſuo

ni . -7 poçìlì P… Mabillon', ſecondo il-caſcolo de' Greci ,per ſi Dipſodi

.‘ mi, che ſi portano dall’ A. in queſia ſieſſa² ſcritturaccia pagJ‘SYL

è' vario di un anno, poichè' egli dice , che ſecondo il computo

d'e' Greci , il primo anno di‘ Lriflò era del Mondo il ;5057. e ii

Diplomi lo fiſſano nell’anno ”10.

Pag. 176. Queſia carta è vera del' Conte Ritggièri' , per-‘i

chè' viene a' cadere iuſlo in ſuo tempo, ſiccome la' ſeguente

del 6604.“; l’altra c e ſoggiunge pag. fſ7.- del 664.0. non"

può eſſere di queſio Conte , perchè egſi era già morto e for-'

ſe ſarà‘ di Ruggieri ſuo figliuolo,-che ſu* il primo—Re diS’iciſia;

ſiccome al medeſimo-deve attribuirſi l’altra del“ 66-38’.

Pag. 177. Conſonde' qui 'tn-conſeguenza dello errore' , ne!

quaſe ſi ritrova credèndo una perſonaquefli’ due‘ Principi , le

carte dël' fonte', con quelle del Duca‘ ſuo‘ Nipote Duca- di Pu;

glia"e di Calabria , ſiccome ſia-quella del topi-.ehe l’A’. rap‘—

porta; e potevaſi facilmente accorgerſi dell’errore,ſe aveſſe ſat*

ta rifleſſione?, che quivi ſi parla-'di Coſenza‘, che non apparte-'v'
neva al Conte di Sicilia ì, il‘qnale non ritenne‘cheaictflle poche‘

piazze della Calabria ulteriore. Parimente'ſe carte del 1088.e‘

1094. fatte per Tropea , appartengono al-Duea- di Foglia', G‘

non al"Conte’ di Siciliar ` i - ' _ i
Pag. 158. O" che ſolenniſiimo Baccalar'e '.ſſ Egli neſſo porta“

il doctrmento'di Ugh‘elli , dove ſi fa menzione dritte carte cod

la data degli anni del Mdndò, la prima 6607./ che"ridottiagiî

anni‘di Criflo‘viène‘a ca‘d‘er‘e nel 1’099. Quella poteva eſſere

del ſorte-'Ruggieri, Ina-non la ſeconda , che porta—ſa' datà’del

6623. cioè ”15. quando Ruggieri era già ln-N‘to,-e contutto

c‘ò il noſiro dnttiflim‘o -SUtore'dice, che turtì due qUesti Di

glbmiì‘ſoſſem di Ruggieri Conte di=Sieíſia'.- Ma nemmeno

PIX‘
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- rimo è del Conte , si ~bene del _Duca_ di Calabria Ruggieri ,ì
ecome doveva avvederſene i’ A. dalle -lieſſe parole di_ ,queſlqſi

Diploma, che io ſegno .con due linee, Duce Apulia: , ciò che non

gonveniva al Conte Ruggieri. L’altro appartenente alle Chieſe_

.di Biblona e di Taurina, può eſſere-del Conte ,` ,perchè pOrta

ſadata del 65-95.

Pag. 60. Qui ſi vuole notare la ſoverchia .groſſezza del

'i’ Secondo Mabillone l’anno `primo di Criſlo ſu del Mondo

‘il 55“09. 'ſecondo leñcarte rapportare dall’ Ughelli , viene ad

eſſere il 55m. Dunque l’anno del Mondo v66:20. ſecondo Ma—

biiione ſarà il 1,” r… di Cristo; ;ſt—.condo l’Ughelli ſarà il _1112.

Ora …l’ A. non _dimoflrando prima , perchè egli. ſeguiti il com

puro del ‘primo, e rifiuti queſio ſecondo , conſortnandoſi al cal

colo di ‘Mabillon , dice , che inquefl‘ anno _appunto 3_ cioè il

Ln”. ‘ſu ſpedito dal Conte Ruggieri il Diploma, per la .Chie

ſa della Cattolica , quando erano traſcorſi molti anni, ñche _que

flo Principe era morto,- eſſendo -preſlo gli :autori contemporanei

coſlantiſſimo , come fra ,gli altri , preſſo Lupo Pretoſpada, che

:Ruggieri (,onte di Sicilia , a cui Urbano diede la legaziorte mo_

xi nel nor. L’errore è :nato _dall’ aver PA. riputato una ſola

.perſona il Conte col Duca, :perchè ha trovato,che›queſlirno

ri al _1111. s'~ appiglia a _queflo anno, per dire ,che il Diploma

_poteva ſpedirſi da Ruggieri nell' ultimo .anno di‘ ſua vita. Sarà

,dunque falſo queſto Diploma, ſe ſe ne vorrà fare Autore i]

Conte. E veramente ,la cauſa del *Pratopapffi ſe vorranno atterí

_ derſi queſie vanezze , ſarebbe minata; .ñe perciò biſognerà o ri

correre ad altri calcoli ., perchè li Greci non altrimenti che li

noſtri Latini furono -ſra di loro varii _nel fil’läregli anni del Mon

do , ovvero riputare .queſſo Diploma di Ruggieri DJigliuolodi

queſto Conte ,quello v_,ſìeſſo, che gliñſuccedette, eche ſu gridato

primo Re di Sicilia. _. z . ~ ì’

Si conoſce da ciò , che la memoria , ,la quale -ſi conſerva

nella .Chieſa'della Cattolica, dove ſi trovano uorati gli anni di

Cliflo 1-100. va aſſai bene , perchè in quell’ anno era ancor vi

;vo il Conte Ruggieri; ..perciò è una inezia ricorrere a quanto

l' A. qui allega di-Mabillon , ,quando il _Conte kuggieri non

,poteva che in quell’anno” nel ſeguente di ſua morte ſarquel

lo.» dle ÌVÎÃÒC * z r i .

_‘r: Pag. 1.63. Perchè la diſgrazia -haportato,che in queſti paſ

ſi allegati , Mani' incentrate ſe .parole :omnia .8' djpticha , -ec

. ’ U0
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co cite con il ſuo Dizionario ce ne‘ fa un lungo ſermone.

ì Pag. 185". Perchè ſcrive per un Calabreſe ſi può compor

tare, clt’egli traſcriva ed obblighi i Signori Miniſiti a legge!

tutta quella orazione -,’ ed è‘ allài noioſo non voler neppure tra

laſciare l’ elogio fatto a’ padri.

Pag, 190. E’pit‘t lunga la giunta della derrata . Povero

cliente! . '

Pag. 191-. Entra da, capo a parlare‘ di collazione de’bene

fieii de’ nollri Re; cita lo Storico moderno , e s’ apre un lar

go campo di ſtendere altri fogli , copiando molti luoghi del

la Storia Civile, ed alcuni non Bene intendendogli gli guaſta.

Pag.- 194,. Addenta di nuovo lo Storico Civile'. e lo no

ta di poco awedimento; ma chi non vede , che mentre chiama'

,Pazzi gli altri, fi tira dietro le catene? Egli dice, che tolta”`

ia differenza di poterſi' pubblicare l’eleziOue innanzi l’aſſenſo del

Re, niente ſi alterò da Innocenzo Ill. quando dalle aroledel

cottcordato d' Adriano , ch’ egli l’A. fieſſo allega', e a qttelle‘

d’ Innocenzo ſi vede chiaro la differenza , cite vi era intornovalñ

l’aſſenſo. Nel concordato di Adriano stava in arbitrio del Re

rifiutare l’ elezione, non ſolo ſe la perſona eletta foſſe de prodi“

loribùr aut inimicis, ovvero a- lui' odioſa , ma per qualuon

cauſa , che pareſſe al Re di non ammetrerla ,~ di cho non neVea dar conto ad’ alcuno: Si perſona illa, ſon'o‘ le parole del*

Concordato, dz praditan’bus G' inimicis ”aſi-ri: vel-break”: …11mm

non fum’t, pro qua non‘debcmus-aflèntire. All’ incontro per quelle

d’ lnnocenzo ſ1 vede,cl1e ricercato l’aſſenſo dovea' darſicuirquöî

ftt-m a nobis' prabm debeari: affmſum- '- p "

, Pag.197; Vedete modeſtia d‘ uomo , come'dice diTindarÒ

l’a- Liciſca! Si ritratta di quel , che malamente riſetìî ne’ Primi

fogli , donde ſt conoſce, che sbadigliando , e ſema- conſiderazio-v

pe alcuna ſciiiccirerava tanti fogli , 'poteva emendargli, e ſav—

ñé tirar de‘ nuovi: ma è da' credere , che il povero cliente fi

riſentiſſe , potendogli ballare di avere ſpeſo egli‘ per lui nel-'

l'impreſſione di più fogli , cite' non ſervono’alla Lanſa , ma

per vdar paboloal gran deſiderio, che teneva di' allentare erudì

zione'. ' ‘ ’ ` - ,`

Pagyzoy. Se'v‘inoontra tutto il grillo e ’I diletto, meglio'

l'avrebbe fatto il nostro A. di compilame un Trattato, che ſo

pra i D zzionarî cotanto a lui familiari non pareva durar mol

n’ miga di farlo: ma divertirfi a ſpeſe altrui e ſopra-la ſoffe

rem‘
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-renza -de' Signori Mínîstzî ,, iecando ,loro ,quellamoja , e quelîa

nauſea, ‘che ſuole ciaſcun provare , quando la disgrazía l' obbliga

a, leggere una .Emile ſcríumjaccíai ,ſoverchìo abuſarſi den' altrui

box—1123;@ maffimameme idi coloro, che ſono ,obbligati a ſpendere
il tempo in -lſiervígío del loro .Principe e del Pubblico , e non

inutilmente confizmarlo ,dietro _a quefle -fraſche.lpaſcendoſi di ven

`to. Noriſi quí ſorto la sfacciata adulazîroneflihe* ſa adiſaggìo del

Conſultore ,del Cappella” Maggiore.. _ , , ,

;i Pag._2xp. TQui sì ch’ è ,curioſo . Dice v, che dopo terminata

lag Scrittura gli em ſovvenuto‘ un dubbio , 'il quale era tale-,che

rovinava tutto intero 11,5. 2. E i l’ A. lo chiama dubbio, me

glio avrebbedeuo _Lremuoto , è_ e lo ;panda a terra ſin dalle

fondamenta .. Se aveſſe dato fuori Ja Scrittura… .poteva con una

»girava .ricrauarſi . Quì .però non ci_b|ſognava altro , che lacerqu

gue’foglíz _ma .ſu ſarebbeforſe dolmp &Lelieme , perchè la ſpe

ſa exa giàſatea, e poi avrebbe perduto preflo di .eſſoluì ogni‘

{lima e concetto , ſe qveſſe fiçovená {a ſua `i noranz; che ,1’ ob

bligava a cancellarxoſlo malfatto. L’ A.` e ,volge e rivolge

ſpeſſofl Dizionario del du Cange,‘e l’Ughelli, come non—_ac

. cargo-'fi alla prima , che quella` ſormola ;li anatemigf‘are era con—

flxeta ne’Díplomí di ;uni Ì.Princîpí dì quel 'rempoè Troppo (I

mpſh-a- di cio imperíto oneglìguzte; ma il ſartofla , che‘ per

:ibn-:nere un rale ſpropoſìro ne d-Ìce altriprù ſolenni , distinëuen

do i Diplomi iſirumematì coll’ intervento di qualche Ve 'covo

da quelli, ne' quali ſolo il Princàpe intervenìva. Scîoçchezza,

çhe.;or;ebbe‘il vanto al Medico r Calandríno , e fi convin—

ce per tale dagl’ ineffiDÎBIomi, _çh’ egli allega ne’ fogli ſed
Menfi” i. 'ì, ‘- 3: - ` i l i N

.Pag. 2”. Quí,e nella pagina appreſſo lſi conoſce pî-_ù chia

ramente , cÌze non ſe ne‘troverebbefln altro da quì `alla porta

&hPa-tizi , perchè con il ſhpporre , che i] .Conte Ruggieri'ſoffë

fiato.“ `medeſîmo, che l’altro Ruggieri Duca di Puglia _e ’di

Calabria . confonde i Diplomiſhbe allega, li quali ſoli condan

nano e convincono ,per inena la ſeguente diflínzíone. Ne’DÌplo

mi di .Ruggieri ,Duca di P lia , che non ebbe certameme da

Urbano la lega-{ione , ſenza c e v’ intervenìſſe alcun 'Veſcovo ,

fi legge ancora l’anatema. Quello fleſſo che.,qui …porta , è del `

Dura di Puglia , perché riguarda [a Cinà di Melfi , della quale

non aveva çhe impacciaxfi il Come , .e Ipure 11a l‘ anaxema . Fu

. mm
‘ . ~ r. ~
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iſlrumentato nel 1093. vche vuol dir prima della~legazione , la

quale ſi ſa, che ſu conceduta da Urbano nel 1098; onde non

può dirſi ,anche ſe ſuſſe fiato del Conte , che ſi ſulſe valuto del

la ſcomunica in virtù della legazione. Parimente la carta di que

Ro fieſſo Ruggieri Duca di Puglia , che l’ Autore porta nella

pag. 29. ſu illrumentata nel medeſimo anno 1093 , quando -

non vi era legaîione , eppure quivi ſi legge l’ anatema fulmi

nato da ,lui , non dall’ Arciveſcovo, perchèinel tempo fleſſo

che impone pene temporali, lancia ſcomuniche r Dalle al—

tre carte , che l’ Autore porta del Conte Ruggieri, così ri

guardanti la Sicilia , come le ſue piazze di Calabria pag. 27.

28 , alcune furono iſlrumentate prima della legazíone s eppure"

ín eſſe’ſi legge l’ anatema. ſenza che v’ interveniſſe alcun Ve

'. ſcovo .

Pag.. 212. Ma chi potrebbe annoverare tutti gli ſpropoſx

li , che quivi ammaſlà per difendere il primo? Dice fra l’ altre

coſe, ſupponendo ſiempre una perſona il Conte e’l Duca , che

' il primo in' quelli Diplomi, che come Duca di Puglia conce—

deva , ſe non vi era l’intervento di qualche Veſcovo, non ſul

minava anaremi, perchè la lengione , non abbracciava la Pu

glia. Se ſolle'vero il ſuo errore , che il Conte Ruggieri ſuſſe

(lato anche poſſeſſore della Puglia,- e perciò ſe ne i-ntitolava

Duca , la legazione doveva abbracciare anche la Puglia , per—

chè la Bolla di Urbano , l’ ellende in terra pote/laxis vejlrae. Sic

ché ſe poſſedeva allora anche la Puglia, dovea eziandío quivi

flenderſi la Legazione . Ma la verità è, che la legazione non ſu

conceduta al Duca diPuglia , che poſſedeva ar‘cora la Puglia

e la Calabria , ma al Corre Ruggieri., che teneva la Sicilia ed

alcune poche piazze di Calabria; e perciò non compreſe , che

la Sicilia, ſiccome ſi vede chiaro nel Concordato fatto con Papa

Adriano . .

Pag. 215'. Oh alla ſine è più arguto degli apoſtegrni !

Perchè nella pag. 84... aveva sſorzatamente lodato l’- Autore del

la Storia Civile , dicendo , che ne venerava Ia dottrina, e l’ in

` comparabile eſazregga in tutta l’Opera uſato ora come ſe aveſſe

parlato d’un grande Ereſiarca , tutto tremante , e pauroſo ſa

molte protefle e ſcongiuri,-che ſe mai aveſſe di alcuni degli

Autori allegati detto di venerarne l’ incomparabile eſattezza in

tutta l’ Opera uſata e la dottrina ,l altamente ſi pratella , che

Tom-VH. i G g _ CIO
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` ciò intende per quelle propoſizioni, che {i ſarebbono a pro

vate dalla Sede Apoliolica , rifiutando qualunque altra , `c ’ el

la ritìutì e diſapprovi . Vedaſi a che può giugner l’ ì ocrifia ,

ed Una sfacciata adulazione! Sarebbe da~ deſiderare, clîe questi

ſentimenti fuſſero del cuore , e che veramente parlaſſe daddo

vero, perchè ſe ſoſ’ſe così , potrebbe, flar ſicuro, che la Sede

Ap vstoiic’a, al giudicio della quale egli ſottopone la ſua ScrÌt-’

tura, in piedi della medcſima vi farebbe notare quefle parole ,

Non elſev locum periti:.
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'OSSERVAZIONI

DELL’_ABATE

…e… GAROFALO

Sopra le Rifleſſioni Moraſi , e Tenſogiche ñcjiòfle in più lettere

da Euſebio filopatro . A

ó— L ‘Cenſbre nel cri-vellare i ſentimenti dell' Autore

dell' lñſioria Civile , quaſi ſempre aſſeriſce coſe (ſa

lui non dette,ovvero malamente interpetra le ſue

parole, deducendo conſeguenze e ſeguele piene

non meno di paralogiſmi, che d’ animo calun

nioſo e privo d’ ogni carità Criſtiana; quando

che noi gli potremmo raccordare i detti de’ Padri , che altri*

menti c’iaſinuano , in particolare quel di' S. ‘Ilario (bb. 4.. de

'Trìnirale cap. 14.. Intelligenria diélorum ex cauſis efl aſſutnenda

dicendi , quia non ſermoni res jèd rei ſermo efl ſubieäus: nè diſſo

migliantemente‘ a ciò il diſſe ancora S. Gregorio ſopra Giobbe:

Arrogantes viri in eo quod bonorur’n diHa ſuperbi examinam “vero

borum'magis fuperficiem, quam verum cardinem penſant;ed altrove*:

arrogante; Î'iri habere hoc proprium ſblent ut dum nimia inveóiione
prodeunt etiam inveſtendo menziumur, G' cur non pofluntſireprehende

ſe jufle quer ſunt, repfiehendunt mentiendo qua nonſuntLontro. a’qua—

' regolatamente noi moſtreremo aver gravemente peccato ii

Confin
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SULLA LETTERA I.

_ n ſine ,ch’ebbe l’ Autore dell’ Istoria Civile di dedicare il*

ſuo libro all’ Augulliffimo PADRONE , egli ſi ſu,perchè contene

va i vari avvenimenti del ſuo glorioſiſſimo Regno , e per di

molirargli gratitudine di tanti lbeneſtzj compattiti al comune di

eſſo e accennati nella dedicararia , e non già quello,che aſſeriſce

il Cenſore

’ Pag. 3. La providenza di Ferdinando il Cattolico nel la

ſciare erede de’ ſuoi domini Carlo V. ſu uſata per mantenere ,

'e viappiù accreſcere la grandezza de' ſuoi Regni, ſiccome vien

riferito e confermato da’ tutti gli Storici, nella guiſa che il rap

porta l’Autore dell’ lfloria Civile, il quale in queſlo partic0~

lare parlò_ con Verità e da nomo d’onore, e non già da impo

flore , come ſanno i PP. G-ESUlTl , de’ quali per tralaſciare mol

tiſſimi eſcmpli ,' mi raccorda l’Istoria della Società del P. Ju

venti, pubblicata e compoſla in Roma, in cui narra diverſa

mente le controverſie e gli affari della Cina, di quel che eſi

'geva la verità e lo fiato di eſſi, nel Atempo appunto , che ſi

eran chiariti nelle varie Congregazioni di Roma , iſlituite per

l’ eſame de’ Riti Cineſi z del che vi ſu non picciola briga col

Papa Clemente XI. il quale_ ordinò che riſaceſſe i fogli ,

' Pag. 4.. Egli è falſo , che l’ lllorico voglia il Sacerdoziq ri

dotto a quel punt0,in cui lo vorrebbero quei ſoli, che non conofien

do divin culto , han per vano il mefliero de’ Sacerdoti; anzi l’Au

tore pretende collocare‘ il Sacerdozio 'in quel grado , che i Pa—

pi fleſli lo hanno collocato, i cui detti vengono registrati da

Graziano cotanto partigiano della Poreflà Pontificia , come ſi può

Vedere nel Canone Duo (a) di Gelaſio e Gregorio VlI. Papi ,

ed in altri , che qui tralaſcio, e nella guiſa appunto , che lo ha

collocato Camo SIGNOR NOSTRO in quelle parole:Reges Ter

m dominanzur ci, , 1105 autem non ſic 5 maravigliandoſi ciaſcuno,

che non ſiano note al Cenjore quelle maſſime , cioè i termini

delle due Pare/id.

Pag. 7. Egli è tutta verità ciòcchè l’ Autore narra di

Carlo `V. benchè l’Istorico in gran parte ne attribuiſca la con~

' dot

(.) Drone. x 16'. cap. i..
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dotta a Manfignor Ceures, e agli altri Fiaminglri; cosí ſa anco

ra quando egli parla di Filippo Ill. e IV. e di Carlolſ. ac,

cagionando i Miniſiri,i quali ſi avea” pollo 'nr mano tutto il go

verno. Queſio è ſcrivere da galantttomo e da buono Iſlorico ;

alrrimenti biſognerebbe biaſìmare gli Scrittori' della Sagra Bib

bia, in cui benchè ſpirata dallo Spirito-Santo , ſi taffitno 't di

fetti di Davide , di Salomone , e di altri perſonaggi, i quali era

no'tanto diletti al Signore Iddio .ñ Tal cammino tennero i mi

gliori Storici, de’ quali, per tralaſciare gli Antichi, baſſa leggere

il Guicciardiná Miniſer de’ Papi, laddove fa il carattere di Aleſ-'ñ

ſandro VI. e di Giulio [I. ſiccome di Leon X; il fa Monſt

gnor Giovia 5 e il Varchi , lſiorico Fiorentino ,nnorts poche co

e enormi ſcuopre de’ Duchi ‘di Firenze, e` in particolare del

gran- Cqſímo . ' _,

Pag. 12. Il ridurre l’ elezione dell' imperatore alla volontà

e facoltà degli Elettori, e non già a quella del Papa , ſu ſen

timento eſpreſſo da Federigo appreſſo Matteo Pariſi-anſe : Lib”

ram imperia' noflrí coronam tantum beneficia divino adſcribimus-:

cleäionis primam parte”: MOGUNTlNO A-rtct—ttnprsccPo , deinde

quod ſupqrrfl celeris ſecundum ordinem principiburrecognoſcimus: rea

lem unäionem Colonienfi , ſupremam vero quiz imperiali: eflSummo

Pontrficr’; nel qual luogo ſi parla dell’unzione da farſi ſolita dal

Papa , dopo eſſere' (lato- eletto ,- e non già in tempo della crea

zione o elezione, la' quale unicamente li riconoſce dagli Ele:-,

tori . Quella unzione la pretendevano altresi- gli Arciveſcovi di

Milano, per eſſere una ſolennità e cerimonia , e non già per—

chè deſſe dritto, e prerogativa per- l² elezione dell’ Imperatore,

così l’umione de’ Re di Francia , che cofiuma fare l~’ Arcive

ſcovo di Reims, non- dava niuna validità alla ſua elezione( ve—

di Gianſenio nel Mars Gallicus, la quale dipende dalla poteſtà

e dichiarazione degli Stati generali, e del Parlamento , ſiccome

dimostra ll- Limiers nella‘- Vita di Ludovico XIV. D’ offeſa ſu

all’ Imperio, ed a’ ſuoi diritti la pretenſione di Paolo IV. il

quale ricusò di riconoſcere per Imperatore Ferdinando,a cui da

Carlo V. ſu rinunciato l’ imperio , pel dritto ,ch-’egli pretendea

di dover convalidare‘ e confirmare la ſuddetta rinunzia. An

zi` cbe neppure` la Corte di Roma’, abbia alcun diritto .circa

l’accreſcimento degli Elettori, l’ abbiam veduto col fatto a’ di

noſìri , che a diſpetto di lei il Duca di Annover è (lato poſto

nel numero di cſi-i . ` '

Pag;
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Pag. 18. Il Cenjbre biaſima l’ Autore della Storia Civile a

.Tiguardo de’ titoli , e del -principio della Signoria della Caſa

Normanna' in .Puglia , e `in Sicilia, in ~-ſarla derivare dall’ ele--v

.zione de’ Capitani de’ ſoldati, e del popolo. Ma ciò ebbe luo

go anco nell’ Imperio Romano , dove ſotto la libera Repubbli

ca l' elezione de’ Generali, e de’ pubblici Amminiſtratori appar

teneva al Popolo .: , 7 ’

` nuoce-.00;01quidabatoſim

Imperium fafies, legione: . . . . . . ..' ; .

al dir di Giovenale (a). Ma poi variò ſono i Ceſari-z

- .............,......nuncfe

Cantine: atque duas_tantum anxius opta:

Panem 8‘ circenſe: (b). . . . . ,. .l. . ._. .,.;

;per aver i ſoldati la principal .parte nell’ elezione degl' Impera

tori; come ſi narra di Giulio Ceſare, di Ottavio, di Adriano,

di-Pertinace, .di Giuliano, di Severo, di Macrino , ,di Maſi}

mo , di Aureliano,.ed altri venendo sſorzata dall’ elezione fat

ta da i ſoldati l' approvazione del Popolo e del ’Senaro: an

zi dopo Gaiba , leggiamo eſſerſi ſalta l’elezionenon in Roma ,,

ma nelle Provincie, che è quello,che diſſe Tacito : _evulgazum
*Imperií ar‘çanum. - ſi

Nella medeſima pagina JB. il -Cenjbre accaqiona l’ Amor

dell’ lſioria, qìraſiccluè llimaſſe non altro vero Imperia durarog

gi nel Mondo, ſe non il :Greco , e per conſeguenza quel del Tur*

` co , occupame la Sede di Coflaminopoliñ: ,ma non .ſ0 conoſce:

veramente d’ onde ciò deduce; poichè egli ſolo pretende, che

'eſſendo Carlo Magno da Parriqio Romeno acclamato , incorona

to, 'ed unto per ImperaKOre da Leone Papa , non per- .queſlo ſì

deduce eſſer trasſeriro l’Imperio in Occidente; poichè i Greci

Imperatorí , come leggeſi nelle loro-lſlorie , ſi querelano ſorte-v,

mente dell’ attentato , e di aver uſurparo il ;nome .e i diritlilm

periali , che ad eſſi convenivano , .oltre le altre gìuste ragicni ,

clÎe aveano ſul Territorio Ecclgfiafíco, come in ſani i Popoli

delle Cinà del noflro Regno , c e rimaſle ſono il _dominio Gre

co non vollero rironoſeere Carlo 'Magno, ‘ſiccome nul fecero al

tresi i Beneventani ſleffi . l\è- ſcorge come il Cenjore , incolpì

la ſpedizione, e ’l giulio poſſeſſo, che Teodoríco ebbe-dell’ :ra

ñ ' ' ‘ ì _ - ‘ la ›

`- (E) Gioven.`Sat. [Oo V. *ha i i ‘ -

(ó) Gioven. ſaid. 78 79 .. .- I
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'lia , poichè egli la fece per 'ordine e permiffione di Zenone

Imperatore d’ Uriente , il quale ſi ſervi di eſſo per conquiſlare

colle di lui armi quel, che gli apparteneva giuſlamenre , e in

fatti Zenone gli confermò il dominio per averla conquiſlata

colle proprie forze , ſiccome fece eziandio A’nast’aſio . Quin—

di ſi cava , che Teodorico ſu giuſto Principe, e legittimo poſ

ſellbre dell’ Italia, la quale conquiſlata _avea colle fue proprie

arm] r i ì

o SS.ER VIKZ`IO N

SULLA-LETTERA HL

Pag. 30. Quella lettera è tutta piena di tratti‘ ſedizioſi, e

di {lizza contra l' Autore dell’ lſloria Civile, mentre il , Cenfore

pretende vindicare l’ofleſa de’ Napolitani» gravemente ingiuriati

dall’Istorico , dove narra il fatto e la morte di Manfredi abban~

donato e tradito da’ Regnicoli , che Dantechiama Puglieſ . Ma

ciò non è colpa dell’ lſlorico , ma bensì di Dante, il quale pri

ma lo‘ſcriſſe; benchè -per altro’ in quello fatto- non dica il

Poeta ſe non la pura verità. Similmente laddove l’ Autore di

pinge l’ ignoranza de’Giureſconſulti Napolitani , egl’ imputa i

lor difetti ed errori nel trattar le coſe legali a mancanza di

neceſſaria cognizione , ed a vizio del ſecolo . QUeſlo è ſcrivere

da lſlorico, cioè dir le coſe tali quali ſono con ſinceritàe veri

là , e notare i difetti de i Popoli , e de’ Principi , ſecondo le

regole di Luciano , laddove tratta dell’ Iſloria .ñ Così han fatto

gli Antichi in particolare Tucidr’de, il quale non laſcia d’ innal-~

zare con lodi il valore , il coraggio, e la condotta ‘de’ Lace-î

demoni di gran lunga ſuperiore a li Atenieſi , benchè egli Ate

nieſe ſi ſolſe; e ’l grande lſlorico Tito Livia, non tralaſciò di

lodare Gneo Pompeo ,i in maniera che Porripejanum eum Auguñ

flur appellaret , benchè egli foſſe cotanto amico di Ottaviano , a

cui non diſpiacqnerO' tali encomì fatti a Pompeo . Solo noi‘

leggiamo ſotto i Tiranni praticato il contrario . Quindi è , che'

Cremuzio Cordo incontrò l’- indignazione di Tiberio per avere

lodato Marco Bruto , e r aver chiamato Caio Callio Roma-t

norum ultimum; onde i uoi Annali meritarono le fiamme ( ve

di Tacito negli annali al lib. 1V. ) Nè_ credo, che i Napolita

ni fiano così‘ gentili e delicati , come lo fu Plutarco , il quale

non‘

_ñ
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non manco di teſſere un’aringa contro Erodoto, col trattarlo da

maligno, perchè diſſe male de’ ſuoi Cittadini. Si loda grande

mente la ſincerità di Dante, il quale nel canto XV. dell’ laſer

no biaſima i ſuoi Fiorentini in que’ verſi: '

Vecchia fama nel Mondo lr' chiàma orbi:

Gente avara invidioſa e ſuperba.

e laddove nel Purgatorio al canto 6. bialima il governo di Fi~

renze, e-la peſſima condizione di tutta l’ ltalia. Ma io non ſo

come i Gefititi ſtano 'oratramutati in _difenſori , ed apologisti

dell’onore, edella g‘lîoria de'" Napolitani, dappoich‘è niſluno

meglio, che eſſoloro an malmenati, e crudelmente flrapazzati

i Napolitani , e iu particolare i più dotti e piì Letterati , ſicco

me il P. _de_ Beuedic’ìis nelle-ſue Lettere apologetiche ha fatto, tac

ciandogli di novità, e come macchiati di miſcredenza e di a

teiſmo: nè l’iſleſſo Cat/bre ſi è punto (ii-partito dalla di lui trac

oía, come fi può ſcorgere in molti luoghi di quelle ſueietter-e,

in partiwlare nella lettera X. pag. 181. dove parla degli ijiriti

ficblimi e fort-i della Città di Napoli ,iquali nullaſlimano , anzi di

fprcgiano i Sami , la Chieſa , e l’ Indulgenze.

Pag. 32. Non è forſe vero quel, che l’ Autore accenna

intorno alla maniera‘, con cui i Monaci hanno accumulate tante

ricchezze e, beni temporali, -cioè con iulinuare a’ Laici di ia

,ſciare eredità, e legati alle Chieſe, in particolare aquei , che ſi

ſOno arricchiti o'colla ruberia, ò colla uſura; ovvero che han

menato vita iaſciva e diſonefla , per poterſi in quella guiſa pur

gare dalle loro colpe,e trovare facile l’ eſpiazione ſenza ſar pe

nitenza de’ loro peccati, e ſenza reſtituire ciò , che, avean ruba—

to. -Sono pur troppo noti gli artiſizj e gl’ inganni da elii uſa

ti colle donne , e in iſpezialità colle vedove ne’ primi ſecoliper

acquiflare ampie eredità e legati; onde perle ge di -Vale‘nti—

niano ſu ſatto ad eſſi il .divieto di poter‘ acqui are per l’ avve

nire; e la pratica di coinporſi pro 'male acquifiu‘s 8’ oblatis vien

pur troppo praticata e approvata con tanto diſcapito della ſan—

ta penitenza ordinata da Gesù Crìſlo , e dagli Apostoli , per la

Bolla della Crociata nelle Spagne. Egli ſarebbe neceſſario , che

il nofiro AugustiſſimO. padrone ordinaſſe che i Monaci, e iPrm'

non pòtefiero in appreſſo poſſedere beni flabili, ſiccome ha pre

ſcritto a Geſuiti di Boemia, e nella uiſa che i Veneziani al

ñ tresi praticano; poichè veggiamo nel noliro,Regno di tre parti

dibeni averne già acquiflaie due porzioni gli Ecclcfiaflici , e

- v guel
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l’una -rimafla a’ Laici ſoggiacere a tutti i peſi, dazi, e ,gray-cz..

78.. Anz’io flimo, che ſarebbe ſomma prudenza, e ſaviez-zà del—

la' Corte di Roma i’ impedire -ad effi maggiori acquiſti , per non

perdere in *progreſſo di tempo quel , che ora poffeggono , acca

dendo loro quello fieſſo, che avvenne in inghilterra , _dove i

Monaci e gli Ecclefiaflioí d’ immenſi beni poiſeditorì , ſiccome

ſcorgeſi dal libro intitolato; Monaflicon Anglicanum; perdute”) a

tempo di Arrigo VHLÌn-tm momento .'quel, che con tanta [av

tiga eindustria avean guadagnato pe’l paſſato. Ma ciò da noi

ſi può deſiderare , ma non già otteneregpoichè colando `timo il

denaro degli Ecclefiaflici nel ſeno di Roma , quella non Vuol,

cagionarſi si notabil danno per la ſua avidità e flrabocchevole`

avarizia , eſſendo Pur .troppo quel , che diſſe l'xflorico (a), v 7 . i

-Ha ſèmpret-inzeſò e ſempre chiara fammi . ` i, —

Ch’ argento che lor baſi!“ non han mai - -›_,-

JVeſcovi Cardinali e Paflor Sommi. -ñ

Vizio e difetto,che a’ Cherici prima di lui rimprecciaDanteFano -v’ avete Dio d’ oro e d’ argento: K ,

E che altro è- da voi all’ idolatre , , .

, Se non xh’ egli una 'e :1.0i ne omne cenno?

Ì

Pag. '38. L’ Autore della Storia Civile co‘l detto di Cieñ‘

nardo non vuol biafimare il jus Romano , ma l’ abuſo,che ſe ne

ſa nel Foro, icavilli, le dilaz-ioni delle cauſe, il qua-l diſordine

non ira luogo nel Regno di Fezza , ‘ficcome del noſtro purtropd

_ po io ha. Anche gli Antichi ſi ſono querelati del danno, che

Ferrario` le molte 'leggi , in particolare Tacito, laddove diſſe (c);

G corruplijflma republica plurima lege: , che a lungo ne diviſa il

diſordine; ed Iiocrate loda gli Atenieſi,i quali più alla educa

zione e al far divenir i ſuoi cittadini uomini di probità, che a

pmmnlgare molte e varie -ieggi badaſſero.

Pag. 4.0., Ciocchè ſi narra della vita licenzioſa del Duca

d’Oſſuna , egli è pur troppo vero, ſiccome lo fu altresì di Al

fonſo ,Re di Napoli , dei Principe di Oranges e d’altri. Questi,

e Emili racconti, per eſſer conformi alla verità , ſiccome non

Tom.VI[. s H h pre

(ci Arioiìo Sar. 2. a Meſr. Galaſſo'Ario'sto. ` .

lb) Dan:. infern- Can:. lg. '. “' ‘

(r) Tacit. Annal- lib. z. Cap. 2.8. ‘
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pregiudicano 'alla nazione, così accreditano altresì Ia ſincerità

dell’ [ſtoria 5 ed e li è una condotta e maniera raticatada tut-‘
P

ti gli Storici non men Greci, che Latini, e dagli Eccleſiasticì

fleſſi ſu i Fatti- de’ Principi, de’ quali ne han teſſuto i lor rac

conti. Ed in fatti i Greci col narrare i difetti di Pericle , di

Alcibiade, di Filippo, di Aleſſandro, e i Romani quei di Mar

cantonio, di Ceſare, di Nerone_ ,- di Gajo Caligola, non hanno

punto pregiudicato alla lor nazione , né li. veggiamo per detta

cagione da chiccheffia biaſimati , nè {condannati . Anzi ſiccome

gli Storici ſonoda commendare', che alla vifia del Pubblico

non naſcondono i fatti di qual ſorte ch’effi ſi ſiano, così per

contrario ſon ſorte da biaſimarſi i Gejiziti, che danno altrui ca

gione di dover narrare coſe rurpi e ſcandaloſe da elſoloro per.

melſe , e ſotto la lor! condotta eſeguite; iccome è lo avere in

Venezia permeſſe le mogli di coſcienza, per cui ſi ſono viſte

mancare non poche nobiliſſime `Famiglie: l’ eſſerſi con troppa

connivenza, per non dir ſurberia diportati con Arrigo IV. Re

di Francia, e col trapaſſato Re Luigi XIV. perchè il P. la

Chaiſe ſoleva dire, eſſer meglio che un Principe ſoſſe laſCÎvo ,

che crudele e feroce. Baſta leggere un libro ’di Morale , più

Volte ristampato in Vienna d’ un Gefuita , il quale pretende

coll’ autorità d’ altri ſuoi di non dov'eer cacciare di caſa la con

cubina; libro che -è (lato proſcritto non ha guari di tempo in

Roma .

Pag. 4.2. Il Cenjöre parla con molto aſlio,e narra coſe fal

ſecontra l’ Amore dell’ [floria Civile , poichè questi riportò

' mercede e 'regalo del Comune di quefla- Città, , per la ſua Sto

ria 'Civile ,le ſu aſcritto e annoverato tragli Avvocati della Città

diNapoli; ’ - <

Pag. 4.3. La nobiliſîima famiglia di Capua a diſpetto del.

Ccnjbre , ſi contenta ,e ſi pregia di trarre la ſua origine da An;

drea di Capua Avvocato Fiſcale a tempo di Federico II. da cui

ſu impiegato ne’ piùrrilevanti affari, e premiato dipiù Feudi li

Beri e franchi da ogni peſo di ſervizio; e 'ne è [lato i’ Autore

rin‘graziàto , arvzì -che biaſimato da i
quali poffo’no ben ’dire: ì " ñ,- `

., .. . '- ` .

Tata licet veterer exornenr undiqu cerce. , . u -,
Atria , nobilitas fiila e/Z aſitque unica Diſcus‘ (a) o.- l

(a) Juven. (àtyr. 8. v. 1.0. ‘

Signori di detta › Caſa ,‘ i_
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.d

Stimando degnamente eſſer .quello ì’ unicó pregio delle più ri

guardevoli famiglie, tra le quali è indubitatamentedaannoverar.

ſi quella di Capua , -dappoichè trovanſene pochiſſime , che mo

flrino la loro origine prima dell’ttndecimo Secolo, in cui s’in—

troduſſero i cognomi, per quel~ che rapporta il ,P, Mabillon ,

mentre ſe ſi vuole riguardar più oltre, cimancano lememorie,

ſi confondono le notizie tra per .lo difetto de’ cognomi, i quali

non erano in uſo , e perchè gli archivi per_ le aſſidua guerre e

ſaccheggi furono arſi e :diflrutti , 'ſenzatche -nel rintracciare le

origini di eſſe , quando ſi vuole andare tanto innanzi , avverrà

quel , che dicesz Giovenale de’Romani: , -

Et tamen ut Ionge repetas longeque rei/01W:

Nrmen ab infami genzem deducis aſylo.

Majortun prima: quiſquir fuit ille tuorum.

.Aut _paſſar fuit aut illud quod dicere nolo (a) .

Ss E ‘R V A z? 1 o N 1

SULLA LETTERA iV.

t) ‘ ñ ` , .

L’ Autore dell’ lfloria Civile, non :parla giammai della 'fon

dazione degli Ordini., Religiqfi , una, bettsì della ‘corruzione e de

gli abuſi , -che i Monaci da poi fecero_ delle .Regole.` prekritte da

loro Fondatori, i quali `_~or'dmav,ano ja. povertà ,. il vivere negli

eremi e ne’ luoghi ſolitari., -e ſenzaximpacciarſìnegli affari ſeco

Monachiſmo, «ed i ſuoi "Fondatori. ~_ - . - .

Ma egli ſi è contentato `di -dire, non più_.di.que_l ;rche di~ì

ce S. Bernardo nelle ſue lettere , il quale per dinroflrare quan

to i Monaci del ſuo tempo aveſſero traviato dalle amiche maſó`

lime , ſempre `ſi querela d’eſſer eſſi ignoranti .e cattivi,Lladdove

gli Antichi furono dotti e ſanti. L0 llelſo . ſecco Eraſmo ſu i

.Monaci del ſuo 'Secolo , ed il Redino eAGian-Battifla _Mantuanme

Gran Gejero , -chejiori nell’ anno 14,94.*11ei ſuoi libri-iſlampati

in Argentina , 'ne’ quali .attacca l’ ignoranza -de’ Radar@ la loro

malvaggia vita , tralaſciando il Boccaccio , il Poggio nelle ſace

zie’, e il,Polizian.o `nel prologo ,v che-fa ſu i Menrcmi' diPlauto ,

i e ‘2 r ~ ~ `~ i ‘(a) Jovenal‘.faryr.3. ver. 1.73. ‘ ’ -- -ñ ’— ~ - -- "

'lareſclri . I Proteflanti ſolamente han .biaſìmato l’- iſlituzionedél

ì o
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ma- ſovra tutti è da ſar attenzione a Dante, il quale nel 'Paradi

ſo al canto XXL]. introduce a parlare S` Benedetto in quella

guiſa :`

“L. . ; .I. ì. Q ..ela regol‘omiw

Rimaſa è giù per danno delle carte :7

Le mura che ſolearzo effàr Badia

Farte ſono le ſpelonche e le colle

Sacca fi”: piene di farina ria .i

E poco dopo: ' -

Pier cominciò ſanz’ oro , e ſant” argento", e

Ed i0 con orazione e con digiuno:

E Franceſco umilmente il ſuo cam-ema

Pojèia riguardi. là , dov‘ è~ traficrjò

Tu Vederai- del bianco fatto bruno'.

Simiglianiemente al canto Xii. del Paradiſo : parla della

corruttelañ, in. cui. eran caduti-i Franceſconi per aver traiignato

dall’orme dell’ lſlitutore 1

La ſita ſomiglia che ſi moffè dritta

Co’piedi alle ſu’ orme è tanto volta'

Che quel'- dinanzi a @al dÎrieiro gitm .ñ

E ”ſia s’ awedrà detta ricotta . . A

Della ma1a~colzura , quando il loglio `

> Si lagnerà che l’ arca. gli- ſia tolta.

E da' Domenicaniñ nel Cai-to X:. del~ Paradiſo :ñ

Ma il ſito peculio di nuova uivanda ,

E‘ fano ghiozno ei, ch’ :flèr non pucte ,,

Che per diverſi ſalti non ſi jjmnda:

E quando le jue. pecore rimote ,

.E vagabonde più.da eſſo vanno

Più tornano all’ Wil di latte uan :

Ben _ſòn- di quelle che temono 'l danno:

E ſtringonſi al Pastor 5 ma fim :i poche

Che alle cappe forniſce poco Fanno .'

Il; Curſors fa maravigliare come egl’ im renda la difeſa-Je—

gli Ordini Regolari , quando i GBfilitÌ ſc ne on moſlrati; e ſe

ne moſtrano tuttavia dilpregiatori , ſiccome quelli ,. chelì creda—

no
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no firperiori di gran lunga ad ogni Ordine per la dottrina , per _

la ſantità , e per l’iflituzione della loro Soderà‘fſiccome ſipuò

ſcorgere nel libro intitolato .’ì Imago primi Statali da eſli compo

fio e ſlampato in Fiandra , di‘ cui il- Signor Arnaldo ne forma

un’ analiſi nella Morale Pratica; ne hañ mancato il P. Rainaldo

nel libro da Inrmunz'zate Cyriacorum di attaccare fortemente' i

Domenicani; e il P. Gernronio a’ noſtri tempi’, d’ incolpare i

Benedettini come poſleſſori ingiulli de‘beni, chohanno in Fran

cia per Diplomi e donazioni d'e‘ Re e di Principi, che eſſi han

fabbrÌCato per qualificare i; loro giuſli poſſe-ſli .

o-S‘SÉK VA~’z.-I-o-N-rpz

s-ULLA LETTERA VI;

Pag. 75'; L’Autore deſcrive il‘ 'danno' recato , e che tutto

di recaſi da’ Monaci e da’Frati'nel Regno di Napoli per l’aur

pie p‘oſſellioni‘, rendite ed‘ entrate’, che poſſeggono , reſiando

impoveriti i Laici , da i quali ſi convengono pagare al Princi*

pe tutte le gravezze , ed i peſi pubblici, di cui eſſr ne vanno

eſenti; oltracciò dimoſli‘a quanto effi' coſpirano alla maggior gran*

dezza, ed“ a i vantaggi della* Corte di Roma nel difendere i

ſuoi d‘ritti , e' nell’ abbattere ediſcredëitarel'àutorità‘, le ſacre prea

rogatìve", e i diritti de' Principi. Ma ciò non; ſolo nonfl è falſo,

*ma egli è pur troppo’vero , poichè nelle’ rivoluzioni‘, e* nelle

~ mutazioni de"Principari, ſecondo~ l’inlînuazioni ed` i comandi

della Corte di Roma, comunicati per mezzo della confeffione ,

e di altri' artiſizi uſati, han‘ pollo” ſoſſopra la‘ quiete pubblica: 5

avendo incoll‘ume la detta Cortev in tali occaſioni di favorire

quel‘ Principe ,ñ ch‘ è più* ad ella divora‘edubbidiente , ev da cui

poſſono ſperar maggiori vantaggi. Quind' il Papa ſuol chiama*

re tntti i Generali delle Religioni‘, che per dette ed* altre cagio—

ni fa riſedere in Roma , e loro ordina di ſcrivere a i loro Fra

:i quel, ch‘egli loro impone e comanda; e si è veduto Col ſat

to quanti …multi hanno eccitato nel Regno di Sicilia , per lo

famoſo interdetto di Clemente Xl.—il quale chiamò a~ ſe tutti i

Generali, e loro impoſe di far da' ſuoi Frad predicare l’ offèr

vanza di quello nel ſuddetto Regno . Son eziandlo note le Cro*

ciare , e l’Indulgerzîe, che i Papi per meno de’ Frati facevan

predicare in Italia- e ſuori- di eſlà a’ popoli, perchè alloro-gr?

e e

r

ñ

ñ.`_`__....__…
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deſſero le armi , -diſcacciaſſero e .fortemente ;reſisteſſero agi’ Im.

peradori ,di Germania , che Arioſlo diſſe: *

‘l’ſndulgenze -Plenarie ,al _fiero Marte .

.Pag. 81. e ‘82. Parla ’della -Vita ñcomune de’ Mendicantí

preſcritta 'da Roma e non eſeguita,--poichè a riguardo _della P0.

vertà ciaſcun provedcva al `proprio biſogno, ÎMa qui non .parla

delle ricchezze de’ Geſuiti, i `quali ;poſìi .nel numero de’ mendi

.canti da vPio V. hannoacquistato immenſi ,poderi , e ſono dive

nuti ſlraricchi nel Regno ,` non ~tralaſciando di eſercitar _merca

tura di :porci , di _panni -ſoreſlieri, di formaggio e di vino, .per

cui tengono aperto un pubblico magazzino , non vſenza graviſſi

mo ſcandalo de’ .paeſani, e zde’ -foreſlieri, ed hanno in quella

Città, come altresì in ,Roma un bancoaperto da rimettere ,in

,ciaſcun angolo vdel Mondo .ogni gran quantità di denaro. Con

tra di eſſi per detta cagione il .P. Rainaldo .laſciò ſcritto un

libro , dove _gli tratta da trappezzlti , e nummularj . Laſcia il

Cenjbre altresì di parlare de‘ beni e dell’ entrate ampliſſime de'

Benedettini, de’CarnÎelitani-Scalzib, `de’li'lartinia‘ni', _ed altri Mo

naci regolari. ~ . -

Pag. '84. Le Monache ,altresì per `le ‘doti , .-che reflano in

patrimonio de’ Monaſleri ſono ſuor di miſura creſcime in ric

chezza , eſſendovi :di quegli, a’quali ogni anno avanzano otto , e

più mila ducati da impiegarſi in compra , nelle quali j ſecolari

reflano addietro, non ;potendo comprare le _caſe , ñe poderidi quel :che ;vagliono ; laddove …a’Luoghi pii , `purchè ad .eſſi la

roba -r‘imanga ed impieghino il denaro,'-nulla importa .comprar

gli oltre il giulio AValore . Quelle doti e livelli, ſecondo il van

,Eſpen , ſono infette di ,fimonia , e da ,non doverſi praticare; e

in ſalti la _.noſira Città _ha 'ſupplicato _la .benignità "di Ceſare 4

che dopo la ;morte di ñciaſcuna ,Monaca , ſiano per l’ avvenire le

dotireflituite a i loro ,parenti , dalla .qual. richiesta ſi ſcorge

quanto danno ricevano i ſecolari per la ſpeſa di entrate e li

Velli aſſegnati alle Monache. ‘ u

Pag. 86. `Si ſcorge chiaramente quanto il -Cenſòre ’ſia igno-v

rante de’Canoni , ,mentre .ſlima eſſere l' Iſlorico il ,primo ,ad af..

ſermare che le doti e i livelli puzzan 'di ſimonia.

Pag. aoo.\E’ 'ſavoia ,turto quel ,che racconta -deile ‘limoſine

de’ Certoſini per altro obbligati pe’l Legato della Regina Gio

vanna di farle nella Chieſa dell’Incoronata, il che eſſi traſcura

no; e niente men ,falſo è quel,che narra’eziandiojde’ ,Gefiu‘zi ,i

qua
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quali in verità per ſchiſare il concorſo de’ poveri', cominciaro—

no a fare loro un breve catechiſmo , e quando interrogati non

recitavano bene il Credo, e le altri orazioni, ſono quello prez

testo gli sferzavano in guiſa che_ non più s’accostavano- nelle lo

ro Caſe . -

" Pag. 109. Qui viene in acconcio il diſcorrere' un po a di

ſteſa ſopra i Gejùiti, e in prima vedere ſe l’ aringa di Errico

IV. che dal Cenſòreſi- rapporta , ſia vera“, poichè non mi raccorá

do di averla letta giammai; e quando la .foſſe , biſogna dire ,‘

che la' condotta del: Cardinal di Toledo, la quale ſi legge nel-`

le lettere del Cardinal Oſſat, in favore del R—e , poneſl‘e il co

fini animo in troppo Buona fede de’ Gefítizi‘, ma che' dipoi lì

accettòv del proc‘eder di costoro— a ſpeſe della` ſua' propria‘- vita'

nell’enorme' attentato di Franceſco Ravaillac ,. il quale non al

tronde ſu derivato, che dall’ empie maſſime del libro del Ma—

riana Geſuita~ Spagnuolo- Biſogna leggere il libro di Raidolfo

Hoſpiniano intitolato: Hifloria Jefiu‘tica , in cui vi ſono rapporta

te le aringhe del Paſſerazio e del. padre di Antonio Arnaldo

contra di eli?, il tentativo fatto da’ Geſuiti in Inghilterra di man

dar per l’ aria a forze di mine il Parlamento, e gli altri fatti

di ſimile farina da lor praticati in Germania‘, oltre le peſlil‘enti
e pernicioſe' maſſiſime de”loro Dottori‘ , poſle inline del ſuddetto

libro. Deeſi anche leggere un* libretto del PL Queſnello imita-V

lato Arte: Jejiziticaz della ſeconda edizione (5) . ‘ `

o s~s E R V A Z'I o N r ñ`fi

SULLA LETTERA VIL

Pag. r l ſ.- Il` Cenſbre-~ forma una‘ vana` ſatira ſulla credenza'

dell’ Autore quaſi ch’ egli aveſſe difeſo il peccato fiſojbfico, o

la Morale de’Cqflfli,peggiore di quella‘ de i Gentili, o aveſſeac—

cnſato di Manicheiſmo S'. Agoſlino; ſiccome han fatto i- RR.
PP."dell`à ſua'Compagnia'r ‘ ' 7 ſi ’ _

Pag. 117. ll Conc'ulzina'm‘,` di cui parla l’Autore'` ddt‘lflória

Civile praticavaſi legittimamente ‘prima del Concilio` di Trento;

ed era -un matrimonio di coſcienza avv’alorato' dalle-‘leggi‘ Civili

e to‘

(5) ll libro intitolato Maxim: deli: .Manic dè: Jzflim- èìl’ vero ritratto

ln miniatura della' loro=Moralé ,` e 'dc’l'om Moralisti. ‘ 7 - - ~

‘ P
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e ~,tolet'ato in appreſſo _da i Geſuiti in tnolteparti, ſpezialmentein

Neue-zia, ed in Francia .

Pag. 1,2:. Taccia l’ Autore , perchè ha biaſimato _la Scola.

flìca . Biſognerebbe anche biaſimare S. Bernardo, Gregorio IX.

S. Simone di Gallia, il Gerſone , il Cardinale Alliaco , Mel

chior Cano, ed il medeſimo Cardinal Gollì , ,il _quale nella ſua

Teologia data alle ſlampe in queſt’anno', conſeſſà, _che il biaſiñ

mo di Lutero e Calvino contra iLattolici ~non era in al..

tro fondato, che nella maniera di ‘teologizzarc da colloro adot

1313,.

Pag. :22. Egli è pur troppo vero , che iDecmifli, e gli

Scolastici coſpirarono a liabilire la MONARCHlA PAPALE , ſicco

me ci dimolira il Feuretj ed'il Fleuri lo attribuiſce alle SPU

-mtz EPXSTOLE Drcru-:TALL . ‘

Pag. 1,25,. Qual ſracaſſo è mai quello , che ‘fa quì il Cen

`{bre contra l’ Autore della Storia Civile, il quale aſſegna il

LV. Secolo .e gli altri zſuſſeguenti per epoche alla _venerazione del

le Reliquie, a' Pellegrinaggi , ,al canto., _ed all’ufficiare? Ma que

flo non è derogare all’ autorità della Chieſa , .che ha ‘indotte sì

' fitte collumanze, la _quale dall’ Autore vien ſempremai ricono

ſciuta, ſi biaſima ſoltanto quel ‘falſo ed ierroneo culto che iFm—

lì inſinuano ,a i Fedeli , ed in .particolare `verſo dell‘ immagini ,

i! _quale ,è un pretto abuſo, dappoichè ad eſſe deve renderſi

onore e non adorazione , ſecondo il Concilio di Trento. Le pe

regrinazioni -in Geruſalemme dapprima parvero pie, utili, e frut

tuoſe, ma ,poi furono per gl‘inconvenìenti biaſimate da S. Gi

rolamo e da S. Gregorio Nazianzeno, il quale ne ſcriſſe una in
tera _lettera . * ì

o s s E a V A z 140 N i

SULLA LETTERA VHL

Pag. rzo. Pone tra i ‘Dottori della Chieſa latina Pier Lam

hardo , il quale per verità non incontrò in turti i ſuoi ſentimen

ti Teologici , ,l'approvazione de’Cattolici, ma tuttavia Dio vo

leſſe, che ſi ſoflè poi ſeguitato i] ſuo metodo di teologizzare ,

fondato ſopra la Scrittura ed i Padri, e non già ſopra il vano

e ſcolaſlico filoſofare, ‘come ſegui in appreſſo. Il Cenjòrc non

tralaſcia di por ancora nel ruolo de’ Dollari‘, l’ Aumlo , .l' Er

- wo ,
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ven , il Maìrone, i' Ocamo ,~ il Capreolo , ed -il Sum-az , nomida

far ‘ſoiritare i~ cani , i quali non avean .letto i Padri,ignoravanq

i'lstoria Eccleſiastica , la Cronologia , e la Geografia Sagra., non

intendeva” laLingua Ebrea , nè la Gioca , …non le origini .delle
amiche eresie ,ſiſenzaJe quali non fi..poſſono intendere i PadÌi;

e quel ch’è peggio introduſſero ,- ed accomodarono il _vano .e

. 'ſottile‘ filoſhfare alla Teologia ,’ ſiccome_ _fecero .i Manichei ,iquap

Ii {i davano .perciò vanto di ſqperare í ,Cattolici , che aveanq

cotefio modo .di teologizzare traſcurato', _per- Jo qual ,motivo ſu

ron i ſuddeui Manichei gravemente .biaſimati ’dal S. Agoflino

'nel ~ſuo libro de Utilitate credendi . '1;_Scolaflici ancora introduſſe:

ro l’ indagare il quamodo e_ ".l quam -ne’- venemndi mifleri .della

Religion Crifliana-, metodo ,cotanto oppugnato, ._e ripreſo da

S. Cirillo Geroſolimirano ,nelle Catecheſi, e da ST. Agollino ſulla

Genetis ., ~ ñ' .. . _ ' -' `

Pag. 431’. Aff-arma' d’eſſere Rara ſconfitta 1a Setta degli

.Uffiii’da S. Domenico ‘e .dar. S., Franceſco e, 'peccgndo ,in .ciò

' -un tantino nella cronologia . Quello è un .de' Ciatti della Scala

flìca , che egli cosi ecceffivameme eſalta . Più vero avrèbberjet

w, ſcrivendo,,.che da’ .Geſuiti. ſi bene -fuſccnfiuala Setta de’

Lùuram‘ e de’ Caſalini/Zi.; ma mi mezzo -degl‘incendi, delle ſe

dizioni, e con aniſizi e cabala nel'oommuovere i Principi di

Germania contro di quegli-con sì ſáni ;110533,` affine’ dlimpoſ

ſeflarfi de’ loto beni. Si poflono dire ’i Geſuiti d’ av'e: ſana;

vera guerra a’ Prata/fanti; ma .non ſi poſlbno già dare il vanto

d’ eſſere {tali i primi, ed i più valoroſi’ a combattergli cogli

ſcritti, il che è fiato pre 'o-de’ Domenicani e de’ F[anceſça

ni , e_ ſovra tutti di poi e] Signore Antonio Arnaldi , del ‘Ni

oolio, e degli .altri doni Franzeſi ,~` e Dottori 'della Sorbona _;

cOncioffiacliè le Controverſie del Bellaimino _uſcirOiio aſſai dÒpo

lo ,flabilimemo delle-Serre_ dìrquegli Ere-[ici: nè per eſlè_"il Be[—

larmino‘fi -acquifl‘ov quel credito e fama1 ch’ egli ſperava _ reſſo

i Proreſlami , e i Cattolici, Balla leggere -il diſprezzo , c e ne

moſha Giuſeppe Scaligerp, il’ quale per contrario loda alſaiffi

.mo gli Arimli del Baronio, il quale difeſe per via d' Ifloriá i

Dogmi Cattolici; metodo, che non può l’Horbennio ne’ ſqoi

miſcellanei non confefiare aſſai dannoſo e pregiudiziale alla ſua

Setta , riconoſcendo ingenuameiite di quanto; ſvantaggio ' era a

quella flaia la pubblicazione di quegli Annali. .ln oltre non ſi

può negare , che il Bellarmino per‘ lÎ ignoranza della Lingua Gre

TomJ/.II. I i ' ca,
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ca‘,"e" per ‘non aver“meditato- ſu i Padri' Greci ,.-vien riputato

aflài debole e ſuperficiale nelle riſposte a gli argomenti de' Pro
teſlant’i… Aggiungafi', vcioe-chè‘ peggio, che’ avendo egli meglio

che altri~ penetrato-il' ſentimento di S.-Agoſlino-, e’l ſuo ſifiema

intorno alla grazia, procurò di deviare da quella_ opinione, _ſic

come ſi` può oſſervare nel P; Serry nell’ Ifloria della Congrega

zione de Auxiliir,tenuta ſotto Clemente VIII., e Paolo `V. ed in'

molte opinioni non' piacque alla .Corte iſìeſſa 'di Roma, onde

Sisto V. ſe preſcrivere‘, e- p‘roibire i ſuoi libri.. `Più ſi potreb

be dire del Petavio, il. quale affermò e s’ ingegnò di provare

non eſlër nota, nè chiaramente manifeſla la Divinità di Gesù'

Crion ne’ primi tre ſecoli , onde i Socim‘ani- ne’ loro li

bri hanno preteſo- cotant0~"vamaggio, e ſuperiorità'- ſopra i Cat

tolici.. - - , .- -~ '
ſi Pag. 136; I‘Monací antichi erano in verità pieni -diflvi

zi , come il conſeſſaSflGi'rolamo in molte ſue lettere-z nè l?

`Autore biaſima‘i‘MacarÌ, gl’ Ilarioni—, i Paconi, ‘i quali' era

no uomini dabbenee ritirati negli -erer’nida’tutti gli affari ſe- '

`coiareſchi .‘ ` ` ‘ ' - ' ‘

. Pag. r4!. Biſognerebbe` qui' deſcrivere- la-maniera,colla qua

le il Generale ACQUAVlVA _instrui- e addottriuò i Gefliiri nella

più fina politica,e ſare alcun motto della profezia di S. France

ſco Saverio , flampata 'in Fiandra ,« nella quale prognoſiica , “dover

la Compagnia‘ dapprima: fiorire in' uomini ſavj` e' dotti, e dipoi in

politici, ‘per li- quali- doveva* venirne~ lit-ſoa ruina :.Queſlaſu mu

tilata nelle .altre edizioni ,. ſiccome fe‘cero -altresi del libro delP.

, *Ribadeneira , ſiampato in; Roma , il vquale‘, per eſſer ſiate compa

gno di SJgnazio , deſcriſſe appienola ſhanita , aſſerendo., che

’eglinon fece giammai miracÒli,_²ma _che le viítù inſigui , di ‘cui
,crgſiſomjtmgli valſero per miracoli. 7 - f' ‘ ñ . t

ì ‘j Pag. 149. Se mal nonſmi raccordo i0 leſli `nel‘ testamenro

`cli'S. Franceſco , 'ch' egli "ordinava’ a’~ ſuoi Frati di oſſervare eſat

'tamente la ſua Regola’, ezperciò`ëton ricorrelſero- in Roma' per

impetràr diſpenſe , da lui gravemente vietare. Biſogna volgere il

.Wadigno negli Annali de’PraÌi- Miſteri, che’ parla delle Riforme.

de’ Franceſcani ,"le‘_;quali altro npu- dinotano , che corruttele‘ ‘e

'inoſſervanza di regole; ivi ſi poſſono leggere‘- parimente le conó'

’teſe grandiffimetra di' loro' ſurte intorno la forma dell’AbiÌo , e

del Cappuccio di S-Frauceſco, per cui s? impiegarono con più *

Bolle i- Papi a` determinarne la figura .

` Pag.
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l—m.- v-mî

Pag. 15'5- Stima ”ripieni .'L’ingiuriare »gli …Orzh‘nìra .Dip _121;

grati , quando lo ‘ſono tutti gli .uominidabbene ,di cui `&Pao

lo dice.- Templum .Dei .eflir- ln quella guiſa eſazan empj S. Giro;

lamo , -S, Bernardo , e ‘anti altri ,-che :han detto mal-e , ed hanno

biaſimato i vizi , `le -corruttele , .ed -.i .diſordini .de’llfoiuciri Paz

pi fleſli , i quali nelle ;riforme ſpiegar .dovettero i .loro rilaſcia.—`

menti , ,e diſſolutez‘ze ,di vivere : S. "Bonaventura ,-; -che ‘procurò

la riforma-de’-ſuoi Frati: e ſarebbe :ſtato empio ſovra tutti, A}

parerſidel ‘Cenſura , -ch’ e 'Geſuita, Innocenzo .XL. il quale noncon

tento di ’mortificarela ‘Compagnia 'in tante guiſa ?edi proibire

la loro Moraletrilajciara , ſe non. .foſſe .flatoppreventrto dallazmor-y

te , egli avea in animo di formarne vinteramente il governo col—t

l’Îa'bolire -il -mssro-rrsmo DEL GENERALE-E DELSrNBDaro,
_e col rid‘urla in tanti Provincialati non ſidiſpoticamente ſoggetti

all’ arbitrio del :Generale ,n-eì-diſpoſli e regolati giu'ſla l’ ordine ae

'la ‘forma delle îaltre Religion'L-.ñ Egli ſconoſcea 'la potenza .e ,ric

chezza *di .quella .si vafla .Monarchia , `da cui, ,può ne’

.tempi ſuſſeguenti ‘come avverràjicuramente , elſere inquieta-to `il

Papa i‘ſleſſo `(11). :Ed in effetto pare che i. Geſuiti `non abbiano

altra miraj, che .di erger’li in Ronn-nousan POTENZA, quando

crivellano~ eabilan’ciano gli- affari del Mondo , »e vanno ſcuopren*

do -i *ſegreti ide’ìgabingtti ..de’cRe ire-.de’ñRriucipi ., nelle_ varie , -e

ſpeſſe congregazioni,.ñche ſiçfanno innanzi .al 'Generale, led .agli

. Alìllemi ogni ſettimana -in‘Roma"Pag. 1:56. .Le .picciole -divozioni ,introdotte .daſ‘ifſiFrçztz'

. quali hanno-con ciò ,aperto-una -flrada .aſſai agevole :per lfeſpia

zi’one de’ peccati , hanno abolita _la vera ideaj della ,penitenza 5

`ne :ſo comerdopo il Concilio -di Trento 'elle ‘ſi permettano , e

non-'fi aboliſcano interamente ‘, eſſendoſi tquivi -ordinato dî «do

Verſi diſpenſare l’flndulgenze- di .rado ~e, .ſenza denaro. Non ivi
ſono -mancati Cattolici aſſai dotti ,~ed in-iſlkcie il ~ſiSîgì1or_Tiers,

da cui ‘nel libro delle ſuperſtizioni dell’ultima edizione `:vengo

.bandite e ’blàſlmale. .Daqueſlo .libro .ſi _poſſono ,prendere —de_l

notizie ſu tal propoſito.. ~ i t n _, ,3.

Pag. 1;8.~.’Lo .Scapolaretdi ‘Simone ’Stoccq, ;datoglif-dalla

Vergine ,- vien rip'utato per 'favolañdal PJ Papebrochio ,Geſuita .

_ ,Ed i- Pepi .nell’aver colmo dichiarare ’.ſimili `fatti emme fefiioz

r.,- - _li .2 van*

5h) Clemente Xlll. ſe ne ‘riſente‘ r .tr po:- e'` la *Compagnlakeoniindi ²

veder verificata la preteſa profezia, é'ui - è fattafflw‘. ſopra menzione_- (.

"—b—o~-—`.l`> ` 8_ . A-. `.w a, _ ~ ~" "
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Vanni XXII; ſi poſſono ingannare, ſiccome ſi ſono iri‘gannati nel

dichiarare , che i Carmelitani derivaſſero da Elia. Vedi il Pro

Dlxum del Papebrochio , ed una lettera latina ſcritta dal Cavalier

Maffei al Signor Cupero, in cui oppugni l’ Ordine Cq/Zaminiano

non‘oſlante che- Clemente XL lo aveſſe per vero e legittimo

dichiarato con particolare Bolſa . - .

Pag. r49. -Fu- opinione -itiſintza'ta nel volgo- da’Franceſcani ,

ehe chi andaſſe veſlíto del _ſacco dia-,Franceſco non poteſſe

dannarſi , deriſ’a da- Deſiderio Eraſmoîz-nel Dialogo Franciflani ,

e prima da- Dante, nel canto XXVII; dell’Inferno", dove parla

di Guido Conte di Montefeltro, ñ il quale veggendoſi… diverti!

vecchio per ſare atnmenda delle-ſua colpe, ſi ſe Franceſcano, e

fit quegli, ’che ‘diedeñil conſiglio a Bonifacio_\l[ll.…come~doveſlè

minarei Colonneſìña ~ ‘ " o A w

o s SÎE_ R-.v A'. _z I O‘NI‘E—

i ’SULLA ;Harman- ſix.. `

- Pag. 179. Il-ICenfbre—attacca qui fortemente i? Autore del

l'iſioria Civile, il quale, pat-land) degli Ebrei ,al-'ferma, eſſer

flata la lor diſciplina volgare e ſemplice in quelle parole; >1 la,

am cui legal diſciplina- eſſendo- molta iſemplice e volgare , non- fu mai

:o avuta in ”tolta riparazione cr. Ma egli: parla non con prtpri

ſentimenti, ma di paſſaggio rapporta quel , che gli altri han

diviſato intorno- alla legal diſciplina degli Ebrei. Egli ha voluñ_ _

to aCcenhare ciò; che i Gentili ne pen Nano-,ſpecialmente,Cel

fo ('a) , il quale- preſſo Origene preteſe., che tutti i riti, e le

cerimonie della Legge, comedati_ agli-Ebrei d’ingegno groſſo

lano 'eottuſo , non conìeneſſero ſiiblxmi ſenſi nella. forma , che

ſi ſcorgea nella Reflgione degli e de’ Greci, di gran Iua

ga forniti ‘di ſapienza maggiore ,- e"d‘i più alto intenditnento .

Lo fleſfò dicea _Giuliano (-b) il quale ſi' maravigliava come la

legge degli Lbrei foſſe cost' chiara, e nulla dt' mitierioſo den,

kro di sè conteneſie .› A ’Queſte calunnie ,e dicerìe ebbe riguar

do' l’Autore-dell' lſloria Civile, quando ſcriſſe, eſſer l’ Ebraica

diſki’piinaznmoho ſemplice e volgare; e che però …non foſſe mai _

“
->

ava-‘z

v

‘~ tri-‘VM’. Origen. con”; Celſìnn lib.4..& f.

b) ’Apud Cyrillum :ohm—me lib. 9.
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avu'tl in molta' riputazioneiñeſſendo per altro‘ a‘ lui certo, non

che manifesto , che ſono velame delle coſe ſagre , et ſotto

gli enimmi e~ le figure~` de’ riti -ì cerimoniali- ;il gran‘ Legislatore

Mais! volle aſcendere ſublimi ſentimenti di milierioſa ſapienza‘,

'nella- guiſa, appunto che ſe‘ne' vantavano gli Egizi‘, e le altre

nazioni idolatre_ , giuſla l’eſpreſſione di`Clemente A‘leſſandtino;

a che‘ ſu ancora di poi' notato‘ da Cirillo Aleſſandrino', laddove
ſcrive contra Griuliano.` Al che vi aggiungiamo l’ſiaurorità di

Plutarco gran Filoſofo (w), il quale-bench‘eGentjle,parlando de

gli_Ebrei, non ebbe riparo di' conſeſſare:Quodſen`at quafdamréi’

philnjbphitas- razione: haben”: Lila!" in vulgur non‘ eflerunt . A‘ que

ſli miſièrj volle alludere' anc e Giovenale chiamando Arcanum*

volumen quel di Mosè-w.. _ ' . . ñ

. . . . .ñ .- .* 'fin/am G‘ memth ju!

Fadidìt‘ arcano quodcumque ”lamine Moſer' (b). `

_ E certamente biſogna co’ ſegni materiali adattarſi aile 'men-"

ti degli Ebrei, i' quali non eran` capaci delle coſe intelletuali ,

e ſublimi ñ- Q’Ueſio è ſentimento di Teodoreto c)², il quale co-~

si' ſi eſprime: Mn efl'ignòrmdum , D8mínum~ apiemìflitnurñ per

figna corporea fluduiſſe- aammodq comm, qui crajſíorir adhuc eran!"

inge'niì, nec ea‘percipei-e poteranrque’fun‘t.imelleäunlia (5) .`_

o›s-s E K~v A z 1 o N-z’

?SULEA‘LETTERA xn

Qùt' teſſe il‘- Cenſòt‘eztm’anaiiſi d“el‘progreſſo della'giuriſ'pma.

denza* Romana , cavata- da’ libri dell’ Autore della Storia; Civile,

pertratnç maſſime ’contrarie a"coflui piifflmi ſ‘emimènti'con gd

ti‘ di, parole oblique e' maligne; prima‘ di eſaminar le quali co~

ſer-noi ci‘ maravigliamo Com’ egli b'iafirñi ( pag. l‘99. )‘l’ Au*

tore dell’lſìoria Civile , perchè proponga il ius Romano-qual

ſolo‘ e chiaro" eflzmpía ,E a— cui di neceſſità‘ carmen , the _fi adatti la*

. b, ` poli-

;(42 ?intera-Synëpoclih.4. quaſi; 5:— ' › ' *

-`(5 Juve”. S_at.14. v. lot. toz'. " '_ - ` ›

- (e) Comment. in'GeneſÎ ] - ` `

(5)- Quanrunque notTſi poſh determinare; ſe il"ſentim‘ento' di Celſo e di Teo-,

doreto ſu gli Ebrei de’` loro tempi qui ſopra rapportatoſioſſe fiato allora fondato,

e' ſt può con _ſicurezza però aſſerire , che molti Ebrei àe’noſh'i di loro danno ed*

in ſapere ed in coſtumi una ſolenne ſmentita".
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politica di chiunque .ama _giujlizia inſieme e ffclicitd di governo.~

Queſlo non è unlinguaggio conforme a .quello .degli antichi

Padri .e Greci , ..e-,Latini , e anzi de’ Papi Neſli, i ;quali inſom

rna riverenza ,hanno avuto le ,Leggi Romane , ñe .coll’autorità di

elſe più volte *i loro.detti han ..confermato eñ ſlabilito , -com’ …è

da_ vedere _in S. `Gregorio Nazianzeno , …in S. Giovan ‘Criſoflo

mo -, ed in ~~altri antichi ?Ladri ,,e S. ‘Agoflino* ;nel libro :della

Città di Dio ,attribuiſce la grandezza e “durata .,dell’ imperio

Romano ,all’etpxità .e--giufliñzia _delle ,Leggi …tralaſciando :che-S.

Gregorio 'Papa ſpeſſo di eſſe ', ,ed in particolare (delleNouelle di

Giullinianq, fa onorata ñmenzione,come :fa,altresi Giovanni :Vl‘lL

e 'ſpezialmente ſotto i *Re Franchi ,, dell’ autorità di quelle .ſi

valſero i gran Prelati _della *Chieſa , come bpuò,vederſi preſſo Ivo

ne ,di Sciartres , ed lncmaro Arciveſcovo di Reims; `di modo

che vivendo .gli antichi Criſliani,_.ecl LPapi ſìeſſi [ſotto Roller

. vanza ~Ldelleleggi Romane, dee.di,neceſlit`à dirſi', ch'eglino co

Înoſgeſſero , come da eſſe la giuflijia , eflla felicità delflgoverno, de»

rivava. Ìndi il Cenſbrgſſortemente attacca,l’ ,Autore 'dell’. ’lſloria

Civile , …quaſichè count-,aveſſe ,empiamenteparlato a, -dicendo ,che

1a- Religion Criſiiana avea ñmutate *le Leggi Romane :ſotto ;Co—

.flantino-:e tutto il ,,diſçoiſo ,,_~ClÎC ,falli dell’Autore ſul .mutamen

to\e variazioni delle Leggi, Romane_ , avvenuto .ſotto …Coſlantino

e ſulla nuova `forma, e -coſlituzione ;dell’ impero dal-?medeſimo

introdotta , altro .non z-vuol 'provare , *ſecondo il Cenſura , -'ſe non

'che ,ciò derivaſleídallamuova Religion ,—Criſiiana ,. '.la quale egli

. abbracciò , e che .Giuliano‘per 'volere ,riſtabilire ,la .grandezza ,e

lo ſplendoredell’ lmperio ,,ñſu coſlretto ad ‘abolire ;lau-nuova

Religione Criſliana, e ſlabilir Leggi .a quella; oppoſte e .contra

riet'Tutto‘ `ciò vien @pinto-con colori ,,ed_ombrt~ggiamenti di

orrore e di empietà , Quando che ,non ,ſono ,che ſentimenti na

~ :i da ?infallibili .conſeguenze,le`;quali avvengono ,negl’erzperj., e

ne’ 'Re ni .per lo ,cambiamento dell’ antica Religione; -colla qua.

le va‘ _emp’re unita ‘la -ſorma del'governo, la ,quale-nelle nuove

Religioni ,conviene neceſſariamente ',-che adottialtri principj ,,-ed

altre maſſime . Le maffime .de’. Gentili ,.-e de’CriſlianidellÎintutto

erano tra loro`contrarie.-Quegli,indrizzavano l_e loro azionialla dila

tazione dell’ Imperior: ſi eſponevano ‘ai-*maggiori pericoli', ~e di
ſagi per ſaì-ſal‘utedella Patria, per mantenere lagloria della Na

zione , e per‘flenderne ampiamente' le conquiſle, e per ciò av

vezzavano l’ animo alla ferocia ,’e alla fortezza . Furono' ‘preſſo

_. ‘a' Ló ——-—-t—-‘…ñ —
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di loro iflitniti a tal fine i ſagriſiz'y ’ernenti ,r .il combattimento

colle fiere, le naumachie, le lotte ,ñ e i giuodti‘de? gladiatori :

ſi accoſlumaronoa vendicarſi delle ingiurie e delle offeſe , ed a

tramar la morte e‘ la ruina de'- loro-nemici’.- A questaloro Cort

dotta' dovettero efli formare ev adattare le leggi, icostumi e le

maniere“ di vivere‘. Vi aggiunſero l’ ari-[ſpicina e i libri- ſibillini
per' regolare a- lor? piacere-gli‘ animi' de’ſi. ſudditi , e' volgergli a

loro arbitrio, e" muovergli ſecondo gl’ intereſſi e le neceffità del

lo Stato.- Quelle mamme’ erano" direttamente contrarie a. quelle

dellal Religion: Criſliana ,Klaquale ordina non ſolo di perdonare,

ma ‘di Beneficare‘ l”inimico ,` di adorare il ‘Signore lddio nello

ſpirito ernella verità“, di Mantenere* una 'carità ed' amore uni

verſale'verſi) tutti gli uomini , di fuggire' la ’cupidità delle coſe

ten-ene‘, non men- [ta-ricchezze', che la dominaziooe’diſagriiica—
re al'Fac'rto're'ſidi tutte ſta-’coſe~ l’ animo ginſlo e purgato da' va

ni affetti, e di ubbidire alle` ſovrane ſiPÒtenie nel regolamento;

Civile, di non turbare la pace pubblica, ed‘ altre ſomiglianti .

Q’ueſle- maſſime.; i0- dicO',’ abbracci'até da 'Collantino , inſieme

’colla Religione' Cristiaira, di neceſſità‘ fecero , che queſìolmperae

dore pianñ piano- veziiſſe mutando'la polizia e lo ſpirito delle leg”
i Romane ;› il che poiz più'- ampiamente eſegui ‘Teodoſio-,ìruiná

ti i Templi de’Gentili , e vietato l’ eſereizio~*della loro Religione;

per guiſa che Giuliano" volendo ~riſlabilire il Gentilefinozforiato ſu

di annullare le' leggi di" _Coſlantino-,; di ſayoreggiare-i Filoſofi Gen

tili , di proteggere gli Ebrei , fieri nemici de’ Cristiant.- ed acc

storo interdire la‘ lettura degli AutoriGentíli, per ridurgli in una

eſlrema ignoranza , ed in univerſal diſpregio. Ma la provvidenza

Divina altrimenti‘ diſpoſe di quel ch’ egli meditava , poichè non

poterono gli Ebrei fabbricar di nuovo il Tenipio in `Geruſalemme`

per le voràcî fiamme z:. Clic uſcirono di ſotto"la‘ terra ,ñ portento

accennato, e' deſcritto da Ammiano MarcellinO‘-, Scrittore‘ con- -

temporaneo e Gentile , e AP'ollinario formando tragedie ,1 e co

medie in polito e terſb' ſtile , per comodo ed addottrinamento de’

Criſliani ,. mantenne loro in quel turbine di perſecuzione eſerci

tati nell’_eloquenz’~a,` enella, pur'ità della Greca ſavella'. Egli è pur

vero, che gl’ tmperadori Romani, ſiccome introduſſero _in Roma

i riti y, le cerimonie , etìl culto delle altre Religioni ,. moſlrarono

ſempremai abborrimento , e-- indignazione non ordinaria alla’Re—

ligione Ebrea , ſotto la quale compreſero la Ciiſliana . Noi ne

abbiamo il teflimonio di Cicerone nell' orazione a 'pro di Flac

co
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co z (ſiam… Religio ſacroram a ſplendore hujus lmperä gravita; ne;

minis noflrì 8’ majorum inflitutirabhorrebat. E Tacito chiama i ~

,loxo iſlitmi (a) flnfflra [aaa, e gli Ebrei ſie'ſli gente”: *teterrimams

*e però inſieme cogli Egizi furono ,di ~vRoma cacciati , il che ac

cenna ancheSuetonio nella vita di Nerone . Ma donde -derivaſſe

’.mai .tale odio, e avverſione de -i ,Romani cbntra gli Ebrei , Ta

- cito lo eſpreſſe con brevità: ,Moſes quo ſibiin pofleram gemem fix.

maretmovos ’ritur 'contrariofque cereri: mortalibus indidir: profana-il

[z'c omnia, qua: aPud nor' farm: ,rurſum cancelli apud ill” ,qua nobis

,inte/ia… ILdÎe prima di lui ſu ,dettoaltresi da Diodato Sicilia

no (17),. ,Per l’isteſſa', o ſomigliante ~cagione i Romani impreſero "

a perſeguitare, ed interamente rovinare la Religion Criſliana , la

"quale judaicam /ùperfliziomm appello Uipiano, e ,Plinio nella let—
tera a Traiano ſuperstirionem ’pravam s-ſi’ſiócome-parim,e,nte in un

marmo di Nerone,rapportato dal .Cardinal Baronio leggeſi--z Ob

,Provinz lan-omb- E: hi: qui noflr. 'generi bm.5uperflition. inculcab.

purgatam : ’vale a' dire non peraltro motivo , ſe non ch’ ella

‘avea riti, ‘iſlituti , e maſlime ~tutto oppofle alle 'Romane , e Avi—

veano ,quelli in timore., che da eſſa venir- poteſſe'la . ruina del

loro Imperia , ſiccome viene eſpreſſo in .u'n- marmo di iocle

Ziano in quelle parole.: Superstitìone Chriſiianorum uoique deleta J

{uz Imperium Romanum membri:. Siccb‘e `citiale flrano penſa—

mento ha mai formato J’Ãutore dell’ .lſloria Civile , qualora

diſſe, clie Collantino ſeguendo la'Religion .Cristiana faceſſe non

picciol mutamento alle Leggi Romane , _e che Giuliano volendo
ristabili're .laſiGcntile , le Leggi del ſuo anteceſlore foſſe costretto i

di annullare? Gli Ebrei'ſecerol‘ isteſſo `:verſo le Leggi Egizie,

anzi il Signore Iddio avverti. ad .eſſoloro _di non ſeguire quelle

de i Cananeimei paeſe de’ quali .ef-ii dovevano ſoggiornare (o) '.‘

La Religion Criſliana ,non Può dubitarſi , che portaſſe _la .mina

dell"ImperioRomano, poichè non reſcrivear maſſime* di ſen)

cia , nè di çonquiſle , non di avidita- _delle coſe v_ter'r*ene, nè di

oro od’ argento., ma per contrario dettami di pace , di tran..

quillità e di amore verſo ,Iddio-e ,’l proſſimo ,`. ſiccome viene

predith dal ſuo Legiſlatore `ne’ ſermoni fatti alla Turba ,e agli

, ~ ' . '7 AP

(a) Tacit.Histor. lib. 5. ì

(ó) Apud Photiutit in Bibliot- lib. ;‘4‘

(e) Levit‘tc. cap. 18, vers. z.e z.
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Apoſloli (a). Onde S. Paolo diſſe: Ut quietam 8', tranquillam

Piram agamus in omni parienzia 6* caricate . Tutto ciò .ben anche

divifarouo e Lattanzio, e Tertulliano e S. Agoſiino‘, .qualora.

parlarono de i pregi, ~et,dezlle prerogative della noſlra Santa

Rdigione, da etti la pace e tranquillità venne .diffuſa tra gli

uomini, ſcacciare le guerre, le [edizioni .e i rurbamenti dc',

overni, e .detestate le ſlragi .e le ruine del genere umano .`

l che_ avvenir non potea ſenza la mutazione delle Leggi, ſen

za l'abolizione de’ riti e de’ coſhtmi Romani , iv quali dettavano’

maſſime ambizioſo , e principi wrbolentiñe contrari queg’l’ iu

ſegnati lda Grillo. — ,, " l `~ "_

Pag. 210, Diſpiacciono al Can/im le lodi date á Giuliano;`

Ma egli non ſi può negare , che non ſoſlè dono uomo e Valoz

roſo_ ſoldato: e l’illeſſo S. Baſilio, e S.Gregori_o Nazianzeno, vin

compagnia .de’ quali avea fludiato in Atene le letter Greclie .q

le `ſcienze, grandemente il lodano nelleloro lettere; benchè l’ulz

timo giuſlamente zſdegnato gli ſcriveſſe poi quelleſlìere juve…:

ve, che leggiamo nelle ſue Upere. Noivci ſcrvià‘modi‘ moltiſ-Ì

ſime e ſaviſſime ſue leggi, che Teodoſio, è' poi'Giuſliniano

poſero ne i loro Codici: dal Signor Spanemioñ, che ſe la rillam

pa dell; Opere di Giuliano fi poſſono trarre molte e"varie no

tlZie o ` ‘ ~ “q ' ' t

Pag 213. Anche le lodi date a Teodorico turbano l’an.î~

mo del Cmfirre. Quelli fu uomo giulio , e regolò _con vſomma

prudenza ed accortezza il Regno d’ Italia (b) mantenendovi ,la

forma di un ſaggio governo,-corrte appare .dalle ſue lettere iti-ñ'

drizzaie al Senato, e al Popolo Romano. ’I Papi medeſimi E

rimettevano alle di lui deciſioni, ih particolare dopo ſucceduta

la morte di Anaſlaſio nell’ anno .4.98. i'due' rivali Simmaco,,e

Lorenzo, i quali contraſlavano ambedue .per 'lo Papato .Radunò

più Sinodi in Roma, e nel 1V. Sinodo Romano noi leggiamo

quelle parole: Sanäa ſynodus apud Urbem Romam 'ex pracepió

glariofiflimí Regis ,Th’eqaorici . Sonxdegni in, oltre di eſler rappor

tati gli fiabilimenti di Atalarico ſuo ſucceſſore, il`quale ordinò,

che le cauſe de: Cherici foſſero trattate dal Papa , ma con pote
TamVII. K ſi k ’ "- ‘ flà

(a) Vedi intorno a-ciò Arnobio nel lilm.. contr. Gentes. ,

(Sl E molte Pitida‘ſrammenti di Giuliano medeſimo tirati‘ dalle Opere de’ ſuoi

competitori,e con tanto guſio e ſpirito meſſi in bella viſta dal Marcheſe d' Ar—

CDS.

(b) Vedi Caſſiodoro lib. 6. e z.
| i . r \
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flà‘di potere appellare al giudizio ſecolare (a) :- proibi ſótto ſeve;

riſlime pene la limonia , la quale ſi praticava nella elezione de’

Papi ', de"Veſcovi , de’ Metropolitani, e de’ Patriarchi (b) . A

qualificare quelli due perſonaggi per uomini giusti e ſapiemì

baſſano gli endomì , che ne- teſſe Caſiiodoro ;v e- benchè Arriani,

fecero nondimeno giuſle e ſavie leggi , ſiccome ſon quelle. dj

Costanzo e di Valente , le quali preſſo noi hanno 'tanta autorità

e‘ potere, ancorchè~ anche eſſi foſſero Arriani .

Pag. 214- Anche Valentiniano' vedi Ammiano Marcellino

lib. 30., ſe un editto , che ciaſcun vtveſſe nella ſua Setta enel

la ſua Religione; onde Temiſlio Filoſofo grandemente lo eſal

to in un’Orazione (lamp-ata dal P. Petavio Geſuitar, e poi dal

P. Arduino -. cosi'in Germania pe ’l trattato di: Munſter anche

i Principi Cattolici tollerano, che i Luterani, i Calvinisti , e

gli altri Settaríé profefiinó con libertà la loro Setta, e ciò per

evitar maggiori ſcandali ſedizioſi , e turbamenti ne’loro Stati, e

perchè i Cattolici ne’ paeſi de'Proteſlanti polſa‘n godere-aìandjo

l’ifleſla immunità e privilegio.

OSSERVAZIONI

SULLA LEÌrERA xn.

h Qua] mazaviglìa‘ ſe la- Città di Napoli duraſl’è lungo tempo

”Raid-013,113 , ſecondo il testimonio di Simtnaco , quando leg-i

Siamo , che ſin al tempo di S.Beneciet`to`,dhe ſu nel quinto Se—

çolo › ambien; dominati-"e nella Campmi‘a ,' ed in Inghilterra

fino al tempo di S. Gregorio , ſiçcome’altresi tra ì-Saſl‘oni, ſino

a queſto di Carlo Magno , il quale Pd’mffl” “le’ V²ſ°°Vì - e
ae’ Benedettini li adOPſò a m‘wPo‘ere Per call-Par” affitto 'i‘
çentileſimo Zv - -~ :r~* ‘ ‘ i

50’378"12: n

SULLA LETTERA XIV.

VAZIONI

i

Pag. 243.',L’Autore viene incolpato , perchè ragionando de’
' i . ſOlÎç

\

(a) Caſiiod. Variar. lib. 8. Cap. 24.

(b) Calliod. Variat- lib. 2. cap. 15.
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ſolitari e de’ Monaci , .egli non faccia uit-minimo metro delle 10m

infigm‘ virtù, meriti, .e doni eletti,con :cui ,Dio _ridurne quellegran.

di anime. Quello non era nè ,carico dell’ Autore, :che trattò ſo

lamente .dell’ Iſloria Civile; e ſe -questi ,alcuna fiata .ha …tacciato

i Monaci ‘per le ſedizioni _, e i turbamenti da loro cagionati nel

lo LStato, e per la inerzia‘, ed inſingardaggine loro , ,non ha

preteſo però biaſimar -mai »i Fondatori, ,ma bensì i loro .ſegua

ci, i quali :tralignaronodalleloro regole , virtù e ſantità, nel

la guiſa ‘che JS. Girolamo, S. Gian Criſoſlomo, ed altri Santi

Padri avean fatto… o

Pag. 24.5. Continua ad incolpare i’ A-utore ‘per aver .dipin

to S. Gregorio, ſiccome il Cenſore dice , per .uomo .accorto e

prudente a ſaper vcgliarc ſulla potenza de’ Longobardi, ;perchè

non s’ impadroniſſeto ñdi Roma, mantenendo per ciò divozione,'

{lima , -e vcorriſpondenza ~cogl’ l~mperadori di Oriente . Ma que—

ila prudenza., artilizio, ed accortezza .l’ hanno uſata :tutto ~di i

Papi , col buttarſi al -partito or de’ Franceſi, or de‘gli Spagnuo

'li, ſecondo meglio .tornava a’ loro intereſſi, come erono Leon

I. Paolo IV. ed altri ,— ſin anche .a far ,lega .col Turco', come

.Aleſſandro 'VL ,e Giulio ’1L ,Egli _però ſi -dee :recare vper ,norma

.de i ‘Papi l’ eſempio di &Gregorio steſſo, :il quale potendo caç—

;ciare ‘i Longobardi dall’Italia, .nor-..ardi di ſario, ‘per port eſſcr

convenevoleoanzi contrario .alla .ſua dignità, -e al ſuo miniliero,

:come *appare dalle "ſue lette-re ,eſempio ’non ſeguito di ;poi da

"Gregorio. VIH. da Giulio. AI. da ;Sisto V. e' da altri Pontt’fici.

;Dovrebbero in .oltre Î-ì Papi , -che ſi ,dicono ſucceſſori` di &Gro—

'èrio Magno-imitare *la :ubbidienza , -e ’l riſpetto .alle leggi de’

rincipi , ch’egli :moſlrjò a quelle `di Maurizio‘ Imperadore._, fic

come :ancora laſua ’umiltà' -e »moderazione nello .aver fortemen

;te -biaſimato qual.ſaſloſo. e. ſuperbo il .titolo ,di Veſcovo ‘Ecume

'nico, che ‘preſe Giovanni-Patriarca. di Loflantinopoli .

.. .Pa-g. 249. Per diſegnare gli ahb’agli -circa .il 'tempo del

i’ iſlituzion’ -delle Fefle, di cui .il 'Cenſore incarica ,l’ Autore del

l’ Iſloria Civile , biſogna .leggere il libro. del Tomaſini , *intitolato

della-celebrazione delle Feste, il :quale ora non ho, per .mani per

poterne fare .una- diretta-diſamina.“Ma credo, *che il Cenſore ,pren

da-xagli errore , -e non ,abbia inteſo il :ſentimento di chi prende

a tacciare ,- il quale parla .delle -Ottaue delle ſelle, .introdotte da

S. Gregorio . Noi abbiamo 'la-legge di Tepdoſiç, ìregiſlrata nel

codice de Fei-iis ,dove preſcrive ſolo la Domenica, il giorno di

K It 2 * Pa
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Paſqua, della naſcita del Signore , l’Epifania , e i ſette giorni,`

che-a’queſle tre ultime ſelle precedono, e gli altri ſette, che

ſe ſuſſeguono. Ne ſo vedere come il Cenjbre ponga la Feſla

dell'Annnnziata prima del 7. Secolo , la quale dal Sinodo Trul

lano ſu ordinata (e) . Della Feſla dell’Aſſunta prima de' Ca~

pitolari di Carlo Magno non ſe ne fa altrove menzione , e du

bitandoſi fe ſi doveſſe oſſervare per ſella, fu per tale determi

nata poi nel Sinodo di Magonzä , nell’ anno 813. fotto Ludovi

co Pio . Della Feſla della Natività di noſlra Signora S. Bernar

do ne fe menzione nella Epiſlola 174.. a’ Cnnonici di Lione ,

biaſima-ndo e riprovando quella della Concezione, da colo

ro polla in uſo. Oltre il Tomalini biſogna volgere l’ Ofpiniann

de Fejlis. " ~ .

Pag. 2 52. Parl‘aſi dell' ingrandimento del P'atriarcato di Co.

ſlantinopoli, e com’ .egli creſceſſe di onorevoli prerogative , e

di giuriſdizione col favore de’Ccncilj, e molto più degl’ Imperato

ri, ſpezialmente ſotto S. Gian Criſostomo. Su di quello il Cm

fore ſi querela fortemente dell’ Autore della Storia Civile , quafi

che procuraſſe d'inſinuar coſtui, che con uſati artifizj col favore

e forza de’ Ceſari , e con i conſigli delle loro intrapreſe i Pa

triarchi di Coſlantinopoli ingrandiſſero la loro potestà edignità.

‘Ma il Cenjbre, il quale ſi moſtra tanto difenſhre de i Papi e

d’ogni maſſima della Corte di Roma, in ciò ſioppone alla con*

(lotta di‘ Papa Leone e inſieme ſi manifefia ignaro dell’ lſioria

Eccleſiaſlica , poichè egli è indubitato , che il Veſcovo di Co

flantinopoli nel Concilio Coflantinopolitano ricevè dapprima la

- dignità di Patriarca e inſieme l’ onore, e la prerogativa di

dere prima del Patriarca d’ Aleſſandria , e degli altri di Orietr~

te, come ſi ſcorge dalle iſcrizioni, in cui appare quelladiNet—

tario prima di Teoſtlo Patriarca Aleſſandrino ,. e’ dalla famoſa

legge altresi di Onorio, e di Teodoſio (b) ;. i‘ñdi vi portò- -dal

Concilio di Caleedonia (e) il dritto delle Ordinazioni ſulle Pro

vincie della Tracia, di Aſia-,e di Ponto. ll che diſpiacque tar)

to a SzLeone , che non volle ricevere il ſuddetto Canone XXVI".

come contrario al Canone del vConcilio Nioeno , proteſìandoſènc

eſpreflamente nella lettera ſcritta al medeſimo Sinodo Calce_

‘ doom

(1; Synod. Tritilan. Can. 52. Concfl. Tolet. X. can. Ii.

(6 La. C. Theodoſ. dc Patrocini. vicorurn.

(c) CM. 19.

I
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Jonenlë .e ad Aìnatol‘ro. Sicchè cibi, che afferma- l’ Autore della

Storia Civile, èconſorme alla‘ Storia Civile: di quei tempi, da

cui ſl ha ſenza dubbio ,-‘che‘-la- Chieſa‘ di Coſiantinopoli- non fu

dapprima annoverata tra- le principali Sedi , e che di poitrapaſ

ſò in 'onore' ed' irr- poteſlà quella d‘ Aleſſandria‘, di Antiochia ,

e di Geruſalemme cal favore de’ C0'nciij-, e molto più degl’ Impe

ratorí . ciò gli deve parer llrauo ovvero interamente nuovo

e COntſíll‘lO' allo* Spirito dclla- Eccleſiailica Diſciplina , poichè per

”ſcritto di‘ Teodofio ii ju: metropolizico-', e l’ amminiſlrazione del
la Palestina , della' Fenicia , e dell’AraBia~,ìñ poſſedute prima dal

Veſcovo di Ceſarea ,- e dalla' Chieſa Anticchena, ſu conceduta a

quello di' Geruſalemme, il qual cambiamflito di Economia Ec

cleſiallica ſu alcune volte neceſlìtrio nelia Chieſa , per isſnggire

maggiori tempeste e diſagi ,- per quanto moſlrò S‘. Cirilloa Pro
do Costaminopolítanozìeempio non ſeguito, nè imitato da` i

Papi*,~i quali per un picciolo grado di“ giuriſdizione perduto‘,

ovvero per un palmo di' terreno han pollo ſoſſopra il- Mondo ,

e quel ch‘è peggio, hanno annientato la poteflà degli altri Ve

ſcovi, anche col ſavore- degl’ Imperatori , verſo` de’ quali hanno

poi rivolte le` loro forze intieme con quelle de’ loro collegati

per- cacciargli dell’ Italia (5):. .

Pag. 254,-. Biſognerebbe torre dal Mondo tutti gli Autori,

che ſcſiſſero nel Stecolo di Gregorio VIL non ſolo i Franzeſi ,i

e gl’- Italiani , ma più di tutti i Tedeſchi per torre il Biafimo-,.

ch’egli' riporto-dalle ſue temerar-ie- impreſe , e‘ per l’ ingiuſle

pretenſioni ,ch’egli con violenti, e ſcandaloſi’ modi volle far va

lere contra l’ Imperia.- Vedi il Wolfìo nelle Lezioni memorabi—

li , il- qual raccoglie tutte-lc'tellimonianze do’ ſopraddotti Au-Î

~ lo” e' o

o s- s E Rñ‘ VLA z‘ I-.O‘ N‘ I?

SULLA-r LETTERA XVIH.- _

Ii‘- maggior trionfo , che fa‘ il‘ Certfire nel" vt'acciare la dottrina'

ed‘ i» ſentimenti dell’ Autore ,.ì egli fi è- in quella lettera , in cui

rin

(5) In quello la loro politica è da lodarſi‘. L’ Italia loro deve almeno in

parte_ la ſua indipendenza, altrimenti da lunga— ſtagione ſarebbe ella divenuta

:ov-meta de’Pxiuciyi okmontani, che lì pretendono ſucceſſoride’ Ramm- .
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-Îinſaccia-di avenſeguitoil ;parere-e”l ;partito ‘de’ Protestamî

…circa l’ _iflituzioneddVeſcayato, .e nel dedurre Le .conforme-re

l’antica ,diſciplinaJ i ſiti, le cerimonie…CristianeadaileLbraicbe.

Ma i_ſuoí,paralogiſmi ,,ed i` pueriii .ſuoi ;trionfirestano ,diiegua

ti qualora 'ſi voglia con -fincerilà indagare , `e porre ‘in @Chiaro

giorno il ſentimento deli’ Autore“, il quale-non .merita\di ;elfi

,re accaggionato ſu ~quello, :CÎÌ’ egli di altri -riſeriſce5 concioſiac—

‘chè (a) il Cenjòre prende ;pei-,parere .dell’_.Autore ,qucllo,.ch’ è

di S. .Girolamo , ‘da cui non pochi 'han dedotto, »ch’ .egli ;flimafle

(eſſerflatoin :ſul principio il :Presbiterio quello ,zche governa.” ;a

.Chieſa , e -che _dipoi *ſi .ſtabili il .Veſcovado per ,ovviare .a i v`cli

ſordini. Ma non è questo Lil parere,deli’ Autore , ma =[Ben -sî

quello dove aſſeriſce che ;Cristo ..laſìiò ,que/Zu potenza .agli

.Apo/Zola' i ſim' cari Diſcepolí., -.a íequalì diede [Lincombenza d’in

ſegnare e predicarela _fila ~:Legge --perjuzm‘íl Mondo he `dette Io

,ro il,potere,di,1egare addette, facendo ‘così ,derivare silffcſca
vado d’ Iflizuzione Divina ,,nella_guiſa,-che pensò S. Ignazio ſſſcri

vendoagli EſeſiiyEpi/èopi per teme termina: definiti gx Jejù Chrì`

_ſli ſunt finxentiayſc). Più chiaramente ſi ;, ſpiegò J’ Autore poco

appreſſo , laddove aſcriſſc , .che ne’primì tempi iVeſèovi , enon j

Preti,avefl"er0 la jòpraintcndenzapdella Chieſa , e che ,collocati in

più eminente fiato…,come _loro capi, -ſopraflaſſero ad .eſſi ,ſul—

l’ amministrazione e governo ..delle ;Chieſe :di .Aleſſandria -, di

,'Amiochia', di Sinima.,-_di `Eſteſo; .e gli,…'Apostoli :fondatori ;di

eſſe;furono;dapprima:Veſcovi: linguaggio e argomento ;ſomi—

gliante a quello di'TertullianopM) iiquaiesosi ragionava- con

tro gli Erotici‘: Edantvarigine‘s Lchçfiarum flmrum: ‘,evolmnt ,or-,

dinem _,Epijhporum ſuorum , ita per fucceflíones ab initiadecurren

tem _uz fprímus ille 'Epiſcopus aliquem ex Apofloli: ’fel Apostolicis

vin*: ,‘ ”Lumen cum Apoflalix perjeyeraagerinz, _ha/meri: ‘Auélorem 8‘

AnteceffiflemnHoanÌm modo ,Eccleſia Apofloliçzz cenſito-fico: defe

runt: -ficut Smirnaearum ,Ecclçfia Poëycarpum‘ab-Jaanne collocatum

refen .- ſia”: ;Romanorum -çlanentem "a ;Pezr‘o ordinatum eri:: pro

inde utique G’ cetera exhíbem, quo: ab Apoflolis in Epiſcopatun

confinata: Apojlolici fiminis ,traduca habent (e). Nè _l’ _Autore `.nie

{4) Star. ‘Civ. tom.‘I~ pa .54. ?8a

6) Tercull. dc Przíèrip. ap. 32.

c) Tom. I. pag. 33:..

d) Star. Civ. com. l. pag. 51.. ~ ,

(o) Sto:. Cineca:. l. pag. 54. - _ . .i 1 i
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ga il primato di S. Pietro, per quanto calunnioſamente ſi sforza

di accaggionarlo il Cenjòre, anzi eſpreffiimeme lo confeſſa e lo

riconoſce in queste parole (a) n* gli Apofloli conoſcevano per lor

r capo S. Pietro :o 5 indi non* vuole il’ governo della Chieſa

per ſemplice puro Ari/Zacratica', ma bensì miſlo di Monarchica ,

e di Ariflocratico .. E laddove il Cenjbre lo incolpa , ch’ egli‘ aſ

ſetiſca , ne’primi tempi molte Chieſe eſſere [late governare dal`

ſolo Presbiterio , non biaſima meno , che S. Epiſanio da‘ cui

eſpreſſamente ci viene coreſla notizia (b) . ll Pearſonio-(c)\cl1ia

ramente ciò- dimoffra, eſſere ſucceduto nelle Chieſe minori ,4 in

alcune: delle quali vi ſuron polli ſoli Preti‘ e Diaconi: prima di

eſſerv‘i' collocati i Veſcovi: in altre ſoli: Veſcovi e Diaconi ſeno.

za Preti. If che non avvenne nelle» Chieſe ampie‘e'popolate ,

dove tutti e tre gli Ordini e- :di: Veſcovi,- e di’ Preti, e di

Diaconi ſi ravviſavano, ſecondo~ilî medeſimo S. Epifanio ne te
flimonia . In oltre egli vien cenſtirato- perchſiè affermaſſe (d) ,-_

cche i Criſliani nella poliziazſeguiſſero quella~ degli Ebrei .› Il

he è pur vero non clic:` probabile i' anzi che eſſi lo fecero an
che nelle cerimonie‘, ene" riti, tra perchè per quantoìlor'per

metteva la ragione dell? economia Eccleliastica- poteſſero più ſa

cilmente tirare al lor partito gli Ebrei, e~ perchèiancora-avean

riguardo alle’ opinioni' e tradizioni degli antichi Rubini-,i quali

dicevano , che il Meflía’, non avrebbe-imitato le cerimonie , e

gl’ iflituti di Maisè, i qualiv avrebbe egli più: toflo meffi' in pra-

tica in- una` migliore e più ſplendida forma“, per quel che oſs

ſerva il Ligiítſoot' (e) .ñ . i

Io dimando al Cenflíre‘ le due princi ali Feſle , e' della Pa

ſqua-e della Pentecoſle, non- derivan ſor e dagli Ebrei ?'Laletñ'

tura dell’Epillole- degli: Apofloli e di' queile degli altri Veſco

vi anticamente praticatada’ Criſtiani”,- non- proviene forſe dal

coſfume degli Ebrei ,ii quali dopo i capitoli , e le' lezioni del

Pentateuco l'eggevano ancora- quelle de’ Profeti nelle loro fina

gogl’tet, per quanto ſi cava dagli Evangeli steſli? Gli Ebrei fini_

-te 'le preghiere proferivano- l’ Amen', e lo- lielſo fecero. i Cnr-I

. ta
\

n

i’. l’ i

(a) Tettull. de Praſcrip. Cap. 3.2* ` " "'ì

(b) Stor. Civ. tom. l. pag. 53. "

e) Harçſ. 75. ` i

"' e? Pearſ. Vindic. lgnat. cap. 13.’ paga r." a-.-:

e ln horis chraic. in prima Corinth. pág- zz. ~ ’
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Biani , ſecondo avviſä S. Giuſtino nell’ Apologia: io flefl'o ;Ora

dine ſu ancor ſerbato intorno al regolamento dell’ ,ore deflìuam

alle preghiere . ,L’uſo degli Sponſori, appo .i Cristiani detti au..

che testimonj del Battefimo , ſu praticato nella guiſa ch’ era il _te

fiimonío della Cicconciſione preſſo gli Ebrei: lo (Zare in` piè

nelle preghiere , .i due digiuni in ciaſcuna ſettimana, la .forma

de’Tempii diviſi in 'atrio, in Banned in fizgrario; Ia ‘dedicazio

ne altresì :di eſſi , ‘e la memoria del giorno anniverſario: l’ elea

zione ‘per ,via _di `ſontizdelie perſone defiinate .al Sagro Ministeóv

rio: la diflinzione del ñChçrico , e del Laica; tune quefle _ceri

monie e riti traggono la loro origine dagli Ebrei‘. Ma ‘quando

non ſi _voglia .flare a questo parere ,biſogna adottare quel del Ba

ronio, :il quale der-iva i nostri ,riti dagl’ istíturj de' Geq(ìli,mi

gliorati bensì da’ Crìfliani e rivolti al culto del vero lddio (41),.

In multi: Gentilium inflizuiù çamígit, a: jyperflitionù comm uſu;

acris ritibus cxpialus ac ſ/ìuçroſançîlus redditi” in Dei Eccleſìamlau

dabilizer introduéìus _[ìt; a qual strada preſero eziandio il Viceco

mile (b) Scacchi , e’l Fileſaco `(5)’. ' '
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ëd) Seleëì:. 1íb.l. Cap. 6‘. i i

S) ll dotto Abate Garofalo avrebbe potuto aggiungcrvi ſofia :Yeti fl Md

llnorz nella ſu: Cor-firmi”: haqu Popp Pag-:mſm



 

 

  

 

 
'

BREVE' RED-?AZIONE
-D a‘ ì _

i i ` i ` ' ' "ñll'Î'.

CONSRG’LH E ’ DISASTER‘?

’DELLA CITTA’ ’DI VIENNA..- " .‘- .“-Îg

q A'Città di Vienna contenendo in‘ſe prodigio-L

ſo numero,di varj Tribunali, reca ad alcuni viag

  

delle ſue mura pol a racchiuderne tanti e si di—

, verſi :, ma chi riguarda lo ſtato florido, ed etni-.
ſi nente ,al quale ſi vede quella Città innalzata, dap

poîchè divenne Sede Imperiale e Regia di un grande [mpei

radore , e d’un gran Re , quandochè prima non era che Capo ,e Metropoli del ſolo Ducato dell’ Auflria Inferiore , laſcerà di i

maravigliarſene . .

Per evitare adunque ogni confuſion‘ , e per ben capire la qua

lità, ed il numero de’ ſuoi Dicaflerj :Conſigli , è di meſlierí

riguardare nell’ Angnstiffima perſona di Ceſare , che a tutti ſo

pralla , le varie ’e diverſe dignità, che l’ adornano , e dalle mede

ſime derivare le iſlituzioni , le prerogativee leincombenze, che

a ciaſcuno ſi appartengono. Egli a guiſa del Sole è il centro di

quello gran vortice, intorno al quale gli altri minori ſi aggira

no , e da cui prendon corſo, legge e' miſura ſecondo i vari

fiaoi aſpetti e rappreſentamenti.- ; ‘ . r '

Non reputo adunquc poterſi tener miglior ordine per_ de

ſcriverne in breve le loto _incumbenze , qualità e preminenza .

Tom-V11. ' L l ſe

fi

gianti ’gran, marawiglia ,come nel breve recinto,`

.__…,__,—..ó-l
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Î² ſe. non dirappr‘eſentargli'ſé’condo il rapporto , che hanno ai‘

ſi, primo lor mobile . Il mio intento non è di far qui minuta de—

,, ſcrizîone. &tanti-altri "piccioli, ed inferiori Tribunali e, de’ lo

!"ro particolari istitutì , ma ſolamente de’ maggiori ,.-e ſupremi,

"a’ quali , in ;caſo di gravamemo da’v minori fatto‘ , ſi ha ricorſo

affinedi ripararlo: non ſolo perchè-altrimenti facendo, ciò ri

. chiederebbe non una compendioſa relazione , si bene un giulio

i volume: ma ancora perchè a’ nostri Avvocati Napoletani ,i quali

non debbono eſercitarſi ne’ medeſimi', ſarà ſufficiente una geneñ- '

ral contezza de’vmaggiori per prenderne quell’. idea ,. che balla

per ſoddisfare la lor curioſitàte’l defiderio; che moflrano d’eſ-.

ſeme informati . ì ' .

A quello fine non dividerò quella Scrittura in più minute

parti, ma ſolo nelle principali, conſiderando iTribunali più co

ſpicui; di quella Città: I. ln 'quanto ella è reſidenza d’un gran.
de Irñperadore ,l quale è oggi queſto d! Occidente: II. Qual Se

de di un gran Re ſiccome è 'di Boemia, d’_Ungaria,di Dalma

zia , di Croazia , Schia‘vonſa‘ e Servia, «e Principe: di Tranſil

vania; III. Come Sede degli Arciduchi d’Auſlria', così infe

riore ,‘ cOme' 'ſuperiore ì, alle quali ſi ſono aggiunte la Stiria, ſa

Carintia , il Tirolo, la 'Camicia l, il Littorale Auſtriaco, e tutto

cio ,` ‘che Uriamiamo Provincie e"'Stau' ereditarj Auflriaci, 1V, Co

me Real‘Sed'e' d’un Monarca, a cui oltre il titolo di Re delle

Spagne , ubbi'diſcono quei Regni e~'Dominj d’ Italia , e quelle

Provincie. di Fiandra, che prima alla Corona ’di' Spagna ſi ap
partenevano ,' ed ora nev ſon díſ’Velt‘ al“ 'L

P A’Rv T—E - P\R‘-I-M A." ‘r'

De" Conſigli 'dPPartenetiflllà Perſiana di Ceſare, come

p `~~lmperadore. -‘ -
. f , j - . ` 7 (dj _ .

"Il Configlio'di St’aardi‘ cui è Capo Ceſare iſleſſo' , e meri—

tamente in tutti gl’lm'perì , e Monarchi-e è' riputato il primo

ſopra tutti gli.alt'ri_,' ‘a ginfiamente" parlare, non ha luogo in

uefla _ſerie.‘ Egli non è proprio Imperiale , eſſendo comune a

tti gli altri‘ Principi'e Monarchi, i quali le coſe più gravi e

concernenti alla ſomma, dell’J'mperio de’ loro Stati riportano

all’ eſame del-medeſimo; non è perciò riſlr‘etto da formole, da’

riti , da ſlili eda ordinari cancelli.-‘Egli è un Canſiglio , che

' ‘ tra

a.

ñ.4..p-..ññ
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‘traſcende l’ordine di tutti gli altri regolari Conſigli , ſupremo:.

alto ed intimo , ed al quale per via ſlragiudiziale ſovente ſi rió`

portano le deliberazioni degli altri Conſigli , per eſaminarvifi ſe

alla ragion di Stato convenga, ovver no di eſeguirlo o prender

altre più riſervate, ed arcane riſoluzi0ni. Perciò de’ ſuoi Con

ſiglieri non è determinato il numero , -ficcome non ha parimen

te giorni fiatuiti e fiſſr per lo ſuo rauno, dipendendo dall‘ ar

_bitrio del Principe il tempo _di convocargli e ;di chiamare in

ſua preſenza quei Conſiglieri, che'ſaran di ſuo piacimento. Or

dinariamente degli attuali ed adoperati ve ne ha ſei . Ve n’ è

in oltre gran numero di onorarj e di attuali, i quali non ſono

chiamati, e molti ancora ſono lontani dalla Corte, che hanno il

loro domicilio ne’ propri Paeſi , o altrove , a’~quali balla ſolo di

eſſer decorati di quell’ onore , c—he porta ſeco il titolot di Eco,

cellenza . ed altre onorificenze e dillinzioni . Sicchèelſendo que

ſlo Conſiglio comune a tutte le ſupreme Podeſlà della Terra ,è

fuori dell’ ordinario corto degli altri. Ci ſaremo per tanto a

trattare in primo luogo degli ordinari Configli , ſlabiliti inVien

.na , appartenenti:: propri del nollro AUgufiiffimo Principe come

Imperadore. .

C A P.. I. _

Del Conſiglio --Imperiale - .Aulico J

ANcorchè‘ne’Comigj di ñWormaziá dell’anno 14.95'. da Maſa

ſimiliano L‘Imperadore ſi foſſe illituito il Giudizio-Camera

le per le controverſie', che nell’ Imperio `potevano inſorgere , il

quale videſi aperto ora in Francforc , ora in Wormazia, ora in

Norimberga , lungo tempo in Spirit, e, preſentetnente in Wuz!”

ſi vegga eretto: nulla di manco per ciò , che -ſi atteneva a

quelle controversie, ("he riguardava” la Maeſtà , i diritti , le

xpreminenze, gli emolumenti ed altre ragioni appartenenti e ri

ſerbate alla perſona dell’ lmperadore come Capo drgll Elettori,

Principi, Duchi, 'ed altri—Lonti e Baroni dell’ imperio , e Cit

tà illeſſe Imperiali, era meſlieri , che ſe n’ergelſe un altro 1m

pniale-Aalico, il quale nel luogo della ſua reſidenza foſſe a tut

ti promo ed apparecchiato , e nella’ſua (.orte isteſſa aveſſe luo

~ o 'e permanenza , diſlinto dal Camerale . Ed avendo avuta la

orte la Città di Vienna da Ferdinando ll. in quà d’ elſerſi

~‘ Ll 2 ' reſa
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.:era ſertnatreſidenza degl' Imperadori , poichè prima ì ſuoi

’immediati predeceſſori l’ebbexo in Praga, e gli Antichi Impepa.

doti, non nelle loro terre ereditaria la collocavano , le quali

‘cèmmeuevano a perſone di lor famiglia, ma nelle Città Palm.

cine, dove nemmeno vi aveano perpetua ſede , ma ſecondo flj.

'mavano eſſev più eſpediente a ciaſcuna Provincia della Germa

nia , ora in una Città dell’imperio , ora. in un' altra stabilivano

la lor ſede: quindi fi vide in Vienna fermato quello Aulico

Conflglio, il quale ha proprio edificio congiunto al Palazzo iſleſ

ſo , dove- riſiede l’ Imperadoce , ridotto Preſemetneme in forma

aſſai più nobile e magnifica di qucllo clie era dinanzi.

.ll luogo :dunque , dov’è {labilito quello Configlio, eſſèndoñ

dentro i confini dell’ Imperia, poichè l'Auſtria è del Territorio

del Regno Germanico ,l e ſor-ma n::- d1>` ſuoi Circoli, detto perciò

il_ Circolo Auſlriaco; quindi quello Conſigli@ ellendo fondato’ in

`proprio Territorio , ritiene il ju: tem-endi, e per conſeguenza è

vero Magiſlrato, ed ha, preciſo cnstringitnento e proprio foro ,

ed i ſuoi Giudici ſono Veri* i’viflzgtjirfli ,‘clie poll-ano pronunciare

quelle tre parole elſenziali d"r\g'iipíù perfetto giudizio nei-,Diem

ABDlCO ; nè ſono elfi-ſottopolli alla giuriſdizione del Marefiiaüam

div Corte ,` ma a quella ſola dvli’ ſuper-;dere .

Capo , e giudice di quello Conſiglio è l’ lmperadore fieſſo,

da cui interamen-*e dipende—,il quale vi elegge per preſedcrviia

fiia vece un Preſidente. Clle debba eſſere .dell’Urdine de’ Conti,

ovvero Baroni dell’imperio. Suolli destinare anche .da Ceſare

nn Vice-Prefiilentc, traſceth dal medeſimo›~ rango` de’ContioBa

toni dell’ imperio- ' ,

Viene formato da più Configliefli, che fi dividono in due

,banchi .. ll primo è di Conti , Baroni e Cavalier—i dell’hmperio.

Il ſecondo è di Letter-mi. e Giuristi. Quelli tutti ſono collituitì

dall’imperadoce, eliede ciaſcuno nel ſuo banco ſecondol’ ordine

della loro receziom: ; ì

.. I Nobili però più antichi ſeggonb fra i ContieBaronizqueí

di nuova e freſca nobiltà ſeggono tra’Lemrazi. '

Ordinarìamente debbono eſſcre di nazione Tedeſclta , ma

-come che in quello Conſiglio li: agitano molte Cauſe appartenen

ti- a' Feudi Imperiali, che ſono in Italia, ſoventi volte furonvi

ricevuti Conſiglieri anche Italiani- di buona fama ed ellimazione,

e che foſſero ’illruui del ju: Germanico , ancorchè non fnflero

inteſi dalla lingua Tedeſca, poichè in quello Configl'io , a diflè

’ - Ien—
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tenza del Camera-le , dove ſolamente la Tedeſca dee uſarſr , gli

atti, le ſcritture , ed i voti poſſono dettarſi e ſcriverſi non me

no- itt Tedeſco, che in Latino. '

il numero di questi Conſiglieri ſu ora minore, ora mag

giore , ſecondo clte ſi stimava opportuno o di acereſcerlo o diſi

minuirlo . ln ſui. principio ne'recs 1 , ovvero diete dell’ Imperia

di Treveri e di Colonia del- 15"12‘. ſu ſiabilito il numero di ot.

to per lo meno. Ma dipoi- Ferdinando Ilſ.ordinò , clie foſſero

diciotto, eccettuatOne il Preſidente,… e che non poteſſe eſſere ac

creſciuto di vantaggio. Sotto P lmperadore Leopoldo però fi

accrebbe il numero appreſſochè altrettanti . Siccltè ora degli a9- ~

tuali Conſiglieri con eſercizio e ſoldo( clte oltre del quartiee

o ſia appartamento delle [portale, e di altri emolumenti, è di

fiorini quattromila l’ anno )- ſe ne contano per lo meno trenti,

decorati col titolo di Configlieri-ſmperialieAulici. Sempre peròal

numero de’ Conti e Baroni è` maggiore di quello de’ Letterari

e Giuriſli; ancorché a quelli ultimi, più che a’ primi ſlia apt

poggiato panda: dici 8t aſſu- , e fiano quelli, che più travagliano

nella coflruzion 'de’ proceſſi, nelle relazioni e nell’ eſame 'del

dritto e del fatto. Vi ſono in oltrev de‘ Conſiglieri onorarj- in

gran numero ſenza eſercizio e ſenza ſoldoranche tra quei, che

'dimorano nelle Corti di altri Principi del-l’Imperio , oaltrove ,

a’ quali qualche volta accade flraordinariamente di* commetterſi

dall’ lmperador‘e qualche particolar carico ed incumbenza . ,

Tiene queſio C lio un Fiſcale per le Cauſe diGermania,
ed un altro per quelle g ltaliaſi, due Segretari, un Protonotario

e trenta particolari Agenti , per le mani de’ quali , devono paſ

ſare tutte le ſpedizioni , ed a- cui ſolo appartiene ſollecitarle in

nome delle arti: ha quattro giorni ſiatuiti e fiſſi in ciaſcheduna

ſettimana ,ñ c e ſono il Lunedi, il Martedi, il Giovedi , ed il

.Venerdì per render ragione .

Riportandofi a quello Conflgſio le Cauſe più ravi di tutti

gli Stati, Provincie e Feudi dell’ Imper‘io, ed- endo dopo la

Pace Reügíofa e di Weflfalia [late ugualmente ammeſſe nell’Im'

perio la Religione Cattolica-Romana ,ela Prot ante, ovvero Ri

jormaca-a quindi procede ehe-i Conſiglieri, c e dall’ Imperado—

xe ſono coſtituiti,devono eſſere non nilen Cattolici, che Prote‘

ſlanti o Evangelici_ .ñ Anzi perchè il numero de’ Cattolici ſuol

ſempre eſIèr maggiore de’ Riſormat-i ,qu nell’iflromento della-Pa
. ñ ‘e
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ce d’ -Ojitabrug eſpreſſamente convenuto (a), che—nelle Cauſe ap-.

partenentiña Religione , le quali ſra gli Stati dell’ una Confeſ

ſione e dell’altra ſaranno quivi diſcuſſe ‘, .debbia eſſer pari il

numero de' Conſiglieri; ciocchè ſu dichiarato per una Ordina

zione di quello Configlio—Auüco Imperiale, in tal maniera che per

la deciſione di tali Cauſe ſi ſcelgano ſei Evangelici , li 'quali

ancorche di numero minori a’ Cattolici , fiäione juris, ſi reputino

pari , in guiſachè ſe nel votare uno de’ Cattolici s’ uniſce a’ Pro—

teflanti ,-coſloro ſaranno la maggior parte: e per contrario ſie

uno de’ Proteflanti s’unirà a’ Cattolici , ,prevalerà la parte de’ñvo

ti Cattolici, come maggiore.. E'dìavvertire che ſotto il nome

di-Proteſìanti-Riſcrmati , ovvero Evangelici, ſono ,compreſ- non

meno i Luterani , che -i Calviniflì, onde per Conſiglieri ſl lol-ñ.

gono non meno gli uni che gli altri: ed-ultimamentel'tmpera

dor- Leopoldocreò Conſigliere Aulicoqmperiale il `…Barone _di
Danckelmau , ch’ era Calvinzsta . ì

Le Cauſe., che ſono riportate in quello Conſiglia , le ,ſue

funzionied incumbenze ſono le più gravi ed interefianti, e le

più degne della Maeflà dell* lmperadore , che vi preſiede . :Poſ

ſono `convenirſi avanti quello gran Tribunale tutti .quelli , 'che

immediatamente , ovvero-mediatamente ſono ſottopoſti all‘Impe

rio. .I Duchi di Savoia , ancorchè quello Ducato come appar

tenente al Regno Arelatenſe, non ſuſſe fiato incluſo a verunCir—

colo dell’ Imperio; con-tutto ciò avendo ottenuto voto-_e ſeſlìo~

ne ne’ComiÎÌ, ſono ſubordinati-agnello Configüo ,e riputati anche

vaſſallì dell Imperio , come _poſleſſorì del Monferrato e del Pie

monte , Feudi Imperiali. _ -

A’ tempi dell’ImperadorezFedei-igo il]. i Canzoni _Sali-{zeri

lerano riputati anche membri dell' imperio , ma per iſpezialpri

vilegio dell’Imperadore bigiſmondo , confermato anche dallo

fieſlo Federigo,ſurono eſentati dalla giuriſdizione non *meno del

Giudizio-Camerale , che del Cbnfiglio-Imperiulc—Aulico , e ſottratti

di poi interamente da ogni giuriſdizione dell’ imperio , eper le

Paci di Oſnabrug (c) e di Munſter furono mantenuti nella .pie

na libertà ed eſënzione dell’imperio , ſenza più eſſere ‘ſottopo

ſti a’uicaſlerj e Giudiçj del medeſimo. Tutte le Cauſe però

(a) Artic. 5.‘ 5. ;4.

(5) Artic. 6.

(c) Artic. 6,
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dagli Stati, che ora compongono l’Imperio, dopo che in prima

iſlanza ſaranno ſiate giudicate ne’ Giudicj‘Provinciali, er via di

appellazione poſſono quivi eſſer portate, ſalvo però e vi ſiano

privilegi ,` che aveſſero alcuni Stati, di terminarſi ne’medeſimi ogni

iflanza , e di non poterſi le Cauſe vocare altrove.

Parimente vi ſi portano tutte quelle Cauſe , che ſi appar—

ñ tengono alla giuriſdizione propria ed immediata dell’ Imperado—

re, o che poſſono a quella aver relazione. E poichè- vi ſono al

cune Cauſe civili di tal natura , che ugualmente poſſono agi

tarſì nel Giudicio Carnet-ale di Wetzlar , che nell’ Aulico: quindi

è cIÎe concorrendo inſieme ſi dà luogo alla prevenzione . Ma

occorrendone ancora moltiſſime, nelle quali non ha luogo la

prevenzione , ſiccomequelle, che appartengono privativamentc a

quello Giudicio-Aulica, nè vi ſi può intromettereilCamerale, ſi

è propofla per ciò una generale regola , che tutte quelle Cauſe,

che riguardano i dritti.riſerbati alla perſona dell’Imperadore, e

non ſono comunicati c0n gli Elettori, e con gli Stati chiamati

Dritti Comíziali , appartengano. unicamente alla giuriſdizione di

quello Conſiglio . Così tutte le Cauſe riguardanti gli emolu

menti , le rendite ed' i diritti Imperiali, come quelle attenenti

a’ demanì , tributi, cenſi ed altre ragioni tiſcali , a’ véttigali}

miniere di metalli, ed altre regalie Imperiali, a'beni vacanti` ,

a’ cenſi e tributi, ſoliti preflarſi dagli Ebrei; alle multe e pene

pecuniarie: ſimilmente "tutte le controverſie intorno alle rendite

e regalie d’ Italia , ſecondo che le preſcriſſe l’ Imperador Fe

derigo l. Barbaroſſa in una ſua Coſlituzione,la qual ſi legge ne'

libri de’ſeudi: ſotto il titolo de Regaſibus, alle preſtazioni det

te fodrum parata 8c manfiottaticum , ad alcune collette , ch’ eſige

dall’ Imperio , le quali preſentemente ſi ſono ridotte a leggiere

ſomme, oltre i ſuſſidi, che ſogſionſi richiedere per occaſione di‘

guerre contro il Turco: tutte coteſle coſe ,e’l loro governo ed

amminiſlrazione ſi appartengono a quello Ardito-Conſiglia.

Si :apportano quivi ancora quelle Cauſe , che riguardano

la Sovrana Poteſlà ed i ſommi diritti di Ceſare , ſta’ quali il

principale è quello CIRCA SACRA, il ius delle primarie preciflſa

conoſcenza delle Cauſe Eccleſiaſliche,-matrimoniali,e di divorz] ,

di che ci tornerà occaſione di più diſlintamente favellare‘, quanó‘

do trattaremo de’ Tribunali Eccleſiaſlici fiabiliti in Vienna!

tutte le varie cognizioni parimente , che. riguardano le conceſ—~

ſioni delle dignità dell’ lmpcrio, ſiccome ſono le Regali , le

Ar
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7 Italiani, e vi ſia' per le mede

Arciducaii , le Principali, le Ducali , le Marche/ille' , quelle di'

Conti, di Baroni , di Cavalieri, di Nobili, di Conti Palatina' ,

di Dottori , di Notai e di Poeti.

Le Cauſe riguardanti i dritti .clelie Legazioni, ſiccome an

cora delle invefliture , e loro innovazioni degli Stati e Feudiltn

periali , ſiano eccleſialiici o ſecolari, le quali a’ Principi, o a'

loro Ambaſciadori ſi danno a dirittura dall’lmperadore , ſi trat

tano ſolo in queſlo Configlio-Aulica. Non meno iPrelati , i Con.

ti, i Baroni ed altri Nobili, che ſononel-Corpo Germanico, che

tutti i Principi .d’ Italia,-i quali fiano FeudarArj Imperiali rice

vono ſe inveſiiture da que-(lo Configlio~Aulico-1mperialc in nome

dell’ lmperadore: le liti di .precedenze, che inlòrgono fra gli

Stati, ed i Principi devonſt quivi aſſolutamente decidere . Ad

eſſo ancor s’ appartiene il punire i .rei di ſaſſo o viziato conio ,t

e di raſura di monete: d’ .innalzare ie terre .e villagi agrado di

Cittàì di regolare ie Pofle dell' imperio.: di conoſcere delle

controversìe intorno a’ Feudi Regali ed intorno a’ privilegj : delie

conceſſioni ſpezialutente , che ſi appartengono all’ lmperadore di

dare, ſiccome aCapo dell’ imperio, quali ſono_ le diſpenſe doiñ…

l’età:. le legittimazioni de’ſigliuoli naturali e ſputi; il dritto di

reſiituire alcuno al ,priſiino .onore ed alla buona fama: di aſ

ſolvere dal giuramento in quanto ali’ effetto di potere agitare in

giudizio; di concedere le lettere moratoria :' il ius di protezione,

chiamato voigarmente di proteuoria: le fiere ‘ſolenni e meno ſe-.

ſenni: il ius delle pubbliche` ſtrade-e delle aperture di quelle _

di ergere pubblicheAccademie ovvero-Univerſità di studj: degli’

emporj: di n0tare alcuno nel Bando Imperiale: le conceſſioni di

poter coniar monete: .e finalrnente tutte le controverſie, che po

teſſèro inſorgere per le devoluzioni di Feudi Imperiali e tutte

ie coſe di ſimile dritto ed appartenenza . r

Ma ſoprattutto ha giuriſdizione in tutte ſe Cauſe riguardan

ti i Feudi imperiali d’ italia , ed i vaſialli, ehe in Italia rico

noſcono l’ Imperadore per diritto Signore , ia quale conoſcenza

è privatamente di queſioſìiudicio Aulicalmperiale; laonde nelle

Cauſe Italiche non ita di .che impacciarſi il Cam-trai:. Eper que

ſia cagione ſoglionſi prendere per Aſſeſſori anche Giureconſuki

q :me deputato in eſſo un partico

la: Fiſcale. `Quanto ampiamente s’eſienda quella Imperial Pro

vincia , e quante numeroſe fiano le ragioni Feudali dell’ imperio

ſopra gli Stati dell’Italia , lo ha dimoſirato Gian-.Guglielmo 1mm,

. ' _ nel
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i . nel‘ filo Trattato“dd Feudi: ‘Imperia‘ , e ’ben dall’ ultima raccolta

fatta dal Lünig, che‘ ha il titolo di Codex Diplomazia”: Italia ,

*diviſo -in due bere:` groffi volumi ,- -può ciaſcuno comprenderlo ',

_ -lacldovetroverà raccolti totti ñi diritti, che pretende aver l’ [ms

‘per—io- ſopra‘ molti Stati ’, ~e ſapra tanti -ed innumerabiliFeudi 1m

periali, che ſono' in italia." ` - . v ~ '1

_ In tutte .le ſopt’accennate‘ Cauſe procede -queſio _Anliu

Imperial—Corrfiglio ſenza'con'correnza coluGiudicio Gama-alt, Ecco

-me ampiamente dimoflrò Gian-Davide Gutero nel ſuo libro in

iitolato de Caufis Excellém Judiciùm imperiale Aulz'cum fundantibux

:ſine concurrmtia mm Judicr‘o Cmerali; ſiccome .per contrario

annoverò tutte'ñle Cauſe appartenenti al 'Camerale , e nelle qua*

li non -pu‘o impacciarſil’Aulicoñlmperiale , Giovanni a Schultf Sgu

íecnio nel ſuo Trattato de Camera [mpm'ali cum Judicio Aulico non
ioncurreme.ſi f ~ ' *.- ,'

Sono obbligati queffi Conſigiieri—Auliciélmperiali'non altri

menti che ’gli Aſſeſſori del Giudicio'fmnergle di Wetzlar decide

re le Cauſe,ñſecondo il preſcritto delle Capitolazioni 'dell’ Im

perio , ſiccome `fia parimente accordato nell’ultima Capitolazione

Carolina (a), e ſecondo -le "leggiſondamemalidell`Imperio, con

tenute nel Corpo de’receffi dell’ lmpm'p , riſtampato-ultimamente

in Fraricſort nell’ anno 1707. Ed havvi ſpaziali Amori , che

trattano ampiamente non meno -di queſloC0nſiglio, delle ſue orſi

dñinazioni e prerogative, che della ſiia pratica -e ' flile- giudiziale,

rio . Andrea Gerardo, ed Errico Mauri-{io ampiamente ne trat

tarono ne’ loro libri‘de Juditio Aulico 'Imperä; ed Ernesto Goe—

ckclio, Gian~Criflofaro ab Uffembach , e Giovanni Deckero ſcriſ—

ſero più Trattati ſoprale ſue-prerogative,-ordinazioni, metodi e

rauca . ì. -
P Da queflo grande e ſupremo Conſiglio , non ſi concede ap

pellazione alcuna , cd avrebbeſi per un grave attentato, ſe dalle

determinazioni di quello voleſſe appellaiſi agli Ordini dell’ Im

peria . Anticamente era in uſo 'di ammetterſi l’ appellazione ab

hpcrazore rnale informato ad mèlt'm injormandum. Ma ora non ò

più in vigore , e ſolo rimane ’il rimedio deſla ſupplicagioneñtpoi

chè ricorrendoſi-dopo‘ la ſentenza a’ conſueti rimedj legali delle

nullità e reflitu‘gionc in intcgrum , queſti rimedi ſi- devono pro-J

porre tutti‘ inſieme per modo di flpplica, la quale `dalla parte

Emil/II. M m . K ` ‘. ñ che

(a) Artic. za.

.1 J
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i n x” - .i 3 ~_._ *j* ì ’_ b .., _ . *__ ~ ~: ._

g .. ,che fi ſerate offeſa , fi W?Ceſare, '7] _, Rm. ____ _

l ñ ` ,. - darne ordinariamenteun olo chiamato raguſa…, ,.m7 e… fl rico'.

[cate {ihmaſſa ,tutti i riiziedj di refliçuziohe Mint-griſoo? ,- di recla

mazioircx di` nullità. Il "ricorrente- dee ſare i‘ qqest‘o caſo dano-‘.

fico’ di certa"ſommaì'. che ll-peglç di_ (Mombenza.`, e

non, i: ‘gli ,dan ‘più cliequattro' meſi! di tempi!. a flp'ome giuſti,

-. fica'rej ſuoi' gravami `tion pruove ?ed argoſàìenti , che da? “ſe,

. ,-zsñ flringere’ -inzbreve- Scrittura , l’emanazione ’daga‘ *WM ’ …

finchè *ion s’inuig'hino i'n quella cumulazione‘dì e MH'

maniere dì proporgli ,’ .Galuiele .Salam

f f

i'

l‘ lr ’ì‘

ñ.»

.mediare-incontra ſwieRÌM;.‘ìn_vfupm.Bnpa Dibiinali Mas.. Anzñ,

i’ ' coi-chè quello~ rimedio ſoſſe fiato; prima ſuſpenlivo ,p nulla di man
' ' co la`moderna 'ca ha in dotto. l Mhlhäflîfl‘, rclſiie dan.

. `{lo l.“ parte vi citt-ice idonea cauz` di ’reflitkiee

z _4. ‘ñzſo il, flepplieantè otterrà, fi mfnda int'a `

a_2, ` 7-. `Î ` \r ‘ . _73, * v ` -_ 7.“, v ‘ ~ ‘ - ‘

_ ”E i Amicameme ,nella Cauſe .piùgraw ed, ardue l'oèeva l’:l_rn- -

.ñ I. ".vìó-{pgraa’orel’mdſhazçlql çMíaſiAnüco-_i cbe_prirr_xa di pronuncia—la -

` \ . ."ſeme'n’záîa aë- riferiffe Il ſuovot0, ll? qual por faceva eſaminat

,nel-“çàflglip ,di itato, per riſol i ſe doveſſe pubbl'i-carli , ove_

- :vero appigliarñ _adam-o partito. Ma. elſendoſi di quella. ,intro

. o . "dùzione altamente Legumi gli Elettori; come‘. diunflzgnavefpre

q giudicio, che_ s’arrecavaallaz dig_í1ità_e ſovranità di quello conſi

glia~AulicorImperiale ,- il .quale-"non‘ .dee .ricci-naſce: ' altri‘ per ſupe

riore , ’obbligatorio finalmente ?Ferdinandoz-lu. nella ‘Eiaflapitola

:bue a concederzloro, che_ perllîaitveiüwü Cmfigüq‘diStaw ,

. poi; (i ſarebbe impacciata. piùfne' negozi appartewuiìal Ciad-kia_

Aulico. Ciocchè'fu poi ’rinnovawſſîn ume-"le altre &guanti; Ca

.. '. z , Huawei &Leopoldo; Ghiíeppe‘73’ÙP‘lolmperMÌ. Per? ordi- '

' ' ` nazione Ìperò`delmedelînio COBſiBUA‘ÉMcO [la preſcritto ,—.chö

* ha, di loro_ contrari ; ſi ,doyeſſe riferire'ilìììutto;zeamçeſàre’~ con , ai

k , ,- , fatta …decretazionëg Fiat ;ibm-gn, ad Czflzremz Nel _goal caſo pg;

i j ~ -ì i ’ {ultima Witolazione' Carolina (la accordato., che -l'lmpcradorp

.- ;Jl' ‘ non ,PO-‘Ta valeí‘liìfdi Pk'Î'g-Î‘Ìdffi Per!” decffioneìvñçj‘è "a We'

, ‘ ' ` da!. Conflgzio-AMÌW-;flefloài‘di che ampiam te, tmçìifPaploT-ZM

” *è -íz'mg'o Gerezeriàìnel "ſuo libro de votazflu (muffa:fi" T-; e - 'Hpemzorem in bau s arduix. i. ' j v ‘ i 1 _

ñ' "i…ſſ"

e?" ai.. ì ñ ` .` 7"
~ ñ ' , › l ~ i.. . , De‘. r

l ‘ì n l

b , :i l

'A .

- . E i

l * .— i i, ~.

.N A.

t- ó-óññfl
e A ‘“" t: " a

e vrie compìlò A

iialçîcgttaro ſono il titoloz-De- cancurfù MMO” ulteriori re- ,

:l'a ſentenza' in 'eſeCÒ‘

. nelle Cauſe dubbia, mamme-ire ſe ivÒÒj—de’ConfiglÌerì'ſaſſero .
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net'taſ‘mtzçrta-aet Conflglio-Imperiaſe-Auliro; ..r ñ:

"Ritiene 'appreſo dice-quello'ſhprema-Certfiglio _la Cantabria}

”cite chiamaſ‘i Irhperìale Auiica,‘per distinguerſi dartazñCaòÒcttt-zac

dekcamifñj e dall’ altra del Giudicio-Cçmcrztlefl Time quelle' tre‘

Cancelleria ſono ſcuola direáone dell’ Mettere gli-Magonza , co-`

me gran Cancelliere dell’imperio, , da cui dipendono; ’ed‘al'quá

le ne appartiene la diſpoſizione , viſita e .reſormakzione-.Inquefla
i Cancelleria ,adunque IWerialeAuh'ca-l’ Blei-"tor gdi 1Mauónzat

`

crea il- Vice-‘Cancelliere', e vi eoſlituiſce ,tutti glizàitri Uffizi-ali ,

e Canceilisti. _. “’ 'ì- "i it' ñ y ` f `

il Vice-'Cancelliere‘, che in vece dell’ Elettore ’di Magonza

` pieſted’e -in--quefia Cancelleria '-, ‘è 'quegli {feſſo , che. prima citiaä.

mavaſi Impzrîàlis Aula Cancellarius :N.e’ tempi ;addietro Hqùandó

a‘.

co , *clieſi ſapeva di lingua-‘Latina’, e di ſcienze', era ri*v ..u -'

- uel

gretto nell’Ofilicíe Ecclefr‘afliça, fa ‘quello Uffizió conferito i’ve.— _

&ov-i , ed Arciveſcovië'gm'ä ,dappoicitè il’ ſaPereſie-i’ñerudizione ;‘

paſsò_ neseçotart‘, `ed'- all’ incontro l’xignoranla'nè’Chet-ici ,ñáìj‘videzr

- tutto ai roveſcio 'mutato’ lo {lite ,‘- poieltè‘ delle 'Canèeñlleri’e ‘life-'- *

ceio preſe'derè. cdleb'ri Ghit‘ecotiíiil‘tiì, e ñv’èrano’ ordinariamente pre;- .

poſti _inſigniìüenori ſecolafi _.‘ ’ÎCosſſotto-Carlid "«V,_‘-‘ eſercitato”

.quefio Uffiiio- di Vice'Ca'ncelliere ſhcceî'ſiVameme' ` Mecolò-Zie

ſet-ò ,i Baidpſlarre‘ Mercîtelio [Mattia Heldo’, Gioigb-Si iſmon‘

(gio ; ’.Stldi‘o , eci‘altfi; `'e ſOt‘tÒl’ [Wei-adotta* Maffim-iliano I ñ Giani

_ Battifle'Weber e fiianſiUld’ài‘icoÎZaſio- Ma portando' queſt‘ ui‘

*ſirio grandi‘lucri e'd- eznotumcnn ſiìvide da'? poi--paflìi-,e insz

rio Kde”Nobili -,* ed bgg't ‘ordinariamente'î‘ſi‘:stegſieſiilvice-Camel—

tîere- *antr- Ordine de* Conti, e“dé? Ba'ron'ij een! Lupa-tot ;~ -ee— ‘e
.l ‘ma‘oecnpato' dal’ Conte ìëirî S‘dto‘nborn ff. 'ii- quale‘èzheorc'hè "pei'

gli Veſcovati ,dit-Erbipoli e_ di'Bamberga , foſſe Mo innalzar

'to a'Prîncipeflt-;n’ Imperia‘, àert‘zitapewòtlàſciataff ;mitica-ai

Nic'èèca'ncelliere' ,' laqmle di‘pt‘eſente viene anche-da- kti 'e en

zima" m a… ñ` .14… … j o r' _tt_- \.l 'ITT‘ ma

‘ ,Leave-:temean -ebmecſtè ;incerti-ñ ‘ai Vicari-‘6.

een‘ dei' Bonfig’lioñ‘flulàö’hípadaüj è“però receduto ‘dal Pre—

~ſidente; poichè queſio vieneìieiln‘ndiaiameme creato `dall’ I Ipe

r'adore’; eì—ſo‘ſiñiene le ‘ſue v'eèi ,- ed ‘il' Vice-Cancelliere‘dall’Elettó-fl

”Briſſago-za’, rappreſentando’îà cofini—'Perſunaìa ñ› ?i 1‘** ,.Î'

‘ M m .a ` Per-T'
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Perciò egli conſerva il ſuggello maggiore e mezzano del*

l’Iniperio: ſottoſcrive tutte le lettere e patenti di giufiizia e

di grazia unitamente coll*Imperadore, _ſiccome tutti -i Decreti

inſieme col Segretario. E poichè I’ Elettor di Magonza , come

Arcicaneelliere dell“ Imperio-, ha la protezione di tutte le Poſle

Imperiali: quindi i corrieri e poſliglioni , che giungonoñìn Vien

na , devono portare le valigie delle lettere a dirittura al Vice

Cancelliere , il quale dipoi 'le rimanda agli uffiziali delle Poſle,

dopo averne preſe qt’telle drizzate all'lmperadore , a lui , ed alla

ſua Cancelleria, e costoro hanno poſcia la cura di diſlribuirle

per le Pofie di `ciaſcun Paeſe e Provincia , donde vengOno , ed

a cui s’ appartengono.. Ha in breve la cura di tutti i negozi.

dell’Imperio; ed egli ha la pro'poſia in nome dell’ lmperadore

nelle inveſtituee de'Feudi— maggiori; ha eziandio ſeſſione nel Can

jíglia—Aulica, e ſe ſi troverà all‘ente, piglia le ſue veci il prima

Conſi liete dei Giudicia-AuI-ico .

?uni i Decreti di quello Cori/igäa, tutte le lettere ci? in

veſliture ,zaini i Diplomi, Privilegi‘, e tutto ciò,che concerne le

dignità dell‘Imperio, ſpecialmente le conceſlioni della dignitd

di Principe , devono ſpedirſi per quella Cancelleria . ſecondo che

ſu accordato nelle (,apitolazioni di Ferdinando lil.. di Giuſep

pe L'e di Carlo Vi. Ed ancorchè in questo Configlio ſeguano

ancora molte ſpedizioni appartenenti all’ Italia; le“quali ſorſç

alcun crederebbe‘, che debbano paſſare per lo mezzo deli' Elep

-lore di Colonia , come Gran Cancelliere d’ italia, nulladimanſi

co facendoſi queste ſpedizioni in Germania, dove l’ Imperado

re tiene preſſo di sè quello Conſiglio, non vi ha dubbio, che

E appartengano al Migontino; ſebbene alcuni vogliano , che

ſe mai l’ lmperadore trasferifle la ſua. ſede inn Italia , e qui

vi ergeſſe- il Giudicia-Aulico ,, dovrebbe a quelle ſpedizioni &

Italia preſedere .il Colonieſe, ed a quelle di Germania il»` Ma

gontino .

Gli emolumenti', che da qucfle ſpedizioni provengow' ſecon

do certe e determinate taſſe, `rînaffim:mente nelle invefliture , e

privileg' , ſi a parten no al ice-Cancelliere, d le rci‘o
.ſono bitopoſlipdne Rîrmdarj dell’ imperio, uno g:: hîed’v

zione Tedeſca, l’ altro per la ſpedizione Latina 5 ciaſcheduno

de’ quali ha ſi ſuoi uffiziali ſeparati , che ſono oltre il Protono

larioh ſei Kegillratori , e diciotto Cancellieri.perla ſpedizione Te

deſca, ed un Begiſlratore , e ue Cancellisti per la ſpedizione"l _ e
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dda“. Evvi 'il 'Fálſſfltore- col. ſuo Aggiunto ,, ed un Corni-alloro, che

ſuona lo fieſſo cie in Napoli il Credenzierc; poichè ſiccome in

eoresto- Regno ſotto gli Angioini a iGraflìeri,a’ quali era dal;

l‘ incumbenza di ſcrivere, e not-irc , ſe gli aggiunſero gli Anzi

graflìeri, che ora ſi chiamano Credençieri per comraſcrivere e

contraſſegnare,.affinchè: non ſi commetteſſe frode nell? eſazione ,

cosí in-qnesta-Cancelleriaal- Taſſaxore, e ſtiovAggiumo'ſe gli det

te per lo fieſſo fine u nComralloro . Tiene amori altri ſervitori

minori , dcſlinati a’ minuti ſervi-;i della Cancelleria. Queſta Aula'

ca Cancelleria , a differenza deila-CaMale, ſi compone di due

ſbrte di Cancellifli , ſecondo [i òdeno , giulia i due idiomi La

u'no e Tedeſco , che'vi- ſono amimffipladdave *m Wetzlar non

vi ba luogo altro linguaggio,ñche il ſolo Tedeſco. Prima l‘uſà—

w idioma dell‘ Imperio ,. era-ſolamente i-l- Latino;~onde tutte le

Leggi, Cofliiuzioni' Imperiali e Decreti , in breve ”mi i punblì

ci Atti di que’tempi eran detta—lì in~ Latino. Ciò-ſi- operava pel

conſervare il titolo ,-e la maeſtà dell’Imperio—Romano , ma mo}

to più- ancora pes arcano de‘ Preti ;.ñ poichè, i Laici eſſendo affat

to ignoranti di quel linguaggio,e~poca-cura prendendoſi di ap

prende-Flo, i Gheríci,che lo profeilàvano,ſaceano si che lo Can

ceileric non ſi vaioſſero-d’ altra Lingua , affinchè per neceſſità

foſſero effi impiegati, ed a loro ſi appoggiaſſe la cura de‘- pub

blici negoziali) Imperadqre Federigo~ ll. ſu il primo , che co—

minciò a valerfi indistìmdmente così del Latino , come del To

aeſco nelle ſue ſpedizioni, ma- ritenne" con`v tutto ci‘o ne’ Giudic'jx

?uſo dell' idioma Latino'. All-amo ’poi aſl' Imperio Rodolfo l.~

‘quelli indifferentemente in tutti gli Atti e pubblici‘, e giudizio-
o

_ 11- permiſe , che patelſe ognuno- a ſuo‘ arbitrio‘ valerſi .o della

lingua Latina, o della Germanica. E di poi Sigiſmondo Irn

peradore nell'- anno 3417,-ordinò ,- che gli affari‘ de’ Principi

Germani, e quelli, che dovevano regolari] ſecondo il ju: Ger
manichLſi‘doveſſër-o aſloiutamenta trauare in— lingua Tedeſca .ì

Quindi i (.heriei cominciarono tratto tratto a-'ñ decadereda que

fli- impieghi ,e principiando i* ſecolari ad apprende: il Latino ſe

ne videro poſcia i Preti affatto eſcluſi: e ſe ora- gli Arciveſcovi

di‘ Magonaa e di Colonia- ritengono le già narrate Cancellerie,

e quel di TTeveri la Cancelleria della Gallia Belgian e del Ra

gno Arci-:mf: , non è: ſe non perché le cariche furono addette

:lle loro Lhieſe ,i che non- muoiono giammai ,-e non alle perſo

”. Finalmente ,Maſſimiliano-I’. nella- ſua- ordinazione de- Not-:Z

P

‘e
'U

.
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pubblicata "ih Colon-ia nel ñ‘lj'I-à.1ſiaiíi`lò, ehe nell’ lnîperio' foſſe

3-, ' ,ammeſſoi’uno'le' i’ altro idioma; e gli Elettori a queſto fieſſo

i' obbli mao Carlo V; meſi: ſua Capitolaziene ,‘ ciocche .fu pei

ratificato ‘dalle ultirne .Qapitolazioni diLcopoldo , di Giuſeppe, e

.di Carlo 3 Quind' in queſia .Cannelleria Aulicaólmperiale.,-Je ſpa_

' ‘ ` ,dizioni di _Ge "ania'mſſottatttente ;fil dettano o 'nell’ uno, o

'. j - nell’altro -iinguaggio , 'ma-nella' ſpedizionevdegli affari riguardan

' - . :rif-Italiaj adoperato il ſolo Latino.“ ` - .

A. .t’a‘Ritiene ancorauqueſia Canceiſet-,zia— ii ſito ‘Archivio , dipen

‘~dentei`pum dall’ Elettore di Magonza'. Due ſolenni archivi ~ſono

aiconoſciutí nell’ Im'perio: uno ‘deli’ Imperadore', nel quale ſi ri.

_. 'portano tutti gli Attib dell’Impetio o della’ ſita Famiglia; ovveñ,

- “ . ro‘ delle Terre ‘Auliriache, ,e degli altri ſuoi Stati ereditari’, e

, gheſio unicamente dipende dali’ arbitrio deli’ Imperadorelz: l’altra

_ w: _ ,.è’ dell’Imperioze q“uelio dipenfde'tjalla direzione-,dei Magontino,

` 'i .ed-è div in tre archivi :. il primario dell’ Imperia, nel quale

. .- . - {onceconſervatiflmtî i-dècumenti , le' leggi ,ñ cofiituzioni ed ap

'zf ñ 1i.wmixÎiaii; (queſto 'ritiene appreſſo di sè i’ElettOfe nella ſua

Corte . 'Baitfflzè' l’ Amiaifloproprio :di qu‘efianr'udiciÒ-Akiim ,

‘ v nel quale ſi .nonſetvano ,tutti gti-Atti; cite a queiio ſi riſeriſffi

`

no‘e `?dal :Wedsñmo-ſóno ſliediti, e 'è ;nella "Q-one , _

in queflaeìçanCe‘lleria il terzo,,t:ite~ riguardaîizſ ‘ ~

Netiiarbdove‘ vttt-ſat* ha' quel Tribunale-,fiſſa ì

_ * _ PJmpera

l \ ‘I “‘CMÎÙ_Òi, maW,.-'Î ›. -

l i .i l» ..Li , "n" A? . ~ ñ’ .

` gh!“ t ._l FT::- Ì- c .AUPJ. A _J .,-. ..HX . -. › t - k ‘

--’- ?per -CO‘nfiglia-Iirtperiaie-Aulico-Militare; I

v

‘-5

r

i***J.“w‘

AZ.; ñ 1-.“ t, l ' _ 14;** 'f LF_

Ueſio Cmfiglio di :Cum-ze, chiamaſi- .Imperiale , 'non

*ſi appárienga ai’la. ' _ deii' Imperiohma perchè ſebbe

1 l Ì-Îe l‘a *ſua ,particola' .__` ſi raggira ijítomo aiie

. , ~Tinppe proprie dell-ÃI'thWiadqttî, Gite laguna-;{da’ſìtói Regni U, Îe

‘l SII-ſi"efleditarì :ñ `tattiladija'teno 1’~I'mperado‘refifl_efl’o riſa figm di

' *Capo—;e ,ſr -a‘ppartengópo ad eſſomolti regöipjmgmi eproviſioriíé,

ñ cancien'di prendere* @tdi-deliri; Piàzap, .e Preîìdj .dell’im

` ì. ' ’periti'. La milií'îa’èdell’ Imperia' ‘vien ”re `'olttta in altra .guiſa daî

;331’ -imperadore .si ;,maqu'ioncqrſo’tde'gli ſettori ,ñ de Circoli ;Le

i "w degiistati , e ſpez'ia-iflflnte dei Dlica’ vdi _Saſſonia , ch’è il_ Gran ,

- ' i 'i ó. ore; imperio .5 quantuan

't . .1 ,
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Siuſi:: l' ultimo regolamento dopo il Principe Eugenio di Savoia,

come Supremo General Comandante, là principal cura di‘ quella

milizia ſlia appoggiata al Duca di H’membergh , ed al Principe

di Bet/em , come a’ Mareſcialli di Campo dell‘ Imperia. Per que-fl
fia milizia l' Impero ha propria matricolw,~nellaì quale è taſſato

ciaſ-:hedun Circolo a comribuire ſecondo il ſuo contingente, in

caſo di movimento di guerra , che riguardi la conſervazione delo'

leperio, e de’ſuoi Stati , o il ſine di tenerin lontani e cullo

diti da nimiche invaſioni , c di reprimere le armi [lraniere .

Nell‘ ultima guerra si fatta contribuzione', e il numero dc' ſoldati

ripartito per rata, per ciaſcun Circolo arrivò a centoventimila ,

una terza parte di cavallerie e due terze di ſanteriey e nel 1710.

il ſupremo general comando di tutte ai“ numeroſe_ truppe del

l' imperio ſu dall’imperadore, col conſenſo degli Stati, oſhrto_ ai

Principe Eugenio di Savoja. Queflamilizia non è ſempre in pic

di. ed effettivamente raunata, ma è diſpoſla. ſulle carte` della

Matricole dell’Imperio. e ſi aſiembra quando le occaſioni richie—

dono: di doverſi dall‘ lmperio mover guerra j' e perciò non hit

biſogno di fiſſo e particolar Conſiglio , per regolare i ſuoi Ge

nerali , e tutto ciò, che concerne la ſua giuſtizia ed‘ economie ,

Di que-ſia Miiizia Imperiale compilarono più Trattati diverſi

Autnri Tedeſchi , ſiccome Niccolò Myleri ab Chrebaclt,-Giorgio

Rodolfo Boehm , Samuele Strykio, Cornelio Crull, Errico Hahn,r

e molti altri. ~ ’ * i

ll Configlíañadunque Imperiale di Guam; ,~ del @ale s’ in

tende qui parlare., riguarda la- milizia propria dell" tmpéradore ,

ch’ è realmente ſempre in piedi raccolta da’ ſuoi propri- Regni,

e Provincie, e la quale ſotto il preſente lmperadore Carlo V[

è prodigioſamente creſciuta in tanto numero cos‘r di cavalleria ,

come -di fanteria , che non ſt è vedmo mai ne", ſecoli traſcorſi

in iſlato sì poderoſo, neppur anche ſorto l’ invittoec glorioſo

Carlo V. ſito grand‘Avo , e PredGCeſſore. Quello Conſiglio è chiac

'mato Aulico; perciocchè non altrove che nei luogo della reſi'

denza lmpèciale è flabilito, e preſentemcz-te‘ſi `aduua: 'inun’amu

pia abitazione-contigui; all’ imperia] Palagio . la .quîle per mez

zo d’ un ponte, ooverto comunica con quello . Dipende unica

*ment'e dall' lmperadore, che n’è' il Capo ,scd a lui ſi 211393(th

ne l’ elezione‘ de'- ſuoi Miniſiti , ‘non aitrimenti *the dc’ Ge

nerali , zed altri Comandanìiñ‘ di. guerra ; uel— cite nonbazmo

'di che intpacciarſiglì Meucci .M Ciccoü, e glialttì Sai delfini;

petto. _ l
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Si cOmpone queſto gran Conſiglio di Guerra dal Preſidente;

cite viene eletto dall’ imperadore , le veci di cui rappreſenta ,,

la qual carica vien oggi .degnamente ñſoflenuta dal Principe vEu

genio di Savoia: ñdal -Vice Preſidente, che è oggi il Conte_ di

Ko'nigjègg, da molti Conſiglieri, così dell-’Ordine de’Conti e (le.l

Baroni,`come di …Ccnſiglieri .fuori di quefio rango . Ma è da

avvertire, che i Conſiglieridel prima banco , ancorchè ſiano del

i’ Ordine de'-Contì e de’ Baroni , non ›è però d’ uopo, che ſian

tolti dall’Ordine de' Conti e de’ Baroni dell’ Imperio ; -dacch'c

quella milizia non appartenendo all’lnrperio, l’ lmperadore può

eleggere a ſuo arbitrio o Germani, OeFiamenglni,,o' Spagnuoli,-.

o Italiani, -0 .qualunque .nazione più gli piaccia , ſiccome ſi

pratica nell’ elezione de’ſnoi Generali e Comandanti , molti de’

quali {mo aſſunti a quello Conſiglio , con carattere di Conſiglie

ri-Aulici-Imperiali, ancorchè non ſiano Conti, .o ;Baronidelſ’jm

-perio .

Il numero de' Conſiglieri attuali ſuol ordinariamente elle

re di ventitrè]. :Il numero de’ Conſiglieri, che ‘ſono fuori dello

Stato de’ Conti e Baroni, ſuol elſere di quindici, :fra li quali

alcuni ſono Dottori. Ha perciò quello Conſiglio l’ 'Uditorc Gene

rale , ed altri Aſſeflori Giuriſli , 'che ſono ricercati de' loro voti

nelle Cauſe dubbie civili e criminali . Ma poichè le ‘ſue incum

benze più gravi ſi aggirano intorno al re‘golar la milizia , dar

gradi ne’ Reggimenti , ſpedire Patenti agli Ufficiali , difiribuir~

gli ne’ Canelli , e nelle Piazze , e ſoprattutto invigìlare ſopra

l economia , e‘ diflribuziorrì de’ quartieri; perciò il Configlio ha

più meſlieri di ſoldati ,buoni proveditori ,ed .economici , che di

Giuriſli . z

Ha quello Conſiglio il ſuo Foro Militare , e perciò Ii mili

tari non riconoſcono altro Tribunale competente, che 'quello,

dove devono eſſer convenuti nelle Cauſe civili, ed accuſati nel

ie criminali , ne ſono ,punto ſoggetti alla giuriſdizione del Ma~

refriallo di Corte. E poiche -ha quello Conſiglio proprio territo

rio, ſiccome -ſlabiliro‘ nelle Terre dell’ Imperio , cioè in Vien

na , ſede dell" lmperadore , .e del Circolo Auſlriaco; quindi

è che le ſue Sentenze, e Decreti ,eſeguiti manu farti G'

armata . ' ' ' * '

'La ſua giuriſdizione ſi Rende ſopra tutti _i Generali , C0—

mandanti', Caſlellani, Uffiziali; in-breve ſopra ,muti coloro, che

ſono aſcrittí nella Milizia deü’lmperadore' in 'turti i ſuoi Poemi,~

Pm
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T prerogative , riguardanti i’lmper—_io fleſſo -. s
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Provincie, e Stati ereditarîizñaaanelie terre illeſſe, ſot’topoſle im

mediatamente‘ all’ l-mperio , d a’ -ſuoi Princip‘i‘, tiene l’._lmperado—

re~ alcune Piazze , ,alle quali manda i preſidi, e diſpone gli Uſñ'

ſi‘ziali,i quali ſonoqzerciò` ſubordinati alla giuriſdizione di queſto

Configlio. Così iForti} di Kehl, e di Filipsbttrg ſopra ilr'Reno '

ſono -preſidiati dall’ Imperadore i, ancorchè il primo ſta nel Ter— -

ritoeio-del Marcheſe di Baden. .ed il—ſecondo ſi appartenga ’al‘ _ -'- 'ñ ._

Veſcovo di &pi-ra, Ha, eziandio quattro 'altre Piazze ſìrl Reno ,- -'~ "

'nt'"b

oltra cite il medeſimo gode d’ altriv ſuoi partitola‘ri- diritti—.e __ ‘ . . .,

. - 4 e "3"

Ordinaria-mente ſuol’unirſi il‘Co figlio-Aulíco di Guerra due ' *A "'

iorani in ciaſcuna ſettimana , il‘ Martedi ed il Venerdi , ancorñ- _7 -

çitè ie ,riſoluzioni pit‘kſrefquenti _,ñ e 'di ,maggior conſiderazione ' v_

fi facciano in caſa del Preſidente“, .dove ſovente fi chiama— ‘

no i Configlieri-Reflrendarj , 'per riſolvere “prefiamente cioc

chè non può patire .dilazione ;'-o eſpreſſo ragurvamemo di tutto.

ii (conſiglio. Per la ſpedizione de’ſuoi negozi tiene quattordici

Segretari ,` de’ q'uli otto ſono ;preſenti , e ſei- nelle Provincie 'a ~ .

“lor ;define-te., un Regiſiralcre, con due 'Aggùmri , “oltre cinque . _ *

zitti* Regiflratorj flibflltíflr‘nìîg Tiene due ,Spedizioer con due altri" -

Aggiunti. ’ ~ ~ I'. ñ ñ' 37

Ha dodici di quei , cite chiamano Concepifli ,- qüai’tordic‘i Carrà:

‘celſrfii , .e tredici nominati Accçflîfli, un Portiere, ,ed 'Pitti 'ſer- gl

vidori minori della Cancelleria. Oltracciò tienetil ſue” particoä~~› ,

lare Archivio,a cui preſiede un Archivario, Ha pr0prì e-:deſſi—z '

,nati Avvocati., il cui …intero ſuol arrivare-ſitio a venti; ſicco~-‘

mamma propri e Particolari Agenti, il cui numero ègrande, cite di quegli, che s’ appellano Gianni, arri ’a fino":

cinquanta, e quegli ,y che-,ſono detti non Giurari , giungono ai

numero di nove , perle mani de' qqali devono .paſſare tutte `lo .
ſpedizioni… r ‘ ` i ì’ i `

o _ I . i _- x 'u

. 0.** , ‘ ci." l I. - è‘: *'Ì t .

u. ‘ 'i *- ſv 5 .al. ' i b ( r
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(

ñ ‘Del Comme _Ji Gumíz; x '
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t
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Aggiunto a queſìo Configlio-Imperiale—Aulico è il Tribun

chiamato del Commeſſariato-Generaèe; Capo del quale è il C0m~"

Meflario .Generale di Guerra , preietrtemettte il Conte di Neſſel-~ '

IbmJ/II. ~ ' N n ñ rode j .r
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rode , che ha ſotto di sè un Direttore', quattro Se remi , un'

Registratore, ed uno Spedizimiere , quattro Concept’ i, *dlcClLÌ'*

to Cancelli/Zi ,, e cinque Acceflísti , fuor de’ quali ancora tiene

molti altri Commeſſarj_ minori; la maggiore- applicazione , ed

incumbenza di queſlo Commeflariato Generale, è ſopra del ruolo,

volgarmente detto: Rollo de’ ſoldati ſn di quelle Piazze,.che tra

colloro ſono o mancanti, o aſſenti intorno a’ conti , alle pro

viſioni di guerra,ed a tuttocciò , che ſiappartiene alla economia,

ed alla giulia diſlribuzione. de’ quartieri, eda conſimili altri‘

provvedimenti .

De’ Commeſſarì minor—i~ ſuoi ſubalterni , altri dimorano in

Vienna , come ſono quelli, che hanno cura de' ſoldati vecchi ,

ed invalidi, altri ſono ripartiti negli. Eſerciti , e ne’ Regni e

Provincie di tutti i Domini dell’ lmperadore:,ove ſono' ſueTrup

pe , e coſloro tengono particolar conto delle medeſime in cia

ſchednn- Regno o Provincia. , e riferiſcono il tutto. al. Commeſ

ſariatoñGener-ale ,, acciocchè quello poſſa tenere un‘ eſatta e corn

piuta ragione di tutto lì'Eſercito dell’ lmperadore, e del ſno

Stato, e di ciò ,, che biſogna o ſupplire od emendare , affinchè

la Mxlizia tutta ſia in buona armonia ,, e non riceva alcun danno

o detrimento ,, e ſi conſervi nel ſuo giulio piede , nel quale

preſentemente e poſla a -

PARTE SECONDA.

De' Conſigli appartenenti alla perform- di Ceſare , come Re

di Boemia e d` Ungheria , e Principe di

Tranſilvania .

Dappoichc‘: per var'ſ caſi ,, e dopo tante rivoluzioni e vi

eende delle mondane coſe que-ſli Regni' e Provincie furono re

ſi ereditarj nell’ Anguſliflima Famiglia Auſlriaca , ſei-mando que

ſli Principi ſtabilmente la lor Sede Regia in Vienna, ſu nella

.(.ittà ſuddetta , ſiccome nella propria relidenza,d’uopo ad eſſo

lcro d‘ ergere vati Conſigli, per ſi quali ſoſſero governati `tutti

quegli Stati, ed a’ ſiCÒl’ſi-,‘ che ſi portavano-al lor Sovrano foſſe

dato provvedimento non meno per ciò , che riguarda il lor go

Verno e polizia, che per la giulliz’ia e regolato' corſo“ .de’ loro

Tribunali.- Ma eſſendo varie le prerogative, le qualità, e idi

ritti de’ Regni ſuddetti; quindi iConfigli per loro iſlituiti ncn

. ñ .. . -. ñ ſorti-r
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ſortirono :una medeſima natura , .ma 'variamente -ſuronc ,ad cfli

distribuite .le incombenze xe’l poter ,'-dato ora più ampio , ora

più riflretto,‘ſecondoflche vanderemo -_ora Partitameme notando nc‘

ſeguenti capitoli ..
f

l

`›C `A P. I.

Del …Real Conſiglio-Aulico .di ..Boemia eſita Cancelleria.

L Regno -di .Boemia , *colla 'Moravia , "Sleſia , e .'Lnſazia, Pro

vincie preſentemente a quello Regno incorporate (“5) , .come

cliè non "ſia del Territorio del ,Regno .Germanico ,ed a niun vCit‘

colo -dell’ Imperio aſcritto , ‘non è però .altrimenti ache non rico

noſca -lamaelià dell’ imperio, ed il diretto ed alto ſuo domiy

pio , ripetendo ‘i .ſuoi antichi ~Duc`lti ,l’origine della dignità

’Reale,.alla *quale furono *innalzati dagl'imperadori. -da’ quali-ì

‘ſuoi Re ottennero parimente la ’Cittadinanza Germanica , .il drit

to d‘ intervenire ne’ Cornizj -con ſeſſione e voto, -e vfinalmente

la facoltà-'ed il dritto `di eleggere .l’lnëperadore ›0nd’-è ‘che
D

dopo gli Elettori .Eccleſiastici il 'Re di ,Boemia ;per la Real di

gDilà,diCUiiè fregiato fra ,gli Elettori ſecolari tenga-mediamen

te il primo luogo, -~e 'ſia ad eſſo loro .›.prep,oſlo,'e ſoſlenga ezian

~clio una delle ,più .-inſigni ñdignità -dell’lrnperio , ‘qual’ è quella

di Gran Coppiere.

Melcliiurre .Goldaſio ne’ ſuoi .libri de‘ Regriì Bohemiz juríbus

"molto deprime ed abbaſſaile condizioni di quello Reame. Pre

tende, che i ſuoi lRe ,led i Nazionali-del Regno , e delle ſue

Provincie incorporate ſiano ſudditi dell’ lmperio: cite le -rega

.lie irraggiori , e ſpezialmente -quella di -coniar 'le monete . ſi ap-.

partengano prima .agl’ lmperadori: -clte i Re rdi Boemia -eran

-chiamati in iudicio :da’imedeſimi e condannati‘: anzi che nelle
g ,

con! overfie e `turbolenze , che .ſovente naſcevano tra il ’Re , -e

ſuoi ‘ſudditi .' quelli aveano -dritto di -COflVEIÌÌl‘lO vappreſſo l’ lm

perac'ore: che .tutte le Cauſe di angarie e gravamenti , che ave

vano 'contro il loro Re, -erano propone nel Conſiglio—Imperiale

Aulico , ;per .eſſere riparate e ſovranamente deciſe: ‘in ſiue 'non

P4 n :2 ‘vi

‘ (5) 'La ‘Luſazia da lungo "tempo n’è Rara ’finem

diviſe Caſe di Jaſlonia e di Brandeliurgo;

Pbſſlcdc -in’Òltkë’h Sleſiaì eceftgo :miſmo

brara, ed è *ora 'poſſeduta

e questa ultima ſin dall’ anno una.

della parte alia di quella Provinpa.

—.O
a o v ..ñ-.ñ .ñ .4h~ - ` o
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vi eſclude ii Goldaſio dalla competenza deli’ appello nemmeno

iè controverſie inſorte ſra i ſudditi fleſſ. Ma gli Scrittori Boe

mi_ per contrario s’ ingegnano a tutto potere di vendicar [a 5°;

vranità' de’loroRe, e la totale indipendenza nelle ioro Cauſe

dall’ Imperio, e dal Conſiglio Aulico Imperiale . Ed in fatti , per

venuto il Regno ſotto il‘ dominio d‘t‘gl’ñlmperadori Auflriaci , e

dichiarato loro ereditario, ſi è ſempre procurato in varie guiſe,

o con ampliſſtmi privilegi di eſenzioni eſrancſiigie , introduce…

dovi contrar’ *uſi e costumanze, di ſottrarlo quanto più foſſe poſ

ſibile dalla ſoggezione deli'lmperio, ſeguitando gli eſempi del

l’lmperadore Lario IV. che ſu il primo a favorirlo, ed a- cor}—

eedergli molte prerogative ed indulti.

Delle Cauſe private e civili* il Gol-dallo (a) rapporta mol

ti eſempi, co’ quali lludial‘i di molirare,cite tanto i Re di Boe- ‘

mia, quanto i ſuoi ſudditi Boemi, Slesy, e Luſazj erano- da

prima. ſoggetti al Foro del Palazzo Magdeburgenſefin luogo dei

quale è ſucceduto poi il, Giudicio—'Camerale di Spira, ed -ora di

Wetzlar. Ma il Balbino al iib. 3. delle ſue Miſiellanee (b) ſa

, yzd.-te,ghe Melchiorre Goidaſio mai ſrvalſe di quegli eſemij
quttli niente conducono alia pruova e dimoſirazioueidc-i ſuo aſ.

ſunto. Checchè di ciò ne lia , egli è ora certa ed trtdubitata

coſa , che l’ltnperadore Ferdinando I. tolſe ia- v-ìa ad ogni ri

eorſo fuori- del Regno; e liabîli- iti Praga un P’tſÌlCOidf ,ſt-ibn

nale , compoſlo di dodici Giudici, nel quale doveſſero* ripor

'affi “…e le (331,53 in ſeconda iſhnza. ‘e tutte le appellauoni

de‘Tt brutali Înfcllutl del- Regno, e delle Provincie al medeſimo

attribuite. ~

Fu diſputato ancora’, ſe da queſio Giudizio Pragenfi ſi poteſ:

ſe apr-ellare a ('Îeſare nel ſuo Cortfigtto Auíico Imperiale. ovvero

ne‘ Giudicio-Camerale di Sptra , ora d- Wetzlar .ñ Ma lo lit-lio

Goldalio conſelſa., che non meu la pratica , che ii ctzncorde

ſentimento di (Emi gl’ tmerp-eti prtmvmo. che nun ſi dia appel

kavimte a mono d- quelli due G'ud'cj': ſtcchè preſet-temente i

Poemi, i Moratti, gli Slesi', ed' i Luſaz'] ſono eſenti dal Gita

dict'o-(Îamerale , e dall’ Imperiale Agli-:0; ſebbene io ſieſſo Autore

reputi, che il Re per le ſue proprie Cauſe non ſia eſente da!,

Gmdiria~Camerale , poichè ampi- privilegi , cite aveſſe giammai

d’ elettzioue,uoa dee perciò rlpmarſt qual Principe forestiero ed

> *lira

t) Grlrlaſi. de Regni Bohem. jurib. ttt... a, 13

, L'album lab-3- thilcelim- “LL“.
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affianco ,. ſiccome non per ciò', cite! gli At‘ciduchi d" Anſlria ,

ìDuclti di Borgogna, di Lorena , e` di Savoia godano di

conſimili privilegi polſono quindi sſuggire in alcuni cali la ſ0—

vrana Giuriſdizione del Giudicio-Camcrale , ovvero dell’ Imperiale.

Aulico. ’

Non interviene lo fieſſo‘, egli ſhggiug-nc , nelle Cauſe ci*

vili , c particolari de’ ſuoi ſudditi litiganti. Di queste dal Rc

o da? ſuoi , ſupremi- Tribunali non ſr dà altro- giudicio ſuperio

re , nè appellazione alcuna 0- al Camerale, o all‘ ancriale-Aw—

lira. Si vale perciò dell’ eſempio de’ Regni di Puglia, di Si

cilia ,. e di Sardegna, i. quali ancorchè in quanto all’ univerſale

ſiano riputat—i Feudi della Chieſa Romana; contuttocciò* intorno

a' ſingolari Baroni ,. e ſud-cliti- de’unedeſimi , ed alle loro parti

colari_ Cauſe , non ſi da appellazìone o ricorſo alcuno al Papa ,

ma al Re.- Parimente comeccliè iL Paegno di Boemia in quanto

all’ Univerſità ſi reputi Feudo- dell’ Imperia-Ramac—Gcrmanico ,

per ciò ,.cbe riguarda però lo Cauſe de' ſuoi ſudditi, e li parti

colari affari del Regno non vi s'- ingeriſce nè l’ Imperio , nè ſlm

peradore .- v b *

Non ell‘endovi’ adunqn'e' niun Giudicio" d’ appellazione- delle

Cauſe Boemc fuori del proprio Regno , e ciò anche per iſpe-

zíal privilegio, conceduto dall’ Aurea Bolla’aÎ'Re di Boemia' de

non appellando G‘ de non evocando ſubdùoo; quindi per gli torti‘,

e ;erat-ami , che s’ inſeriſcono dal Giudioio Pragcnjè-, e da' gli ai

tri Tribunali propri e ſupremi di Moravia-,fîleliL- c Luſazia ,

non vi rimaſe altro rimedio , che quello chiamato della ſuppli—

cazione ,- ovvero ricorſb . Dovendo adunqne quello legale rimedia

drtzzarſi non già all’lmperadore, o’al ſuo Conſiglio-lmp'criale-Aù—

lira , liccom’è l’inveterato costume, st' bene al‘- Ke, in quanta'

ad immediato Sovrano della Boemia ;i quindi ſi ereſſe in Vien

na , luogo preſentemente della ſua Reale reſrdenza,questo nuova‘

Real Conflglio—Aulico di Boemia~.~

_ ln- quello- Conſiglio adunque ſono riportati ttttti i ricorſi o

ſupplicazlonì , delle quali i litiganti gravati dalle deciſioni ſegui

te nel Giudicio di Praua—,ovvero ne’Tribunali- di Moravia , Sle

lia , e Luſazia.domandam la reviſione delle loro Cauſe in que*

Bo (onfigüo, Si ri'vocano quindi le Cauſe a- nuovo eſame, ma

non già per via d’appellaziono, ſic'rhè. doveſſero ſabbricarſt nuo

vi Atti giudiziari, ma ſemplicemente per via di ricorſo-o Sovcnte

E tiriamo, e talora altrui ſi confermano le determinazioni già
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fatte, ovvero ſi ._'prendono_altre;riſoluzioni_,~le quali 'li giudiche

ranno ,eſſere più_convenienti ed opportune. ' ñ

_ :Ha quello Conſiglioforma di. vero 'Tribunale di giustizia,

*ed eſeguiſcele ſue `ſentenze, come _ſein Vienna `aveſſe ’proprio

’Territorio'. .La ragion di ciò n’ è .manifeſla. `E tralaſciando di

dire, clic oggi l’Imperadoreſleſſo è il _Re _di Boemia ,è ;in .ol~

tre da riflettere , .che ii ,Re vdi Boemia ,ſiccome Llettori , inter-

vengono ne’ Comigj dell’vlmperio , .con *ſeſſione e :voto , ,e ,perciò

ſono ‘riputati _veri …Principi dell’ lmpcrio 5 .ed avendo altresì '.la

Boemia , _ancorchè -non ;foſſe `.nel _Territorio ,del .Regno Germanico,

nè ad _alcun Circolo dell’ imperio aſcritta, acquit’lata ,la .Cirradi~

tanza ’Germanica; vengono però iBocmi riputati quali Germa-.

ni . A tutto ciò ſi aggiunge :come l’ .lmperio pretendendo, .che.

la "Boemia 'ſia ;ſuo vFeudo ,e che nell’ lmperadore,;Capo del me

deſimo, `riſegga _l’alto Le _diritto .dominio `di quel ~Regno z non *ſi

preſume quindi _queſto Conſiglio [labilito in ,Vienna , `.c0me :in

luogo ſlraniero …e `peregrino, ma più toſlo ,come improprio Ter—

ritorio ,del ’ſuo 'Sovrano : e confinando 1’ *Auſtria collav _Boemia

per lungo ,tratto _di Paeſe', non ‘può già dirſi cheiBoemitroppo

lungi dal proprio Regno ,debbano _andar `in cerca d’un Tribunal;

che vrenda giuſlizia ;nelle .loro Cauſe . ñ

s— ’:Si -ſormaguasto‘Configlio d’ un Capo , clie ;rappreſenta ?le

~Veci di »Ceſare , _ſiccome .Re di Boemia , dal quale Viene eletto,

e che cliiamaſi non già ;Preſidente , .ma ‘Gran `,Cancelliere ,di

Boemia, ,in riguardoagli altri minori .Cancellieri, `che ſono in

Boemia , in"Moravia , -ed in -Isleſia, a’ quali ſopraſla . `Vi è pa

rimente- in queſlo Conſiglio un Vicecancelliere , anche ,della

primaria Nobiltà `Boeina.':l`iene per Affieflòri ordinariamente da*

dici Conſiglieri creati dal Re, parte Conti .e ÌBaroni , parte ,no

bili jBoemi, Moravi , e Slesj, ?che *ſi ,prendono anche dall’ Or

dine _de’Lenerati ;delle Nazioni ,Ileſſejancorcltè ~alcuni d’ eſſi foſa_

ſero decorati del _titOlO di Baroni. :Hanno -tutti ,icofloro vſlabilitì~

competenti ,ſoldi , oltre degli emolumenti della `carica , e l’ 'abi

tazione , .o‘ ſia il quartiere. lleConfiglia ha proprio ,e magnifico."

palazzo, dove Ji ,raguna ,pollo nella `v(lrada chiamata W’iiàlingerev.

flrafi 5 la _ſua Cancelleria è -occupata roltre alle ,coſe ſuddette nel*

la ſpedizione di .coſe "grazioſe ,_ .come ſono le ;conceſſhni v-de’ li—i

toli~..dì²'Conei_, di Ba”roni,-e ‘di .altre-dignità, e poſli , cliezriguarñ

dano. la Boemia , la Moravia , la Sleſia, e la Luſazia . ,Ha per»

quattro. Segretarj , un Taflàtare , un Archit/ario , un .Regtstra-t

’L5 ~ ' TOT‘ p
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tm , uno Spedizioniere , quattro Concepifli ,. dodici Cancelli/‘Zi , ed

altrettanti Aácçfli/íi,.tre Portieri, quanto‘ Avvocati‘ ben íſh-uuì

dz-lle- leggi proprie' di quei Paeſi , e tredici/13cm”, per le cui

mani debbon paſſare: tune‘ le* ſpedizioni.

C‘ A P.- _IIL

nel, RèaLConſìglio‘AùlicO' d’ Ungheria , di Dalmaáíw, di \

.Croazia ,. e- di. Schiavonia , e‘ della fica r

Cancelleria .~ 2

L Regno-di Uhgheria , ſottoilcui' nome ſi~~ comprende ora*

la `Ualmazia , la Croazia‘, la‘ Schizwonía', e la? Servia ,.- (9)*

lanto‘è lontano` che dipendatin menoma> coſa dall’- imperio ,,

clieìanzi per voler‘ gli‘ Ungheri' togliere'da mezzo ogni ſoſpet

to di ſóggezione‘, ſovente gl" Iinperadòrì’ Austriaci’ ebbero a' ſo—

flenere’ guerre e cÒmrasti , ripugnando’effi‘, che" il lor‘ Reame

unitoeſoſſe nella*Perſona:.lmperiuÌE', e‘preteudendo ſem re di‘.

aver un7proprio~e particolar Re Nm: vi è’Nazione più avver

ſa a’ Germaníl, quanto-l’Unghera (a); dacchè ſono -varÌ- per

fettamente inſra di loto di' leggi,.›di costumi ’,di abili , e di linä,

guaggio;ahcòrchè` confinanti per lungo: nano coll’ñ'Aufiriaf, colla'

Moravia", e' colla` `Adria .- . u i \ 1_ ›

-ñ - Fin da (He l’ I'mperio ſu nell’illustre CaſaLdÎ_ Lukembhrgo;

in' perſona dell’imperadorî (TarlQ-lV. e“ dipoi .di 'Wencefluo e

di Sigiſmondò ſuoi' ſigliuoli‘, furono gli Uizglìeri» mal~ contentiv

del matrimonio-conchiqſo _tra Maria tiglxuola-mfica di Lodovico

Reìd' Ungheria ,. m"ono ſenza ~ laſciar di. sèñpxoleî maſchile ,- ed

il ñRe‘ Sigiſmondò figliuolî'di Carlo ‘,L al” quale’ñpeî‘ rágiòn del-lai

moglie pervenne' il Regno; quindi-‘4, per* dillmbargliî dal `Trono;

invilarono al ſozlìoìſlaríó ‘UL' -diz Durazzo’- Re di‘ Napoli, ?con-g

gîumodel morto Re Lodovico ~,; perr avexje‘zun proprió" _e parti—

colare' Re’, ſiccome-'in effèno—-chianmtolo- di Napoli ‘r l’ innalza",

~ *' ‘ - ñ* fl- ‘road
(Sl La‘ Serviä ſil'fi-.leìíld Règno Cárló “VP.v ric'ùtròlnéi l‘idin'to' dei Dè**`

:bivio Turco ,’- dh cui la pru'dènza militare-del PrincipaEug‘etiio-;c la diſçiplínm'

Europea l’avean perîalsuni anni ſhlccarao
… z' ;z , .

e 'íal E nonjv‘ ha Nazioueìlche abbi-:ì fiuto' più xpçlè aglí'lfngheri, qaanco la`

Germain.- ſe perLGermaufivoglÎa ill Giaxmonè intçndcrc gli" ustriaèil da cui‘

ſolo di qualche Secolo ‘in quà ſono ſhui domin‘ui ,‘e-i unix, ſenza l’ avveni—

mento di Maria-'Tèrcià;~non’flrebbonodnodcfí’agſi piu-cati’dellaGcrmaxüaſiî

“1.
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ſono al Trono; «ma pet-'loro iflabilità e naturale 'inclinazione o

`pentirſi di ciò , che -prima han ñſauo , mutata prefloſentenza , uc~ñ

ciſero .miſeramente il :Re Carlo, .e 'tornarono a gridare per Re

gina vMaria figliuoia di Lodovico, e per Re Sigiſmondo ſuo

marito. Indi appena morta Maria, moſſero nuovi tumulti eſe

dizioſe intrapreſe, le quali giunſero a maniſefla ribellione : in:

prigionarono il Re Sigiſmoxdo, ecbiamarono di Napoli al Tro

no Re Laeliſiao figliuolo :del Re Carlo IH. di Din-3120; ma

appena giunto Ladis‘tao ne’confini del Regno &Ungheria-,enel

la Città di Zara , che gli apti le porte, ecco che ſi ` mutò di

nuovo la ſcena: poichè ſprigionarono Sigiſmondo, e gridando

Io loro Regio ripoſero ſul Trono; ſiccbè obbligarono -il Re La

dislao, .vedendoianta volubilità, 'a :tornarſenc- indietro .maledi

cendo , ed ab‘ominando -i loro .perfidi ed 'istabili coflunii . bigi

ſmondo mori ſenza laſciar di sè prole maſchile: ed avendo pro

creata `da Bar-bara ſua ſeconda moglie, .figlia d‘ Ermanno Conte

di Ciglía , una’ figli‘uola `, chiamata .‘Eliſabe'tta, la.collocò in matri

~monio con Alberto V. Duca d’ Auſiria , che poi ſu eletto 1m.

peradore ſotto il nome di Alberto' Il.

Per quelle nozze paſsò il Regno d‘~ſhgl1erianella-Famiglia

'Auſlrliaca, dappoicbè gli Unglwri :inſieme colla moglie Biſa

beua ebbero incoronato Alberto per lor Re nell’ anno 14.38 ;

onde ſl vide poſcia di, nuovo unito il Regno d’ Ungheria nel

-la perſOna d’un lmp‘eradore . Mori Alberto vſenza laſciarfigliuo
li maſch‘i,.m'ſſa due' -ſole figliuole .femmine,ed il vemrepreſignan

te della :Regina Eliſabetta". Quindi ſi tornò ſubito a’ primieri di
ſordini ev ſconvolñgimenti , poichè gli Ungheri ſem' aſpettare il

parto della Regina', eleſſero per loro Re :Wladfflao Re di `Po

lonia. Nato dappoi da Eliſabetta un ſigliuol maſchio, chiamato

Ladiflao , ſu il Regno combattuto e conteſe tra ñU-ladiſlao, e

Ladiſlao, il q‘uale‘finalmente ne. rimaſe pacifico e legiuimo poſñ

ſeſſore . Morto il Re Ladiflao, gli-Unghecì eleſiero .per loro Re

Mattia coi-vino , ed altri tra di -loro v' invitamno l’ Imperadoc

Federigo lll. d’ Auflria , come erede di ‘Ladiflao 5 laonde ſra

questi due fu il Regno' _conteſb , ,ſiccome ;nono Federigo, ebbe

l’Impe‘radore Maſſixnilimo l. ſuo óſi‘liuolo a contrallarlelo .con

Stefano Regolo ,di Tranſilyania, e naimente l’ lmperador Ro

dolfo H. con gli Ordini dei Regno, i quali _per l" incttítudine

e_ ritirarezza di Rodolfo, che »ſi era ;eſo á’ ſuoi`ſudditi inviſibi

le , chiamarono al Regno'Maxtia ,ſuo fratello . dappí-i

**Mn—,AAA .- -` …42- *4—— M_ - ` ~~
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ill’ Imperador Ferdinando I“I.coflaſſe"-il renderſenèpoſlèstbre, ben

lo dimoſlrano la battaglia di Praga , e.gii.aliri avvenimenti dal

l’ lflorie di'quei tempi rapper-tati… -In fine ;per contenergli in‘

ubbidienza ſu meſiieri, all’ lmperádori Auſlriaci ſtar ſempre coli(

armi allenrani , e l’ lflorie ſono piene delle tante guerre , tu

multi e -ribellipni `ſette .dagli ,Ungheri.,. e ſostenuteper avere un

proprio Priucipe-.E’ :bennoto quanto all’imperador Leopoldo

convenne ſoffrire per venire a capo di far abolire l’. editto, deſ

Re Andrea‘ſl.›e promuovere in Re d’ Ungheria Giuſeppe ſuo

figlìuplzplimOgenilO_. ,L’ editto ,promulgaxo dal RetAndrea, nels

l’ anno 1-222—;Oníle ;negliOrdin‘i *del* Regno [i nutrivóa tantabo'

ria e ſalio , e rendeanſi cotantoanimoſi .perchè foſſero loro olſerz

-vati i privilegi, ve le capitolazìonidel ‘Regno, era concepito in

quefie parole: n Quod ſi—vero nos‘,.vel aliqui-s ſſucccſſorum no

:- ſh'or’um a'liquo unqu’am -tempo‘re -hujc diſpoſitioni ..noflrz con

.» traire volueeit , LIBERA” .habeant , harum .auäoritate , fine

‘ainoraalicujus inſidelitatís tam Epiſcopi , -quamaalii Jobagiones

b…:ac Nobiles_ Regni univerſi 8c ſinguli ,przſentes,& futuri ,,poſle

an rique reſiſlendi, 8: contradicendi nobis,& noflris ,ſucceſloribus

,o in perpetuum FAOULTATBM i‘ , ſecondo che vengono :rappor

tare da Werbeuzio ;nel tom- .2'. del dritto Ungarico ,(a). Nè ad

altro, che alla proſperità delle armi dell’Imporadore Leopoldo

debbaſi attribuire, che ragunati in Poſſonia i Comigj ſraìſì -nelq

l’anno 168,7. ,decretata la. ſuccefliono ereditaria del Keame d‘Unñ

glieria ne" ſuoi diſcendenti maſchi, ſecondoil- dritto di proge

v…ninna—3 ancorchè il Teckelì, e quei del‘ ſuo partito ,fortemente

cor-traddiceſſero ed ,,uſaſſerottnti gli sforzi per impedirne i] dc.

prete . ,Vollero men-tritioÎ-ciò gli Ordini :del Regno , che Giu.

ſeppe ſi: obbligaſſe 'con, giuramento di ‘conſervare intatte ed ille

z’ſe tutte le leggi e diriuidelfleamejze. foſſez -parimento ,con

v'fermata la libertà~.di poter( pubblicamente ‘proteſi-;tre le ;tre 'Re

ligiuni ivi riccvutei la .Cattolica-,Romana ,- la Lirterana ,- e In

Calviniſla ſecondo le leggi del Regno; altro non -permertendofi

al Re, che di tener ſolamente -preſidj di fue truppe nelle For'

Îene d’ Ungheria ,,32 me‘ſnoi conyadipe la facoltà di prende

re i delinquenti contro .la ſua Real perſona ; ciocchè ſu ratit

ficaio anchotdalxilozfuaceſſom ,Carlo Vj’. nelle intimezCapitola-

Dà

` zioni. .

Tomffa'liz 9;… '- ' 0 o ñ- .j

‘(4) Wow tom, à. Jur- -Hungaria' un”. …pag-43. ſi
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"Da. ciò deriva, che il` Canfiglio iſtituito in Vienna ſopra gli
affari d‘Ungheria abbia: incumöenze molto limitate e~riſlrette,uori ſi

potendoſi a quello richiamar le Cauſe del ‘Regno, che- debbono

ivi terminarſi ſecondo. le proprie *loro leggi e conſiaetudini‘ rac

colte, per autorità. di Uladislao iI. Re d~' Ungheria ,da Stefano

Werbeuzio , ed impreſſe in un Volume nel 15"81. in Buda , di

poi nel 1628. in Vienna, ed. ultimamente nel 1696. in Tir

navra . ~ ~ ~

E’ queſio Conſiglio' oomposto dal Cancelliere ,Capo del me

deſimo, da un Vice-Cancelliere , e da quattro Conſiglieri , che

ſono tutti nazionali e creati dall’ Itnperadore 'come Re d’ Un

gheria , i quali -ſOnO impiegati più~ iti- coſe di grazia , ehe di

giuſlizia contenzioſa 5, e la ſua Cancelleria non è` occupata* in al

tro, che nella ſpedizione di grazie, patenti e conceſlioni di ti

toli di Conti, di Baroni, e d’altro dignità e- cariche di quel

Regno, la cui collazione ſi appartiene al Re; Non ha perciò'

quello Conſiglio proprio_ Territorio, nè‘ proprio Foro, onde iMia

niliri , che lo compongono ſianno ſoggetti alla giuriſdizione del

Mareſcialiato di* Corte .. _`

Non‘ ha propria e'ferma abitazione,- ma ſi, raguna ora inuna

contrada ora in un’ altra- della Città , ſecondo ſono ſituate le

caſe,che prende a pigione. Preſenteme‘nte ſi aſſembra nella caſa

detta Zwalferichhaùs alla-firada chiamata Altenfleijèhmarck.

De’ quattro Conſiglieriî, due»‘ſanno le-` parti di Referendmj,

ed uno ſolii'ene anche le veci di Segretario. Oltracciò tiene un

altro attual Segretario , unt/_Regiſtratore col ſuo Aggiunto , un

Taſſatore , un Conſervatore dell’ Archivio , uno Spedizioniere e

Concepi/ia, ſei Cancelliſli ,rdue Acceſliſli , e due Portieri . Ha

parimente tredici particolari Agenti , ordinariamente tutti nazio

nali, per le cui mani paſſano le ?ſpedizioni (che regolarmente ſi

ſanno- in lingua Unghera, o Latina' ) degli affittappaflenemì al

Regno , ed alle ſoppraddette Provincie, ſotto il medeſimo com—

preſe .’ -

;p _, a'. ,A P" l ;L J.

J . -Ì truffa t ~ ,i q

.[í- - ;Del -caflflgttoóA-.tm del’ Principato di Traniilvania t <-` ~

² i A Tranſilvania ancorchè ceduta ſin dall’anno 15-98. dal Prin—

cipe Sigiſmondo Batteri ;col.conſe`nſo degli Ordini ?alla

ro
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Provincia »all’aImperadore Rodolfo ‘Hail quale- ne. dichiaròlrinó'

eipe .l’arciduca Mammilianopfu ciò non Maniac-…dallo :fleſſo

'Sigiſmondo, e-dagli altri Principi Tranſilvani pretenſori ſem-A

pre combattuta ,e -per continue guerre agitata -e ſcoſſa :-e-comec

~ chè ſi moriſſe di veleno il Principe Be"ſcajo, acui da’ ribelli era

flata la Tranfilvaniazconferita,-ne ſu ſubito coſtituito Principe

.Sigiſmondo Ragozzi.. Ebbero perciò gl’ Imperadori Auflriacî

.ſempre .cui-a colle armi alle -mani -di Vin'dicarla, e 'ſono l’ Im—

peradore Leopoldo, effendo mld-688. ſelicemerite riuſcito alle

ſue ,armi di debellare il Teckeli, ſu quella reſa .a Ce‘ſare da ſua

meglie , -e -fra il v*Domino ſuron 'trovate le *inſegne del Principa

to , colle .quali n’era -flato -il Teckeli inveflito . Da quella ſcon

fitta ne derivò,«c~l1e -il Principe di ‘Wallaehi-a,e gli ‘Sratidi Tran

ſilvania ne] medeſimo anro lì ſottomiſero a Ceſare. Ma perſi

fiendo il Ragpzzin‘ella ſua ‘pretenſione,'ſi vide di muovo lo Sta

*to di que-lla `Provincia -in_diſordine e ſconvolgimento, avendo

lo i Tranſilvani-nel Woz- nuovamente eletto loro Principe *,

ma ſuron .non. guari ñdopo coſhreui -nell’ anno, 170 y. con ,pubbli

co Decreto .a rivocare l’ elezione -5 onde e ‘ſono l’ Imperador

Giuſeppe , e molto più *ſono il ſpreſente Augnfliffimo 'Principe ,

avendo le armi Auflriache difle e le ~conquffle, e debellati imo

ramente i ribelli , confiſcati i loro ’beni, «preſidiare hdi ſue truppe

le Fonezze della-Provincia ,.ripoſa oggi p‘acifica e tranquilla ſoli

oe’ il `clernentiſiimo Imperial dominio.. . ~ _ e ."

Laſciandoſi a’ _Tranſilvani :la libertà di vivere colle Îlor'oleg

gi, coflumi e religione: per quel, che riguarda 'il lor governo.“

ed economia, ſu iflituiio in Vienna un particoth Conſiglio ,chia- `

mato la Cancelleria Tranſilvania:: ,a cagion c‘he il Capo non 'è de‘

oorato .d’altro ritol'o , fuorché di Cancelliere; del quale Can'flglia

vè l’incombenza il provvedere a’biſogni -dellaî’rovincia , così per'

le‘ provifie delle cariche, e di altre dignità e poſli , come per

i’ economia , e propria polizia del paeſe‘: laſciandoſi .però *al Cm

figlio-Imperiale-Aulico di guerra 'la cura d‘invigilare ſopra ciò, che

fi apparxiene alla milizia. - _ fx

Vien-compoſia‘qnella.Cancelleria oltre del Cancelliere da

quattro Conſiglieri nazionali, ( -non eſſendovi ‘Vice-Cancelliereà

che ſoro creati dall’ Imperadore come Principe di Tranſilvania,

«due de’ quali adempiono le parti di Referendarj: da un Taſſataro

e Regiflſatore, da "e &Milli/ii , 0 ſian Norm-i, e da due Portie

ri. Tiene anche un ſolo Agente, per cui paſſano le ſpedizioni

`ìl ì O o a del
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del Principato.` Non ‘lla propriaìabita'zione, ma fiiraguna’

una,ora in un’altra caſa, che prende a pigione , e preſenteffiemez

i’ ha nella contrada chiatnata- , Klugerjirrtſſen, nella @aſa den;

Beymñ golden'en-läwen. ’ . ‘) , ›

'it ‘A‘- R' T E T‘ E R z A-;x‘

De‘ Tribunali Auſlriaci dt' Vienna… appartenenei a: Ceſare come,

Arciduca' d’ Auflria , Signoredi Stiria, di Carinzia', 'del'

Tjrolo, e di ritiro, ciò-che chiamamo Provincie Le’ " '

Stati ereditarj_ Aullriaci., › -

~Aremo ora adannoverare i'Tribunali` propri del Paeſe‘, li,

. quali ſi ſono reſi più augulli-e-numeroſi, non tanto- per l"

Auſiriainferinre, della quale è-capitale Viennañ, quanto per le

ſuc.zadìzcenze .., Le; altre- Provincie ,i ſicçomc l’ Auſlria ſuperiore;

la Stiria.,_ la…Carintia , il:. Tirolo ~,. la* Garniola , il- Littorale Aus

ſlriaco, e *tuttizgli altri-'Stati ereditarj Auſi‘riaci, poſſeduti nella

Svevia, negli Svizzeri,ed altrove, ancorchè aveſſero propri Tri

bunali di giuſlizia ,e proprie Camere per le- ſinanze,indipendeni

ti'- gli uni daglialtri ,,poicbè quelle Provincie-avean da prima.

diverſi e ſeparati Signori, nulladiinanco eſſendoſi poi -uaite in un!

folo,nella.pcrſona di Ferdinando Il.‘.' Imperadore , che ſlabili it:

.Vienna perpetua ſede , ſiccome di poi fecero tutti gli altri ſuoi

ſucceſſori Auſlriaci :-quindi non ſolo i propri Tribunali di que

ſla Città furono innalzati , mafird’uopo* ergere nella medeſima

due ſupremi Dicaflerj, a’ ‘quali ſi riportaſſero non meno gli aſ

farizproprj dell’ Auſlr'ra inferiore, 'che di tutte le ſopraddette al-.

tre Provincie; ed:affinch`è i-loro` Tribunali dir-gittſlizia ,. e lo

loro Camere, iſlituite per le ſinanze,aveſſero co’ medeſimi la do

vuta corriſpondenza e rapporto, per aver di tullo- lo Stato loro

im intero concetto,pe<r'miglior metodo e norma- del lor gover

no. Quindi ſurſe il Tribunale della Gran Cancelleria della Corte

Austriaca, e l’ altro dell’Eccelſa Camera-Aulica delle _finanza-de"

quali prima degli 'altri,’per ſerbar miglior ordine, fa meſiieri in

quella terza parte‘ragionare .ñ

. ~ «ir-"

t,‘ ' . .i. ,3
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.- i ' Dèlla- Grana»CanceiièriaiAustrÎAca di: Odi-te ..w/'5 ‘

L Gran- Cancelliere di' Gorle', ii cui uffizio-preſcfltememe‘ vie*

›nc-ſ0{lenmo dal Conte‘ FilippO"Lndovico di Sintzèndorflî',

tiene quaiclie'tapporco ed’ analogia-cogli antichi* Gravi‘- Canctlliea'

ri ,ñ chì-lorano nelle} caſe-de’ Re- di Francia ,<13 laghilte'rra-, ‘glad‘,

Sicilia-,› prepofli ſopra Ìtuui- gli affatiÌÎd-i giiiflizia. ,-edfiagii uffi;

zj civili dei RGgilO ,condl .èi'ap chiamaiit‘szpi dellav Giuff'ifidfl‘o; ’

Magiflrati dtÎMagiſfrmìà- poichè-,falla ſnai Gram Cariceller’ia ſono

‘ portate. per; via d-i-.r‘icorjò ume 'le -dèlérmimz’iofliÎ degliìñláitſii,TFÎ-'

ſmſinaii‘ ſupremi ,. che ſono non pur 'nell’ Auflria ‘-,í› che nelle-*altre

Pro-viii'cie erediiarie‘ Aufiriacheñ-,L edñ imiigila parimenth al - Buon'
gov ern0~ eurcuà :amminiſhazione dëm’èdefimi Eñ concioffiaſiclië

gli AìñrciduchiñdîAuſh’ia**tengoxw-.pri.vilegin,sdì nom potesſi- da’?

Dicasterj. ddiloro Sxatíieieditarjv; app'elſare .aîriGu'udicj. delli-imperio“;

'îÎò-avocárſì- qui-vis-lezcauſesç quindi è cfieì in cáſó dirigerà-ì; ſono

riponalès non- ìà,‘,aî Canſiglio:ImPsri‘als—Aùlicozma'aique aGrM

Cancelleria"Auſiriaca‘ diñsCortcì. Cosizancorchè‘ik Tribbnale délh

chgema di› Vienrm-foflë Lil. ,_ſupremo~ -d‘eli’ñ Maffi-ial inferiore ;i

pure dalle-tſéntaizcváèl medeſimwfidä-rí'áorfi! ali** I‘mpefadòre ,'

noii-.giàmomo‘talçg sil-,bene,dòn's`e Arciduca,nelñ-cui-ſpëzial no

me‘ il., 611ml' Gálîüf'liië'e- Lcd <':›ſuo. Tribunale_ . umor 'Aniñ , fl ed

eſamina. i': prouoffiiáedrotacemèiida ,e ora›conſarm`a.: le - deliberazio-`

ni giàxprimzirxe‘pitd‘,ſecondméhdzgli párràflpiùrconvenewleñ, ſpie.

gamdo…;ſhmpr_e,la ſua 'agiuriſdiziona-,.,e__-gliñ Ani. ſuoi giudiziali in

nomadeli’.: IÎnpnnadore-…vGonſimiliñ ricorſi eglinicemaz che‘gli ſo

‘no ›-ripomati~ da‘- Triblmaiì di -Limz-Capiufle dell’gAnſh-ia'ë -ſ'upei-io-j

re ,. da…:yueì ?div Gnatz,Metropoli della; Sriria__,dañliiſpmck«, Capir

'tale-.dch Tirolò,.~e~da\tmxi-i› ſupremi Tribunaliidèlie- al—treProà

vjnáie. e SiaièìmditatizAustriaci.~ N -_ L .-_. ,3. . o r. i;

L. Per la- flaſſa.- 'cagimeſngodendo gli Axcidudiií d"Austriañî e

per‘amfiffimi privilegi. loro primá-coizoè'dùtine‘ 'per diritto ‘terri

toriale , .che hanno ſopra le Provincie ereditaria, ficcome‘l’hàri

.ho .glifile‘uoriz englíirglui~.Prihcj~pi~;ddiè"linpèrioî ſopra-;ì lor‘

domini" -mua-. laxiſhſanitií; ’le :peinipmze , i regaliezìedì alive' fai.

coltà , 'czbe:,godono ‘gli kiwi’ Stati :, ›erñ Pi‘incipi ,dèil’ Imphrìó Britain"

di.-per quefla- Granì-Cancelle‘ria ſi ſpediſcono nmi liprivilegì, dio'

ſpenſe ,diplomi ‘.. ed- altre ſWrane Conceffioni , -appgqenemit

u
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;ſuddette Provincieeredi’nrie. ,E ritenendo altreslgli -Arciduóbî

;il dritto di .,poterergere Accademie , e Collegi; ha però ilGraa

-Cancelliere la -ſopramende‘nza dellìUrìiyerfitàgdegli- [lu-5] di Vien

vna , del Collegio de'Doztori ñe de’ Medici del ‘Paeſe', ve di tur

-ti i Collegi delle .arti ,,e .meflieri :.` vſopraſla in ‘ſomma aztuttitglí

affari politici _e civili, e regola tutto ciò,che;rlguarda non mei

zreua …anttniniflraziot_ìe,. della -Giullizia , «negl’ inferiori Trip,

banali , chela ſpedizione e’l -corſo di tutte le .-coſe grazioſe :r

diffiniſceñparimente lequiſlloni di precedenza ,.c'lze nakono’ tra’

Magjllrati .Provinciali‘Auſhtiaci :~ ſpediſce ”loro‘le [fatemi quando

lor ſon conferite le. cariche: ha la ‘ſp'ediziooe di mtte' le. lettere

,di legittimazionidi naturali, e ſpurj delle Morawrie -, delle di

ſpenſe- di età, delle' commutazioni delle pene , de’~Diplomi,.de’

titoli di\Baroni, di Conti,v di Cavalieri, diNobiliJ'di Poeti.,

di Notai ,-e di um le'dìgnìtà edyfiizj de’ -lÎaeſileÎ-editarì ,An

flriaci. 7 ,Siî appartengono.” oltre a › quefla :GrdnCàncellerlà le_

' .conceſſioni -.d' ünmmiirà;, e d’eſenzioni , degli aſili;panicolàríA dei*

ñie creazionirdi Villaggi-in ñCÌllà , delleFier‘ee-ſoletlmj ,élmenoſofl

leoni} ;di restituiro .la ‘fama', .diçconfizrrizatè 'i'.,gradid‘r Dettori -,'

eîdar giuriſdizione a’fiollegì, ed il. c'onc'et‘lereìv ‘co'nſlmili' altre

prerogativr,x..clrc ’per iſpeziali .privilegi ‘ſuron accordare dagl’lm

peradori _.aglñ Arcidlxchi d’Auſlria , le .quelli tutteudebbon Palla're

per quefla- CmdlerlflflQuesti -titoli, onori , dignità-,e….conceffio~

ni. ſt distingr'tono .per-_quello ünëzzoáklarquelleì ddr-’imperio , ze

ſono inſeriori‘alle medeſime ;ñ .poichè quelle xfi-îlcoooedbno dal

l’ lmperadoce -..come Arciduca d’- Auſhia ,:.e`ſiéſpedilboq)íi ’Di

plomi da ..quella Auflriaca—Cancellerîa "di Carte-;ì elquetlle: per con

trario da ;Ceſate ‘conte lmperadóm ,' e ‘dalla Cancelletiadell'lm

pe‘rio., ’fedi‘óltengono ..vigore ‘e *riſpetto Pflrìiîſffa *ll estmſione di

.Effipenòſverog ch’, eſſendo -flato da \Carlo:²Vm-conc:eduto

ampiſiimo .privilegio agli f-Arciduchi d’ A-uflnia, dit-Pam: crea

non pur Nobili, ma .eziandìo .Comi ', e ,‘BtI’önije- ſd'quindiffidiffih

nìto nellaCapitclazíone di Giuſeppe (a) elia' iDîplomi ſopra ciò

ſpediti z da ',quefla ‘cane-um Auflriaca ſalſera‘ ,ribondfcíhù inzmrro
l’-~Imperio." .; l. Îñ, n .' ;.1- u - HH." ,-t! ‘a'a'ñ —'

, ., Ha queflaÎanthlleríd_‘perrio'e magnifico -palagiofiproffimo

a 'quello dell" lmpe radore , dove Abita "…Beam-Cancelliere , 'e'fi

:adtzna: ÌÌ'TÉLÌÙMCÎ Eglifè‘compösto'EdallzGran'xCaneellÎQre z ,

v". x; …r r 1-21‘: ñ'.; ,c

~ \

.` ; ’i 7 _ r ~

:7' (“>7 .',ſ‘ ì. ‘ d di" ' '-ſi, June A." ` ‘naſa-;IW

il”; \
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eh‘e vien eletto’dàil’îrnperadore' come‘ Afëldüqqi)'QMMÎſ‘,*`ìä=

cui- fla aggiunto un-V’icecancelliere: da' ~otto`r-_Colnjiîglièrióî,îe :Rafa-ì'

rmdarjc,~\da ſei Beer-ettari; da~un~ Tafſàtore'- e01* l uoî A' giuan

da un 'K‘e’gistratoi‘e col nio Arg-giunte", e zäà più'Can‘ lil/714'284?"

Acceffisti. 'Piena proprj’ìe' diverſi Agenti,~ſecondb richiedano-‘le’

ſpedizioni de’varì Paeſi-,Ji qnali o ſono` nazionali’,02iutf-.lìîdeileE

cofiituzioni ,, e 'Riſi-’di cáà’ſbheduna- Frovincia- Auflriaca ;5‘ ’ u »21

b , '- il) ſi' _fr:'..lm- .‘ ' _.

‘ 'fui s ‘-ìñx'~ 3 “-d , È' c‘ .. :7. .-›

O I l ~ 4

‘ "ſi“ :- -7‘.“ L!',.'l.'..‘ i‘ :- i

Dell'Eccelſa Gamera~lſſgzperíale~Ãulieä ‘delle’ finanze-_d _ - ’s

.-'.:1*\‘-‘:*` .ì "-L‘nfl ’ ' nr).

{Talib-Tribunale per; èiò';rch"e riguarda le ſue incumbenze Z‘

ed* i Miniſiti",ed i‘ tanti Uffiziali ſubaltemi ,che lo Com:

pongono ,ſe il più—numeroſo ed ampie‘di quanti-rie' ſiano in!

Vienna ;ñrpofohè `ie"?ſite«Qatppar‘tene'hire’ nom ſolov ſi rlflringono ‘alle

finanze ’dell’ Auflria’- inferiore ,Inm—-ſi‘dflendono’ ſÒpra tune le Ca—

mere dell’ altre‘ Provincie, vRegni zóe‘Stati Liedit'arì l_Auflriaci‘g'i

.ì Dà‘ quello è'amminiflrato- timo'il‘Pa-lrìmonio ereditar‘ro‘Aux

flriacoffldell’ impara-fiore qual Arciducaî‘ve poichè :cè-per agio@

del dritto territoriale, e- per gli ampiſſtmi .privilegi concedmiza‘

Duchi- d'AfflrÌa ,L ſiccome è di ſopra-detto ’,fflh‘aqno Îeffi l‘a'fiic‘olî

tà d'rñ poter imporre' nuovi‘ dazi', colletta",v ó gabelle- in ſtem

Stati-1;., col conſenſo però He’medefimi-, Ìnzáirichiedèreîl’autoáò'

ìè degli Lleriori' ,A e degli Stati delfihrifieffò ;ſic-:micrlt‘enî

gono il' diritto-'dx‘.I telbri', delle -mini'ere'jtielleztrnoneté', 'dè"peíi e'

miſure., delle ſorelle ,delle oa‘eeie’, delle (trader, de" .pontilfi‘ñdl'î

fiumi E, ;ddlia’peſcàſig de’r'nolinî-, delle' ſalme; delle pofie ,— e‘dî’

'emic- ſe- íaleretrègalie‘ñcosi ²maggiori.,ìtcomel` Minori 4: aquindi E",

che @raſta-"queſta' Cainerù-lmperialeäAukírm-alle rendite j agii'fitti , a’dazì… dogane, gabelle, collette, eci-'alloñefazioni‘ditutä

ti ni _diritti- ed ‘emolumenti fiſcali: oieeve‘l conti‘nön ſolo dagli '

Uffiziali ſubalterni -dell’tAuſhia inferiore" ,l‘ma-'Pda tutte le altre‘

Ca‘pier‘e dell’ altre, ?Provincie Per Stati 'creditori - Auſiriaci , dove‘

viene'a ta'dunarſi molto danaro :preſiede alle miniere dell’argenä

“to’ vivo , dell rame, ferro-Raigentt); oro ,-ez-faie :ai-ì boſchi ,' ala

le peſchiere'; a’ fiumi , *alle vdogane &C.ë - E" ſebbene".le--Pófleñ~iIÎ-'

-quefle Provincie ereditarie Auflriache ‘l'oſſeroì'lli‘te irelPannoî 1'624.

- \dall’lmperadnreîFerdiìian-Jolll‘conced-nre‘aìÌ-'Oome di- Paarî,

ed- a’nſuoiìñSucoeſlori ,ein-‘guiſa che qualke-*Gama non"aVeaègi‘

t|` *- ` :e
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pſie minaccia-ſm”.'nulladimanco Menko *il .preſenze ImW .,

ra'dme ,Cai‘líîzvív ;xÎRÌgliate, e riunite-al….ſvo-:Arckluca1eñ pani…

mqnìoh ,ſano di bel, nuovo riçomate ,ad 331112; {Quoiîiſpczìpne di‘

Wſhvîxíbunaſh… ,Ip {inſezba medçfilnpjl’aluaconoſcenza.di

tutto…,cZÒJ, z :che (riguarda Je :ſegalìfl così, maggiori , -com‘e . minori-ì

[gf-jqUaLÌ ,dagP Jmperadorl-\ſurogp ;ampiamente -rilaſciate agli Ar

cìduchì dÌAleçÌLpçlje,ſuçldeçte_.PLÒvíncíe), ,'ç Stai ereditarj , _i

…quali in -ciò fi .riconoſcono come indipendenti -e ſovrani, eſſen

;do Ham la :Famiglíajſhuflriaca innalzatzyza [arm eminenza ſopra
.gueflí Stati ,ſiche poco gli ;refla `di ſottrargli interamençe alla

gUſÎſdÎÉOE-ÎS‘ÉGUÎÃWPSÎÎTÌG.: -9Î.- . …'.sf ‘L'mſi.; ,-11- ó ;I 7…

Tiene quello Tribunale fl ſu‘o “Preſidente, ed il Vicepreſi—

dente , *ed è cçmgpflgz, ,thg di .queſti , 'dì upápafinim numflo_anſiglíelçì_.'dìVÌJÌÎLÎFÌLAUe Baeçhí. 5ſt Nomi., Fi-;Bílfflli ,z Addio

H…, :e '.Lefleſöîizb' i; il* ñ‘ u ‘La '~:;.;' i.” [Î 'J , 'UP c.

-zrif Il .Coiáägſiéü ddîì›prim0x~íBanco ;ſono mrdkvàrìdmme aventi?

quattro. . ..que'xdel &cobdojquäramaſeuej èd‘ffi ín- *oltre: quuq

Reſependa'rì.,fdíciouo Sggrecarjj, 'qu—indicthQnrepifiì ',ñ ed oi

mfl-Agëſimti… c Tiene.” `Leg'zfia, per Pxocnramce della; Camera.

calde' i regarÒKQvì,-_›tre -Regìflratociz~~due'SpedizíonieÎ-i , ſul.Tallètctecîi Huäügiiadnoì ſona-di loro {gup Lancqlljfliordiuacj,

ed-,zaíumtìſmi;ſopcdny'mexalj ),‘ ſette 'Protocolllfli , @zzpià'ÎAcceffi

_flí , ,e Poriiçki',.- E poi-ch'è ſecondo_ le mamo, , api‘ dìvgxſe, ,im

dumbehzeì -fiaío'd’yopjo ,dividere glijUffizialÌve-deflſharä i1sz

:icolariz—-affarí , affihchè.. ,ſenza Ldiſhrdinè, e; ,goníuſiQ—ne ’ciaſcuna

fluençíèſſe al ;propria .éáríco,.'g;;commiſljopès' quindi”:- ', che per

'Pbflàne `due’ponxijlono .çoflimin-i ;ono Razionali‘gjche-hzmno k ari! -
. P

;meme il [Rolo di eszç›nſìglifl`çi,'~LquaJ-i ?tengopgi’zſabqndìnatì ?ven

..tiſene :dui :Uffizi-ali dç7—CQ\11Î,Î;OIÈÌe.zíaniÎ ‘akríz ;Clòmputifli , ed

-Aſſemílupz'd-í cuiñnen ;può tenerle-:e genio? vls'ImQJom-na [91:0

-flívflrſiz e'-~-în__ume$oſjev -- , .,N-k `, ìç-Î) ſſr _. ²~ Î

a”. -Iz PakimenteLimo-;meſtieri _per *la ‘ſopramendenzfl della mi

szYkzía ;che ſi, flabüiflèro ,panícoîaxì Uffiziáli‘zi qualisxeneſſecozconñ

m degli abiti de’ſoldati urbani ,gdçileñ loto ,paghe ,~; Armatura _-,

allpggî, e ..di-,quahw .10m biſogflm_,-onde _quella , ch .fi .chis.

Jnadaòancalizà milixqreſha propri ;Came-ri, Aſſemiflhed altri Uſ

Zſizjalí {ubaltemÌT-;xhe allerxdono al pagamento 'mitigare . -Cíò
.fÌſhtçnſſde ,ddlaz.mäìzifl~,,urlvm, poichè_ deUÎahra , di cui ſi è ra

’--4 .

lgfpnaro , neſpkendezcgrya, e parlino ;il ~,Cm|figlio-1mperlalc Auliao ñ

dt guaſta A .Così-‘mean perchè Quagtogì’äxppeflsloxe ritrae dì!

_ - o
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le ſue rendite della Boemia, e dell’ Ungheria , pureſi appar

tiene alla cognizion di queſta Camerazvi-ſono però in eſſa de

flinati ,particolar-i Uffiziali ,per prenderne conto e …ragione ., non

meno di ,quello , che ſi faccia delle rendite ed emolumenti ,

che vengono dalle Auſirie , ,e da tutti vgli altri Stati ereditarj

Aullriaci.- A quello fine ſi ſono stabilite in queſia Camera più

principali commiſiioni . L, Per .gliaffari già detti della ‘mix-*zia

urbana. “Ii. Per gli pagamenti di tutti coloro, che ſervono .in

Corte. III. Vi ha la .commiſſione Camerale, riguardante l’Un

gheria , e ie ſue Provincie .adiacenti ,. IV. QuelLi ,riguardanti

la Boemiahla Sleſta , e ia Moravia. V,…Delli Paeſi Auſlriaci

ereditari. VI. Evvi la principal commiſſione per gli conti… VtL

la commiſſione ſopra tutte le arti e meſlieri.. VIIL La commiſ

mimone ſopra il .ſale. IX. Quella ſopra le miniere .X. La .com-y

miſſione riguardante tutti i Paeſi nuovamente acquiſiati',-ſìccomc

ſono -la Tranſilvania , la Servia , ed altri _. E finalmente vi ſono

le commiſſioni ſopra i'boſchi , ,e .le montagne , ſopra .l’ arſenale,

ie fabbriche , ie fortificazioni., l’artiglieria , le ,barche , ie doga

ne , le proviande, il `banco , gli oſpedali, e le povere caſe , e

Varie altre depurazioni ,- ;e oommiſiioni , -che lungo_ ſarebbe ſame

qui un `più diffuſo hatalogo. Avendo ciaſcuna ,di quelle corn-ì

miſiioni "propri, e particolari, Uffiziali., può da ſe fieſſo ciaſcun,

comp-rendere quanto ſia ,ampio .e `prodigioſo il numero d‘eme

dcſimi per guiſa che comunemente .ſi tiene, che gliUffiziali ed

altri ſubalterni , c'ne ſono impiegati in Vienna `,’ ed in; tuttii, `

Paeſi .ſuddetti ſopra gli affari ,delle finanze_ , e ſopra tutto ‘ciò ,z

che riguarda le _dipendenze delle medeſime, _oltrepaſſino il $411

mero di quaranta mila perſone, _-,. . i

-c A, e.“

l In* . i i ñ .

Del Supremo 'Tribunale delia Reggenza dell’Auſiria

- i ~ inferiore. .

i Ueſſo Tribunale ancorchè ,ir-come :ſi èîderto., abbia qualche

. ſubordinazione alla Gran .Cancelleria di Corte per gli ri

cuh, che dalle ſue determinazioni poſſono darſi alla medeſima;

con tutto ciò reputaſi ſupremo ,a riguardo degli altri Tribunali

inferiori così civili , che .criminali di Vienna, a’quali ſoprafla,.

e da quali non per via di ricorſo, ma per `ordinario rimedio

z, Temi/II. P P d’ap
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d’appeliazione fi avocano le Cauſe civili, e criminali, e ſi ri

portano al medeſimo . ~ Conoſce ancora in prima istanza delle

Cauſe de’Nobili ad elſo Tribunale‘ ſot‘topofii , quali ſono i No

bili delle'Città, e della Provincia dell’Auſtria inferiore, i quali

non poſſedono in eſſa beni flab‘rli, che foſſero fiati deſcritti nel.

Mareſciallato di Provincia, ficome eziandio le Cauſe di tutti i

ſorcliieri commoranti in Vienna, i quali vivono con qualche

camuere di dignità , e ſiano'riputati e tenuti per Nobili; poi

chè per gl’ignobili vi è un Tribunale inferiore , chiamatodeua

Schrana, dove ſono convenUti nelle Cauſe civili , ed accuſati

nelle criminali, ſiccome tutti gli altri Borgheſi di Vienna.

Questo propriamente ſi può dire Tribunale ſupremo del

Paeſe , poichè' la ſua giuriſdizione non oltrepalſa i confini dell’

Austria inferiore; la eſercita ,ſolo nella Città ,-e ne’ Subborghi,

ed in tutta queſta Provincia: onde perciò comunemente è chia-i

mata Reggenza dell’ Auflria inferiore; Spno ad eſſa ſottoposti,

oltre i Tribunali delle Città , e Villaggi della medeſima, tutt’ i

Tribunali inferiori di Giuſlizia sì civile come criminale di

Vienna. Così le Cauſe, che dalla Schrana paſſano al Magiflra‘

to della Città, da queflo ſi riportano per via d'appellazione al

la Reggenza, dove giudÌZÌaimente {i finiſcono. Egli è però ve

ro , che le ſentenze di morte, che dalla medeſima ſ1 proſeriſco

no o in prima istanza ,` ovvero in grado d’ appellaaione , non lì

poſſono eſeguire ſe non ſono ſottoſcritte dall’ Imperadore. Le

Cauſe civili de’ Tribunali de’ Cambi , e del Magiflrato della

Città pure alla medeſima Reggenza ſi riportano . E poichè l’U

niverſitàdi Vienna ed il ſuo Colleggio per privilegio di Maſſi-~

miliano l. oltre delle prerogative, che il ſuo Rettore ſia Con

te Palatino,ed abbia _la facoltà di conferire Ia Laurea,ed i Gra

di , ha giuriſdizione ſopra tutti -i- ſuoi; i quali in prima istanza.

devono ivi eſſere convenuti :quindi in caſo di aggravio inſerito

da quelli Giudici può averſi ricorſo alla detta Reggenza ; ſe pe

rò le parti non aveſſero qualche impiego in Corte, poichè al

lora dee ricorrerſi al Marejèiallaro di Corte come Ioro Giudice

competente. ‘In breve ſopra tutti'i particolari e minori Tri

bumli di Giustizîa , che ſono nella Città di Vienna ita egli l’iſpe

zione’~ e ſoprantendenza. ‘

" Vieri cori-:Pollo queflo Tribunale di tre Banchi, uno de?

Conti e Baroni della Provincia, l‘ altro de’ Nobili , ed il terzo

de’ Letterari. ‘_Iutti hanno titolo di Configlim‘ della chgcnztä
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ed il lor numero è aſſai grande , poichè i Conti e’Baroni arri

vano a trenta, i Nobili a ventidue,ed i Letter-ati a dodici. So

vraſla a tutti il Preſidente , che ſi elegge dall’ Imperadore come

‘Arciduca `d“ Austria , e vien chiamato Szadrhalçer, al quale vien

anche aggiunto un Vicepreſidente, o ſia Vice/Zadthalrer , ed oltre

quelli vi è un Cancelliere, il quale inſieme cogli altri tutti in

vigilano ſopra -le coſe non meno criminali , che civili dell’Au

ſiria inferiore. Si uniſce quelio Conſiglio della Reggenza in tut

' ti i gior-ni, eccetto che ne’ fellivi, nel proprio Palazzo dell’Im

peradore,e dove ordinariamente rende ragione ſecondo le par

ticolari coſlimzioni degli Arciduchi d' Austria , e le conſuetudi—

ni del Paeſe , e le coſlituzioui vanno raccolte in un Volume , vol

armeme chiamato, il Codice Auflriaco, -e ſopra le «conſuetudini

dell’ Auflria inferiore , ampiamente ſcriſſero Gian Batiilla Süzzin.

get', e “Gian-Franceſco Tajjèro , ſiccome di quelle* dell’ Auſtria

ſuperiore trattò il Signor Finflerwarder.

Tiene più Uffiziali fiibalternimove ordinari Segretari, e tre.

dici Sopranumeralj , un Regi/?ratare con tre_Aggiuuti , uno Spe

dizioniero, un Taſſatore , tre Commifiarj , *cinque Conorpisti,

cinque Acceflífli , e tre Protocollifli. Ha parimeme un Sozzomare

’ ſeiallo',deſhnato per l’ eſecuzioni de‘ ſuoi ordinamenti; tiene quat

_ze‘rdici Cancellilìi `ordinari . e cinque ſopranumerarì , quattro Por.

'lieti, oltre' alcuni altri famigliari deflimri per gli minuri ſervigj

*del Tribunale. - ‘ . ~

ç ` A P. IV.

Del Tribunale del Marefliallato del Paeſe v.‘

Ttenendo ciaſcuno Stato dell’imperio, ſiccome è quefio dell’

_ ’Auſiria inferiore , ’un’ immagine dell’ antica libenà ..poichè

prima i lor governi eran miſii di Monarchica. e -di Ariflocrarico:

ſuron ~per conſeguenza’ ritenute pure nell’ Auflria alcune reliquie

~`di elſa, che ſi conſerv'ano _per mezzo di quello Magiflraio , an

corchè dagi’ imperadcri foſlero fiati gli Arciduchi d‘Auflrîa ,per

tanti ,' e sì ampi privilegi loro .conceduti , quaſi che ſottratti

‘ dall’Imperio , rendendcgli aſſoluti,e diſpotici bignoti della me—

deſima. (iaſcuno di tutt-i gli altri' membri , onde ſi forma il

' (cupo dell'Imperio *Germanico ,~- ritiene il -proprio Stato Provin

ciale , ed infatti'queſh‘d’äuflria ſ- compone di ue Ordini, di

. '~ P P 3 ~ Pre
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— Attiliia quando ſono obbligati per

l

Prelatiñ, di Conti e Baroni, di Nobili, e di Comunità; Seem

do più capitolazioni, e receſli dell’ Imperio trovaſr llabilita uſan

za non mai interrotta,clie l’ Arciduca , tutti i Principi e Duchi

dell’ Imperio non pollono gravare i loro Domini di nuovi tri

buti e talſe , ſe non col conſenſo degli Stati Provinciali , onde

la Provincia,od il Ducato ſi compone; qtundi gli. AI‘CldlÎClll d’

qualche imminente guerra,o

altro bLſogno‘ di cltieder ſuffidi a’ ſuoi ſudditi, eſpongono i. loro

deſideri agli Stati della Provincia, uniti ſotto un Preſidente , li

quali tengono diſcuſſione ſopra la domanda , e vſopra la maniera,

d’ imporgli a proporzione delle facoltà de’poíſellori ,o reäolaudo

la ſomma, che potrebbe al lori Principe enzima. Tietze perciò

quello Tribunale la ſua matrirola , nella quale ſono notati t pa

droni de’ beni flabili,ron. la deſcrizione de' medeſimi , che ſono

dentro i confini dell'Auſlria inferiore, affinchè lì poſſa , ſenza,

gravarſi alcuno, -a proporzione de’ beni tallar più o meno i‘ poſ.

- ſellori a Quindi eſſerde i pulſeſiori , o Preleti: Ecclelìallici , lit:

ccme Abati di Monallerì… e Pre-polli di Chieſe , ovvero Lonti

e‘ Baroni,- oppure Nobili , o finalmente Comunità d’nlcuue Cit

tà e Latlelli della Provincia 5 in ogni anno ſi eleggono però ſei

Depmati , due Cavalieri, due licclcliallici p e due altri del ter..

zo (lato, li quali con venti Aggiunti intervengono nelle Aſſem

` blee ,4 che ſl mgnnano per deliberare ſopra la quantità', e ’l ri

partimento delle taſte; prcſçdcre a’conti , dirigere l’eſazioni,

ſcpraflare a'Can’cellilliL ed a tutti gli Uffiziali minori deputatia

quello line . - ' .. \

Tiene perciò quello Mareſciallato del Paeſe in Vienna pro

prio Palagio,chiamat0 Landhaur’, che vuol dire Caſa del Paefèñ,

pofla nella llrada detta Herrengaſſe, dove ſi uniſcono i Dlpmati,

il Mareſciallo, il Sotto-Mareſciallo del Paeſe, i Conti,, Baroni,

Nobili, Conſiglieri, e gli- altri Uffiziali. Si statbiliſce' in- ciaſcun

anto dall’imperadore il giorno ,. e l’ora., nella quale in -. orte

debbo” trovarſi tutti costoro per ſapere la domanda dell’ impe

radore, e ciò- [labilito ſono obbligati tutti andare dal Landliaua

.nel Palazzo lmperiale, dove l’ íniperadore ſi fa trovare in una

delle ſale aſiîo ſul Trono.,- ed- al. coſpetto di tutti brevemente

eſpone i biſogni ,e ſa la ſua domanda, ,.rimeuendoſi al ſuo Gran

;Cancelliere di Cort- , ch’è ivi preſente per lo di più; il qua

le dipoi [al: in nome dell‘ Imperadore , e da in mano del Ma—

relcialloJLna Scrittura, nella Quale fi dichiara la ſomma, cbe l’

lmpez
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Imperadore ricerca. Indi tornati nel‘ Landhaus , il Mareſciallo e e

i Deputati trattano tra di loro per ſiſſtir lat ſomma, ed il tem

po~ del pagamento. Sono adunque ſottopoſli alla, giuriſdizione di

que-ilo Tribunale tutti coloro‘, che. poſſiedono* beni ſiabdi nell'

Auſtria inferiore ,deſcritti nella matricola. Capo e Preſidente

del medeſimo è’il Mareſciallo del- Paeſe,` che ſi* elegge della

primaria- Noli-hà da Ceſare inſieme, e dagli Stati: e la ſua di—

/gniſà non ſiaellingue ſe non colla moue. Occupapreſ’entememe

ñ quella- carica` con lode di ſomma prudenza ’Luigi Tommaſo Cou

te d’Harrach ,Conſigliere di Stato di S.M.,L4eſarea,che di pre

ſente trovaſî Vicerè , e Capitan Generale del- Regno di Napoli,v

adempiendo intanto 'quì le ſue veci il- Conte di Volkra.

’ , Tiene ancora qtieſlo.Tribunalo- un Sortomareſèiaóllo , nell’ e

lezione del quale ſi ſuol badare,che ſia Giuriſia: poichè devein

fieme con gli- altri Aſſeſſori conoſcere de’ meriti delle controver

ſi.: , che ſono portate'in queſto Tribunale' alla loro deciſione,

il. quale perciò ‘e compoflo di più Aſſeſſori ,- per la maggior par

te Conti,.e Baroni ,eNobili, e ſìñ mutano in ogni triennio . Ha

quindi del Banco de" Conti e Baroni diciaſlette Aſſeſſori ,e del

Banco de’Nobili diciotto: hav un Imperiale Scrivano del Paeſe,

un Secretario, tre Commiſſari del Paeſe-,e propria? Cancelleria,

nella quale vi è uno Spedizioniere, un Taſſatore , un` Concepi

_ (la, cinque Cancellieri, oltre alcuni altri Uffiziali di minor ram

,gp ,' dellinati per l' eſazione ,ed-altre. incumbenze del Paeſe.

C` A P. V; `

n.1: Tribunale del Mareſciallàto dicorie ;

’LMarefciullo di Cone- di Vienna_ ha preſentem'entè qualche

rapporto ed analogia ai Gran Siniſcalco‘ del Regno di Na*

poli ,poichè ſiccome colui anticamente avea ſotto la ſua giurlſfl

dizione tutti gli Uffiziali della Laſa del Re , ed. era il- Giudice

dei‘ Real Palazzo ;cosi- ora-in Vienna adornando l’ImperialCor

te* per lo corteggio d’, un grande Imperadore ,e d’un gran Re,

tanti Miniſtri ed Uffiziali di diverſe Nazioni‘, che-_decorati di

varie cariche edñimpreghi, tutti militano- nel ſuo lmperial Pa

lazzo , oltre di tante altre perſone iſlustri, che per diverſi riguar

di ſeguitauo la Corte; era quindi di mellieri , che ſi_ deſſe lo—

xo un Giudice, ed un Tribunal particolare, innanzi al ‘clan-alè

' ‘ ' ' ove

o

l



;op »CONSIGLIE’DICASTERÌ'

ñj/

.dotefl'ero ſpedirſi le »loro Cauſe non men civili, che criminali‘.` i

Queſto Gran Mareſciallo dopo il Maggiordomo` maggiore

*occupa il primo luogo in Corte , e ſop'raſla a tutti gli altri Uf

;fiziati Aulici . Si elegge dall' In‘tperadore, il quale per la Capi

xolazione Giujèppina (a) , .ed eziandio per l’ ultima Carolina (b)

dee regolarmente traſceglierlo dall’Ordine de‘ Conti dell'.mperio,

e preſentemente vien occupata questa carica dal Conte di Mar

,ñtinitz, che l’ eſercita con lode di molta applicazione ed affidui

ñtà; e ben merita per verità il ſuo Tribunale la cura , che egli

…netiene —, poichè _ſono al (medeſimo riportate in prima’ iſtanza

-Ie Cauſe non 'pure di tutti gli -Uffiziali , che hanno impiego in

Corte, di tutti i Miniflri degli altri Tribunali e ConſigliNienna ( toltone ſolamente il Canfiglio—Imperiale-Aulicv, .ed il

`Conſiglio di Guerra ) L; ma indistìntamente le Cauſe ancora di

`tum i loro Uffiziaii minori e ſubalterni , anche de’loro ſervi.

dori domellici. Parimente tutti i ſorellieri ,rclÎe dimorano in Vien

.na , e ſeguitano -la Corte per qualche-occaſione, o affare , -che

ñvi hanno , ſono ſottopofli alla ſua‘giurisdizione. (zli Ambaſciatori,

_gl' Inviati, i Reſidenti, ’gli Agenti, ed altri Miniſlri de’Prin

Ãcipi -flranieri,in quelle Cauſe, ove non 'poſſono -valerſi del dritto

,revocandi domum , ſono obbligati di riſpondere a quello Tnbu

pale; ma iloro famigliari e lervidori ſono ſempre indifferente»

mente conoſciuti, e giudicati dal medeſimo. Per queſta ragiona

è incaricato il Mareſciallodi Corte di ricever gli Ambaſcradori

,guardo arrivano, e d'introdurgli -in Corte .nelle prime udienze

dell’ Imperadore . `

Si ,uniſcequeſio Tribunale nel .Palazzo. dove il Mareſcial

lo 41a propria abitazione . Tiene .dieci Affeſſot‘i giurifli , che at

Jtendouo alla ſpedizione delle liti, i quali oltre del ſoldo, e di

altri emolumenti, .hanno ciocche ſr chiama il quartiere, ed ol

tre -a coſloro ſia per ſervigio del Tribunale cinque Lancellifli;

Ed eſiendo ancora l’incumbenza di quello MaſCſCſaliO di diflri

buire tutti i quartieri di Corte a' Ministri ed Uffiziali, cite han

dritto d’averlo: quindi per la retta dillr'buziOue de’medeſimi,

{iene ſotto di sè un *Quartiermastm di Corte, ſotto la cui direfl

zione ſono ſei Forieri ,ze quattro altri minori ſervienti.

Sono nella 'Città di _Vienna alti’ inferiori Tribunali‘, come

' ' quel!
(a) Artic: 257., 'A

*(5) Artic. zz.. `

#x—_ó- _ó_ __ -———` “ó. -
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quello del Magiflrato della Città, e altro della Salta-ana 3 quelli

de’ Cambi, e dell’ Univerſità degli Rudi , e de’ Collegi di arti,

ed altri ancor minori, particolarmente attenenti- alle finanze, ed

a certi particolari di giuſtizia, de’ quali non accade farne tedio

ſo catalogo. E terminando qui i maggiori Dicaſlerſ, e Conſigfi

politici di queſla Città , farem ora paſſaggio a’ Tribunali Ecole-1

fiastici della medeſima .

c 'A P. V!.- 'i

D3’ Tribunali Eccleſiajiici della Città‘ di Vienna;

A Giuflízia Ecclefiajiica- ha molto poco da impacciarſi in af

~ ſari in questa Città; eſſendo la ſua conoſcenza molto corta

e ristretta a due ſoli Conciſlori , i quali pure ſi 'compongono di

Aſſèſſori non meno Eccleſiaſlici , che Secolari ;r

Le Cauſe Ecclefiafliche tin tutti gli Stati, che compongono

i’ Imperio Germanico, variamente ſono regolate,dacchè trovan

doſi in quello pubblicamente ammeſſe tre Religioni , gli Stati

Evangelicì , ſotto i quali ſono compreſi i Luterani ed i Calvini—

flijhanno riposto nelle perſone de’ loro Principi e Magiſh'atitut

to i’lmperio ſopra le perſone Eccleſiaſiiche, e'i loro beni , e

tutta la poteflà intorno al govemo,e diſciplina* delle loro Chie

ſe , e de’ ſuoi Miniſiti ,laſciando ſolo a’ loro- Preti l? amministra—

zione delle coſe Sacre ,r le Prediche , i Sermoni, le Lit‘urgie,

ed altri ſpirituali Eſercizi’. Gli Stati Cattolici per contrario ri.

conoſcono ne’ loro Veſcovi quella Preſſa pOtelìà, che eſercitava:t

prima della riforma; e ritenendo ancora preſſo di costoro forza

di legge , e di oſſervanza, i Concordati paſſati tra Nicolò V.;

e la- Nazione Gertnanica, ancorchè molto vantaggioſi alla Santa

Sede, e`pregiudizi`ali , e ruinoſi alla Nazione , ſi è quindi da

ſom laſciata in arbitrio de’ Veſcovi l'a cognizione‘ delle Cauſe

Ecclefiafliche , il governo delle loro- Chieſe , ed‘ il regolamento

della Diſciplina ſotto la ſubordinazione de‘ Romani Ponteficicoz

me prima. ‘ . ì

Mn poichè tutti gli Statidella Germania ancorchè Cattoli

ci , ſiccome è l’ Auſlriaco , riconoſcono nella perſona dell’ Impen

tadme, ſra’dirittialttì ſitezt'almente riſerbati , l'alto ed- eminente 1mi

perio ſopra le perſone e beni Eccleſiaſiici: .il diritto di termi

nar le controverſie ,che ſovente -inſorgono fra gli Stati del??

e t
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Religioni nelle Cauſe a quelle appartenenti: -l’Awocazia della

’ univerſale Chieſa-Cristianaçe .ſpezialmente dellc~Clxieſe della Get—

mauia , e della Sede Romana: il diritto ~delle primarie pre-:i:

l' altro di dichiarar gli alìli‘, _di poter -ſoventediſpunſare aÎgradi,

regolare i divorzi , e prendere conſimili conoſcenze nelle ,Cauſe

matrimoniali: auribuèndoſi infine ad ,eſſolui il 'Reggimento dell’

.esterior Polizia Eccleſiaflica, ad imitazionedegli antichi Impera

rdori, delle quali ſon pieni i due Codici Teodoſiano, e (jiusti

niano, ,ed i Capitolari di Carlo =Mag-no, ,e degli altri Impera

.dori…Germani; quindi è, che per tali, ed altre ſomiglianti ec

.cleſiaſlicile occorrenze ſogliouſi ſovente portar-Cauſe di ,tal nam.

ra al Conſiglio-Aulico Imperiale, ſiccome a Tribunale per-Ciò com

petente , ’avendo egli propria incumbenza di conoſcere intorno a

tutti i diritti rjſLrbau' alla perſona .di ..Ceſare .come .lmperadore.

Non dee perciò ſèmbrar ?coſa impropria .e flrana , ſe ſotto Ja

rubrica de’Tribnnali ;Eccleſiastici di Vienna , ſi vegga in primo

luogo collocato di ,nuovo il Configlio-Aulico-Irnperiale:

ci’.

Del TConfiglio—ImperialeñAulico.;

‘Primieramente ſono in .quello Canſiglio eſaminate tuttequel

ie controverſie di Reli ione, che accadono ‘fra gli Slali Catto

lici ,` e vgli Evangelici intorno all’offèrvann dell’ editto -di Cat'

ìo-V. pubblicato ne’ Comigj d* Augusta l’anno 1548. chiamato

uolgarmenre l’ interim della pace religioſa , ſlabilita pure ne’ Co

mizj Auguflani dell’ anno 155;., della .pace di Weflfalla ,e del,

le ſeguenti altre (’apitolazioni‘ per l’eſercizio libero delle tre Reñ.

ligionil. Sovente inſor on liti per le cofiruzioni di nnove Chie—

ſe, e Cappelle Aulicìe negli Stati Evangelici , ’per l’erezioní

di nuove Statue, ed Immagini de' Santi, e per le demolizioni

delle Chieſe riformare negli 'Stati Cattolici. Sovente accade pu

re di 'diſputare intorno alla riforma, o llabilimemo di nuove

ſerie per gli Tribunali, per le quali ſi comanda ñla ceſſazione

dalie ‘opere ſervili ,- ~per la' riforma’del Calendario , e ſimili al
tre occorrenze, le quali fi dibattono, ,eſſli riſolvono in quello

Conſiglio ImperialeAulico. ` '

Secondariamente Vengono portate a quello' Conſiglia tntte le

Cauſe riguardanti ,l’Avvocazia Eccleſia/lira , in Vigo: .della Quale

‘ ` , BP*:
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appartengono all’lmperadore ’mlti diritti ſopra alcuni Veſcova

dt'-, ze'Monaflerj della Germania, In virtù di queſto è ,invertito

l’imperadore di più Canonicati , ,poichè dopo la coronazione èz

ricevuto nel numero de’ Canonici d’ Aquiſgtana , ſiccome `altre— ›

'sì dopo la .coronazione di Maſſimiliano I. pure ſi legge,che ſu‘ſ’

ammeſſo nel numero de’Canonici della Chieſa di -Colonia,e lo,-2

fiefiò‘li rapporta' in un ~altro Canonicato della Chieſa di Bam-4

berga ,il quale vien conferito _all’lmperadoreper iſlituto d’Arti

goil Santo . Gli 'appartengcmo ancora per la medeiima ragio->

nei patronati _in più Chieſe Cattedrali., e MOUHſÌCI-ì della Gera.

mania , e gli. ſpettano altresì :pîù prebende , una -uella Chieſa

di Spira, ‘un’altra quella d‘Argentina , una terza nella Chie

ſa dts.. Geltruda della Dioceſi di. Liegi, e la `prima prebenda

fra’ Canonìci della Chieſa d’Utrecht, la quale’ ſi faceva ſervire

dagl' ſmperadorida` due ;Sacerdotiin lor nome. - *'

. Per terzo ſi riportano quivi le controverſie , che` poſſono_

inſorgere. intorno aldiritto riſerbato all’ Imperadore delle prima-ñ,

rie praci , -ch’é `una ſacoltà,,di preſentare dopo la ,ſua elezione,

lina ſul Volta in‘ moltefihieſe o cattedrali , otcollegiate, , .0‘

Monaſieri dell’Imperio, -ſ‘iano mediati , o immediati , uuaìperv.
ſana »idonea per-conſeguire un lbeneficio Eccleſiaflico -siwmaggioffiì

re -come.minore-, che di Proffimo dovrà vacare; o ſarà ,vacato,.

e- non provveduto.. v ` ~ ' ~ .A : 4

~- .Quarto 'ſi rapportato-_pure in .queſlo Conſiglio a’lctrne volte

Cauſe Eccleſiafiiche ,e .matrimoniali-,di vdiſpenſe, di gradi,di di

vorzi, _ed 'altre ſimili conoſcenze; ſemptechè gl’ Imperadori ab

h'anowolmo Eliſia-valere {Floro- ſupremi , e nſerbati, diritti. , .e`

theme ;lbro;²tprèmtnetne..- “Così leggiamo preflò.. Marquardq

FnecmÎ nella. ~raccolta,'degliuScrittori Germani_ ~(ia'hdue formale’

dell’imperadore Ludovico Bavaro ,in una delle .quali leggeſí la

{eritema del divorzio , che promulgò tra Giovanni figlio del

Re di Boemia come impotente', ;e Margherita Ducheſſa Carin

thia , e nell‘ altra 'la diſpenſa ſopra i gradi di conſango‘inità tra

Ludovico Marcheſe dj'_Brarttleburgo_,m_e ;latſuddetta ?Margherita

Ducheſſa di Carintia, la ,quale dopo il -cennato divorzio ſi con—

gmnſe' in ,Matrimonio col ;ſuddetto .Marcheſe. t, p - ,~ ‘

. Sopra. mOiliſſlme- altre Cauſe,ed Occorrenze cosi riguardang,

[i le-.ſcomtmiche invalide, ed ingiuſle, come altri affari , e ſac

---:. TOMJ/IL' : i , - i ,QX . ‘ cell‘,

"(4) 'ſom-.hm. ‘teflon-i I ;cu-Ja…, ~.. 1.1- : ì a t:
t A
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cende Ecclelialliclte , delle' quali teſſerono lunghi cataloghi Cri

fliano Tommaſio, Gian-Giorgio Reinhardo , Giusto Enningio

Bohmero , ed'altri , può raggirarli' la conoſcenza di quello Cort

`figlio . Ma gl’ Imptrad'ori Aullriaci per la- riverenza , che han

no mollrato ſempre d’avere a’ Romani Pontcñci volentieri ſe

n’astengono .. Gli Stati dell‘ Imperio perciò ſovente mostrano di

dolerl'ene, e ne Etnno ricorſi e querele-, poicclt‘e ſebbene da

Papa Gregorio VI!. cominciafferoi Romani Pontelìci ad atten

tare ſÒpra quelli Supremì Regali Diritti; i Germani .però pro

curaron ſempre di mantenerſegli ſalvi , ed‘ intatti ;onde ſon an

cora rimaſe non men nella Francia, che nell’ lmperio le liber

tà della Chieſa Gerham’ca , delle quali ultimamente compilò un

eſatto Trattato Giovanni Schiltzero , col titolo: Dc liber-tate- Eccle

fiarum Germania. ñ

In Cauſeldi tai natura allîtme la cognizione quello Aulico-z

ItnperialſiCovçfiglio . Prende ancora conoſcenza delle controverſie,

che poſſono inſorgere negli Stati Cattolici intorno all’ oſſervanza

‘le' Concordat‘r di' Niccolò V. colla Nazion Germanica , ed a

quello line l’ I-mperador Ferdinando l. riordinando quello Con,

figliolmpèriale-Aulica ,comandò , che alle leggi fondamentali del

l' lmperio li aggiungeſſero quelli' Concordati, e nel Canſiglio l’a

vellìero i Conſiglieri preſemi per la deciſione delle liti., che

poteſſero naſcere ſopra l’oſſervanza de’ medeſimi. Sopra. però le

particolari Cauſe Ecçleſiaſliche appartenenti 'a' Veſcovi Cattoli

ci nelle loro Dioceſi , palle negli Stati‘Cattolici, e ſpezialmente

nel Circolo Auflriaco non ha di che impaccianſi questo Conſiglio.,

rimanendo quelle nel medeſimo Stato, nel quale eran prima

della Riforma . Quind’ in Vienna li- veggono illituiti due Con

cèflorj per ‘le medeſime, de’ quali ſaremo ora a ragionare breve!

mellle o

I L

Del Cenci/lord ddl‘Arcchfiwa’di Vichi

Rimanendo ancor oggi , come ſì è detto , negliStatiCatto-ì

lic‘r dell’ lmperio la medeſima potellà prell'oñi' Veſcovi , che co

ſtoro aVean primazquindi non altri s’impaccia delle-Cauſe Eccle

liaflirl-e delle Dioceſi , che i Veſcovi ſoli , i quali ritengono

la giuriſdizione ſopra le perſone, e i beni Scalea-aid., e tut

[0
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”enſe in una Cauſa feudale., che

10' ciò, che dalla ñmuniſicenza‘, .e pietà de’ Principi «per mez

-zo de’ [oro privilegi -è ſtato a’ medeſimi .conceduto . Ed ancor—

-ebè effi Riano ſoucpofli e ſubordinati al Pontefice Romano , ri—

conoſcendolo .per lor Capo , ed i Concordali paſſati tra Niccolò V..

e la Naqíone Tedeſca preſſo di loro ,ritenestèro turco il lor vigoe

xe; nulladimanco per amica oſſcrvanza, e .per-più capitolazio.

`ni, e receſſi ne’ Comizi trovaſi coflituito , che non poffino le

Cauſeper -via d’ appellazione o per qualunque altro ricorſo avo

`«cadi in Roma , ma debbano terminarli nelle proprie Dioceſi 4'

Così .preſſo Scbaſnaburgenſe ſi legge , che avendo voluto i Tu

ringi in una lite toccante a ‘decime, c'lre aveano coll’Arciveſco

-Vo di Magonza., .appeìlace in Roma, Aſl'ng IV. .lo .proìbì loro

‘ſevenffimameme ;minacciandogli pena-di morte,iſe aveſſero vun tal

-ardire avuto , e l’Imperadore Federigo ll-I. comandò .a Seu

--cbaxdo Veſcovo‘rdi .Halber-fiadt , dlÎe xeſliuliſſe .una -cerla aWoca

*zia alla Badeſſa di ~Quedlinburg , ſenza che oſaſſe‘ di appellarne

»a Roma ,'ficcç-me ;apporta .Kennero nelle Antichità Quodlinburgen

fi (a) . .E ,nelle *ultime (.apitolazîoni .di Giuſeppe l. (b): e di

(.arlo VI. (0,) lì ñczbbugarono quelli Împeradorj :ſegnalatamemgáfl

~~di reſcindeñre , .ed abolire ogni auo , ed ogni procedimento , `

che rentaſſe mai il Nunzio Papale ,-çome Delegato Apoflolìco di

fare ſopra di ñcosi ſane Cauſe , o di altre , .che apparteneſſero a’

giudici dell’hnperio,arrogandoſene ia ,giuriſdizione,e,dalla loro

cognizione avocandole. Losì nell’anno 1-677. l’ lmperadore

Leopoldo ,fortemente ſi .oppoſe al Nunzio del Papa , reſidente in

Colonia, che voleva tirare a ſe una Cauſa civile d’ un debito,

che ſi apparteneva alla `cognizione del Giudicio-Cametale . Pari

nëente fu caſſaro il Breve d’ Innocenzo XL. col quale nell‘anno

l:l:686. avea ordinato., che le Cauſe `del Tribunale dell‘ Arcive

-zſcovo , ed Eleuore di Colonia non a’Giudiqj dell'Imperio, ma

:al ſuo Nunzio colà riſedente _per via d'appellazione fi portaſſero.

Nell’anno 169-8. ?Imperial-Camera di Wetzlarſi oppoſe ad

-lma Sem-enza di un Uditor della .RuozaRomana , che voleva di

Germania avocare a se certa Cauſa 5 ed avendo il Capitolo To

teneva contro la Badeſſaflppel

Q q 3 “i

(a) Kcnn. Amis. Quedlínbur. pag.- 163.‘

(6) Artic. i7.‘ - ‘

‘ P) Anit- w

’--ó- , ó—--ñ
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"íato al Nunzio i Pontificio; ſu`~ annullata l’appellazione. Per h

ragione iſlella l’lmperador ’Giuſeppe acerrimſiamente contradiſſe a

Clemente X1. , che voleva- rirar’e in Corte di Roma la Cauſa di

-preceden’za ,'*la quale ſi aggirava tra l’Abate di Peterhuſa , e l’A

“bate di Creutzlinga.. Finalmente il Conſiglio—Imperiale Aulico nell’

` anno 1708. caſsò- due Sentenze, che ſi erano profferite in Ro

~ma~ ſopra ‘due Cauſe d’alcuui Tedeſchi , le quali erano ſiate co

-là riportate comro il `preſcritto de’ Comizì. , e Capitolazione- di

Gernianiſh ~ -

Tiene adunquo EArciveſcovo di Vienna .la conoſcenza del

”ie Ca'uſe civili, e criminali ſopra i Cherici, Monaci ,, ed 'altre

‘perſone, e‘ beni' Eccleſiallici della ſua Diocuſi ,. ed ha perciò

proprio Concifloro, dove quel-le ſono eſaminate , e deciſe. Ma

poichè ſembra ad- ognuno Strano, che nella Città lleſla di

-Vienna- l”Arciveſcovo di Paſſavia vi' tenga eretto un altro ſuo

‘proprio Concrfioro, è da ſaperſi innanzi ad Ogſui- altra coſa , che

prima d'ellerliñ `comedtno a Vienna un' prOprio,.e particolar Ve

'kcvo , la- Chieſa Collegiata di S'. Suſana, e 'tutte le altre del*

~ ..Jia- Cit-tà , e' de’Caſlelli imomo erano della-I Dioceſi deli’Arcive

' -ſcóto di Pallavia, la quale eſſendo ampìſſima,›aſ›bracciava lun

'go tratto di paeſe di ambedue'le Auſlrie. Per erger dunque

quella: Chieſa di S. Stefano in Cattedrale biſogno aſſegnarſele

'propria Dioceſi , onde ſu: fatta diviſione di territorio; in quella,

diviſione però l' Arciveſcovo di Palſavia ſi riſerbo la Chieſa di

‘S. Maria della Scala polia- in 'Vienna ,ed aicthoimade della

ſleſſa Città , e lungo tratio di paeſe nelcontomi ,i cheabbraccia

molti Villaggi, e Caſtelli. vicini; ſicché non avendo l’ Arcive

ſcovo di Vienna diritto alcuno ſopra _di queſle Cltieſeflimaſero

-elleno come prima ſotto la giuriſdizione. dell’ Arciveſcovo di

Paſſavia; onde é che oggid‘t m Vienna ritenga pur` quelli il ſuo

proprio Cenci/ſora. ‘ - …

Tornando 0rd- a ragionar' di bel .nuovo del Comi/Zoro dell’

'Arciveſcovo di Vienna , è. da ſapere, che queſia ,ſi uniſce~nel

\ Proprio ſuo palagio contiguo alla Lhieſa di S._Steſano. Vi ſo

pralla- un Prapojìra, Eccleflaflico e Vicario Generale, che impreſſo

di se più Aſk-[Tori non meno eccleſiaflici, che ſecolari. Si

crmpine oltre del Vicario Generale da uu- Decano, da cinque

(cuſìglieri- hccleſiastici, e da ſei altri ſetolari, ſſa"qnali uno aſ

ſume il carico di Norajo C0hci/iariàleſi‘ Non‘ baz nè può temer
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-afi'atto ſámigîia armata.“ Tier” si’bene carcere' hel Cortile del

- -proptio palagio , ed un Ciuſore .. . z, -y‘- v_

. l .) . ’ "

' ttt., . j.
Dei Conriflaroidell’l- Ancivejiow Pàfl'ávlii in Vitamin; i

La Dioceſi dell’ Ar-ciiteſcovo, thaſſavia ſr' distende ,- come'

fi è poco fa ’detto, non pure lino- alle;mur.-a di Vienna, ma .dem

.tro la Litta- ſteſſa ha propria Chieſa, atnm-,iniſlrata da’ ſuoiuPreti,
e più Contradſie‘,ñche rimangono-tuttaviaſottolla ſoa giuriſdi

zione., Vicino alla Chieſa.- medeſima tieneun ampio e :magni

fico palagio, dove dimora il ſuo VicarioGenerale,il quale eglis

;dellina per_ eſercitarla inſuañ vece ſopra tutte le Chieſe, ed Ecde

ſtastici a- ſe_ appartenenti, @ſoggetti` Ha in queſto palagio-eretto

il ſuo Cencilioro,;…dove.ſono riportate in prima-,istanza tutte. le

rCauſe- cosi civili, ,, Come criminali ,de’ ſuoi _ſudditi …Tiene per

~clò- proprie carceri :nelziſqoflîprtile ,ñ ed tin-.Curſſorezu-Jrna non

. balſamiglia- armata…, E poichè@ p’iitſ'v ampio, il, ſupz territorio

nell’ Òuflria , che ,non è quello dell' Arciveſcovo di Vienna;

quindi, è più numeroſo di Aſſeſſori ,e di altri Uffiziali-ſubaltemo

, il. Conçiflora…dell’ Arciveſcovo dLLPaſſav-ia., che‘ non è :quello del

. P Arciveſcovo di-,Vìerman---usi QWPQIÌe__.pereiò. queſto-zGonciij~

-.ra oltre, deſtrVicacìQtGenerale,, ;ezPrepoſito ,Eccleſiafliepb ed ol

, are, del›-Deeano,,‘ze Direttore, ,di-_pini Aſiëſſçriznott _meno ;Ec

ñ eleſiaflicit,schez_Secolari.›,t;i- quali_ hanno pure, .il-titolo _ di'. Conſi

-_,glicri,_ed. aſcepdflnojl _numero di ‘ventottohordi‘nariìhe ;ti-e u‘.

-~ tolari--a Traz oro, i ſecolari , “che .ſono tuttiCìiurifliflſonoî

- quattordiciszed'ä s. parimenti‘- biaggi) -WÌMÌHÌQZÃM- Cane
cellitli 4 _, `ì ~ .ilv,-Î:-;zr'.'i

,Î "-*í‘t ,1 ' ~ *p _"t:'›` , i'Jthflxîí-ì ."Îhj 1,49” ~ in’ *l '.í

-ithlu :i’m-TJ) 92',; ”iii li iſt-.:ſki inf-wi' _'.Îi *la-'1‘) :i 1.".

;i i! . ` v~~ ,~ ?Dellaèaniatum Apafiolica iii-_Vienna ;tt-ì. ii“ .› :-z

" ., m-Jrſſ. :ah '.'t '.,w "La". ’Z'Ki ` 4,', ,'J ,Î- r. _, i ,.. ‘3;

u A Non .è da cercar Tribunale aicuno‘i’n Vienna' del Nunzio ;

die- qw‘vi riſiede. Egli adr—mais piùle pani -d’urtnfflnhëſcîa
ñ dare. del Papa›,.~ come.di…Principe ſecolare”: che-.d’altro -;-,ondeì

~ a²notlri ‘di il titolo- di ’Eccellenzd'zj-ilñ‘qtial'-' è proprioade'- ſoli "A-‘m

fjbaſciadori dè’vRe 'quivi’ mandati, non' (ſolo non" iit-_íriſiniatb_ d’al

pamtó Nunzio“Grtmaldi‘ ,‘ it“quàle'ttataſóiatò ' quètlbìdîînluflrigiî;
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mio ,_.riceveaſí.~lÈEaceliemiſſwno.da Cortigiani ,adulatori , che confini

,ciarono per 'proprio, e lor vana' capnccio ad‘ appiocarglielo; ma

di vantaggio il 'Nunzio preſente ’ſuo `ſucceſſore , come ſe a dove

_re gli ſoſſe dovuto, tutto ſi conturba,e moflrane _grave cruccio,

e ſopracciglio , ſe gli altri o per inavt'ertenza_, o per non an

dare a 'ſeconda d’una' vi] turba degli adulatori-', -non 'ſa dipartit

;ſi dalle antiche ?formale de’ ſuoi maggiori-(5).‘Tutte’le incomben

.ñfle delegate :ti-.Nunzio in ‘Vienna , coflui .:le adempie per vie

aeſiragiudizia’lij ed informazioni ſegrete, ‘ſenza che qui -poſſa e

.ſercitare g'mriſdizíone-dcuna contenzioſa . Non 'ha perciò non

:ſolo-'famiglia armatamn nemmeno carceri ,-nè-Curſori . Suoi ſa—
-Ère qualche fiata delle ſorpreſe Lſoprav il‘Conciflorodell`Arciveſcoq

No, ma immantinente vengono repreſſe . La ſua potestà‘ dele
-gata ſi [aggira perſi-0 più imoſirno a~queſio , che la Corte

ñflomana Perſie mani' ſué ‘manda ‘Giubilei , ed indulgenze ple

marie , e ñle‘ diſpenſe nella_ Quareſima- di -p0terſi mangiar carne;
-c'romhè ñè- ſofferto dail’Arcſiiveſcovo più per propria dabbenag—

*î'ne ', ~che zper-'diritto'Alcnno legittimo; ere' il-Nuntío vi aveſſe.
', a .gente ſemplice; e“gbi'orta-ì del paeſe corre volentieri a pren

îÒfleflal‘Nunz'im-*si perchè agevolmente rſt ottengono , come

;anche perch-‘zii diſpenſano ſenza denari. 'Ma eſii non avverto

-no, clt’eîinguefli principi ſe 'loro uſa tale indulgenza@ larghezza,~

-lo ſaper~rnaggiormEnteſallettare 'Îoro a ricorrerci frequentemente

-affine di ſlabilir “bene ‘un' tal nuovo diritto‘.1 ‘in progreſſo di

~tempo ſentiranno 'i ‘loro poſieri , e ‘ſorſe anch‘eſſi in` lor vita ,

*che affine di mantenere nella Nunziazum i Cancelliſiizper iaſpe

-dizionenbiſognerà contribuire -qualche denaro ,onde al diritto

~ farmamcnte ;flahílito vi aggiungeranno anche gli:- emolumenti, e

non .mancheranno dapoi taſſe, e divoteñ impoſiaioni per augu

mentargli. ‘ ì 7 -

E’ poichè negli Stati Cattolici ,come ‘è queſlo &.Aqflria;

,. fra le coſe riſerbate al Papa, ,è il diritto delle diſpenſe matri—

moniali ſra le perſone ili'uíirì'xè-(meno î'illuflríj {ſuol `Quindi il

apa eſercitarlo in Germania,per mezzo de’ ſuoi -tre Nunzj , che
c ur.: _F' 3 i‘ e" , i ''l‘ ſ5) ‘Perchè I’Ecedlmza competc ſolo agli Ambaſciadori de’ Rc? E ſe il

ÃÌ-Nllflffio è Ambaſciadore,perchè non li convien d'aſÎumere quel titolo? li Pa.

--Paſè Re come tutti gli altri: ma mo ti Re non ſon ancor Papi in Europa-Lc...

'laumdi leſguerre; ele ſlragi .di Religione, gli ſciſmikleſctte, lediſſemionì,

..tracdlar de'Eripopr ſul trono, le'mtſcrie dc’l’opoli , le deſolazioui .civili z 6

‘WW-*
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'i tiene , uno reſidente in Colonia, l’ altro quì._.jmv.îemaiz_ü

il terzo a Lucerna fra gli Srwzzert .- ‘- ` -J, ñ‘ 1)., - -

PARTE. tv. ED- U-LTI-*MÀLJ ‘-ñ' .z

De’ Canfigli flabiliti. in Vienna appartenenti a Ceſare , come Mo”

”una di que"stegni , e Stati‘ d' Italia ,- e'db quelle Provin

a': di Fiandra,che furon dit'elte dalla Carona diSpav e

gna,ed cggimicate all’Imzct-adore. . ~ .2

.
’-' ›

'Avendo per la morte aocad’utanell’ anno 17k!. dell’ ſta-v'

,erador GiuſKPPe ſenza laſcìar di sè prole maſchile gli Elettori

dell’ Imperia eletto in Imperadore il Re Carlo ſuo ſratello,che

dimorava allora- in Barcellona ,.. convenne a quello Principe, lap
ſciando la: Regina Eliſabetta al governo di Catalogna, di‘ritorna-ì

re inñ Alemagna- per ricevere la Corona dell’ imperio' a Franc-'

fort, e reſlxtuire in. Viennav la ſpagreſidènzavoomeiſuoi prede-‘o‘

ceſſori avean fatto* E portando ſoco quella immamra. ed ina

ſPettata morte la. variazione' del? ſistema' d" Europa, e facendo*

mutar ſembiante' allo (ſato delle coſe; quindi do nna- si lunae ſanguinoſa. guerra, ftt-"dagli Alleati, e chio Re Luigi di

rancia ſeriamente inteſo _a'Trattati' di— un" amichevole compoſî.

zione, e'dopo di eſſerſi ſm-l’lmperadore‘, ed' il R'e di Francia*

convenuto un armiſiizio per l’ Italia, e.- l²'e”acuazione-della Caáj

lalogna e di Maiorca., eſſendoſi dall”una e-dall‘ altra parte mr

m inat’t i Plenipotenziarì. pen la pace , queſti portatili in Utrecht,

quivi laeonchiuſero nel di ſu. dì'Aprile dell' anno '17”. Fm

le convenzioni in quella. ſiabilite,una ſu rche il Roewe di Napo-ev

1L, ed. il Ducato-,di Milano rimaneſſe” allZÎ-Imperadòre‘, e. le‘

Piazze della Fiandra, Spagnuola ſoiſërodateíiq .potere ?degli OA:

landeſi, per eſſere di poi reflituite_ alla Caſa Andria.. Fu in

di quello Trattato confermato in Raſiadtneſſeguem’e anno 1714,‘.

e poi in- Londra nel 17,18 ;.ed' eſeguito con ogni puntualità fra

tutte le Potenzekch'e vi concorſÎzro (s). Ma come ~'che per la

Trattatomedèſimo foſſe ſlatasaſi'ègnata in R'eame .al Duca di

Savoia la..Si`cilia, nulladimanco ripugnando l"lmperadòrerdi ce

d’cre al Re Filippo Ve le ſue ragioni ,,effl titolo. ſopraJa 'Mbk

P ‘ narq

ſ5“ Sizſ’uebbç deſiderato un po pid dir-chiara” nel dotto ‘Autore inth

i“ A’mffliäî d‘ [culi-.ſa-m d’ Urra/21,:: il Tramo— db RW. .._.'
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Éxbìddì >5‘óagòa*;*‘eflqiiindî .apſſprèſſo avendo :il- Raz-Filippo t'enäx

talo d’ occupare per sè la Siaiiaia ,< con diſcncciarnc'ji cha. di(

‘Savoia , queſla moſſa ſu cagione,.èhe ~il _çambi0, che dipoi ſe ne

fece,riuſciſſe îri inaëgíorſií'aníaggio dell’ lmpèrádore ,Ìñpächè vinfl

dicata colle ſue anni dalle mani degli Spagnuoli la Sicilia , ſi'

oedë -in iſcambioäſ Duèa' di Savoia i’ iſola' di'* Saidè’giìa ,"cosîÎ_

che la .Sic‘iiia ñſi rinvia, comìerà Rata primà poſſeduta da’Re‘. di

Spagna col‘Rryo-di :Na'poii , 'ſouomìn ‘amedefimo Principe; on

de‘agii acquifli dali?:lmçenádorcóſaniudel: Reame di Napoli, e -

del Ducato di Miianó ,' ſi aggiunſe anche quello della ‘Sic'nia ,

Im‘Pio'vincie delia-*Fian'drA‘Spagnuoia :furono ancora dagii Dian—

deſi.-cip‘ofle nelle {fire zm’sniflëfìd eſſendoſi iper" contrario' dalla ſun’

:mine-.CJ -pocoldoz’no'dei- Trattato‘ d-i pace' evacnata h.- Canale-z

gná , .B- Pilſdla- dic-MLPrca , p Blmpecadn'ce Liiſabetta eritema—l

.:n'iperciòiíp rA-iìe‘maghaîsron wua {a ſua Cone ;.Îe, con u‘mi qua—ì

G: gü’Spng'nuodi g “the gbbandohhndo: i-.vpateàmi-lpri voilero ſegui-

_[;ſè vanche fil: partito Ceſaréo, -q’uindbmeîla’ kmperiaî-.Cíuà di*

V.e|`1na-,- ſexmatsfiñſhbiknfflÎ-eh Conte, ch’era -prja dìmoxata in

Rámeflonzr', fir'tdi-rmestierí penſárc‘di `(zokà .111- governo .di que-U

Regni,- e Provincie. che *fi era-:o ſeparate dalla Corona di Spa

gna , ergendo ivi nuovi Configligficcome eraſi ſano in Madrid’

a’wegxpidi ;Carlo-?Vi- e-;Fifliiz‘pQ-KJ; Per-ia .qual coſa ne furono

di quèfli Habilití dhè príndìpaii;,c~-ÎU'n'o, ubiamato‘di Spagna_ , e*

Lalrro…`dùfimdru~~,-ídeî quali,` e› delle lozol‘dipendenze_1àrçmo a,…

nana-n: ’inqur‘fla'uh'ìma parte.“ 1 'ñ 'J .ñ - ~ -

,34' --Fù’deìtò il lprimo di Spágmzz non. perffbè s’impacciaſſe &6-

gli' affarixjdi guida' Monarchia“non ſſeducaraffiuo da Ceſare ,
ma- perchèt'govèinà e Lſhprſiamende‘ a-quei Regni.; è' Stati d'Itañ.

lia ,The-Jahmfiqroha .di Spagna ñſi-'apparxenev'anozuna :voka z g!

nóà ávcnda‘ar'qnelrîtempoç che‘ ſu‘ eretto in Vienna ;quei Lonſiá

güo “rinunciato" l"impéradore :alle ſue ragioni .ſopra quella' MW‘

Dax ing- qnjndj .è -dleificcome egli* riteneva 'il~ titolo".di '-Re di i

Spagna, cosí; ſ5- que-Ila` Conſiglio Lſu däto il nome fieſſo per' :zu-

brizzai-ne 'in -akcun diodo da r;neuen-ſione ,le--pardinotare tizian-r

dio conſiciòtquai foſſati! ſuo lxxiptriai. anîm'o .in-conſeívare ſem

pre xüve -e' ſermeilè ſue pretthiuni, e ’_l _ſuo dirítmñſopra tuu'a

guefl’ampia:e*vafla'Monarchja-znu a” z' . ’ i?! - ›

"TX-’l Ò '

rU‘) Forſi: infcnde `axlàre della x'notc‘e'dll’lm dorGi-uſe '-o'ä ucſhiiLuizièflV.‘ P "i Pm , _._JÉÎ’Z ‘ì
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Del Supreriio-Real-Conſiglio di Spagna .

Ueſlo Conſiglio ſi chiama ancor oggi di Spagna , ancorchè

dopo l’ ultima pace di Vienna del 172;. li foſſero dal

l’ tmperadore cedute al Re Filippo V. tutte le ragioni e

diritti, clÎe ſopra quella Monarchia v'r av-ea , così perclx‘e , dato che

ſe gli-era una volta quel ſalloſo nor-ne, altri forſe ‘avrebbe ripu

tato di ſcemarſi la ſtia dignità e 'l ſuo ſplendore, ſe cambiato ſi

folle e riflretto al ſolo nome di Configlio d‘ italia , come anco

:che ſeguita -tuttavìa a regoiare quei Regni , e quegli Stati

d' ltalia , che prima alla Corona di Spagna ſi appartenevano. E

ſebbene dopo quella ultima pace-ſoffero [lati dalla medeſima aſ

ſolutamente diſgiunti e ſeparati, con tutto ciò ritenendo ancora

Leſare in Vigor della pace ſleſſa il titolo di Cattolico Re diSpa

gna , non dee .ſembrar flrano,clte ,quello Conſiglio conſervi pure

il medeſimo nome. ‘Per quelle .ed altre ragioni, che ſi diranno

più innanzi,ritiene eziandio l’ idioma Spagnuolo nelle ſue ſpedi

zioni, ed oltre di avere il ſuo Preſidente Spagnuolo, per, la mag

gior parte vien composto di Conſiglieri , edi ReggentiSpagnuoñ

li , iicccme altresì di Segretari , d’Uffiziali, e di altri ſubalterni

dtdlla nazione ifleſſa. ‘ .

Simile Conſiglio .quando ſu da Filippo ILnell’anno 1558.

riflabilito in Madrid dove ſu compoſlo di un Preſidente , di

tre Reggenti Spagnuoli, e di altrettanti nazionali, che da Na-i

poli, Sicilia, e Milano ſi chiamavano ) era app'ellato d‘Italia ,

poichè non avea altra incumbenza , che negli affari appartenen

ti a’dcmini,che la Corona di Spagna polledeva in Italia. Pre—

ſente-mente quello di Vienna, ancorchè pure non s’ impacciaſſe

d’ altri aflari , …che di que’ di Napoli,Sicilia,e Milano.: e folſe

ſi eretto non in lſpagna , ma in .un paeſe lontano e (lraniere ,

quanto è la Germania ; contuttocciò per _gli particolari riguardi

grà di ſopra narrati ritiene ancora il nome di Conſiglio di Spa

gna. I poſleri forſe no ’l crederanno , oalmeno porterà loro con

ſulione una tal denominazione, ma così {la il ſatto,e tal ne ſu

la cagione . ' ì,

Al Conſiglio d’Italia fondato in Iſpagna riputavaſi quivi ſia

bilito come in proprio Territorio, e non in iflraniero , poichè

gli öpagnuoli aveano incorporati i Regni di Napoli, e di Sici

" TomJ/H. R r lia
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lia al Regno d'Aragona ,, ed aveano si fattamente operato che

comprendelſe l’ Aragona non meno la Valenza, e la Catalo

na , che Napoli, e Sicilia,ſiccome Regni, ch’eſli dicevano di

eſſere fiati dalli Re Pietro, ed Alfonſo acquiſlati colle forze del

la Corona d’ Aragona . Quindi nacque il costume di mandarli

un Aragoneſe per .Reggente nel Configlio-Collarerale di Napoli .

E quindi è che nel tellamento di Filippo Il. volendo quello illi

tuire univerſal erede in tutti i ſuoi Regni Filippo ſuo figliuolo,

baſlò ſolamente, che l’aveſſe dichiarato erede del Regno"d’Ara—

gona , perchè lo foſſe anche di Napoli ,. e di Sicilia ; poichè

ſotto tal nome oltre la Catalogna eran compreſi i Regni di Va

lenza , di Napoli, di Sicilia, di Sardegna, e l’ Iſole Baleari ,

non altrimenti che ſotto il Regno di Castiglia erano compre

ſi , ſiccome a quello uniti, i Regni di Lione , di Toledo , di

Galizia, di Siviglia, di Granata, etuttigli altri Regni, ePro

Vincie di Spagna. '

Per quella ragione ſi vede ad' un tempo unito- il Conſiglio

d’ Aragona. con quello d‘ Italia, e dappoi che furono dvili , fu

perciò chiamato quello Conſiglio da Filippo ll‘. . Tribunale di

Giufiizìa , ſpiegando egli i ſuoi atti, e la. ſita' giuriſdizione Come

Vero Magiſlrato , non ſemplicemente con voti conſultivi, ma anche

con deciſivi: perchè eſſendo i domini, degli affari de’quali giu

dicava, incorporati al. Regno d’Aragona t non meno il Conſiglio

d’ Aragona , che, quello d’italia dovean riputarli veri e formali

Tribunali, ed ancorchè fondati in Madrid fttori, del Regno A

ragoneſe, nulladimanco come che istituiti in [ſpagna , la quale

comprende univocamente tutti quei Regni ,onde li compone, e

ſotto la ſleſſa forma che la tennero i Goti , da" quali derivò la

ſucceffione negli ultimi Re di S'pngna’, che vi'ndicarono da’ Mo

ri‘, e riunirono. nelle loro- perſone Reali tuttiquei: Regni; quin

di ſempre che tali conſigli s’ istituivano in Iſpagna , ſi riputa

vano fondati come in proprio. Territorio.. Non altrimenti che il

Canfiglio Imperiale-Aulico , ſebbene non foſſe- iſlituito- nella- Pro

vincia. di Germania, propriamente detta, ma in- Vienna Cittàpo

ſla tra’confini del Nanto, e della, Pannonia, onde chi. ad una

Provincia, echi all’ altra l? attribuiſce ;z nulladimanco eſſendo ſlata

dipoi l‘ Auflria; incorporata: alla Germania , ed‘ ora formando un

de’Circoli', da’ quali è compoflo l' Imperio ,i non ſi dice per ciò

il Conſiglio-Imperiale: Aulica eſſe: fuori del ſuo _Territorio , ſicché

non debba riputarſí vero e proprio Magiflrato . E quindi deritía

a

“ñ...ó. a. ` x _~__
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Îa ragione perchè in Madrid 'il Conſiglio d’ italia , non meno

che quello d’Aragona avea tra’ ſuoi Uffiziali l’Alcuzina Maggiore,

`che ſopra'flava va più Capitani di Giullizia ,ideſlinali per l’eſecu

zione -de’ ſuoi decreti e ſentenze. A ».ciò fi aggiunge, ñche .tutti

i Conſigli flabiliti in Madrid , come quelli .di Stato,-di Cafiiglia, ñ

di Guerra , di Azienda , d’ Aragona , dell1 inquiſizione d' Italia,

di Portogallo, delle lndie, e ‘degli Ordini, aveano fra di ,loro

uua vicendevole comunicazione , paſſando `nel caſo di doverſi

dare Aggiunti, ‘i Miniflri .di un Conſiglio .ad ‘un altro , anzi 'la

Giunta Generale , che chiamano .di Competenza , .ove ſi narrano

le Cauſe di precedenza, vien compoſta da più Miniſiti, i quali

ſi tolgono da ciaſcuno de' ſuddetti Conſigli , e nel loro ſedereſi

attende la maggioranza,ed eminenza,che -un Conſiglio .in ſopra

l' altro , ma ſeggono inſieme indistintamente, con riguardarſi ſola—

mente il tempo della loro ammiſſione, co'si che .il più ‘antico

di quale di que' Conſigli ch’ egli Ii ſia _precede ..al meno an~

tico ., --concioſiaccliè tali Conſigli come eretti in. [ſpagna ., alla

quale furono vincorporati i Regni nnovamente aaquiſlati ,, ‘ſl ri~

putavano -flabiliti come in proprio Territorio , e per conſeguen

za poleano vicendevolmente .comunicarſi _gl’ intervmtiu, e .meſco

larſi inſieme.

Non’ è da dirſi lo fieſſo di que'sto nuovo Conſiglio `di Spa

gna, del quale ora ſi tratta . Egli *è ſlabilito nell’ Aullria ,in Ter

.ritorio affatto ſlraniero ,che non ha .alcuna conneſſione, o meno

ma coerenza co‘ Regni e Stati d’ italia, i quali *non ‘hanno avu

to giammai .a’ quella rapportornè-ſono ‘fiati -riptttati mai a quei

Ia ÌDCOſPOſHIÎ,‘O alle ſue adiacenze .Perciò .non .avendo proprio

Territorio, non può dirſi vero Magistrato ,nè *può eſercitare giu

riſdizione .alcuna ecomenzioſa , ma ſolamente la .volontaria. la qua

je unicamente dipende dal Principe , in -nome del quale devono

ſpiegarſi tutti ,gli atti; ed i voti de’Configlieri , re de’ Reggenti,

che lo compongono , non ſono che -conſultivi,>non mai deciſivi;

poichè eſſendo coſlituiti fuori -di quei domini , de’ quali'han com

meſſa la -cura , non vpoſſono ſopra -dr’ medeſimi 'ſpiegare .alcun

atto di .giuriſdizione .contenzioſa,o d’ Imper‘io; coſicchè impune

mente non ſi ubbidiſce loro, ſecondo *che ſcriſſe Paolo ‘nella .1.

.ultima de’jurtſdiä. .om. jud. Extra Territorium 'jus ditemi impune

non parezur. Si nguagliano tali .Conſigli .illituiti fuori del Teſti,

torio a’ Proconſoli , .de’ quali diſſe Marciano , -che ’uſciti di Ro

ma, e permanendo fuori delle Provincie loro deſignate ., non

ñ~ e R r 2 , pol?,
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poſſono eſercitare giuriſdizione alcuna contenzioſa. ’

Da ciò naſce , che quello Conſiglio di Spagna ſiabilito in

Vienna , non‘ abbia proprio Foro, nè Alcuzino Maggiore' , come

aveva quello d? italia in Madrid , nè altri Uffiziali di Giullizia;

anzi il Preſidente (ſeſſo, i Conſiglieri, i Reggenti, i Segretari,

e tutti gli Uffiziali ſubaltemi , che lo compongono, ſono ſotto

postì alla giuriſdizione del Marefiiallazo di Corte, avanti il qual

Tribunale ſono convenuti cosi nelle Cauſe civili , che nelle

criminali,non altrimenti che tutti gli altri forestieri, che,dimo

rano in Vienna per occaſione di qualche impiego , *cite gli ob

bliga a ſeguitar la Corte. ‘ ~ , 7

La principal incumbenza adunque di queſta Conſiglio è di

attendere alla ſpedizione delle coſe grazioſe,ed al governo , ed

economia di quelli Regni: alle nomine de’ loro Ministri , Uffi

zìali, e di alt-re dìgnîià e cariche, la cui provista ,tiene il Re a

sè riſerbata,nelche ſare i Miniſiti di qussto Conſiglio non han-

no, che ll ſolo voto conſultivo, flando in arfx‘trio di ſua Mae

flà elegger cbi vuole ,ancorchè non ſorſe nominato. A-ttende pa

rimente alla lpedizione deglia'ſeuſt Keali,de` pr*v:leg`y,del1e in—

Velliture de’kudi,delle conceſlimi di titoli,e di altre tali coſe

ravioſie , che dipendono un camente dal favore , e dalla tnunzſir

c-:enza del Principe, e che ſono riſerbate a‘lat Reale ſua pote—

flà, ſiccome proprie delle alte ſue premìttenze ., e de’ ſuoi ſon_

vrani diritti.

'Non avendo‘- adunque' qUesto Conſiglio giuriſdizione alcuna

contenzioſa, non~ può impacciarſi nelle Cauſe di Giustizia de'Re

gni e Stati ,a‘ quali ſoprantende,ne può da quelli avocarle a sè,

dovendo terminarſi ne’proprì Tribunali ,dove ſuron moſſe, co

si per diſpoſizione della ragion comune, come per particolari con

Venzioni , paſlate trañ quegli Stati ,. ed i loro Sovrani; `nel che

però- non è di tutti uguale la ſor-te e la condizione-r

Dal Regno di Napoli non poſſono aſloluramente,eſenza ri

ſerba alcuna avocarſi le Cauſe di qualunque natura ch’ elleno ſi

~foſſero o feudali , o criminali, anche per delitti di leſà Mag/fà,

e molto meno quelle,.nelle quali il-Ftſco vi aveſſe qualche inte

reſſe. E ciò nè per via di ricorſo, nè di altro rimedio di revi
íione , di vreclamazi—one , di ſupplicazione , ovvero ex mero ofl‘ìcio,

eziandio che .le Parti contendenti vi conſentiſſero 5 ſiccome è

manifeſlo dalle Capitolazioni paſſate col Re Ferdinando il Cat

~t0lico , cell’ Imperadore- Carlo V. col Ke Filippo 1L con gli al

- * tn
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tri Principi ſucceſſori, e coil’ isteſſo nostro Imperadore Carlo

V1. Per eſſet-to- però di ſovrana,eminente’, e riſerbala potellà Ro

gia, ſovente ſ1 è praticato in alcune Cauſe gravi , e di gran

momento,ed in quelle,—dove per la potenza d’ una. delle Parti fi

è ſoſpeuata Oppreffione dell‘altra, che il’ Re abbia comandato’,

che prima di pubblicarſi la ſentenza ſi mandaſſero a sè i' voti,i

quali ſuol ſare* eſaminare da questoCc—nflglio,o da altri Miniliri‘,

che gli piacerAnno. `lei‘ qual caſo non già il Conſiglia affilme

ia cognizione della Cauſa, ma' in calli) li eſaminano imotìvi~,~ e

le ragioni della deciſione 5. e ſe mai ſi ſcorgeſſe cilerſt ad una

delle Parti inſerito gravame, che aveſſe biſogno-di rimedio, ilRe \

comanda, che la Cauſa ſi decida con' maggior maniero, di Giudi—

ci ,odeliinando egli gli Aggiunti,ovvero ordinando, che ſi’ vo*—

talſe a Ruote giunte , o nel ConflgliolC0llaterale; in ognuno de’

quali caſi [i deve ſempre' profferir la ſentenza' in nome di quei b

Tribunalefl cui" l'a' Cauſa fi appartiene .- Parimente avendo il Re

a sè Fiſerbatas. la- punizione' de’ delitti commeffl‘ inñ- uffiuo' da‘ſuoì

Miniſlri perpemi , ch’ egli' eligge ,tocca quindi dircuameme‘alla

ſua ſovrana vauiorità di ordinare contro a’ medeſimi le viſite o

generali, 0 particolari, ch’ elle ſi ſiano; e perciò le Cauſe di

quelio genere ſono riportate a qtresto- Canſiglio, il qu-ile riſiede

preffo* il- Sovrano* non ſolo dai Regno di Napoli, ma* da quelſo

di Sicilia', e dallo Stato‘ di Milano, poichè aI'Re ſolo ſi ap

partiene la` privazione', o‘ la ſoſpenſione delle cariche , ch’ egli ha

conſeriic, e l’ ordinazione degli altri gaflighi’, ſecondo ch’eſſi l’ai

vran menta”. ñ ‘

Il Regno d‘i Sicilia non“ ha-Capítolázioni si aſſolute' ed am- ~

-pie -,` poichè nelle preghierefche i Siciliani dentro al Re Al*

fonſo~, effi medeſimi li conteniarono,che'feì le Parti litigami con

ſenuſſero , che ſoffia avocata‘ la Cauſa‘ nel 'Real Conſiglio preſſo

il Ke aſſiſlente , ancorchè' fuori del Regno , poìeſſe queſto aſia

meme la cognizione. In oltre 'r Pie‘ di Sicilia‘ ſi riſerbaron , ſem

pre che nel caſo di ritardata, ovvero denegat‘a giullizia',poteſfe

averſi ad eſſi ricorſo; e di vantaggio , che le Cauſe ſeudali per

via di- ricognizione poceſſeror pure avocarſn . In tutti quefii caſi

però non avoca propriamente il‘ Config'liò’ a ſe la Cauſa, ma ſuo

ie il Re‘ comandare', che lì traſmeirano i voti de’Giudici colle

loro giustiſicazioni; e quelli diſcuſſi ed’ eſaminati, ſe ſ Îoſcerà

di doverlì moderare, ſi reſcrive a’ Tribunali donde ſno venuti,

Iimandandofi loro indietro il voci coile mod-:razioni opponuncá

C
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.ed ingiungeſi _.loro, ;che ipromulghino la :ſentenza v.in ;così ſam

forma, la quale ,ſi pubblica in .nome del Tribunale , _dove ia

Cauſa :ſu introdotta 5 ,donde ;ſi .da luogo all’appeilazione, ,ſe mai

.da _quello Tribunale -poteſſe ,appellarſi a quello ,del Concifloro ,ich’

.è in Sicilia un Tribunale ſupremo. ſi '

. Lo Stato ,di .Milano è in ,ciò inferiore a’Regni .di NapoÎi,

.e di Sicilia; _poichèavendo gli antichi :Duchi ,di -Mìlano ,riſer—

bati alla Joro ’ſuprema ’cognizione iricorli de’ſudditi ,delle deter

minazioni _de’ Tribunali , nè dipoi `da’Re Auſlriaci :paſiàtoco’llrü

Ianeſi_, .quelle ,Capitolazioni ,cite s" interpoſero co’Napoletaui , e

co'-Sicìliani; _quindi dal Senato di Milano ;ſpeſſo li avocano Je

.Cauſe in `quello .Conſiglio ,dt .Spagna. ;Egli è però .vero ñ, che,non

ſe ne aſſume propria _ed .ordinaria .cognizione , ma ſuol ,dall’plm

peradoreñcomandatſi Ja traſmiffione de’voti , _li quali ;eſaminati

ìn conſiglio, (i _m0derano, ,o ſi variano , ſecondo ,che `ſi riputer’à

` eſpediente, rimandandoſi dipoì al Senato , affinchè giufla ,lepre

,ſcritte moderazioni .promulghi la :ſentenza , ovvero `niente .deci

dendoſi , *ſi ;rimettono ,di .nuovo , .con ordinarſi , che nella Cauſa

intervengono ~altri Giudici, .deflinandoglì ſua ‘Maellà ‘da ;altriMa

giflrati tc-rdinar‘j , ovvero _ellraordinarji

`Per ,attendere _alla ſpedizione `di -tutte quelle 'incumbenze ‘il

Conſiglio d’Italia ,di :Madrid era compoſto d’ un.,Preſidente ,d’il

Iustre ſangue , ,e .della [prima Nobiltà `di Spagna , 1d’ un .General

;Teſoriere , ch’era ~dal _Re ..dichiarato Conſigliere di quello _Confi

glio , ed il quale in .caſo ,d"aſlenza ñdel ,Preſidente faceva le ſue

Veci , preſedendo*,a tutti gli ,altri ;Reggeltti , e ſegnando .i Reali

,Diſpaccì dopo la firma .del :Re , ed oltre a ‘costoro,dì ſei Reg

genti togati , due ,dellinati per ’Napoli, altri due .per Sicilia; e

gli altri `due per Milano, de’ quali uno era Spa nuolo , e l’ala

,tro _Nazionale , .chiamata-per reggervi quel Con :glio da Napoli,

da Sicilia , e ‘da ;Milano ,' ,a’ quali ,tutti erano .collituiti moderati

ſoldi. Avea tre .Segretari , i ;quali ſecondo glìgallìrche ſpediva

no, riguardanti ,ciaſcuno [di que’dominì ,ñſpiegavano la- loro qua

lità di Segretario -o di Napoli, 0 di Sicilia, o di Milano , .ed

.aveano perciò ſotto di ,loro ;più .Uffiziali di Segreteria destinati

per la ſpedizione de’Diſpacci _e Privilegi. ;Vi ſi aggiunſe `cliPOÎ

a’ tempi ‘di Filippo .IV. ,un _Avvocato Fiſcale, -il quale quando

fu _flabilito queſto Conſiglio ‘da .Filippo [Il. non ſi pensò a coſti

tuire, riputandoſi allora non neceſſario; e .quando alcuna volta

occorreva di doverſi _trattare `‘Cauſa, ,nella quale per lo interÈſlZl:

… . e
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del Fiſco vi. era; biſogno di Fiſcale' da' unv altro- Cònfiglio ,ovve-i

ro ſceglievaſi' un» de’ migliori‘ Avvocati»v del- Foro per difendere’

il. Fiſco.- ì

Ma quello* Conſiglio‘ di Spagna coſlituito in Vienna, ancor

chè ſi- raggiri ſopra. le medelime _cognizioni ed` incombenze , è

per numero di' Miniſiti‘- e d’ Uffiziali, che lo* compongono, e per

maggioranza de’ ſoldi. loro aſſegnati, aſlai grande e‘ ſaſloſo .'

Tiene- egli' il ſùo Preſidente, quale ſi crea dal Re~pure di Na

zione Spagnuolo, ~ Ne’principj- della ſua'` erezione vi fu- ancheì

‘eletto- il- General Teſoriere“, la qualv carica- era’ eſercitata dal'? Dtt-,

ea- di' Uzeda , ma:: quelli: dipoi- morto-ñ nom ſe gli* dette* altro ſue!

ceſſore', eſercitandoſi ora- da DL Emmanuele* de Le aſ i Uffiziale'
Spagnuolo, col titolo di Tejòriem' Ricevitore',ilt quaige‘ìat ſotto di

:ſe più: Uffiziali ſubaltern'r. i

,, Ha non: pure î Reggentî, clie lo* coſlituiſëoncr, ma' più Con

ſiglieri' di' ſpada 5: e ſecondo la ſua‘ prima: Costituzione', ficcome"
il: Conſiglia~ d’Italia flabilito in Madrid* avea due: Reggentiv per

ciaſchedunas P'rovinciazcñe ne dipendea-,uno- SPagnuoloy e l’al~

tra'- Nazi’onale, cosi- parimente’ furono per` quello di} Spagna’ in²

Vienna costituíti due Cónſſhlieri’fl’uno- Spagnuolo , e* l? altr0²

Nazionale . Ma in progreſſo di. tempo ilñ Nazionale ſu? abolitor

e‘ lo S’pagnuolo* ſu- rirenuto ; e per' iſpeziaiî favore' ſi- vede oggi

i” queſlaſonfiglio- tm ſol- Tedeſco, qual;` è ill Conte* di: Sintzen—

(Tori, ſi‘gliuolo` del, Grarr cancelliere di Corte, il" quale` occupa!

la carica di? Cancelliere' per l'0- Stat0' di Milanoa Non: ſi è' già!

per’ queſto inſerito* alcun' pregiudizio alla: Nazione‘ Spagntiolaf ,L

poichè' per lo fieſſo Stato- di Milano ve’ ne' baz un* altro- Spa-5

gnuolo , cHe è il' Conte’ di B'ol‘agnos‘ Ambaſciadore preſentemené

te di» ſua‘ Maeflà Ceſarea- in Vienna'.

~Il5 Regno diL Napoli-avea: pure' ilî Conſigliere Nazionale , e

vî ſu' tempo., che n’ ebbe due 5- ma eſſendoſi? dipoi‘ ridotti in`

unoa nella’ perſons del Marcheſe" di. Roſrano ,. questo- morto‘ ,non

ff pensò} più‘ a’ dargli' ſucceſſore‘ Nazionale .- A117 incontro eſſen

do* paſſato- i'i Conte‘ di Monteſánto- da? Conſigliere spagnuolo ,'ñ

ch’erai per' Napoli , alla' carica di Preſidente delñ Cbnfiglio', ſeb

Bene' per alcuni anni non- ſe' gli foſſe dato- ſucceſſore ;i ultima‘

m‘ente‘ non‘ però ſu lai‘ ſua ſede' vacante' provvedutaî in* perſona"

del Conte‘ Perlas-, figlioolo* del' Marcheſe~ di: Rialp‘, Segretario

di* Stato .- ‘A— quello- modo preſentemente‘ il’ Regno di: Napoli`

lia il ſuo Conſigliere' Spagtëuolo*,ficcome‘ l? ba lo- Stato* di- Mila-~

-— no’ ,,
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no , e la ‘Sicilia parimente, per cui v’è i] Conte di CerveiIon;

ma _niuno di quelli Stati [1a oca più _Conſigliere Nazionale .

De’ Reëgrnti ſi riſerba ancora nel Conſiglio dl Viemta

quella fleſſa-diſpoſizione, che .v’era in quello di Madrid , cioè,

v’è la piazza per ,un Reggente Spagnuolo, ed nn’ altra per un

Nazionale. Losi per ,Napoli evvi il Reggente Poſitano Nazio

nale, ed .il _Reggente òmandia Spagnuolo , ed il Reggeme Per

lotìgo ,come Siciliano, e finalmente per io Stato di Milano il

Reggente Peittrſati Milaneſe , ,ed il Reggente Alvarez Spa

gnuolo. - a * ` .

Ha queíio Conſiglia ,pure un Avvocato Fiſcale , la qual ca

rica 'prima ſu ,contenta ad nn Milaneſe , qual ſu Belgredi, e ‘

dipoi ad un Napoletano, qual ſu .il Reggenre Riccardiflna do

po la coflui morte ſi vide uſcire qnesta carica de" Nazionali , e.

capitare in mato de’Spagr-uoii, dell’Aivarez , e dello Smandia,

iñtqnali eſſede dipoj promoſii al grado di Reggenti , laſciarono

vuota la Fiſcalia , ,ia quaie ancor 'Oggi refla non occupata , .eſci.

citandola .da interino *il Signor Smandia , come ultimo Reg—

nte .

Oltre il Fiſcale tiene anche un Agente Fiſcale , ai iqnale

ultimamet-te li ſono aggiunti nno Scrivano di (.aniera , ed un

nuovo Ufficiale, chiamato il Razionale del .Conſiglio,ancorchè non

aveſſe aniLO ,da impacciarñſi a tener cor-ti , e ragioni.. Tiene

eziandio tre Segretari tutti Spagnuoli , e decorati col titolo .di

Coniiglieri.. 'L'urlo di eſſi è ~llabilito per Napoli , l’altro per

la Sicilia, ed il terzo per Milano. Ciaſcuno ha ſono di ſe più

Uffiziaii , .per .i .quali paſſano le ſpedizioni ripartitameme di cia

ſcnna Provincia. Il Segretario per Napoli ne ha otto , e tol

tone un ſolo Nazionale, entrato ultimamente per iſpezial favore

e, grazia , tutti gli altri ſono .Spagnuoliv. ll Segretario per bici

lia ne ha otto parimente ancora luni Spagnuoli . Quello per

Miiano DB Jia cinque della medeſima Nazione Spagnuola, alie.

gnali Segreterie ſe gli ſono aſſegnati tre Portieri . E poichè

potevano aocader negozi in qneflo Config-"io , che foſſero indiffe

renti a tntti qnefli tre domini, ſi pensò pure ad iflituire un a1

tro Uffiziale Spagnuolo , che ne aveſſe .cOmmeflà la ſpedizione ,

il quale ſu però detto de’negozj indfflrçnfi.

Oltre di quefle Segreterie ve n’è un’ altra,cbiamata del Real

Suggella , che-ſoprafla all’eſazione de’ diritti Reali del ſuggello ,

oche ſpedizioni appartenenti ora ,al Re. Il (uo .Segretario
- i ` Spaó_
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,8 uoio vien anche decorato gol titolq, Conſigliere ,ſe`nei-”Eſito di ſeem-“Uffiziale maggiore ,eſttealtri minori oltreii

Portiere , "tutti. della medeſima Nazione..~ . ,H ñ, J ha; ` L

., ilüIeſoriere Ricevitore. del-Corzflgſia, cher ’ha ilz-ſi'ditolo «di

Segretario ,Ai-ene lpure,.ſouo diſegnati—q ſalmi , Uffiziaü_ Spagnuo

li- . Ev-vi' .ancora il ,Cappellano del~ Cart/igm, Équattro Poetica-ij,

‘ed aſcutii_,altri Uffiziali inſeriorizdeſlinatipflrgli, minuti ſen-iis!,

Ultimamente ad-` imitazione degli `altri .Conſiglidi ‘VÌQWQVÌARIÎ

{ono flabiliti .venti Agenti, deſtinati;ſollecitare-…Lefſpedizìoni

nelle Segreterie ſecondo l’incumbenzeü, ;che-hanno daìloro prio-_z

tai—pali . .u Queſli Agenti…:danno "uramento di lealmçntef eſercita-z

ñre il loro.im.piego in mano d ,Preſidente ,da cui-.vengonoîca

lieuì’.- ~-" `, , - j.: ñ . .. , '
,i Queſioflcnfiglíp non ‘ſia -pfapriozñpalagio ,ma ‘ſi uniſce’ in'

quello-del Conte di Caprara., :nella -flrada,denadi;WallnerflraſZ

ſen’, che‘ tiene a—pigionezjn mttiizgiomi ;Apuane-zi ferimí,,'eñ’iñ

Merkel-di, ed il Sabbal‘o ..defl-i'namìper …L , f“
_ ñ a I'ſoldi ,j che ſono affeg’u’ati‘ a? ſoprad‘ CUÌL_MÎAQÎſÎſÎ_,_SBngÌaél

ai», edwUffiiíalì… ſono‘ aſſai_ magnifici le PLOſDſ—ì {iCaVandoſiz il- da;

naro-‘per eſſoſ'oro‘, da’zmedçfimi-.ùmin* ‘d’Italiañ,.per…gli .Qua/li_defl’mui‘.- Qltre ſal" ſorprendente ldo aſſegnate-_ſal Preſide@

u: , che giunge poco .me-1.10., .ache a’ .fior-iui trencamila .I’ánnqgñ

ognuno deÎ `anſiglier.i`,jo~ Reggemi ha 'gone mila fior-iui; l'arma.; .

aìReggemi deſlinaü’i-perda'Sjcilia R .e per'Müapp., _yimç au,

che pagato_ il‘ quartiere per l’ abitazione da‘quelle .Provincieffig’jl

Qualc’importa perth meno'—`.3.kri. ſioritíil ;.mille_ per ‘anno ,a ' da;

ſchedario.. .Ber- .questa .cagipnflqua'ndp prima nel Conſiglio' il* Ip.;

:alia ih_JMadrid non ſie-qu0 -prigxacj Miniflri,5‘lellç z‘Próegz

vincie’ , ,mazda Napoli 2ſi….ſair:eva ,venire iper .‘Rgggen‘te* muti,
Conſigliere diñSanxa. chiara o rojpìù regpiarmçmeſi._-tì‘nſz-,Breſidentçl

della Regia camera; e-;hd-ipqifdal ‘Config'liq.`á’.1{òüa I …credevaſì
di ,fare avanzo col; paſſate` nel Conſiglia Cgllgmfìie`ó,diñl.yffipoli.á

› ora .per contrario` 2'taon-.J‘rienofida ,Napoli , ,che .Siál-iaj; ze da".

Milano"ſi, chiamanoi Reggenti deſì.Collratecale.; `_i ,primi `Sega-,‘

tÒri.,. ed altri Supremi Magiflrätì’, Per, _occupate in'Vieptiá'i'pq

flí_ del Colyî'glió MHZ {tia-;anzi *aldfiì Ii ;èprima M' Bonfiglio: i’. 141*'- in ;Maffi-l Per _ Fiſéale-,eſîsgçvaſſ una.

dell’— Ordine degli _Ai-vocali; ifra- 5’ invitano iuReggenti— fleffiCollateralydiſi Napoli ,’ ed‘i pitmiìSenatorii'Fdi Milano ad

'Î-'qùefla ..cari‘caz come ’è .51!"ve nelle‘ ' ma. 'ſlip iIbn-.VI. ' 'ì STP" "VBA-l
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Alvarez , e-Smandia', i.-quali'per lo‘ -stipendio‘, che ſeco eſſa

porta, volentieri l’ hanno ricevura , ancorchè ſovente ſiano deſti

nati a diſputa: .di precedenza con i Segretari. -_

' l’Se’gretarj hanno altrettanto ſoldooltre la- de‘cinm,',ch’eſig.

ge‘cia'ſcuno di eſſi ſopra tutti` i_ diritti . di ſpedizione della ſua

propria. Provincia.. 'I lÒro Uffiziali maggiori di Segreteria, chi

ha trentàmila ſiorini , ñe `chi quattromila _P anno . Gli Uffizia’li

minóri regolarmente hanno due ,o mile ñorini* per lo meno. In

fine non vi è.-Uffizíäle per intimo che ſia , il quale non‘ abbia

ſei ,‘oottocento fiorini l’anno , oltre alcuni emolumenti, che trag

gono dalle-ſpedizioni‘ de’privilegì~ ve diſpaocì ſotto;` nome di

diritti, di forina,`di regiſtro, di Portiero , o di altro.

, Alcuni "forſe ſi' maraviglieranno- , come questo- Conſiglio

fiabilito inyienna fuori del Territorio di Spagna, ede’Regui
a‘ quella prima incorporati, e'ſ quale inoltre non ha tantoìda

impacciarſi in affari di quella MOnarchia, ſicc0me faceva: il Con

ſiglio d’_ Italia in Madrid ,a yeggaſt- preſentemente compoſb di

(anti Spagnuoli , e ſoprflbbondantemente accreſciuto' di Miniſlri,

di Segretari, e‘di tanti altri Uffiziali~,e 'ſopratutto dieſlèrſi per

eſſo loro flabiliti così proſuſi ;ed ecceſſivi ſoidi , quando che

gli"alu-i Minimi de’primi, eprincipali Conſigli di Vienna,,ezian

io-q’uegli del Configlioì‘lmperiaſe~Auüca , non ne ricevono nem

meno la metà'. Ma .finiranno cofloro di maravigliarſi, ſe portan

no mente alle ”circoſianze , »ed alle qualità de’ tempi , e~ ‘delle

perſone,.citeñeoneo’rſero, ailora quando_ fu- ſiabiliro- inÎ‘Vienna
queſto Cortjîglio . Lvacuata ;thev ſu la Catalogna. dagli Imperia

li, convenendo`all’ Imperadore‘Carlìo- VI. , e poi all’lmperadri

ce di reſtituite in Vienna le loro Reali perſone con tutta la Real

Corte , moltiſſimi Spagnuoli voliero- ſègttitare— le` loro. Maeſtà , e

chi per non rimane: eſpóflo agli inſulti de’lOro emoli .del con

trario partito Angiaini‘, e ehi anteponendo La* ſperanza di mg.

iori acqtlifli al timore della'pe‘rdita de’ corti patrimoni , c e

in Iſpagña laſciavano 4 preſero la riſoluzione di ſeguitare la

Cone. Ciocohè fortunat‘aÌnente loro avvenne , poichè‘ la grati

mdine‘, e la clemenza del noſho Imperadore non‘ ſolo provvide

ibroín Germania, in italia , ed in'Fiandra di mezzi di ſosten

l'arfi ,i ma "gli onorò e'ziandío di cariche si illuflri e dovizioſe ,

dhe rimanendo ’nelle,paterne Faſe , non potevano nemmeno ima

gihare di doverne oc'oùpa're maggiori, o ſomiglianti. ì

` A“Queflo -fihe biſogno penſare di'accreſoere il nuinero de'Mi

‘ *ì m.
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niflri , ed Uffiziali , -di *moltiplicare Si polli“, -ed -inventarue altri

nuovi , per -dar loro non pur ſoſtentamento z .ma ;luſtro e, faſio .

A,.ciò ſi aggiunga, vchefnell’exezione de’loro- Conſigli-,avendov'i

avuta la maggior parte, gti Spagnuoli -Ileffi ſe ` ero ?ben provve

dere, die_ lañìpropriaz nazione per ñqueſli sì ab andanti e nume

:oſi ſoldi* poteſſe ſoflenere in Vienna A, `r'ur-rpeu.o,agli valtri` Con—

ſigli' e Dicafle-r'} della Cittàfla _maggior poniba ,ñ e faſio_ poſiibiz,

le , affinchè in un .paeſe ancorchè ~1lraniçso_ potellero - ſarei, una
figura -moltç vſplendida e decoroſo; poco curando,'-come dovefl- ›

do il »loro denaro zvenir- da"domin'] dFItalia ., che quefli ñuovî

>pe\1,`—de’ quali veniva” -quefli caricati 5 dove-ſſerQeſſer cagiom

dell’zevidente ruina de’ medeſimi , e -de’loro Nazionali :~ e niente
altresì badando ,. ſiccome ñquelii , che .tutto altro ‘aveano. avan—ì

{i gli occhi ,, .fliorchè le vere regole -Ydel vgoverno’, ‘che’ ogni i

ſuperfluo 'Magillrato :è -per ſe_ {lello un -carico aſſai grave e dany `

noſo allo Stato. Per quella cagione nomſi ebbe, veruna mira,

che in quefli Conſigli s’impiegaſſero ,ma inutilmente., tante per

.ſorgíjnutfli ,che vi doveano rimanere -ozioſi , ’e nel 'tempo fieſſo

Îcarico `ele-licifsuatoz poichè il 'principaliutento ſu non. 'già d’i.

fliruire un ſavio, dotto, e neceſſario Tribunale, »qual ~ ñ! quello
7d’ Italia , flábiliîo’ da Filippo? Lin Madrid ,zſſ-ma- di ai'toommOE-x~

re ſplendidamente tami Spagrmoü, che -aveano ſegùitaçhçCoite;

ciocche ‘maniſeflameute. apparve ;allora quando…:icuperm

dalle armi_ [mjzeriali la. Sicilia… -edzattribu'rta a Nqueflofi videro eretti in Vienna due-nuovi Dice-[ieri. afflitto, inutili 'e

.ſu'perflui , quali -ſono quelli dell’_:`1nqiriſrſſzì0ne- vCagna-tile , e’ ,del

Canmzflàriazo Generale .della :Crociata di’ Spagna_`,~de’.quáli *ſaremo

ma', a .fàVellare . - `, ‘- _ V e ,_ , , L '

-‘ ““ffi --rñ‘ì 21' 4 J 'z’ .ñ ›_."-- ..

'L ~. - ; ;Bel Tribunale -dell‘lnquì/îzione di .Spagn‘a .4, -

²_-_ I ?Siciliani ebbero `la -diſavventurmſottp .gli. Aragoneli`

vederli piantato in Palermo un Dibanaled‘lnqmfigiane ,o ſottopo

floa quello ”iP-Inquilith 'Generale `di Spagna `, al quale. fi a“

vea ricorſo ne’caſi più archi, tegolandofi cosi 'intorno~alleproiñ

bizioni , e cenſui’e—,de’libri ſecondo gl'ludìcì, e gli ,'eſpurgato'çî

di Spagna, ‘come negli Atti .di Fede, ed in ogni. altra materia,

al S.. Uffizin appartenente, 'giufiaz lg ‘forma ’deli’ Iaqmfiziojte’` di

Ì 2 .Spa
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'Spagna . Divelta la 'Sicilia dalla Spagna , e paſſata poi ſotto

`il dominio d‘ell’lniperadore Carlo VI'. non ebbe il ſuo Tribunal

dell‘Inquifizienç più rapporto alcuno Con quello. di Spagna ; ſic

ch‘c biſognava -ergerſene un alti-‘o , ’il-quale aveſſe-da ſopran

rendere’ a quello di Sicilia-,` ſiccome faceva il 'Ii'ibunale genemle

di Madrid. *Alcuni .ſorſeavrebber ripmato', che non vi era

neceſſità d’erger perciò un- nuovo Tribunale, potendoſi ne’ caſi

ardui da quelioCott/igíio di Spagna iſleſl'o mandare le iſh'uzio

ni neceſſarie , ſecondo le quali—’avrebbero dovuto regolarſi que

glì'Inquzfiron' in qualche ardua, a difficile ’ocCorrenza 5 per non

gravare'quei Regno d’ tin Tribunale ’ſuperſlti-›`;-l\ſa- non . l’inteſa

'ro così gli Spagnuofi , che aveano altro diſegno .. Preſero ,vo

lentieri l' occaſione , che là Fortuna lorrpreſentava, di collocare

più perſone della brNazime’, ergendone uno a parte a-kmi
' glîanza diquello‘ di’ Madrid’. Così ſu tOst-Jſi eletto un- Prete Spa*

gnu‘olo per-Inquffiior Generale, furono“d‘ari Affejſorì , Qualifi-ñ

ratori', Canſuliorì.‘tfn Segretaro , ’ed altri Ufficiali-’ſtiëalterni ,

e quelq‘che pari-Ia Riano, il qiialiſicarond pure , e denomina

ton'lo InquijizorlGer’ier-Île non già di Sicilia , ma di Spa na . E

v'eram'ente non-‘vi era maggior ragione , erchè il ~Ctmſiîglio' do

'veſî'e chiamarſi di Spagna, e queſto lrtquifirore non dóveſſo pu

re così denominarſl'; ancorchè per altro non aVeſie‘ ad impac

ciarſi , che della ſola Sicilia , poichè Napoli 'non‘conoſce Inqttí`

izione-alctma nè di Spagna , ‘nè di Rama . E Milano .ſebben

’abbia , non eſſendo mai' ſtata ſottopofla a quella- di Spagna i,

ma sì bene a quella di Roma , rimanev orañ così com’ era

Wim! .~ . , › , .e ‘ i ;a .~

A queſlo Inquijítore vien ſomminiflrato il ſuo ſoldo dalla

.Teſoreria di Sicilia, ſiccome anche a tutti i‘ ſuoi `Uffiziali , ed

al Segretario: I più meſi dell’anno dimora ozio-ſo, e rare volte

accade.. che da Sicilia vengano ricorſi a o ſe gli ſomminíflri

materia per aver da ſare 5- e ſe pur vengono caſi da riſolvere ,

fi riducono a ſanatiſmi, a stregiierie di viſionarì, ed a beſl'iem

mie , le-q’nali tono ſi qualificano per- ereticalì, al ſortilegſ , hi

`gamie; ’e coſe ſimili; ‘poichè ſovente irranea` affatto la’ materia

da irripieg’arſi agl’Inqui/ìtoi‘i ſleffi di' Sicilia», eſſi per non rima,

nere ozioſì,ñſi danno in cerca di ſare , e— procurano di qualifi—

care ogni delitto‘pev ereîieale, affine di tirare i rei al loro fo

ro, ancorchè o da fragilità umana , o da ubbriaclima , o da

Rizza‘, ovvero da ignoranza , e da ſcempiaggine prendeſſe-k› . ‘ ri
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ſe ne vide gli ſcorſi anni‘ un compaffiouevole' eſuncfiiſl’ìzno eL

ſendo.) dappoìchè per poter pubblicamente eſeguire , come riti

-ſciva il.megli0‘,un Atto dz' che,cl’ie molti anni non-eraſi pra

tlcato in Palermo , fl riſolvette dall*lnquz‘ſíziatrte,v per' farlo pià

tragico , ed orrendo , :r .bruciar’ vivi ‘due miſerabili ſcimuniti, a’

quali' una oſcura e ſh'etta prigione avea l'atto-perdere il-cervel~

le», e reiiclttti matti, ſpediti, ed inſambili., ,

Dopo la morte dell’ Inquiſitoz", Generale! &pag-micio“ eſſendo

ffato CÎEVMO‘alla dignità Cardìszalizia il preſente Arciveſcovo di

Vienna Colonitz: nè ſe rendite del ſuo Veſcovado- potendogli

fornitritiiſlrare tanto ,.7 che doveſſe ſolienerſi”con` quel ſaſlo , _e

pompa propria de’Cardioali, l’Imperadore‘conſeri quefla carica

con gli emolumenti,‘clseſçcoporta, al medeſimozsliccbè "

ſentemente a? ſuoi ‘l‘allolî titoli di Arciveſcovo *ſenza ſuffraga ei,

di Principe- titolare dell’almperio‘,~ e’ di Cardinale , aggiunge an

che quel-lo“d’ Inquiſitore Generale delle Spagna: Nel ſuo Arc'h

veſcovi]` palagio, quando accade da trattar Ì alcuna- coſa ,- s’ uni

ſce quello Tribunale , `ehe` vien composto , oltre dell’ inquifitare,

da più‘ Qualificafori‘, e-Confultori, Prati, Domenicana" ,i e'Frameñ

, ed anche Geſuiti, che tionttiranw-flipendÌ-,ad’ un Segre

Lario), e-dm più altriminori Ufficiali , a** quali pero è llabiliro

un cOmpetente ſalario; dacchè quaſi tutto il denaro , che- _vien

da Sicilia», è aſſorbito dall‘ Imperadore.--_ ` ì‘

. -s - 4 ‘* -~’ . ‘ `
ì ſi. r‘ I' ` ’. "'--u '

1

Del Îi’ibunalejdèl Continiſſaríato Generale della Crociata'.

~ r Per la- cagione (leſſe-trovandoſi la Sicilia‘ da molto tempo

gravata di quella ingegnoſa gabella , che chiamaſì della Crocia

ta, la quale pure era ſottopoſla al Commtſſari‘o Generale della'

Crociata di Spagna,divìſo>‘c e ſu“ da/ quella Monarchia quelRe—

gno ,’biſo nò penſare ad eleggere in Vienna un ſimil Commiſſa

rio Ganci-ai , com’ñ ora in Madrid, per’ doverv regolare' la Cra

ciata di Sicilia; ed ancorchènon‘ aveſſe nulla da brigarſt negli

Stati diNapoli , e di Milanoypoichè in- quelli" dominj’notr-,ſi

conoſce Cmciata-: con tutto ciò pur ritiene'ik nome di Com

miſſar'g"Gemrah , e per la-ragione-lleſſa , per. cui* l’ [Wuifltoi’e

di Sicilirf ebbe il titolo d’ bzquijitordiSpagna, è.-questo novel

'Io Ufficiale parimente chiamato Cmméſſario* Generale-delle: Spa-*

› gna
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gne .. ,La'r-ſua.,princîpal intornbenza ,non sſi ,riduce ad alti-OME!”

a rivedere i conti idellîeſazione ,e ,tener ragione _del ,numero de’,

biglietti, che ſi diſpen’ſano inequel Regno :per -obbligar ‘quei

ſudditi, `pagancloñil—d'aîio, a ,riceverſi le indulgenza plenaria, ,ad
~ eleggerii proprio Conſeſſoreñ, .che,,ſſtosto che «ſarà da Cffi eletto.,

ſe gl’ infondo ‘la .potefl-à .di “pOlGÌÎSÌÌ aſſolvere da .tutti i-caſi …ri

ſervati ,-a poter niangiare`zcacio..ed.1iova,-ed__-altri {ani ;cibi

ne’ giorni Quareſima!” .ed in altri ;.di, in ;Italia yiemi , e ,ad

Ottenere ſimile ‘agiatezze di :palato , Ee. .commodità di vivere,

*Ognun conoſce`,`che per ;quello non era meſtieri ..d’ un ,nuovo

Tribunale ,ballando iReggemi provinciali di-;Sjcilia per tenerne `

conio , e regolare -qnefla faccenda., che non -firriduce finalmente

*ad ‘unaſmnuoſa eſazione :di dazio , Wrandone l’accreſci

. ngq_,,>ed invigilando , ñche'non eſſendo _appoggiara ;che-ſopra

13.5ſempjìcjià de’Siciliani,~‘~non _venga _dagliçſC—akri ..alzato ;il velo,

ed accorti ‘della `loro dabbenaggine, di oorreflè pericolo…, ;non

.volendoíi cofloro più crociere', di perderſi affatto ,una talLrendita;

contuttociò (per li motivi ,di ſopra. eſpreffi ſu 1099 eletto un Pre*

te Spagnuolo per Corinmſſario 4 Catani!… …col ,di _dodici ;mila

fiorini ;l’anno .b Se ’gli denaro due .Affeſſofi , officinali, ancórchè

`foſſero i` due .Reggeni-i hmánciali di .Sicilia , .pure .per .quella

nuova .incumlaenza vengono .loro ;ſomminiſtrati 4oo,~:fiocini ..l’an

no di ſoprapiù per ,.ciai'clieduno].~l Tiene ,un Arvocatoz, :Fiſcaie

col ,ſoldo `di .nooo. fiorini ;Panno *: *un Comadore maggio

re , un ;Segretario , nno Scrivano di Camera , ied ;unñ Portiere,

tutti Spagnuo’li , i quali _tirano ,ſalario , ;chi‘ di mille aallari, citi

'di minor ſomma, ſecondo le loro ,taſſe ,, e-graduazioni‘, ancor

chè troppo rare volte in tutto il corſo dell’ anno loro conveniſ

ſedi 'giuntarſi nella caſa del; Cognmiffarfo' Generale, dove :quei-li

.Tribignale—fi regge. a. ` - . ’ . -

-ç .‘ . ~ i E” i‘ He . , . i'.

. - l ’
, i Del *Supremo—.Conſiglio Fidiiiira.- ñ '- i

AGgiudímte zîn vigo’r ,delle ;accennare .paci di :Utreth ,, e flì

ñ Londra-let ;Pravincie .della Fiandra Spagnuola all’ impera

dore Carlo V-l. ſu stimaxo zconvenieme ,per ;attendere ,à over

nO-delle' medeſime, orgere in Vienna ‘un .nuovo -Configltoi,'-Che

chiamafiñ-perciò 'al Suprema. di Fiandre. .Se (i riguardano le -ſne

. m

_1

i’..-A

J .
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incumbenze, e gli affari ,' che in 'quella ſi tmnano , non tneri~

lava un tanto numero di Miniſiti, e di Ufficiali , che preſen

temente lo compongono . Poichè ciaſcuna di quelle Provincie

ba il 'ſuo proprio , e ſupremo Conſiglio~ , dove tutte le 'Cauſe,

edñi negozi“ ſi finiſcono 5- nè in vigore de’ loro priviiegj, poſſono

le Cauſe da- quei Conſigli ſupremi avocarſi_altrove.Ha~ la Pro

vincia, chiamata ſirettamente .di Fiandra, il ſuo proprio , e ſu

premo Conſiglio nella` Città’ di Ganz , clie- ſiZregola ſecondo il

Cod-‘oe Belgium, commiato* da Antonio' Anſelmo nel ſuo Triboaia

no Belgico . Evvi‘ il Bonfiglio* ſupremodi Brabante nella Città

- di Bruſſelles ,che ha proprie coflituzioni e- prat—iciie differenti

da: Anverſa , e' dagli; flatuti‘ delle altre Città; della medeſima

Provincia", delle quali ,ampiamente ſcriſſero il 'Dethero , il

Kínſchono-, il Criflineo, ed- il- Stoclémanno. Malines tiene pa—

rimente il ſuo , che* vien' regolato-claſh ſue proprie' leggi ~mu~

nicipali , ſe quali-interpretò- ‘Pietro Nannio , fe dopo di- lui il

Criſlineo; ſiccome ’parimente Iaſi Cinà di‘ Gant ha proprie leg

'r, 'e- conſuetudini. , diſcordanti da quelle delle altre-Provincie

di Fiand’ra, ill'uſlrate da' Gian-Antonio- Knobaerr,, AvvoCato* dei

Conſiglio' provinciale di Fiandra ;'e Namur finalmente tiene pure pro

prio e particolar Dicaflerio .-Sicchè per ciò, che riguarda-,ſa giuriſdi

zione conterÌ-rioſa.` nello-Cauſe’ de“Fiamingbi, non *hà queflo O7.

.figlio di Vienna da. impacciarſene‘moleo* .- intorno" alſa- volon- ,

taria, e- per quella parte, la quale ſpetta al governo», elezione,

o- nomine'di- Miniflriñ, edſalle coſe' grazioſe , ſon-_pure molto

rare le; ſue provvidenze ;. poichè 'avendo avuto prima la Fianer

per‘ Governatore’il. Principe' Eugenio di Savoia ,ñ e preſentemen

le reggendola- come Governatrioe- l’ Arciduchgſſa Eliſabetta , ihre!—

!a deſl’lmpe‘radore', quaſi “ſito il regolamento degli ;Hari po-.

iilici', ed? economici, dipende' dall”a’rbitrio- della medeſima?, che

governa—in* Bruſſelles, ſiccome-dipendea prima dal. ſolo. volere

del* Conſiglia', per -la‘ maggior parte di' Spagnuoli :quindi è che

per. le Cagiouègià'- deete‘non- ſi è oſſervato_ alcuñ- riſparmio? ad

accreſcere il numero de’ſuoi` Miniſiti, ed' Uffiziali', _ed‘ a ſtabili:
loro- groſſi stipdndj-.ñ ì ' ,ñ *ñ ’ _`

Tiene queſto- CÒnjíglio iſ ſuo Preſidente' Spagnuolo ;ì la qual

carica fu- prima. occupata dal‘ Principe Cardano, e dopo la ſua

morte è fiata- ultimamente"provveduea in perſona del' Come di

Savallà , ch'era- prima»v Conſigliere' del medeſimo; `

Ha oltre il Preſidente—quante- Conſiglieri ,. due' di ſpadah;

* `- c e
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che regolarmente—Duo Spagnuoli,~e due .che ſono Dottori _Fia- v

mingbi : un Segretario ,~ -il ,quale è decorato ,pure del .titolo di

7 Conſigliere , ,e `.che tien ſotto di sè; ſei uſſuiali di _Segretaria ,la

,maggior parte Spagnuoli,,ed alcuni Fiaminglii, li quali ‘tutti tiran

Lalar] dell’ifleſſa maniera che i Miniſiti y ed_,Uffiziali del Confi.

…glio di Spagna . Ha un ,Cappellano , un POrtiere , e quattro A.

genti . Non ha .proprio .Palagio ~,‘ ma s’,uniſcc- tuttavia in quello

di'Capra‘ra, in un' appartamento vicino_ `a Anello` delConjíglip dj

Spagna, in tutti ’ih-.giorni della ſettimana ,- tólrone .i _ſeriati_,- ed

il, Mercoledi, ed, il.-Sabbat0\, destinati periapoſia . . -

K' ~ CA— “ ‘1E b~ ai. :. Ln. '

v Della Segretaria di' Statoz, creata-_per ’lg ſpedizione univerfitle di

~ tutti gli _uff-ari, appartenenti a, uefli Regni, ;Pro

. ?7 p pancia della Cenone ~i

- Ommnäoſî questi Conſigli e.,-Dicaſlcrj allfnſo di Spagna ,

.- .e non-avendnvi luogo ñ-alttablinguaſcbe; la Spagnuola , ſu

meſtieri ,che la Segretaria di Stato‘, che dove: regolar li , e per

mezzo della.q_uale ddveano ,comunicarſi al Re le ,conſulto , le

nomine , ed .,altre. omar-teme; per ‘la- Reſſa via ritornare -, a’ ,me

deſimi Conſigli vle. Reali d'eliberazimii , foſſe parimente Spagnuo-`

la. Quindi .per Spgmaria diJSlîw ſu :detto il Marchcjè di Rial]

Spagnuolo, .il qual fu doppi dichiarato ,anche Conſigliere di Sim

to di ſita Maestd »che preſentemente regola queſta Segreteria con

ſomma accuratezza., ſollecitudine ,, e Comandazîone nelle, oa

mere della ſua propria abitazione. ;ñ- , ,,,ñz v v

Tiene ſotto di ſe più Uffiziali _maggiori , e minori, -clie

attendono alla ſpedizione del Diſpaccio ſino al numero ;li orto,

ç perla maggior parte Spagnuolr , alquali ſono _aſſegnati groſſi

ſtipendi, tirando chi ro , comunemente tre, o duemila
l fioriui dij ſoldo ‘l’anno, ſecondo le ,loro graduazjoni ,ſi e la‘loxo

anzianità ,- oltre` delle penſioni, e mer-cedi ,..delle quali ,non viè

ehi non ne ’lia rovisto. Tiene un Portiere , e pochi altriſubal—

'Per gli mamiſervigi., e a ‘ , ' :,- ~

'., ‘Della ,corſare—tizi! ’delle Poſh d’Italia , e di Handm

Eſſendo riunito_ nella perſona di Beſate il governo "delle

' , Po

~
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Poſte .di Napoli, .di Roma“, di 'Milano, e di Fiandra, ſe quali

prima erano ſiate concedute a varie Famiglie , e ſi amminiſtra—

vtrno da loro propri Corrieri maggiori , che ſotto d’i ſe aveano

più Tenenti , ed Uffiziali di Poſſe, ſu ultimamente riſoluto ; ~

che la ſoprantendenza delle medeſime non a' Conſigli diSpagna,

.e di -Fiandra -ſi laſciaſſe com’ era prima , ma che ſi deputaſſe

una particolar conferenza, perchè con maggior eſattezza ſi pren

deſſe di quelle cura, e penſiero; e ſoprattutto non tanto per

meglio d’iſporle , e regolarle , quanto per accreſcerne la rendita,

e gli emolumenti. _Ed era per verità .quello .un affare , ſu cui

biſognava ſeriamente penſare; poichè per .quella nuova conferm

za dovendoſi aſſegnare decoroſi ſoldi a’ Preſidenti , cite dovean

reggerla , ed agli altri nuovi Uffizialñi, .che vi ſi doveano impic

gare . Era altresì ñneceſſario `penſare a’ mezzi, donde quelli ſli-u.

pendj dovean .prenderſi. Così accreſciuta la rendita , .con radm

doppiar la `ſpeſa del porto delle lettere, con toglier la franchi’.

gia a molti :Miniſiri , e perſonaggi di conto, .la quale .prima *

godeano , potè facilmente riſolverſi a farvi preſedere i più ſu

premi Miniſiti di quella Corte, .con aſl’egnar loro groſſi ſtipen

di. Si .vide pertanto dichiarato "Preſidente di qtteſla conferenza il'

~Conte di Simzendorf Gran Cancelliere di Corte , e per Vicepreſi

dente :il Marcheſe'äi Rialp Conſigliere, -e Segretario di ò'rato di

ſua Maeſìà. Non corriſponde il mezzo, ed il ſine aquefio graw -

principio, poichè ſebbene a queſia ’conferenza ſi ſoſlèro dati- tre

Aſſeſſori, .per Napoli il Reggente Poſitano , per Milano il Reg»

gente Pertuſati, e ñper rFiandra il Conſigliere Winan-ts( per Si

cilia non v’ è deputato veruno, poichè le Poſſe di ,quel Regno

ſi ſono laſciate al Duca di Saponara , che collo sborzo di -1 50000

fiorini ne procurò nuova inveſlitura ) .quelli però o non mai ,o

rare volte ſono chiamati, nè ſanno nulla di quello , che ſi ſa,

o ‘ſi riſolve, nè tirano 'ſalario alcuno, anzi nemmeno eſſi ſono

immuni dalla ñſpeſa del ‘porto delle proprie lettere . Sicché la

conferenza ſenza vemno conſiderabile , e ſilſo corpo di Miniſiti ,

toſlo finiſce in un Segretario, qual è .Benedetto Loceſla, che ſo—

vente aſſume le parti di Fiſcale , e di Reſerendario, regolando

‘egli quelli affari'ſbtto .la direziOne del Preſidente, e Vicepreſi

dente, non avendo ſbtto di sè , che due Uffiziali, per mantener

la neceſſaria corriſpondenza con .gli Amminiſlratori .delle Poſh:

.di ciaſciteduna Provincia .

IbmJ/II. . ſſ "I' z De
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y Ciaſcheduno dopo eſſere inſoimato di un si prodigioſo nu—

mero di Conſigli e Dicafleri di Vienna , crederà, che il nume

ro degli Avvocati debba eſſere a proporzione aſſai grande , e

decoroſo. E poichè ne’ medeſimi ſono agitate non pur Cauſe

dell’Imperio ,. ma di tanti altri ampi“Regni , e valle Provincie

d’Europa , crederà facilmente , che gli .Avvocati ,. choſe difen

dono , ſiano i più inſigni , e rinomati Giureconſulti 'di Europa ,

forniti non meno di una gran perizia di leggi Romane , ed Im

periali Germaniche, che di quelle degli altri Regni, e Nazioni .

Ma erra di aſſai chi ciò crede; anzi trova turto il contrario. E

certamente ſiccome ſembra ſlraor-dinaria coſa il vedere in una si

piccola Città tanti , e si diverſi Tribunali ,. cosí` parimente ſem.

brerà ſlrano lo ſcorgere , che in un— pelago sì vasto non appa

riſcano ſe non rari nuotatori, dappoichè ſono si pochi gli Av

vocati , e di tanto poca ſama, e di s`i [eggiera ſtima , che ſi

veggono trattati con niun riſpetto , e chiamati alle caſe de"

Clienti, non altrimenti che ſi ſa de' Medici ,' e Notai . Bi~

ſogna adunque togliere la meraviglia con additarne-le vere ca

gioni. - I. › ~ … -

Primieramente ciò avviene, perchè gli affari , che più fre

quentemente ſi trattano iu quelli Conſigli, ſi raggirano intorno

a coſe grazioſe , e non contenzioſo;` e perñ conſeguenza ſono più

adoperati gli Agenti, che colle loro pratiche, e maneggi ſanno

oondurgli a fine, e procurarne la ſpedizione , di quello che ſiano

.uſati gli Avvocati , e gli Oratori, tantomaggiormeute che non co

fi-ninaſi di arringare pubblicamente nelle Ruore , restringendoſi le

difeſe , quando alcuna. volta occorrono , nel-lo ſcrivere, ed inſoro,

mare i Miniſiti per le loro caſe.

Secondariamente , ſe avviene' nel ConſiglioImperiale-AMI” ,’

che debba.: eſaminarſi qualche grave Cauſa contenzioſa , che ri

guardi gli Stati dell’imperio, eſſendovi per lo più 'in quelle

Provincie , ſpezialmente in Saſſonia, delle celebri Univerſità , ſic—

come quelle di Jena , Witteub’erga , Hall , e Lipſia ,. ed in Fran*

conia quella di` Altdorff , dove ono iuſigni profeſſori , ſiccome

ſcorgeſi dalle Opere, che tutto giorno danno alle flampe , ſo~

verte s‘ impiegano queſli a ſcrivere , ed arvenire in Vienna per

diſenderſe ; dappnichè dagli Avvocati‘ Austriacr' non è da promet

terſeue tanto. Se ſtano Cauſe contenzioſo riguardanti i Feudi

‘ l ' .. Im
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Imperiali italia, 'Provincia , zche abbonda di :tami’jnſignj .i

*vocati: i ,Genoveſh -i Milaneſi , -i Mantovani, -i Finalini,' ;i Pie' .ì ;._.

.momeſifl altriffflrincíipi Italiani 'Feudatàri dell’ Imperio , `che

vi hanno vintereſſe, mandano ,ſovente 1a- .Viet-ina i~lotoper diſender'le. “" ' "- ~

ì .
i_ '-- ' .k. ~ “i ’ …

"Terzo, dagli Avvocati Auflnacz‘ -non è da ‘ſperarne ”bruna `*‘

perizia , -o conoſcenza degli affari , .:e del dritto pubblico , .gm-j;

cvato,` poichè non hanno ;buone .Univerſità ,.-snè ’buoni 'Mielliriî L

da' quali poterlo apprendere; il .quale-uè male, ,che ſuccede (non

ſolo ‘in `'tutti ,i -Fáeſi Auſlriaciaereditari , maíanche in :Boemia ,

e molto ‘fpiù in ’:UnglieiiLìUUniverſità ;degli Studi ‘di‘ Vienna‘

per li -tanti privilegi concedut‘ileñdall’ Imperadore‘ Maſſimiliano

I. e _degli ,altri :Imperadori -Auflriaci ſuoi .ſuCccſſorÌ , ſu prima

.aſlài rinomata, e produſſe ;preclari ,ingegni‘j -ſiccome .altresi era

_zì’ Univerſità di Baviera', equella di Praga in Boemia;- .ma dai

‘Ptmtdffîl'ie in'qtiefleUniverſità vi -poſero ;piede i Geſuiti , ſavoi

r‘iti pur troppo dall’ tmpeóflfloreferdinaodd'll. "lor 'beneſattore,
.eìlargo donatore , ;ſi vide ,regnare in ,eſſe una .montuoſa _idgfoz_

mazione", e il’ ignoranzavde’- Profeſſori …crebbe al :ſommo ;níicco

me i oggidi’ , :con grave lor, danno ſperimentano i-Jg'iovani , liqua

Mi‘izel maggiore .lotto :profitto nemmeno ;giungono .ad apprendere

mezzanamente la 'lingttañlaripa, *Siccbè preſenteuiente .alcuni *ſa

vi Padri-'dì famiglia .:ſonocofiretti a ánandare-i-loro .figliuoli a

fltidiare in alcune delle ,gä’dette‘Univerſità dell’ Imperio , ‘ovve.

ro-'a iieidenanlanda; »eñrari -ſon ,queg‘li’_,3che ‘ne ritornano

:approſinati.,atten_dendo più .effi'açlle 'fogge, e rmode cla’v Pacſi ſu.

rellieri , -clie .a’ {indi ſeri e gravi;- .Ed è oſſervazione ;ſatta da’pii‘i

’.r’lfleffivi , e ſavi tlomini_ , confermata vdalla -e’ſp‘erit-.ÈnììaJ .che 131

diſgrazia ſi ‘vide'- arriva-re non‘ ſolo .in tutti .gli Staſi ereditari-Atte

;rfla-iaci, ma anche in Boemia , `ed in Baviera, _daocliè -i ,Geſuiti

z-p‘oſe'ro, vina-'nia a ”egolare :quelle—Univerſità, _poichè le_ altre del*

flma fflpridfiflj e .forſeflnaggiore di quella ,L :nella quale…:la -la—

ſciarono v-i lo'ro Maggiori .~ Niente dico ‘dell’Ungheria ,ñ .la quale

per *logia ,eſpreſſa cagioneg‘ ‘ſiccome -ſtL, :così ſarà- &ln-Pſ3 -bard
.bara .ſi Iiiñ_‘breve_ ciò .che l’Inquifizione ſa lſpagna , in Sicilia ,

e-n‘egrr altri ,ww e"kicevura , ifanño‘i- Geſuitir'in mici- 'ng

31ml. ;A.1íflii?éîi“-Î,ti, Potenz
.l

ñ’.

i" *3 "k .:1.5.4 ’;`._` a .

4t- .
f, . ,L-zr i‘rv-Î ..a

iafflffid io -_Ullghfiſìa, ,(5) Sicìché agli,.

,` 'Liri‘ : ` l AV" .

‘i’. imperio ;,,dovë non hanno potuto .por piede, ‘ſono nella .malÎ-Î ’ _

(5) E 'Pievajfaggíangem‘_pt-muosi-vweffi ſota -riuſái’i adfeÌngfl'É’i

flrì

I ! "S
..…a

'f
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Avvocati Viennají, de’ quali tutto lo ſlndio non ſi raggira , che

intorno al loro_ Codice Auflriaco , e ad alcuni ſciapiti, e groſſo:

ſani Scrittori del paeſe, ben gli ſia il baſſo conto, e la manie

:a vile , in cui ſono avuti , e colla quale ſono trattati, eſſendo

eſſi cosi ignari di letteratura , e di giuriſprudenza, che conve

nendomi trattare con un di loro , il quale paſſa per Avvocato

primario, non ſapeva nemmeno il nome di Cujacio , confeſ

ſandomi ſinceramente, ch'era-la prima volta che lo aveva da

me udito.

In ultimo è da riflettere, eſte Vienna eſſendoſi preſënte

mente reſa una- Come si ſplendida, e numeroſa di tanti Signo

ri, di tanti Duchi, Principi, e Conti , di tanti Ambaſciadori,

lnviati, ed altri perſonaggi di conto: la principal figura è rap

preſentata dalla Nobiltà , la quale avendo eziandio la maÈgior

parte, ed occupando le prime ſedi in tutti i Conſigli , e ica.

fieri, e non. conſondendoſi ,› come in Napoli ſuccede , con quei

Miniſiti, che ſono Fuori del rango de’Contì , e Baroni: quindi

non ſolo gli"Avvocati , ma anche i Conſiglieri (leſſi del ſecon

do banco ſono trattati poco decoroſamente, efimandanoachia

mare in caſa dalla primaria Nobiità, non altrimenti che ſi fa

degli Avvocati, e ſpezialmente i Conſiglieri di Camera, de’

quali l’ ecceffivo numero gli rende pur troppo abiettt ediſpreg.

evoli. Siano adnnque i Ministri e gli Avvocati Napoletani con*

tenti e ſoddisfatti della lor ſorte; ed i” ciò devo-io molto alla

ſapienza degli anticlii Spagnuoli , che ſeppero mettere in Na

poli il lor ordine e ceto in quella ſli-ma e riſpetto, che meti

tamente ſe gli prella , e che giuſlamente è a lor dovuto.

E’ però a quelli tempi da ſ rare, che ſiccome ſotto l’Im

petio del noſh'o Augnſliffimo Principe Carlo V1. fi ſm vedute

reflituite in fiore le boone ‘arti in Vienna , reſa ora ‘più ſplen—

dida e magnifica per nobili edifici, per ampiſſnne ed elette bi

blioteche , per ricehiſlimi muſei , e per ben iſtruito Accademie

`intorno alle coſe meccaniche e lavori di mano; quella isteſſa

cura ſiaſi per intraprendere intorno allo ristabllimento delle Uni

Verſità degli fiudj , con rimovere le cagioni, donde avviene la

w. i no—
mi del ſapere, e de’costumi: quantunque i mali, nelh morde ionatigdalla

Poli-tica'dc’Geſ-uiti, non fieno in nulla comparabili a quelli , che prodotti

ilìituzione della lnqmſiuone. Tyne ,due umili dim 11-34”

la pianta per convertimc l frutti quanto più può aſtro ` ' , l‘ad” buzz

'~ 'tra dalle radici , per :amare inner-men” il [reginetta.

-..—__ e‘.
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ignoranza de’ Proſeſſ-bl’i ,* e per conſeguenze quella de’ giovani ,

e l’ir-reparabile lor ruma , perdendo miſeramente i'loro più‘ſreó’

fichi‘ anni ſiin coſe vane ed inutili}` poichè da ciò dipende j} ſi.

floramento anche‘ de’ Conſigli y e‘ (ſe’ Dicasterì i eſſendoſi per lun

ga' eſperienza conoſcimo , che OVe manca ne’ giovani la buona

educazione ,ñ e nelle Accademie î buoni ed utili- studì, tutto va

poi in diſordine e conſufione 5;.5' empíono perciö i` Dicaſleri di

rami inutili ed inſenſati tronchi ,- dr tanti— gatruli e cavjnoſi ca…

ſidici ,o in ſine d’innumerabili frodi e. ſcoflutnatezze. n Conſenta

» neiim enim eſl (fa dire a‘Socrate Platone nel ſuo Eutbyphrone)

o primam‘ dè ipſis invenibus curanr ſuſcipere , m qtſam optimi e

. vadanu quemadmodum decez agricolam novellarum piantamm

:r primato curam gerere n. Praccia a Dio d’ iſiillare ne’ cuori

d‘e Principi queſta verità, per dar compenſo a ſanti mali , aſ

ſmcltèl, reflituire ie Accademie tn.buono e florido ſiate, poſſano

veder anche riſorgere i loro Conſigli e Tribunali, ed abbiano

non già penuria, come ora_ ſi ſperimenta. ma ben abbondanza

di ſoggen’r idonei' ed illustrr, a qmbus ſe‘ eÒiumque reſpubli- *

n cas committant , ac in tot Wlonlm agritudine remedinn

o quaerant ar: prazflenr.
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PoNTEFLCE-URBANÒ VlIIÃ *
-- Ssendoſi S. ‘M. Cai-C. compiaciuta ,di ſirimettere

. -ſorto _Pzeſamez Îed eſattoadiſcernimento di quat

tro Sìgno‘ii Reggenti di .:ſueño Supremo Canſiglio

;1 ,di Spagna l’affare non men grave ‘, che ,di ;per

nizioſo eſempio accaduto in Roma intorno _al

t - :Fa—'È’ matrimonid di D. Cçfnelia Barberini ſua Feudata'

' _ria nel Regno di Napoli ,ſein ' ſito ;real aſſenſo , .ma con ma

niere poco riſpettoſe , _..anzi di prezzanti, ed in iurioſe ,a’ ſuoi

Reali comandi,- e dovendoſi c'on .tal occaſione .e áminare le ra

gioni, che *ſi ap’ rtengono al Signor D. MAFFEO Banner“…

ñ Marcheſe Coreſe ſopra l’i tera `eredità , laſciata. dal Principe di

7 Paleflrina D. Urbano Barberini .ſuo padre v, che derivano dal Te

"ì - stamçntodel ;Pontefice ,Urbano VIII. affinché S. LM. ;poſſa pren

- dere .quegli eſhediemi ,più propri, che convengono ,al .ſuo Real

-‘ *decoro , e poſſa lnel ,tempo fieſſo .punire con giuflizi i’ altrui

‘, , contumacia, e diffiibidienza; ed `~tiſando della ſua Real clemen-

za , beneficare chi .con fiducia e totalſommeſlione ſi è intera

; ~ ZN; andonato nella ſua alta ‘protezrone 1 ſi e rrputato ne*-`

;eſſa
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CONTRO 1);. CORNELIA BARBERINI. 3-33

Ceſſariocolla‘ maggior brevizà‘, e chiarcna matte-rc ſotto 'ii pur*

gatillimi occhi. di s‘t` eminenti Ministri le ragioni più efficaci, a

proprie,per le quali lì convincerà ad‘evidenza~ non m‘eno il (li-t

litro del ’Signor Márchefè' ſopra‘ l'eredità' del Principe'defunto in"

Vigor del teſtamento ~di Urbano VII!r che la potestà , e ſuprema

economia del noſlro' Augustiffimo Principe nel potere a ſuo ſo—

-vranO'arbitrio valerſì dc’ Feudi. rimasti nell’ eredità del Principa'

-.‘~M.

di Pale/Inner, che ſono nel- Regno‘, i quali per giulia cagionc

ſi tengono ora' in amminiſtrazione' da”ſuoi~ Re-gi Miniſtri’ , ſenza‘

che debbano più' commetterſi- alla’ diſpoſizione: e `governo di*

D; Còrnelia , la quale" contro la: legge‘ apposta- nella con-t

ceſſione fattale dell' .amminiſhazione de‘ ~medeſimi ,. ebn

be i’ ardimento di` comrattar matrimonio non.` ſolo ſent’ aſſenſou

Reale, ma con poſitivo" diſprezzo, e nOn curanzaí del medeſimo

Sarà adunque’ diviſa queſta Scrittura' in tîe- capitoli .- Nel’pri-s

mo eſamineremo in breve‘ le‘ ragioni del* Signor‘ Marcheſe ſopra

1' eredità‘ del Principe D. Urbana ſuo padre’, derivanti dal; cella-*

memo di Urbano-V111… nel ſecondo idiritti, e lai-ſuprema po

teſtà‘, che' ha il Sovrano -in’ caſi’fimili‘ di'poter punire colla per

dita de’ beni i diſubbidientì z e ‘nel terzo additeremo‘ la manie

ra, colla quale S.M.- nel' caſo‘ preſente , ſenza‘ neppure offende-‘
re- in- minima~ parte le‘ leggi dellav giullizia,v poſſa in’ un tempo

fi'eſſo correggere' gli attentati commeffi, e beneficarc i ſuoi ſedev

ü e lealiſſſervidori- . ~

C AK ~ F. › LI;

Delle~ Ragioni‘, che in“ Vigor’ dèi Te/Zùmenlo‘ di Urbano VIHJÎ fl

ſl appartengono al Marche/è D.~\.{affco› jbpra' l’intera il

- cre’dird. lajèiata: dal Principe' l). Urbano ſuo ,parli-e.

o

.'\

H'unque atteiflamentc' conſidererà la" diſpofizîotëe' del Ponte

ſic'eñ Urbano* VU!. che in forma di Breve' Apoſtolico: tam

quam* ` fitpremur-Princeptî, 6' de plenirudine' poteflati: ( ſiccom'c G

legge in quei Breve I:. dettò al primo‘ di Mag-zio‘ dell’anno

1627; conoſcerà chiaramente', che' nell'invitareì .alla ſucceffione

div tuttii beni' della‘ ſua-ì Famiglia Barberini., preſcriſiè- ordine y

mocſoſe forma tuua diverſa cla quella, ,- che' regolarmente‘ ſo

glioth uſa-:e glixaltri Fondatori ,ed lstitutori' di majoraſchi‘ e' 'fe

decommcffi; _poichè ſebbene dà quelli ſilſoglit contempla' :ELIA-e

l z'
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‘I

che l’agnazione , e la famiglia; _e che i -beni anni .ſi riducano

ad una mano, affinchè quella ſi conſervi con maggior ſplendo

re e luſer , quaſi ſempre però in mancanza .della linea maſco

lioa legittima ſogliono invitar le -ſemmine ~ legittime ,e natura

li in eſcluſione de’ maſchi illegittimi; e’ molto più ſe colloro

foſſero adulterini , incefluoſi, o nati -da qualunque coito dannato,

Tutt’ altra, e molto diverſa fu la meme _di Urbano in quella

ſua diſpoſizione; .poichè attenendoſi alle ſole leggi dinatura, e

badando .unicamente alla conſervazione de’beni nella Linea ma

ſcolim del-Barberini , che diſcciideſle da -lombi del Duca Carlo

ſuo fratello, e dal .ſuo ſangue maſcolino naturale , e fiſico , il

quale ſolo potea -perpeiuare quella Famiglia , iacchè dalle fem

mine ancorché legittime ciocchè naſce deve ſäguire la paterna,

o laſciar la materna origine: prepoſe perciò i maſchi ancorchè

illegittimi alle femmine legittime ,ì e naturali. Ed in .un ſol

caſo favori -le femmine legittime e naturali ſopra i *maſchi

illegittimi, e fu quando diſpoſe , che .in ~mancanìa di maſchi

legittimi poteſſe l’ultimo poſſeſſore maſchio legittimo enaturale,

laſciando figli maſchi illegittiinivſe femmine legittime, eſclu—

dere ii naturale, e non nominarlo, e -fatia tal eſcluſione poteſ

ſe .poi nominar una delle ſue .ſi ie femmine legittime e 'natu

rali , ovvero .una delle ſue nipoti , nata da ſuoi ſig—li maſchi,

Non eſſendoſi però fatta dall’ultimo poſſeſſore tal eſcluſione, nè

nominando alcuno , ordinò, che doveſſe ſuccedere colui , che

‘egli, ſecondo l'ordine preſcritto , avea invitato alla ſucceſſione,

nel qual caſo lo nominava egl-'i , ed eleggeÎ/a.

Quello é il netto concetto della mente di Urbano ,che `ma

niſeſlamente ſi deduce dalle ſue chiare parole, e più dal ſuo in

tento e fine ,` ch’ehbe in cosi diſporre.

Chiama egli in primo luogo .il Duca Carlo ſuo fratello, e

ttitta la ſua maſchile poſierità legittima e naturale. Concede

al medeſimo l’arbitrio ("ſenza legarlo alle leggi di primogenito

fa i e proſſimità di grado) di nominare uno‘de’ ſuoi 'figli ma

ſchi legittimi, e naturali, ovvero uno de’ ſuoi figli maſchi de’

ſuddetti ſuoi figli , o‘altro diſcendente per linea maſcolina de’

ſuddetti ſuoi figli, o nipoti ,- che ſia però n‘ato di legittimo

matrimonio. iſppiie dappoi, che queſlo cosi nominato deb

ba ſuccedere dopo la morte del Duca Carlo in tutti i beni,- e

poichè ſarà' .ſucceduto , poſſa' ſimilmente nominare'iino 'de’ſuoi

figli maſchi , o altro diſcendente maſchio di quelli , ripetendo

que*
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quello fieſſo , che 'avea diſpoſlo nella perſona ‘del Duca ,e-dan‘

(Togli 'la med-clima facoltà divariare l’ordine- di primogenitura-,I

e 'la proffimità del gràdoz-bastandogli ſolamente che fia uno de’

diſcendenti ‘del ſuddetto Duca Carlo .~ 6* fit-Tnaſculus deſcendem,

at’ genica: 'ex maſculo , de familia effeffiva majèulina , legitima` ,i -

8‘ naturali, ut ſupra, did-t' Caroli Demis, ac ipſe quoquelegùimus

'8’ naturali:. ‘ i

"L-’ì ln quella ifleſſa prima chiamata della {linea maſcolina le

gittima e naturale come chetutto vien regolato dall’ arbitrio

dell’ultimo ,poſſeſlore in nominare chi gli 'piacerà , ſenz’ atten

der grado, o maggioranza di età; ſi provide però il -caſo che

l’ultimo poſſeſſore non aveſſe nominato alcuno‘, ovvero non a-ñ

veſſe potuto, e 'voltato nominarlo. E'J in quello caſo diſpone*

ìl-Pomeſice-Urb‘anoz *le16 debba ſuccedere quel maſchio .legitti-ñ

mo e naturale; che ſarà più proſiìmo al defunto , e’ maggiore-ì

di età ," e diſcendente ex linea 'maſculina direóîa ultimi di-&orum 110-‘
norum ſuccefloris. Preſcrìvendoſi-intal caì-ſo di non fatta nomina,v

che eſlinta la linea maſcolina -pîù proffima all’ultimo poſieſſore,

ſi faccia luogo alle alt—re linee maſcoline‘, ſerbandoſi ſempre la

proffimìtà del grado ,— e ‘la maggioranza dell‘ età . Nomination;

pmdiölo -narnìnc faéla, ſono le parole'del Breve n. 2 5. ſemper-`

níort‘enti ſucceda: in gra-du nata major legitt'mus 8’ naturali: , a:

maſculus , -utäprafermr , ex linea, mafculina -dt‘reäa, legitt'ma &na-r

rurali, ut ſupra", ejuſdem ultimi ’ſucceſſoris, fi duraverit, ſi minus

proxirnior in gradu ex *maſculo deſcendem ex alii: lineir mtfſculinit

l'ngítimísìö naturalibua, ul ſupra , ipſorum de BARBERlNIS , ab

.ìPſò’met CA EOLO `Duca: tantum procedentibw, ut ſupra, natu ma

jor legitinmt '6’ naturali: fimililer in perpetuum G’ in infinìtum ,mi

pra’fertur , durante linea maſculina -legt’tima 8’ naturali ipſiut ‘fa

Milite 'dc BAflBEKtNrs . Ecco la regola collante; che ſi prelcri—

ve ‘in quella prima chiamata della dinea maſtolina legittima e
naturale nel -caſo non-vi foſſe nomina , la quale di - vpoi ›è ri—

petuta nella ſetonda’ chiamata de’ naturali ,‘ come diremo più

innanzi. '- ñ `

‘ - Dopo la totale estinzione—-della linea maſcolina legittima e‘

naturale , l' ordinario eregolar tenore degli altri teflatorì fi è ,

d' invitare alla ſucceffic-ne 'le -ſemmine legittime ñe naturali del

l"_\tltimo poſſeſiore , in cui ſl'eſh'ngue la prole maſchile legitti

m'a ,. ovvero i diſcendenti di~ quelle , maſſimamente -. ſe foſſero

maſchi‘. Ma Urbano le poſpoſe a’ figli naturali. Egli in quella

'ì TomJ/Il. V v ma—
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maſchile poſl'erità‘- dopo i‘ legittimi' non' volle* attendere altro che

alle leggi del natural ſangue; e poſpoſle intorno al ſuccedere le

leggi civili ,che in ciò ſecondo le Nazioni ſono-varie ediffor

mi., ſi attende alle leggi di natura invariabili ed‘ eterne‘, di cui

Dio è il‘ ſolo promulgatore ed autore .. La- divina. bontà' ancor

tollera , e permette queſti' congiungimenti illegittimi , ed ince

fluoſiz che foſſero ,. compaſſionando l’ umana fragilità 3: ond’ è,che

Papa Urbano- diſpoſe-,. che mancando nell‘ ultimoó ſucceſſor ma*

ſchio la linea: legittima, poſſa'. collui ,z ſe così‘ gli partì ,. nomi

nare un- maſchio naturale in ſucceſſore, o in‘ qualunque manie-

ra illegittimo , ancorchè. foſſe nato da Preti', da. coniugati ,. o*

da qualunque altro- dannato , ed’ inceſluoſo congiungimento , per

la. steſſa linea: del- Duca Carlo ſuo fratello, ovvero` de’ ſuddetti

illegitimi un figlio, o nipote, o altro maſcolor diſcendente .per

1a- retta linea maſcolina ., Vuole- però* , che in quella feconda
chiamata ſi- oſſervi. tal ordine , cioè, che ſrſia-i diſcendenti ma—

ſchi del naturale, 0‘ in qualunque. maniera›illegittimo-,. i maſchi.

legittimi e- naturali ſiano preposti agl"illegittimi. o le ittimati z.

e ſerbandoſi queſl-'ordine nelle nomine , colui, che Farà nomi

nato, debba poi nominare' in quella ſucceſſione un maſchio le

gittimo e naturale ,, ma'. non eſſendovi ,i poſſa a ſuo arbitrio no

minare il. legittimato", ovvero-non legittimato , e cosi poſſano

ſar tutti gli altri diſcendenti. maſchi in perpetuo nominandi ...

Ecco le parole di Urbano a quella' ſeconda.` chiamata n.“ 27 .

che ſono purv troppo chiare-edi evidenti .. z Deficiente- vero li

nea maſculina legitima .6: naturaliv prediäi CARO” Ducis ,

idem CAIOLUS, ſi' ſtipenvixerit, Br eo non exſlante , ultimus

maſculth ſuoceſſor, in quo lineam legitimam deficere contige

rit, nominare poſlit ,cſi ſibit-videbitur, in ſucceſſoreminñ Bonis

in ſucceſſione hnjuſmodi comprehenlis unum- ſibi bene viſum

añdìao Carolo Duca~ per eamdem lineam deſcendentem ma

ſculum naturalem , aut” alias quomodolibetñ—illegitimum , etiam

ex pſzsbyteris 8: cenſugmia, aut ex~quocumque damnato etiam

inceſiuoſo coitu ( Deo permittente) ex [iumana ſr'agilitate

forſan procreatum , ſive` fuerit legitimatus,.ſive non; vel etiam

unum ex diäis illegitimis. ſeu legitimatis filium , tum nepo

tem , vel alium per'reéam lineam maſculinam deſcendentem

maſculum , legitimum tamen 8c naturalem , ut preſet-mr, ita

Ut fil in .ſaCUltate ipſius Caroli Ducis ſeu ultimi maſculi vel

:o legitimatum vel non legitimatum nominare, dummodo tamen

:I exſi
' .P
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n exſiflenie Jegîtimato per ſubſeque‘ns :matr'imonium 've‘l aliqno

:o ex eius `per lineam .maſeulinam deſcendemibns vma'ſculis .legi
`=n timís`,,&ſſ naturalibus , aut ſimiliter per ſubſequens .matr'imon‘ium

in ‘legitimatis ,~ ’ille ſemper in nominatione ;prazſeratur quibu'ſcumó

a _que illegitimis ’Br 'legitimaìtis; _qui ~'ſic eleäus` ‘ſeu nom’inatus

n poſſit 8c debeat ipſe quoque .unum ina‘ſculum legitimum ,8c

n naturalemg, `ur ſupra ex eius ,deſcendentibus -maſculis -.vel ex

a aliis illegitìmis ,’ ut praeſertur, .diäo'CAao'Lo Duci , .8c eius

S deſcendentibus _maſculis natis,,..-nominare5 .ita ‘tamen' -.ut~ ſem

o per legitime natuseprtcſeratur cuicumque ñilleg‘i'timo- 8c etiam

,a-'ìquomodocumque legitlmato’ . Et ñidem ſacere poffint -alii om

.n :res ab eo, ,.ör aliisrieſcendentibus ,maſculis in perpetuum no

.a minandi‘. oc `
ì 'Tutti-_i ſopradetti diſcendenti .dalla 'lineanatura‘lev maſcoſina

;di Carlo ,oo dell’5ultimo ſucceſſore maſcolo, in cui finiſce la le

gittima , ſono invitati alla ſuc’ceſiione in.queſla ..ſeconda chiama

ta; e ſiccome nella' prima era riposto in arbitrio :dell’rultimo

poſſeſſore di,nominare cin' .voleſſe ,de’compreſi in quella , *ſenza

attendere ‘la proſſimità , o ia maggioranZa dell’ età': 'così in .que—

rfia ſeconda I ripone" in. arbitrio ,del medeſimo v,di nominare( ſer

vato .però l` ordine e ,la forma preſcritta , .di pre-ferire ,i .legitti

.mi a’ legittimati e ;non legittimati) chi .voleſſe ,de-compreſi nel*

la medeſima. E ſic-come fil ſavio drfionenre nella ;prima-chiama

.ta provide, che poteva dars’ `'il .caſo di nen eſierſi alcuno-nomid

>-nato dall‘ultimo poſſeſſore‘, il cite accadendo , xvoile , che ſucce

deſſe il,…aggiordi età ed vil più proſſimo all’ ultimo deſunto ,

intendendoſi in questo caſo .averlo egli nominato.; così in queſh

ſeconda ſi dà eziandioprovidenza di cbi debba ſuccedere, non

,avendo alcuno de’ ſuddetti chiamati .ed `ultimi ;poſſeſſoriì-fatto uſe

della facoltàdi nominare; e ſi diſpone,,~cbe in tal caſo doveſſe

ſempre ſuccedere il più proſiimo‘maſcitio-di maggioretàdiſcem

dente per retta'linea maſcolina dallo -ſieſſoDuca Carlo. E per

chè ſopra ciò -non .poteſſe ,naſcervi oſcurità alcuna, ed accioccbi

chiaro s' intendeſſe il ſuo vſenſi) ,della linea :ſoltanto .naturale ma~L

,ſcolina’ invitata ‘inquesta *ſeconda chiamata dopo ia ,legittima ,

e non ſi conſondeſſe con ~quella invitata nella -prima, .ſogg'itmge

eſpreſſamente, che ,ſuccedeſſe `il ‘più’ proſſimo e maggior -nato

»',eo modo G forma , ~ac _in omnibus' 8c per omnia prout1ſupr`ai

:o de MAscvr.ts LEGlTIMlS ‘m' NATUtzALrB'U-s, tax mm Liz-'

ao GmMA D; CARO.” Duri‘: .deſcendentibtts‘.expreffizm ſoit: lp*

` Y v 2 v

‘Ah...A..
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:- ſo autem CAROLO DUCE a ( ſono le parole del Pontçfiec Ur

bano nel caſo di non_ eſſerſi fatta ſa nomina ‘in quella ſeconda

chiamata della linea‘ maſcolina naturale ) n vel ultimo ſucceſſo

a' re-tnaſculo ex eius legitima linea maſculina deſcendente ,. aut

z ab eis nominato, 8c aliis omnibus, qui ſucceſſerint non nomi

nantibus', debeat ſemper proximior maſculus natu major , 8c

ab ipſo CAROLO, Duce per reäam. lineam maſculinam deſcen—

dens. SUCCEDERE, modo 8( forma ac in omnihué 8c per om

nia , prout ſupra, de maſculis legitimis 8c naturalibus ex linea

legitinta didi CAROL! Ducis deſcendentibus expreſlum ſuît 5

ita tamen ut ſemper legitime natus cuicumqueillegitimo pra:

ſerat-ur. a:

Queſlo ſolo baſterebbe nel caſo preſente al Marcheſe Birr

berini ſigliuolo naturale del Principe D.. Urbano ultimo deſunto,

in cui mancò la legittima maſchile deſcendenza, e che non ha

nominato alcuno, per eſcludere dalla ſucceſſione della caſa Bar

berini la Signora D. Cornelia figliuola, ancorchè. legittima e na

turale dell’ ifleſſo Principe D. Urbano; poichè ſebben non no

minato dal medeſimo era già compreſo in queſla ſeconda chia

mata , nella quale in mancanza della linea legittima e naturale

fi -ſa luogo alla maſchile naturale ,. Preferendoſi alle femmine an

corchè legittime , come chiaramente. ſi vedrà appreſſo. Nel qual.

caſoftrovaudoſi egli il più proſſimo* maſchio naturale al Principe

deſunto ſuo padre, ſebben dal medeſimo non nominato , s? im

tenda‘ non però nominato dal Pontefice Urbano ,ſiccome chiama

meme il medeſimo diſpoſe in quello ſuo Breve n.39. dove ri.

ſerendo le chiamate prima ſatte di più. linee, e la ſacoltà- data.

agli ultimi poſſeſſori di nominare il ſucceſſore ſecondo l’ ordine

preſcritto in caſo che da' medt’ſimi non ſotſe [lato nominato al

cuno di quelli , che avea invitati alla, ſucceſſione ſuddetta , da

Ora per allora‘ lo nomiitaxegli ed elegge a) quo; ut ſupra ſucceſ

ſores ( ſono le ſue parole ) ex nunc prout ex tunc , 8c e

contra in eventum , in quem mono per Nos, ut prieſenur .

paeſino, per ultimum ſucceſſorem ‘ante eius ohitum nemo

racmitmtus ſuerit , ad, ſucceſſionern hujuſmodi nominamus G e
ligimus. e . l

` Ma evidenza maggiore‘ci vien ſornministrata da quel, che

{aggiunge il Pontefice Urba‘q nella terza chiamata dove vtr]

gOzio invitate le femmine legittime e .naturali dell’ultimo poſſeſ

ſore, ovvero i diletta—diſcendenti maſchi, quando ſoſſero inte

ramen

attenua?

*una
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tamente eflinti, e non viñ ſoſſero più illegittimi o legittimati-,ov

Vero loro diſcendenti.“ maſchi; oppure ſe' ve ne ſoſſe alcuno , -L’

aveſſe però l’ ultimo poſleſI-Îìre maſchio legittimo eſpreſſamente

eſcluſo ,, e non aveſſero voluto nomi‘narlſh- ln-queſlo caſo—ì ſe‘gli

dà facoltà di paſſare dalla linea maſchile‘natttrale alle figlie ſem

mine legittime e naturali, ovveroa’ diſcendenti maſchi di quel

le, ripetendo nell’introdurſi la ſucceflione in quella terza- chia

mata quell” ifleſs` ordine e modo di ſuccedere , che avea pre

ſcritto nella prima o neila ſeconda , cioè che nominata la ſeme

mina` dappoichè ſarà ſuccedma ,~. debba nominare uno de’ſnai figli

maſchi o di altri. diſcendenti per linea maſcolina ,` maſchi legit

timi e’naturali . Sicclìè puo farſi luogo a quefla terza chiamata

delle femmine legittime e naturali‘, quando non v-i ſiano gl’ ii

. legittimi ,.0 foſſero fiati queſti eſpreſſamente eſcluſi dall’ ultimo

ſieſlore deſunto; ſiccome è maniſeflo non men dalla mente ,

che dalle parole fleſſe del Pontefice: s.- Nou EXTANTKBUS autem,

:7 ei dice, ſeu DEFtCtENTtBUS quandocumque illegitimisñ, vai

:o LEGtTlmñATlsy-auk comm deſìendçmibus maſculis~, VclNOLB-N*

‘TE eodem CAROLO- Duce, ſeu ultimo maſculo legitimo , ur

-ſupra nominare, NATURA-LEM-”:LEGtTiMUM., sw-LnGiTrMA

-'I`UM-, aut ex-eisdeſcendcntem-, uz ſxfeſ[Uſ.;.ide[1}.CABO{.-US

Dux, ſi ſogervixerit‘, ſeu ultimas- ucceſſor nominare poſſu, 8c

debeat nnam ex F—ILÎABUS veL NEPQ‘HKUS ex lìiiis maſculis,

aut. unam ex PRONEPOTtnusöi ABNEPÒTÎBUS, vel alio de

ſcendente'maſculo pratnortuis', vel etiam FGMl'NAM ex aliis _qui

bttſcumque deſcendentibus maſculis dîéìi Cute” Ducis pro

creatam , dummodo tamen ſit legitima 8r naturalis. a F

‘Dove è da notare cite Urbanó’VÎIL distingue il caſo di

non eſſerſi ſatta alcuna nomina dal caſo del non volere l’ultimo

poſſeſſore nominare il naturale illegittimo ,, o il legittimo. Nel

primo caſo di non nominanubtu nonñ vuole , che ſi' pani alle

femmine legittime e naturali, ma che debba ſuccedere il ma
ſchio più proſſimo e di maggiore etàſi. diſcendente per retta li-j

neu maſcolina dal Duca Carlo, ſiccome ſopra. avea diſpoſlo de'

maſchi legittimi e naturali, ciocchèconvinoe ,-c‘lie 'qui ſi parla

del maſchio più proſſimo diſcendente per-linea retta maſcolina
naturale e non. legittima ..Nelrſſſecondo caſo di NOLENTtBUsñî,

cioè di non eſſerſr'wluto nominare‘ l’illegittimo , allora flauto

la formale eſcluſione di quello potea nominarſi la femmina le

gittima e naturale , 'e firſi paſſaggio alla .terza chiamata» .e il

t po

l!U
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,diſponente .uguagliaqueflo caſo del non volere alla mancan

riv'a , e total'estinzione di tutti i maſchi o illegittimi, ovvero le.

‘gittítnatì . ~ 4 ,

‘Ed in .c‘iò ſi procede-tte ~ſaviamente , e ſecondo le leggi dec

…tavano, perchè venendo invitati _aſia 'ſucceſſione nella .ſeconda

,cſiìamatatutti i maſchi illegittimi, e preposti alle femmine an

_.corchè legittime, affinchè ſecondo l’arbitrio‘, e facoltà data al

l’ ultimo poſſeſſore .poteſſe ,queſti eſcludergli_dal loro diritto , .e

`jus vdi ſuccedere , era .preciſo biſogno di apertamente' eſcluder

gli , e con atto;‘ſpeciaſe, ed eſpreſſo _moſtrare di non *avergli

Volt‘to nominare, affinchè' poteſſe 'far paſſaggio alla `nomina del*

le femmine .ſegittimffi che venivano invitate alla ſucceſſione do

po la total eflinzione de’ maſchi naturali, ovvero nel caſo che

~foſſero flati quelli eſpreſſamente ,eſcluſi , e non voluti ‘nomi
‘nare’ , , p. ,. , _ v ì

“ ,"E che ſe ‘femmine legittime e naturali, durante ‘Iav .'Iinea

-maſcolina o ſia legittima, o ükginima del Duca Carlo foſſero

ſiate eſcluſe dalla ſucceſſione, oltre delle chiare , ed evidenti

ragioni già_det_re,'l’ifleſ,ſo Pontefice `Urbano manifeſla‘mente lo

dichiarò, e ſpiegò ,in queſia ,medeſima ſua diſpoſizione , dove

al n. ;6. chiaro eſpreſſe d’ avere eſcluſele _femmine della ſua

famiglia Barèerim’ durante la linea’maſcolina _di quella -tanto le

gittima ,'kquanrohillegittima:_Faminas autem, ſono le ſue parole,

fa: familia Prediaa'de~`BARBÈR[Nſs durante linea maflulina ~:am

. _LEGrTj'MA‘_ quam lLLEGlTlMA , filPl’a exclujàr.

` Donde ſi convince apertamente , che eſſendovi maſchi il

legittimi, le femmine legittime ſono eſcluſe , e ſono invitati

quelli aſia ſucceſſione in caſo di mancanza dimaſchi legittimi 5

e per conſeguenza avendo i medeſimi' acquìstato ragione e dt

ritto in ,Vigor d’ una ,chiamata si aperta'alla ſucceſſione , ..non poſ

ſono eſcluderſr ſe non con un ‘atto poſitivo, ed eſpreſſo ; 'che

lor tolga iſ_dlritto già 'acqtiiſiatm E per queſta cagione il ſavio

dijiwnente nel caſo ’del ,non nominantibus volle, che"gl’ illegittimi

ſuccedeſſero, avendofi per lui nominatifed eletti da ora peral

,loracbe non ſr trovaſſi: alcuno nominato, ‘ " ’

- :Le femmine furono poinèiſ’ ultimo-luogo invitate in ,que

(ſi due ſoli `caſi , o quando ~.totalmente. foſſe'eflinta la linea ma

ſcolina illegittima , e mancaſſeroftutti {i ,maſchi illegittimi, o 'i

loro diſcendenti maſchi, ovvero l’_ultimo poſſeſſore _non avefſë

voluto nominarſi, e quegli eſcluſi, aveflè "nominata ,una `delle

femmine legittime . Dtm*

, fan-i.:ij ó_  
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- v Dunque nel caſo- preſente' affinchè‘ la' Signora D. Cornelia

Barberini poteſle eſcludere‘ da queſla ſu‘co'effione' il Signor D.

Maflìq Barberini ſuo' fratello naturale , avrebbe a‘ m‘oſſrare ,- che

il Principe' DL Urbana' ultimo poſſeſſoreì,ñ `e loro comüne Padre

aveſſe con atto'- ſpeciff‘co ,- ed eſpreſſo dichiarato la ſua__ volong`

di non* averlo voluto nominare, e qùello eſcluſo' aveſſe nomi

nato*l`ei Di che non‘ può dimoſlrare nè l’uno nè l’ altro; po'fñ
ciièñ‘il Principe D. Urbano mori abſi inteflato’, nè ordinò verüna

eſcluſione per‘ D.`› Maflèo' ſuo figlio naturale ,ñ nè' nomina aicuna'

per D.-.Comelia ſua ugliuolar legittima , la“_quale ſecondo~‘il pre-2

ſcritto del‘ Pontefice’diſponeme'dovea Farſi ,_ ſi extra mantra-’u'

cnlum ,x in‘ſcrt'ptis caram' Notarzo G’ duobur'teflibus 3' [i ‘ ycrg in ma:.

tir' artìculu, in ſcriptit',-1\el extra marzia’ artìculum- , fine firiptis‘

comm’Nazario‘&‘jaltem’quinquç te/Zibus,.ſwcome ſono le parole
del‘ ſuo' Breve‘n‘.~~46-.'-Non eſſendovi niente‘ di qtreflo',*noiì lſiaó"

mo’ dunque‘ nel" caſo‘del non n'ominantibut; ed eſſeth cosi,qual

dubbiopottà eſſervi, che non-ñ avendofflil _Princi _e D.`_Urlztmae

fatta nomina‘alcuna” ,debba ſuccedere D. Maffco uo figliuo] na

turale., come compreſo nella ſeconda chiamata, dove è invitata’

la linea maſcolina naturale in diſetto della‘legittimaèr _

Non mal volentieri in ſimili contrOV'erſìe,-in cui tuttoñl’eſa-Ì

me deve nnzicamentè'reſlringerli‘ nell’ihterp’retar la"m‘ente' e le‘

parole de’dtfizpnemi , e dove la aeree-71 fondamento-di' tutti gli
umani' diſcorſi e raziocinjnon deveìeſlère -altro , ſuorciíè la vo;

lontà"de’me’d`eſimi`,- ‘ricorriamo ,ñ per illuſlrarle ed‘îintcrpr'eta’rle ,l
a cliioſev e dottor-i', e ſpezialmeme‘a’ loro conſigli edſſallegazio

ni , ſecondo il‘detestcbile‘ooſlume de' Forenſi . Ma a queſto proo'

pffito— no'n mi s’imputerà‘~ a ſuperfluità‘, ſe oltre alla chiara di

' ſpnſizione del Ponlfſiíe Urbano', che~ per noi deve eſſere' l’uni

aa lello, e la.“ ſola* legge', che riguardar ſi*deve',xcd oſſèrvare ,

aggiungerö ,ñ cha‘ per diſpoſizione anche delle Leggi Romane la‘

forza ela poteſlà della _parola NOIENTE ,4 della quale' ſi valſe_

Urbana V117.- quello appunto: importa ,- cioè u‘n atto poſitivo ed

eſpreſſo di eſcluſione', per cui non~ nominandoſil’ illegittimo‘, ed

eſpreſlameme' eſcludendoſi ,i il“ dritto- ſe' gli tolga' di poter ſue-

cedere .« ì

l Giureconſitlti Romani diſlinſero', come‘ pur fece Seneca…
(a) tre' gradi di volontà'. A’ vdue eſlreſni ed ’opp’oſii -, cioè di

. yet;

(a) Lib.6". de Benefi- Cap. 20- `
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valle@ ”alle , ve ne ſramez'zarono un terzo, che chiamarono non

”alle—c non velle,-firc0me ſi vede preſíö .-Uipiano neiia 1. 3. E

de ,egzzL jur, ed in Cicerone (a) . La differenza, .la qual paſſaq

va ira queſio terzo fiato deii’animo , ed i due .primi , ſi era ,

*Le in queflo -non :ſi richiedeva‘, *per indurre volontà onon vo

]omñà; a…) poſhivo ed eipreſſo, ma baflava una taciia approva

zione, ovvero che ſci-:m 'patiebatur- , »nec çxpreffim _fieri jubem…

Ne’ due estremi opposti , -per pruovare ‘la volontà e non 1/0.

lontà , eran neceilèxrj 'ſegni polìiivi e manifefii , che io denota[—

ſero . Così propriamente ſi diceva vellc , quando ’aicnuo- fiien:

nec c0257”: jubet 5 manda!, 8c impara( , aut expreffim approbat (b).

Parimente [i diceva -nolle quando alcuno ſcie”: , nec 60fl8u51u~

prefi'ím vel palam vera: , aut .refragatur (c). Saviameme perciò

ii' Gotoſredo (d) diſh: :ANON NOLLE .is .videgur qui. -zacite ap.

‘o 'probat, ui ſciens patitur , nec expreflim fieri jubet , eflque inm

a VſLLE é* NOLLE medium. Non est vene quia palam non ju

bec, non est noile quia palam non repugnai , ſed tamen pm_

bat. NON V-ELLE non est expreffim refragari , ſed fadum ;ta

che -apprcbat. Non-:fl VELLE quia non jubet. Non e11 NOL-'

LE quia palam non vez-1:. NON' NOLLB n'on est jubere, ſed

approbando paii , l. x. s. 3. flag. de tribut. NON VELLE non

eſl votare , ſed tamen reprobando paiì: VELLE igùurö* Nor,

LE efl ’[uffio , 8c prohibiiio expreflä ‘,l. 86.]1qnde hzred. inflit.

NON VELLE, 8‘ NON‘ NOI-LE, tacixa. a . v

Per quefli princìpi Giulìiniano Imperadote deciſe nella Lfi

quis 24.. C. de nego:. gefl. la questione , che ſ1 agitava fra gli

antichi Giureconſuhi, ſe dovea concederſi azione ,al negozi-:rum

geflore per ricuperare ie ſpeſe .ſane nell’ amminiſtrazione , nella;

quale fi era meſcolato ſònza volontà dei padrone. Se .glidà l’añ;

zi0'1e dali’ `Imperadore , ſeùscgre che quelli manifeflameme nom

abbia -rîpugnato, ma fi »foſſe con-tenuto in queiio fiato di mezzo,

cioè di`_1zon valle , ovvero non none, Ma ſe -ſia in uno degli .e

flremi già delli, cioè del ”alle , che dinota ſpecial proibizione-z

in queſio caſo non _ſe gli dà azione` alcuna. Dove è da notare’,

‘che preſſo Giufliniano .la forza e potellà della parola valenze val,

l’ineſ

.,-' i

a - ib.i . E in. ad Anzic.- . 12.Goth0ſ.adl. . D.dcr .' i((4%)) 1 33.3.13! Trib.l.4.Elg. &reg- juxià. i 3 i i gg la!.

(c) L. 24. C. de negot* gcst.

{dj .In ,cin 3. D. dc regul- int.

BIBBIUB
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l‘ isteſſo che ſpeciali!” prohibente, poichè il ”alle importa, come

fi ‘è detto , eſpreſſo e mani-ſeſto divieto. Se' qui: NOÎLENTE (egli

dice nella cit.l. 24,.) ’8: SPECl-ALlT’ER -PaoansNTB domino ro

rum adminiflrau'oní een-um ſejè immiſèuerir .

Sicchè la ſorta della parola noleme,della~quale ſi valſe Pa*

pa ’Urbano nella -ſpecie preſente, importa atto eſpreſſo -d’ eſclu

vſione , affinchè vil caſo della non volontà poſſa pareggiarſi col caſo

della non eſrſienza , e moral eſlinzione della linea maſcolina il

legittima , -per pOterſi ſar luogo alla terza chiamata, ed eſſer n0

minate 'le -ſemmine legittime e naturali’. —

Per la qual -coſa -con ~ſomma giuſlizia 'la Ruota Romana nel

la deciſione profferita coram Cerro in queſla isteſſa Cauſa della

ſucceſſione de’ Barberini ſuper aperitione' ori: a’ 2t. Giugno -173 3.

ammiſe il Marcheſe 1). Maffeo-a poter ſperimentar le ragioni ,

che avea ſopra la ſucceſiione ſuddetta,- non oſlantel'-ultimo Bre

ve di Clemente XI. poichè la -ſua pretenſione era fondata nel

?Breve di Urbano VL". e perciò -non poteva darſegli- taccia .,

che promoveſſe una pretenſione -calunnioſa , dappoichè ' quello -

Pontefice `affin—di -porerſi eſcludere gl’ illegittimi , richiedeva

eſpreſſo ñe poſitivo attodiñeſcludere, il quale‘ſi ſoſſe fatto dal

l’ ultimo -poſſeſſore legittimo; iaonde il Principe D.-Urbano ulti— ~

mo defunto -non avendolo eſpreſſamente -eſcluſo,~ſì faceva luogo
al caſo del non nominamibur figuratov dalJPapa iſlitutore , nel

quale non erano eſcluſi gli illegittimi. Ed invanoſi allegava dal

Cardinal Franceſco -Barberini, che il Principe D. Urbano negli ui

timi anni ſuoi aveſſe trammato l’ intenſo amore , che prima por

tava al"ſuddetto &Maffeo ñſuo figliuolo, in- avverſione ed in od o,

cacciandolo di caſa e negandogli gii alimenti, poichè oltre di

eſſere cosi fatti ſdegni -ed ire -coſe ad avvenire ſolite tra' padri

ñ-e ſigli`, le quali non -però ſogliono aver-poco durata ,7 tornando

{i poi facilmente a’ primieri amori e -carezze -; tutto ciò pur an

co ‘niente pÒteVa giovare ,‘ -per indurre nel caſo ‘pre-ſente pruova

di -averlo eſcluſo , dove ſi ricercano non congetmre ed implici

te preſunzioni , ma atti -univoci ed 'eſpreſſi di ñnon volontà e

di eſcluſione. Sicchè la Ruota rifiutò giuflameme un ai vano ed

inutil reſuggio dicendo; Volumamenvfaciendx nominationir =in ul

timo maſculo non poruiſſe deſumi ex imPſicitir, {ed non niflexpreflè

;6’ per ,al-'ſum univocum declarari debutſſè. ' '

' ll Pontefice Urbano non contento di quanto aveva di'ſ'poſio -

in queſio ſno Breve'del primo di Maggio ‘a’ .:ſ4 di 'Settembre

‘TomJ/H. X x del
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del medeſimo anno 1627;]ne.- dettò un- altro, ’nel quale confor

mandoſial precedente intornoza gl' inviti ſalti: in quella ſucceſ

ſione de’ maſchi: della: Famigliar Barberini. legittimi, o illegittimi

che foſſero, da- in quello‘ varie altrez' provvidenze, e fra le al

tre vuole‘, che ſi' comprendono.- in. quefla ſucceſiiÒne-, toltine ſo

lamente que’ di Firenze, tutti i ſuoi beni cosi- acquiflati come

da acquiflarſi tam* haäenus- acquiſitorum-~ quam- acquirendorum- non

ſolo in; Roma—ñ, e nel` ſuo. Distretto, ma anche in qualſivoglia al~

tra Provincia, o` Regno ,, ancorchè fuori dei- dominio , e Stato —

Romano in quatibet Provincia alia ( come ſono le ſue arole al.

n. y. ) Regno &loco etiam extra. ditionem. G', Statum noſiium E0-

clejìasticum.. ' ~

I quali beni tutti? vuole, clic ?intendano-ñ incorporati' nella':

ſucccſſione. ſuddetta , replicando ciocche avea detto- nel Breve

precedente,. ch’ egli ciò diſponeva tanquam princcps: filpremu:

auëlorque G’. ordinator. diffeflccceflíonis. Dichiara parimeme , che

s’ induceva. al tanto fare , affinchè riducendoſi ad una, ſola.- mano i_

beni» ſuddetti? tantos acquistati ,_ come: da: acquistarſi7,. poteſſe chi

rappreſemava- la ſua:Famigli'a. conſervare con` maggior luflro, e;

ſplendore la ſua nobiltàe grandezza . E perciò eſpreſſamente

comandò , che in ogni dubbio , o controverſia fi doveſle- deci

der ſempre pro conſervazione preſa” familia. ,, ac. deſcenderuiurm

ex tao. ' . .

Ma eſſendo poco dopo vivente Urbano mancato per morte

íi~Duca Carlo ,, laſciando` il Principe di Paleflrina D. Taddeo Bar

berini ſuo figliuolo. legittimo e naturale , dal quale dovea rap

preſentarſi la‘ famiglia Barberini, Papa Urbano al; primo di No

Vembre dell’anno 1632.. diede fuori un terzo Breve, nel quale

ripetendo nella perſona del. medeſimo ciocchè` avea. diſposto 'per

quella del Duca… Carloñ ſuo` Padre ,. confermando i1 precedenti

Brevi per. ciò, che concerne l’ordine, e la formañ di.. ſuccede—b

re _ne"benì~ ſuddetti ,, ſpiegò— più-ñ preciſamente questo ſuo. volete,

che tutti i" beni cos‘n acquiſtati, come dañ,~ acquiſtarli in— qualun~

que luogo w foſſero incorporati in quefla ſucceffionev,.ed andaſie

ro ſempre uniti, e folſero poſſeduti da. un‘. ſol0~ della ſua Fami

glia, affinchè. quella ſi conſervaffií- con maggior ſplendore e lu

íiro.- ut bom in perpetuumairt- urto- tantum- capite noflre--agnationis

in infinitum, ſen/ato certo ordine, in ipſa familia remartcam.` Per

ciò volle, che tutti i dubbi , che poteſſero mai inſorgere , ſi

doveſiero decidere ſecondo queſta (da volontà , leggendofiſnî

u -.
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v’ſuddetto Breve n. 7. w Îta ’tamen equod 'in romnibus .dubiis *capi

w ſemper .deberet illa interpretatio, per -quam :plenius .adimple

a retur vnoſlra -voluntas , «quae inñ hoc _potiflímum conſiflgbaz, ’uz no

a: NA UNICA IN -UNA TANTUM .PERSONA de agnatíone :8c fa

» milia anol'lra ‘BAnsEtttNrÌfamiliaque-ipſa, ſeu .ſaltem ñe'us flipcs

a 8c cippus in‘ſuaflobilitate -’& dignitate conſervarentur. - n :quem

»a ſenſum‘, .58: ad quem effeäum -tam prima: .~&-zſecunda: , *quam

`n noviſl’imz `diſpoſitiones , 8c alias vfieri --contingat z -ca-pi , »8c in

*:- terpretari ſemper mandavimus a… .Inculcando ’in .tutto il ſud

detto .Breve quaſi ſempre lo fieſſo, -come ſi legge .al n. ro. ed

.altrove. ' ' ‘

’In qtteflo terzo "Breve ai n. 1;. il Pontefice -valendofi delle

facoltà riſerbatefi ne’ primi, varia per ſingolar favore de’ Cardi

.nali Franceſco , ed Antonio :Barberini ſuoi nipoti , L!e diſpoſizioni

*precedenti per ciò , che riguarda -l‘ eſcluſione degli Eccleſìaſlici

da quella ſucceſſione , -e vuole, che -temendoſi dipoter -mancare

~il Principe D. .Taddeo ſenza -ſigli legittimi -e :naturali , in -questo

v`caſo ,ſuccedeſſe il ?Cardinal .Franceſco , ſe ſi trovaſſe 'l’open-Rice; e `

:ſe morto, `il Cardinal Antonio, con Îſacoltà di nominare -alla ſuc

-ceſlione quei, ch’ egli avea incluſi nelle chiamate già ~pre

cedentemente fatte, ,krbando ,la ſteſſa diſpoſizione, -ordine , e

.forma. ~ '

‘Dalla qual diſpoſizione niente può ricavarne a ſuo’beneiicio

Îi preſente Cardinal Francejio Barberini, cosí perchè -quella ‘Ii

‘fece da chi poteva farla, valendoſi .delle :facoltà riſcrbateſi , ſic—

come eſpreſſamente ,io dichiarò .io fleſso «Pontefice ,"«dicendo 4/1'

gore facultarum ,nobis -reſervatarum , -come :anche -percbè --queſlo ;fu

,un ſingolar favore diſpenſato a vquei .due ſoli Cardinali .ſuoi ni-’

poti , ñcom’ ei dice , ;favore _Îprojèqtiifingulari , il quale *non po

rca tirarſì in eſempio; tanto maggiormente in quello filato, .nel

quale ſi trova-vano le coſe, quando Clemente XI‘. ſpedi a ſno'fa

vore quel Breve, 'poichè eraſi acquistata già ragionead altrui,

ia quale per qualunque ;Breve Pontificio .non ‘poteva .toglierſi ,

`come ſi dirà più innanzi. a

i Nè dalla-’medeſima diſpoſizione :niente `potrà ricavare a ſuo

favore D. :CorneliafBarberini nella* controverſia preſente , poichè

'per i"iſieſſe .cagioni or .ora ~'notate -non può -giovarle :qualunque

nomina, cheaſi foſ'se ‘fitta, vo ſi faceſſe ‘in ſuo .beneficio dal ſud

detto Cardinale ſuo zio. E 'molto ;meno ‘può ricavarlo ~da *quel:

.:le parole , che ſi ſoggiung'ono al n. 19. -dove il ~Pontefice-eſor

- X x 2 la',
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ta, ed ammoniſce le femmine legittime della ſua famiglia-,cin

nel caſo ſi trovaſſero a ſuccedere ,, ſi debbano meritare con .i

maſchi naturali legittimati ,p ſe viſoſſero , affinchèfimguine conjuu

di ſiano mantenuti i beni nella medeſima. famiglia; poichè que

.ílo non importa rivocazione dell’ ordine già preſcritto, nel qua—

le, ſiccome li è dimoſlrato, i. maſchi illegittimi debbano eſſere

ſempre preferiti alle femmine legittime; ma dee intenderſi nel

caſo che quei due Cardinali ammeſſi alla. ſucceſſione in man

canZa de' maſchi legittimi, a’ quali fu data la facoltàdi nomi—

nare , aveſſero eſcluſi gl? illegittimi, e nominato le femmine le

gittime; poichè eſpreſſamente in queſlo iſleſſo articolo Papa Ut

Bano da loro quefla facoltà di nominare, ma volle, che s’ in

tendeſſe data colla medeſima norma , e regola ,, ch’ egli avea

già preſcritta ne’ precedenti ſuoi Brevi ,A dicendo :_t cwnñfacufzatc

nominationem- modo in dial: ſitu-is praſèripto faciendi 5 e poco dop

po : iuxta, in diffis lirerìs difiwfira- Ce- e'xprel/a; le* quali eadem A

poflolicamuüoritate tenoose prayer-Hier” decerntmur., Er declaramur. ,

atque obſèn‘an’. volumu: ,, G’ mandamus

Rimane adunqne _chiaro , ed inmntr'ifl.zbile il diritto, che

il Marcheſe D. Maffeo tiene ſupra l` intera ſucceſſione de' beni ,

che al ſuddetto Principe D; Urbana. ſuo. Pod-‘e pervener .PÎP

providenza del Pontelice Urbano WILe d -gli altri ſuoi Maggio

ri, i quali, ſeguendo la d.rpoſizione del medeſimo; incor

porarono nella ſucceſſione ſuddetta. tutti gli altri beni da‘eſſi aa

quiflati non ſolo in Roma, e nel ſuo Daliretto, nello Stato Ec.

cleſiaſlîco., ma in altre Provincie, e ſpe-iaſmente nel Re’gnodi

Napoli, ciocche ſaremo- più partitameme a dinetare.

s. I..

Intorno a’ beni acquiflati nel Regno di Napoli, eri

incorporati nella ſucceſſione ſuddetta

Morto il Pontefice Urbano, Taddeo ſuo nipote Principe di

Pale/Irina,.cbe rappreſentava la caſa Barberini , e nel qude ſi

erano unit-i i beni di eſſa, ſi conforme alle diſpoſizioniv di» Ur—

bano l/lH. ſuo-zio, e dopo la ſua mortecolle [leiſe leggi , e

forme preſcritte ~furono tramandati a D. Maflèo Barberini ſuo ſi

gliuolo legittimo e naturale . 7

Quello Principe D. Mdflſico accrebbe notabilmente con nuo

t vi

inn-ñ*
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v'r- acquiſii qneſla ſucceſſione; Egli nel Regno di NaPoli acqui~

Rò molti beni' non men ſeudaliz; che burgenſatici, e conëpròr,

ſlante la devoluzione ſeguita in- beneficio della Regia Corte del.

lo Stato-ñ del Principe di Gallicano D; Pompeo Colonna -, per lo

prezzo di più di ducati 6000004 tutti ibeni ,che in quello em

uo-eompr’eſi‘, eosi feudali come burgenſatici.

Fu- maneggiata quella compra nell’ anno 166!‘. in tempo

del Re Filippo-1V; dal, Conte-di Pegneranda allora Vice'rè del

Regno , che ne ottenne c0nſenſo- dal Re ,. il* quale gliene ſpedi

invellitura.- In quella conceflîone ſi compreſeto non ſolo i cor—

pì ſandali , ma anche i burgenſatici', che biſogna-credere, che

fodero- numeroſi , e'di gran vaiore , poichè nella lettera di Fi

lippo IV.- ſcritta a' f… Novembre del detto-anno 1661. alCorI

›te di Pegneranda ſopra-queſio trattati’, li'legge', che‘ oltre de’

corpi ſeudali, e burgenſatici già‘ dati in nota, ſe n’ erano ſco

Verri altri ſèſſamaſètte , li quali non furono incluſi nella nata , e

flima , che fece di queſiá-Stato per ordine det Tribunale della

Camera, li quali vagliom di rendita- 5'800. ducati tra feudali, e

burgenjaticiz come-appariſce7 dalla-relazione traſmeſſa dal Vìceré‘,

come ſono le parole della ſuddetta` letteradel‘ ſte-Filippo.
H Principe-'B, Maflìoìeſeguendola volontà* del Pontefice

Urban-o , affinchè- tutti quelli beni, ed altri acquiſlati dopo , ſi

nniſſero in una parſona, gl’incorporò nella ſncceſlione ſuddetta;

ma poichè per ciöñ, che riguardava i beni ſeudali , non poteva

variarſi la lor* ſucceſſione ſenza beneplac-itO‘ed‘aſſenſo- del Re ,

dette ſupplîca a Filippo IV. nella- quale rappreſentandogli i}

contenuto delle diſpoſizioni di Urbano VIII. le quali laſciavano

in arbitrio—'del poſſeſſore di nominare chi gli piaceſſe‘in quella

ſurceſlione, ſen-z’ attendere- nè primogenitttra, ne proſſimità di

grado, e che tutti i beni doveſiero unirſi in quel ſolar, che

rappreſentaſſe la Caſa Barberini: e per Conti-ario {lame che nelv

Regnodi Napoli li fendi pallano‘dirittamente al figlio primo*

geniro, avrebbe pomto ſarsì-ilcaſo, che l’ultimo pulſeſſore no-v

mbxaſl’ehella-ſuccaffióntz ſuddetta altri, che non aveſſe la quali-

tà di primogenito ;fe così* contra "la mente del Pontefice-pmreb

be dividerſi”eredità-defla’Caſa Barberini in grave danno, e

diminuvîone di quella , poichè il nominato', che non Foſſe pri

mogenito., ſiIcCederehbe‘na’ſeudi , ed-in tutti i beni dello Sta—v

to Eccleſiaflico. ed il primogenito dovrebbe di neceſlità ſucce

dere ue" beni ſçudali del Regno: lo priega perciò di concedefre

~ a—
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facoltà , -e ſuo vReal .aſſenſo così a iui , icomea' ſuoìdiſcenden.

ti', che poſiànojdiſporre de’ ſuddetti ſcudi, -ediſlituire in quel..

ii eredeî,qualſívoglia de’ ſuoi figli, vancorchè: non ſia il primoge

nito, derogando a tutte le_ leggi, ,icolivituzioni , e prammatiche,

che in i quel `Regno diſpongonoal contrario..

'Il Re Filippo a’ 28. Giugno dell’ anno 1663. gli concede

la grazia di'poter variare .la ſucceſſione de’ beni ſuddetti feuda

li , ed jstituire _in quelli_.erede qualſivogíia de’ſuoifigli ,apponen
`doviùperò '-vlaſſ. ſolita ſpiega , clic ciò_ſi abbiaad intendere .pelli

radi , e perſone ,,cheperie coſiiruzioni, .e ,capitoli `-di ;ellb

Regno avranno dritto di `;ſuccedere ne' ſcudi . Non .vi ha _dub

bio , che‘per ciò ,’ che riguarda i.:beni “feudali ...1’ arbitrio ’d’al

.terare e variar- la .ſucceſſione ;doveſſe raggirarfi fra quelle perſo

ne , che ;ſoſſero,compreſe :nelle ,,inveliiture , echo ?foſſero ingra

do ſucceſſibile ne’jeudi . 'Ed eſcludendo :le coſlituzioni e rapi

101i del Regno `, e le conſuete inveſtiture dalla ſucceſſione ,ſeu

dale i ſigii naturali, devono intenderſi quefli eſcluli dalla gra

zia del Re Filippo.. Ma è altrettanto indubitaco , che,_ciò rnon

,ha luogo nella ,ſucceſſione ne",beni jburgenſatici‘, iìqua'lì ,ſiman

gono nell’intero'arbitrio e__volontà de’diſponeriti, i`qualipoſſo.

rno,….ſenz’aver biſogno v`grazia del___Principe, unirgli , ſeparargîi;

`e laſ‘ciargli a chi ,lor piace; onde avendo il Principe _,D. Maffei)

incorporati ;alla ſucceſſione vtutt’ ,i 7 beni , ,che ,aveva .acquiſiati nel

Regno -di .Napoli , per ,egli burgenſaiici non ~avea »biſogno .d’ _aſ

ſenſo Reale; e perciò la dimanda ſu riflretta a’ſoli_beni feuda

ii . Sicchè conſiderandoſi nell’ eredità de’Baroni-duepatrimon’j ,

l‘uno feudale, eil’ altro burgenſatico’, morto il ,Principe D.Ur

bano , in ,tutto .il ,patrimonio ,burgenſatico , ,che laſciava _nel Re

gno di Napoli ,‘ dovea ſuccedere colui ,';cliesfoſieüliato ’nomina

to' nella _ſucceſſione _della Caſa “Barberini, o ſe pur non nomina

to, che veniſſepbiamato .dalle diſpoſizioni _.deerontefice ‘Urbana,

il qualevolle, .che …in una'ſola'mano fifuniſièro'tuttij beni ac

quistati , e da acquiflarſi . Se_nel caſo preſente .adunque il Mar

cheſe D. Maffeo è il chiamato, v,ſiccome-di’ſopra ſi,è dimoflra—

to , nella ſua perſona vnon aſolo›devono,uuirſi iyſeudi, e tutt’ i

,beni .dello Stato Eccleſiaſlico ..ma anche tutt’ içhenijburgenſatiñ

ci, che Îil Principe D. Urbano ſuo Padre poſſedeva’ nel Regno

gi Napoli, poichè per quelli non gli oflano leſicggiſeudali del
e no . ì `

' g ‘La Signora D. Cornelia Barberini ſiccome figlia legittima e

;na
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naturale , la quale. ſàrebb’e-ìcompreſx nelle investiture‘ ,ñ avrà ſ0-

íamente la pretenfiòne di poter ſu‘cçedere‘ ne’ beni fèudali . Ma

nelle circoflanzc-’ preſenti’ più' coſe' le' ſanno Òstäcolor ilñ diſprez
zo uſato aî'comandi‘delìpadron'diretto-dì quelli-ì ſcudi‘, ed il

non avergli-ì mai" polleduti‘, _nè dopo‘ la morte‘ di ſuo Padre eſ—

ſerſi a lei‘ intellatì ;› l‘ eſſerſi ſempre ritenuti²dalì padrone direct

to , e'dati* in amminiſtrazione ora. al': Cardinal›"Franceonì Barbe

rini ſuo‘zio , ora- ripreſi ',., &dati; pure infamiiainiflrazione a’ ſuoi

Miniſiti Regi", ed? ora in altra. guiſa diſpolli- e" governati , ſiccoc'

ma ſiîdirà più~innanzî2ól v _ , ' . " 4

Coſicchè‘trovandoſi. le coſe in’queflo {lato ,per gli motiviv

e ragioni, cheìſaranno conſiderate nel 2. e 3. cap. di queſlak

Scrittura‘, non‘ ſarebbſſe coſav molto llrana‘,` che il noflro Augu—~‘

fliffimoffmperadore’e per" correggere-gli" attentati commeffiì‘, e

r‘ ſécondáre- la‘ mente‘, ez-las preciſa-*ordinazione del [fómefice‘

Ebano ì, drunir tutti i bèni‘ in=ñ~ una’ſolà-ì mano’, quel’, che rimaſe

a fare a Filippo I V. ii ſacellèſi egli).- cioè çhe venendo oggi chia—

mato il Marcheſe D,'-Mafl`eo-ìnella ſuèceſſtóne‘della Caſa Bàrberi-“

ni", e dóvendòìegli‘ ſuccedere"ne’feudi ,ed in totti i'bèni del

lo Stato Eccleſiasticot, ed in tutti i Bénî but* enfatici del'R noá

di‘ Napoli ,.il potrebbe‘ S.-M.r lrñrendére'ancîe’capaöe’pèr i peñ

zìal ſuo=ſavore e" grazia: d'elſa ſuCceſEone ſeudalè del'-` Regno fleſ~ .

ſo..Cioccl1è quivi non‘ ſarebb'ç nuovo", dOve oltre‘? èſçmpio del

Re Alfonſo ‘, ché alla, ſucceſliòn del‘ Regio-’chiamò‘ Ferdinando‘

ſud figliuolOfnaturale’, edÎeſc‘luſé'il ſuo legiuít‘nq fratello’ Gio
vanniî, vi‘ſono mol'tiſfìmi’ſialtri"eſèmpj‘di’conceffioni'di’ ſcudi ,.

fatte a’ naturali ed’ illègittimi‘,ó nelle quali non'concorrevanó quel—

le circoſlanze', che militano nel‘calb~preſente‘,ñ e? ſpezialmente'

avendoſi riguardo alla'cotanto deſidèrata~tmir›ne de‘ bepi; tachè

a’ feudí‘, edi-altri’ bèn’ſ'délloñ Stato-*lì'cclèſiasticoy eda’, but‘genſa*‘
tìçí’ di? Napoli- poteſſéro- anchſie'unirſv if ſcudi" del’ R'ſſegno; accioci

cbè‘con' maggior- ſplendore ’e lustio- folle" conſètvala'lá'non menj'
nobile ‘,. che‘ antitſiza Famiglia-Barberini ',. la‘ quale-‘altrimenti già fi

Vedrebb'e totalmente finita ‘,.- ed‘estînu e“ ancor' reſe' vane" , edì

inutili le tante-'previdenza date'dalfl Po'meſic'e Urbana’, ilìquale'z-z

perchè- ciò non ſeguill’e-'zv invitòìar'questa ſucceffiòne non' ſolo i‘L

i figli‘ naturali,- tua-anchſſe'gli-îadulterini'P, i. ſacrlléghi3,— o`~qualun~~~

que alito‘, nato da‘incefluoſo;-e dannato"cótëgitt‘nghnento.3 ì

Quelli-’ſono i²diritti', chè‘fi'apparléngóuo'al Márchèſe' D:

Maffeo ſoy@ l’intera? eredità laſciata dal Principe D. Urbana (11,10‘

a.,



zio; RAGIONI DI'D. MAFFEK) BARBERINI

.mente a’ ſuoi piaceri, da cui nell’ anno 1668. procreò

Padre nello StatoEccleſiaflico , e… ne' burgenſaticì del Regno di

Napoli, ad eſcluſione di D. Cornelia Barberini ſua ſorella . Ri

ſolveremo ora le difficoltà, cheſifrappongono _dal cacdimlfun

:gio .Barberini ſuo zio . '

:5- H.

:Riſk/ia alle obiezioni .dzl,;cardiaaz:BarberinL

Il Principe D. Maflìo Barberini ancorchè laſciaſſe tre figîi

`~lrt‘aſc:l1iñlegittimi , Franceſco*,_zUr11aito , e .Taddw , de’ quali folle

il ,primogenito.Francçſ&o poi Cardinale', valendoſi nondimeno dei

-îla-facoltà del Breve di `Urbano VIII. e della grazia di Filippo

IV. nominò alla ſuc ffione Urbano il ſecondogenito , ’poichè

Taddeo ſi fece Cavalier-di Malta; onde nella perſona di D. Ur

bano, .morto il Padre, fi unirono così i feudi e beni dello Sta

to Eccleſiaſlico, che quei del Regno di Napoli. Coſhli nel lio

re .della ſua giovariezza non eſſendo ancorlmaritato., acceſo di

ardente amore di una oneſëawVergine Romana , al’ ebbe final

un fi

gliuol maſchio,al quale impoſe il nome del Padre, Maffèo , e‘l

:fece nutrire , ed allevare con molta cura , e vigilanza. Preſe di

po’i il Principe D. Urbano moglie , dalla quale in ſino all’ anno

.1703. non ſi trovava aver prole alcuna levittima.

Il Cardinal Franceſco ſuo fratello'penſando tirar nella -ſua

,perſona la ſucceſſione Barberina nel caſo D. Urbano _veniſſe a

m e ſenza legittima diſcendenza maſcolina_, ebbe ricorſo al

Pont e Clemente [XI. dal,_quale a’ 19. Giugnodel ſuddetto an

no ;1703. eRo'rſë un Breve, ..col quale ad eſempio di ciò, che

il ~ſuo predeceſſore Urbana avea fatto co’ Cardinali France/E0 , ed

_Antonio Barberini ſu‘oi nipoti , diſpoſe ed ordinò, .che nel caſo

,il Principe D. Urbano moriſſe ſenza laſciar figli maſchilegítti

`mi e naturali, doveſſerp ſuccedere rin tutt’.i ſuoi beni il Car

dinal Carlo ‘Barberini zio del Principe,,ſe.,ſr trovaſſe ſupetstire ,

e ſe morto , il Cardinal Franceſco ſuo fratello, perìnde ac [i .in

ſacri: ordinist conflituti non xflènt 5 i quali aveſſero la facoltà di

nominar poi il -cſucceſſore ſecondol' ordine preſcritto ne’ Breil-i

.del Pontefice Urbano .' ' ‘ ‘

Su quello si debole e rovinoſo fondamento lia appoggiato

;ſempre jl Cardinal ,franceſco Barberinilafua preteuſiqneg e {e

d’- a

I
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l'ira ſacra così 'ben ‘valere, che ’ſu creduto in Roma ed altrove,

in mancanza del Principe ſuo ñfratello ſenza legittima 'prole ma

ſchile , -dover egli rappreſentare la Caſa -Barberini, e nella ſua

perſona doverſi unire tutt’ i beni in qualunque Provincia-e Re

gno ſituati . -E gli ſu così profiuevoleñqueſla ñcredenza per gií

Feudi e beni delRegno-di Napoli, ñch’ eſſendo nel 1707. con

fiſcali dalle .armi Imperiali ,per non aver il 'Principe D. Url-‘a—
no preſlaxo il giuramento »di vfedeltà al'Re -Carlo .III. d‘ Austria .,

e per aver ſeguito apertameme il partito del Re .Filippo V. il

Cardinal -Franceſco ricorſe alla clemenza del Re Carlo riſedcnte

allora in Barcellona,.ed.avendogli eſpoflo -nma .diverſa eſſere

fiala l’inclinazione ſua , .e ’l ſuo riſpetto verſo laſua Real Per

ſona da -quellañdi ſuo fratello, e che `rappreſentando egli la Ca

ſa Barberini , ſarebbe ſuo -dovere di .conſerve-ila nell‘ illeſſa ubbi— _

dienza e devozione , colla quale i ſuoiMaggiori avean .ſervito

a’ Re ſuoi predeceſſori; `lo ſupplicava »pertanto , che ñtolto il

ſequeſer di quei Feudi e `beni, deſſe `a lui l’ amminiflrazicne,i

frutti , e la .giuriſdizione de’medeſimi , diſpenſando alle leggi del

Regno , oh’ eſcludono ñdaÎFeudi gli Eccleſiastici , licchè gli poteſ

ſe godere e poſſedere .nel .modo.ol1e furono .per lo paſſato poſ

ſeduti dal Principe D. Urbano ſuo fratello. ll Re Cárlo ſotto lì

20. Marzo dell’ anno 1708. aſlenti a quella dimanda , ed ordi—

;nò , clic ſi levaſle ſubito il ſequeflro de’ beni , e foſſero a lui

dati in amminiſlrazione, diſpenſando a tutte le .leggi del Regno

ſiccome ſu eſeguito . Entro .allora il Cardinale nella poſſeſſione

e tenuta (le’ medeſimi per ſola munìſicenza eſpezial favore, che

S. M. volle ccmpartirgli, ſenza che poleſſe egli allegare ve—

mn titolo , o dlIlllO ,`col,quale giufliſicaſſe la pretenſione dipoſ

ſedergli. ' `

‘Morto di poi nel 172-2. il "Principe D. Urbano , ancorchè

laſciaſſe ſuperſlili il ſuddetto D. Maffeo Barberini ſuoſiglio na—

,turale, e D. Comelia .ſua figlia legittima , ſul ſolo .debole ſon

«damer-to del Breve di Clemente X1. onennein Roma il Cardi

`nal Franceſco immìffione nelpoſleſſo di (un’ .i beni , compreſi

nell’ eredità del defunto, come preteſo chiamato nella ſucceſlio

ne della Caſa Barberini, nel qual giudizio d’ immiſſione .non ſu~

{oro imeſi affatto nè D. Mafia, nè ~D.›Cor.nelia, figli ambedue

.dell ultimo poſſeſſore… -

_Si oppoſe in appreſſo D. Maffea .a si ſana violenza del Car

dinal Fra- reſco , allegando per sè le diſpoſizioni di :Papa Urba

TomJ/H. - Y y no ,
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no , alle quali Clemente non poteva , nè a’ intendea di voler di-`

ſpenſare , eſſendoſi acquiſlata a‘ lui la ragione di ſuccedere ſin

dal giorno che nacque, la q-UBÎE non poteva eſſergli tolta per

qualunque Breve Pontificio; ma il Cardinale preteſe di non do

ver eſſere D. Mafl‘èo afiàttoñ inteſo., anzi averli a rimuovere a

limine judicii, oſlandogl’ il Breve ſuddetto, e contraſiandogli an

che la natural filiazione; talchè fu- d’ uopo a D. Mafia di ricor

reſe al Pontefice Innocenzio XIII. allora regnante, dal quale per

mezzo della Congregazione di Segnatura di grazia , a chi fu

commeſſa la cognizione della ſua iſtanza , ottenne contro il Bre

ve di Clemente un refcritto: Pro aperitione aris, pro arbitrio Ro—

m, cum fac-idrata _ſubmini/înandi alimenta…, G‘ jumtus liti:.

Fu lungamente diſcuſſa , ed eſaminata quella Cauſa nella

Ruma Romana; e per quanto c0mpoetava lo Stato, nel quale

era , furon conſiderati i punti più principali della medeſima ,

cioè ſe il diritto ,ñ che allegavaD-.Maflèa ſopra la preteſa ſucceſ

ſione aveſſe valido appoggio ſu i Brevi d’ Urbano , ſicchè non'

gli oſlaſſe quello di Clemente , e ſe foſſe nella quaſi poflèſſionc

della filiazione *, ſicchè poteſſe obbligarſi il Cardinale alla ſom—

ministrazione degli alimenti, ed alle ſpeſe della lite .. In tutti

due quelli punti deciſe la Ruota a favore di D. Mafia. Conob
be, che la ſua pretenſione non. era calunnioſa , ma ben fondata ‘i ſi

ſu i Brevi di Urbano per le ragioni dette; e per conſeguen

za non oſlargli quello di Clemente, il quale non poteva valerſì

dell’ eſempio d’ Urbano per quel, che per iſpezial favore con

cedette a’ Cardinali Francefio, ed Antonia {Barberini ſuoi nipoti

in vigore delle facoltà riſervateſi ne’ primi ſuoi Brevi.. Si a ~

giungeva , che in tempo che Clemente ſpedi- quel Breve , c e

u nell’ anno 1703. eraſi già acquiſlata ragione a D. Maffèo , .

il quale era allora di età di quindici anni; onde' v’ avea luogo

la maſſima quanto vera , altrettanto ammeſſa dal comun conſen

ſo de’ Dottori: Principem tanquam juflum omnium pattern , G' ju

flitie cultorem noluiflè ſuo ”ſcripta cuiquam terzio- inaudita jaóluram

inferre, ſeu ju.: illtus de medio rollere ad gratificandum alteri , ſe

condo che vien diſposto dalla l. quozies, 8c l. Reſcripta Cod. de

precib. Imp. oblat. e nella l. fi quando 3;. C. de inoflìc. ”ſlam

ed a tenore di quello , che inſegnano comunemente i Dottori

rapportati da Laurea Allega:. fiſcal. 11)'. n. x. 8’ flquen. Ag

giungevano anche quei Giureconſulti Rotali ,' che ſe ciò dee pre

ſumerſi di qualunque Principe, quanto più del Sommo Pontefi

ce

J_1"-l—4`d
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ce Romano, pene! quem ficuti peculiari cura reſidet fludium jufli—

tia E? aquitatis , ita multominus cenſeri poterit, voluiſſe , ut jura

tujuslibet everterentur, ſecondo l’ammonimento d' Innocenzo HL

nel cap. 2. de Nov. 0per.nunciat.?

lntorno alla negata filiazione del Marebeſe D. Maffèo l’ob

biezione fu riputata non men contumelioſa , che caſunnioſa ;

poichè ciocche ſi foſſe delle pruove , che potrebbero farſi pro G*

contra in un giudizio plenario , nello ſlato preſente non poteva

negarſi , che D. Maffeo non foſſe nel quaſi poſſeſſo di quella ſi—

iiazione. Coſlava ad eſſi dagli Attiprodotti, che il Principe D.

Urbano fece aver ſomma diligenza , e cuſſodia del ventre pre—

gnante: che nato il fanciullo ebbe cura di farlo battezzare , a

cui -volle, che s’ imponeſse il nome del padre ‘ſuo Maffèo: che

lo ſece allevare e nutrire in una caſa contigua al ſuo proprio

palazzo; che eſſendoſi nel libro del. Parroco tralaſciato il ſuo

nome , glielo fece poi mettere nel voto laſciato a queſlo :fine ,

ſiccome vi ſece ancora aggiungere , -eſſer queſlo_ Maffei) nato da

lui, e -da una oneſla donzella.. In oltre che giunto all’ età di

ſette anni fu mandato dal Principe D. Urbano nel ſuo Stato nel

Regno di Napoli, dove lo ,fece iſlruire da quel medeſimo pre

cettore , che avea ammaeſlrato l’ iſleſlo D. Urbano , e gli altri

fratelli di lui-t che _proſſimo già alla -pubertà , lo richiamò in

Roma , dove ne preſe ſpezial cura e penſiero '. che dipoi lo

mandò in Ravenna nel Colleggio de’Nobili di quella Città,fon

dato dal Cardinal Franceſco Barberini , dove ſu accOmpagnato da

Maſetto Segretariodel ſuddetto Cardinal Franceſca, e ſu aſcrit

to nel libro di quel Collegio come figlio naturale del Principe

di Paleſlrina. In Ravenna medeſima ricevè la Creſima, come

figlio del ſuddetto Principe , e come tale , precedente diſpenſa

zione Apoſlolica ſopra il difetto de’ natali , preſe la prima ton

ſura. Poco dopo ſu nominato dall’ iſleſſo Principe D. Urbano ad

alcuni “benefici di juſpatronato della Famiglia Barberini,- ma non

inclinando D. ,Maffeo di militare ſotto gli ſlipendi della Chieſa,

rinunciò alle nomine, ed eſsendo già adulto, ſu fatto aſcrivere

dal Principe D.Urbano nella Amilizia di più Principi ſecolari.

Prima procurò, che militaſse ſotto le bandiere del Re Cattolico,

ed indi ſotto quelle del Re Criflianiflímo , ſcrivendo per tal’ eſ

ſetto a vari Principi lettere in ſua commendazione , nelle quali

ſempre lo appellava figliuolo roprio. Nè ſolo in quella occa

ſione, ma in .tutte le altre, c e in proceſso di tempo avvenne

’ Y ² PO.
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ro, non men dal Principe Urbano , e da tutti i parenti e fami

liari della caſa Barberini, che da più Signori eMagnati anche ſo*

reſlierii ſu trattato, e riconoſciuto come liglio naturale del ſud

detto Principe di Palestrina; ed ultimamente il medeſimo gli.`

dette il. titolo di Marcheſe di Coreſe , ch’ è unLuogo dipen

dente dallo Statord‘i Monte de' liberrinialla Caſa Barberini ſotto

llo .PD Da tutto ciò, e da moltiffimi altri documenti, che qui-ſii

tralaſciano riputò la Ruota , che, nonñpotevav contrallarli al Mar

cheſe Da Maffei:- la quali poſſèſsione , nellañ quale era della filia

zione del Principe D. Urbano; e conoſcendo parimente la ſua.

pretenlione eſler ben fondata ſu i Brevi del Pontefice Urbano ,e

non capriccioſh e temeraria , ſotto lim. di Luglioñ del 17.23.

deciſe dover egli eſſer ammeſſo ad iſlituire. le ſue azioni e pre

tanlioni ſopra la ſucceſſione ſuddetta, non ollante il- Breve di

Clemente; e che frattanto ſe gli doveſſero ſomminillrare gli ali

menti e le ſpeſe. per la, lite , tallandogli proviſionalmente. per

meſe la ſomma di ſcudi cento per gli alimenti, e perle ſpeſe‘

della lite pro nunc, ſcudi trecento, liccomeſr legge nella. deci

ſione ſuddetta, della quale ſe ne ſono addotti. più eſemplari, e*

polli ſotto i purgatiſlimi occhi de’ Signori dellaGiuma.

emmeſſo il Marcheſe D. Maffea a proſeguire in Roma le

file ragioni, per- quindi ſar-ñ dichiarare doverli--a lui l’ intera ſuc

ceſſione della l. aſa Barberini, 'a tenor dell’ eſprelſañ chiamata del

Pontefice Urbano,.cominciò a 'ſperimentare da un si potente

cOnipetitore , qual’ era il Cardinal Franceſco , le più dure ed .aſpre.

Veſſazioni e lulu-glie; ſiccliè colleruato di proſeguir oltre la lite,

gli biſogno finalmente. a? 22. Ottobre del ſeguente anno 1724...

condeſcendere, ad una vergognoſa, ed in tutto leliva tranſazione,

colla quale come vintoiricevendo-le-leggi dal Cardinale , gli

convenne quaſi nihilo reaepta, come i Forenſi dicono ,abbando

nar la lite , eſſendogli dal Cardinal promeffiper ſuo manteni—

mento dugento ſcudi al meſe a titolo d’ alimenti , durante la

natural-ſuavita, e duemila e cinquecento ſcudi per una ſola

Volta, ooll’ abitazione e. godimento, parimente ſua vita durante,

d’un calino co’ mobili, e d’ alcune vigne intorno , ſituate in

Bremav preſſo il Convento de’ Carmelitani ſcalza' di S, Maria a

Vittoria: e ciò gli ſu dato co” tante riſerve, patti, e rellrizio-ñ

ni, e ſpezialmente di non dover mai ammogliarli , che facem

paſſione in leggendogli ..

Ma
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M'a la Divina provvidenza ha operato , che tanti legami ſer-

viffi‘rb al Marcheſe per' ſarl‘o' più preſlo uſcir ſuora da sì dure con-

dizioni; poichè penſando il Cardinale’di firingerlo maggiormen

te a non dover prender mai moglie', nobile che foſſe, convenue'

nella medeſima tranſazione eſprelFamente art. 9. Quad in cafil‘,

quo pra'diëiur D. MAFFEUS MARCHlO Corefii quocumque tempore

urarem ducere’t, G* mmrimOnium contraheret cum quaübet pcrflmtt

etiam cujuſcumque nobilimis , pra-ſem concordia &'tranfàäio non rei

maneat' , 8* ſir ipjo‘jaäo 8’ 1'ij jure ”ſaluta-G" extinéia perinde ac‘

ſi faäa non fltiffet. E nell’ art. primo promettendo il Marcheſe’ `

in vigor di quella tranſazione di deſiſtere dalla pretenſione ſopra

la ſucceſſrone ſuddetta in Vigor de’Brevi del‘ Pontefice Urbana"

VI". obbligandoſi quella non più‘ di promovere , fi ſoggiun

ſe: nijî in caſu refiilutionis- ut' irrfru pmſentis concordia G tranſit

filoni:.

Siccbè ilMarclÎeſe D'. Maffeo‘ ſenza"eſſér'oEbligato'di'mov

ſlrarla in tutto leſiva con un particolar giudicio, ha la- maniera—

pronta e ſpedita di riſolverla, e‘ſar sì come ſe non foſſe mai‘

ſeguita , maritandoſi, ſiccom’è diſpoſto di fare , ſempre che lia

per piacere a S.--~M.a nella di cui Real clemenza" e protezione

confida tffllîc‘te e-ripoſa.~Non deve dunque fa: niun’ ofla—

colo al mede o-la~tranſazione ſuddetta , che può facilmente'

rimaner riſoluta ed eſiìnta :‘-nè per quella— potrà impedirſegli ,..

preſa che abbia moglie , di proſeguire la lite in Roma per gli.

Feudi e beni' delloStato-Eecleſiaflico , e farſi valere le ſue ra‘

gimtiìibpra i Beni bargenſatici‘posti nel Regno-di Napoli, co

me incorporati nella ſucceffione'ſuddettaz edipendenti dalla me`

deſima

Nè può opporſi al“medeſmëo, cite troppo tardi ſi‘ riſolva a

prender' quello partitoyawendofil Pontefice Urbano voluto nel*

ſuo primo Breve'(a) , che debba il chiamato in questaÎſucceſſioffl

ne- maritarſi , ſe ha paſſati— i treni’ anni , ſr‘a- lo ſpazio- di due
anni', depo ch’ egli ſarà pervenutoalla ſucCeliione 5 poichè Ur-ì

bano'VIiI." parla ſolo ne’ termini, che al'ſucceſſore non vi lia*

chi contraflaſſe la ſucceffione,ñ e che ſenz‘ alcun impedimento'

foſſe fiato immeſſo nella poſſeſlione di tttttl'i beni di quella; e'

ciò affinchè badi ed attenda alla prole, ed aconſerva* con iſplen."

dote e.-luſl!0 laEamigl'ra Barberini. ll-Marcbeſe D. Mafia, mor

to—

(a)_ Num. 515'-
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to il Principe D. :Urbano , non poteva certamente riſolverſi a to

glier moglie , quando il Cardinale _non ſolo in vigor del Breve

di Clemente era fiato immeſſonel poſſeſſo di tutt’ i~beni ; ma

gli contraſlava anche gli alimenti e la ~filiazione. E molto im

"prudente e ſiolta ,ſarebbe stata allora ,la deliberazione ,di prender

_moglie , etmolto più-ſe l' aveſſe _di fatto ,preſa ſu ’l, dubbio e

'timore , ſe ,le ,coſe ,non l’ avveniſlëro ,propizie , di metter fuori

al Mondo una poflerità miſera e mendica.

Quefle -ſono le ragioni,.cl1e ſi appartengonoathignor Mar

cheſe D. Mafl'eo ſopra’ l" intera ſucceſſione de’ beni della Caſa

,Barberini ſiti in Roma, e nello Stato Eccleſìastico , e ſopra ñi

beni burgenſatici del Regno di Napoli. Vediamoora quale ſia

il diritto di .S M. ſopra i“Fcudi polli nel Regno, in ’occaſione

del diſprezzo-de"ſuoi Reali comandi, e quale il ſupremo arbi

.trio e volontà , che può ella eſercitar ſopra di eſſi; ch’è quello

che rimane a ‘dimoſtrare in queſlo `ſecondo capitolo. `

;C A :P- I

Del Supremo ;Diritto di S. M. di poter punire nel Regno

di Napoli colla perdita de’ Feudi i ſitoi vaſſalli, cite

”ritraggono mazrimonj contro ,ed in diſprezzo

de’ ſuoi Reali Ordini. `

> Ercltè più chiaramente ſr conoſca quanto ſiano adattate le

` particolari _.coſlituzioni , gli ſtili ,e le _pratiche ;del Regno,

che `ſaremo .per rammemare al caſo preſente, ſarà bene mette

‘re prima innanzi gli occhi de’ Signori della Giunta lo fiato ,nel

.quale furono e preſentemente ſono iFeudi , che -nel Regno poſ

ſedeva l’ ultimqurincipe _di Palefirina D. Urbano Barberini , .e

:come-ed a chi dopo la ſua contumacia pervennero.
ſi Avendo il Principe D..Urbano nel 1707. quando entrarono

de armi Auſtriache nel Regno di Napoli .mancato di :preſlare il

giuramento di` fedeltà al Rc Carlo Ill. e ſeguito apertamente .il

- partito del Re Füippp V. gli :furono dal ,Re ;Carlo confiſcati i

Feudi, che poſſedeva nel Regno, ed incorporati al Real Patri—

monio , amminiſirandoſi da Reg] Miniflri della Camera di Napo
li . Ciò .ſeguito .il Cardinal Franceſco ,Barberini ,V il quale , come

ſi è detto , in vigor'del `Breve di Clemente Xl. in mancanza

del Principe ;D- Urbano _ſuo _fratello ſenza ſigli maſchi legitt‘imi,

l U"

’
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ſi riputava chiamato nella ſucceſſione della Caſa Barberini, ebbe

ricorſo al Re Carlo , dimorante allora- in Barcellona , ed eſpo

nendogli , che ſiccome gli era piaciuto di punire l’ infedeltà di'

ſuo fratello, con privarlo de’Feudi , cosi ſarebbe proprio della

Real ſua clemenza d’ ammettere al godimento de’ medeſimi la

perſona di lui, il quale imitando gli eſempi de’ ſuoi Maggiori

avea perſeverato con ſingolar coſtanza e zelo nella fleſſa loro di—

vozione verſo la Sereniſlimañ Caſa d’ñ Auflria . Piacque al Re Car*

l'o moſſo da tali ragioni conceder al Cardinal Franceſèo l’ intera

amminiflrazione , i- frutti ,. e la giuriſdizione de’ riferiti Feudi~ ,

affinchè gli godeſlè e poſſedeſſe nel modo iſìeſſo , ch'e l' avea

per lo—paſſàto goduti epoſſeduti DI Urbano-ſuo fratello , vo‘

lendo , che inlui paſſaſſero tutt’i diritti ſecondo il tenore del-‘q

Pinveſlitura ,ſe delle diſpoſizioni, clic riguardano la primoge—

nitura , diſpenſando ancora e derogando per quella volta alle'

Prammaticſíe , ch‘ eſcludono gli Eccleſiaflici dalla‘ ſucceſſione‘

Feudale del.v Regno .. Incaricò quindi , ed‘ordinò al` Signor Con—

te Daun allora Vicerè di Napoli, che deſſe in cOnſeguenza' di?

ciò gli ordini opportuni, accìò oſſervandoſi le formalità del giu

tamento di fedeltà, clic devono praticarſi, restaſſe il" Cardinal*

.Franceſco Barberini costituito amminiflratore* deÎFeudi , della-giurì

ſdizione, e’delleñ rendite, che poſſedeva in Regno D. Urbano ſuo‘

fratello , e che fi toglieſſe ſubito il ſequeſtro di quelli, ſiccome"

ſi legge nel Real Diſpnccio ſpedito in Barcellona a" 20. Marzo!

del 170.8. il quale fu di preſente eſeguito.

Dee rifletterſi, clíe nel tempo. che“ fu ſpedito queſlo Die'

fpaccio , il Principe D; Urbano non avea alcun figliuolo legittió

mo nè maſchio , nè femmina, poichè D.Corneliañ nacque in ap

preſſo nel 1715,. Siccliè, tolta di, mezzo la confiſcazìone', allora=

il Cardinale come-fratello del" Principe , e più proſſimo , trarr

tandoſi di Feudi antichi, veniva certamente compreſo nell’inve-L

fliture, ed era in grado ſucceſlibile, e ſolo gli’ ostava l" eſlërer

Eccleſiaſlico ;~ al che il Re diſpensò, derogandoalle Prammati~

cl‘ie del Regno. E certamente ſe doveſſero attenderſi le formoe

le ,, colle quali ſu concepito il riferito Diſpaccio, dove ſ1- eſpri-ì

mono i diritti a- tenor dell’- investitura’, primogeniture, e‘ giura-d

mento di fedeltà , ſi avrebbe dovuto“ riputare il Cardinal .Bar

berini vero Feudatario , ed-utile Signore de’ Feudi ſuddetti.-Ma~

non ci mette tanto< in dubbio la mente del Re, la quale così:

nel principio, come nel fine' del Diſpaecio-troppo eſpreſſamean

[e
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te ſi dichiara di non altrimenti concedere al‘ medeſimo `, che in

.amminifirazione, e_tenuta,i,Fe,udi ſuddetti, chiaramente. diem.

.do , che rimaneſſe egli coſlituito Ammini/lratore de’_medeſimi …

Ed in effetto il decorſo degli anniſſſeguenti dimostrò , che ;il

;Cardinale non ,ſu riputato, che un ſemplice Ammini/Zraiare e

.Tçnularr'o de’Feudi ſuddetti,,poichè nel 1722. _morto il Principe

D. Urbano ſuo fratello , che .avea ,ricevuto il _toſon d’ oro dal

Re Carlo .II. .il Cardinale no ’l conſegnò giàal .Cardinal Cien—

{ugos Miniſer Ceſareo, ›si bene lo fece ,pervenire nelle mani

del Cardinal Acquaviva Minillro del Ke Filippo 3V. perchè ſde

gnato l’ltnperador Caimi/I. gli tolſe l’amminillrazione de'Fett—

di _del Regno' di…Napoli, liguali tornarono di nuevo ad eſſere

amminiſlrati da'Miniſlri Reg-j .

Dipoi avendo :il Cardinal'raddolcito lo ſdegno da S. M. L

concept-ito , ed .in Vigor del Breve di Clemente XI. perla mor

.te del Principe D. Urbano ſenza .figli-.maſchi legittimi , ſaltoſi
:dichiarare ſucceſſore della _CaſaſſBarberini , _ed avendo ottenuta

l’immiſſione nel poſlèſſodi 'tuttaÎl’ eredità,del ſuddetto Princi

pe ,_ pregò di nuovo :5. M. 5 ted eſponendo, che rappreſenta“.

do egl'r la Caſa Barberini, era entrato nell’amministrazione-della

ſuddetta ſucceſſione col .peſo di corriſpondere annui-almenteiwaf.

tromila ſcudi ;alla .Principeſſa vedova , ed a D. Cornelia ,ſua fi

glia: ſupplicolla pertanto voler anche unire nella ſua perſona

i’amminiflrazione de’Feudi del Regno,_reintegrandoloin quella,

e rivocando gli precedenti ordini.

Si ‘compiacque l‘Jnrperador Carlo VL di condeſcendere al

ñla domanda, e_comandò quindi ,che il Cardinal Barberini foſ

ſe reintegrato nell‘ cammini/?ragione degli ,Stati ſuddetti , e _de’ be

ni pertinenti alla Caſa Barberini, polli nel Regno; con condi

zione nondimeno, che oltre il peſo di_quattromila.ſcudi annui

doveſſe pagare in ,ciaſchedun’ anno per‘ ragion,di .coteſli Stati

mille ſcudi alla' Principeſſa di Pale/luna `vper alimenti di ſua li

' glia D. Cornelia _infine a .che -CONTKAENLO CON suo REALE

Assenso MATR1MONlO .entri cojiei .nel,gouerno epoffèfflone di det

ti Stati e beni, poichè in que/,Z0 caſo èſuu‘Real volontà ,,_che ”JT

l’ ammigziſfragione, che allora .veniva di nuovo a concedergli _;

ſiccome ſi legge nel Real Diſpaccio drizzato al Cardinal,Althan

Vicerè, e ſpedito in Vienna nel.primo diMarzodell’anno 17,24,..

in Vigor del `quale, che fu promamente eſegttito,,fu reintegrato

il_Cardinale colle condizioni ſuddette nell’ amminillraaione de’

Feudi del Regno. uDet

..
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Da tutto, ciò fi rileva , che la mente di S. M. I. non ſu

altra , che abilitare il Cardinal Barberini all" amministrazione di

quelli Feudi, ſopra de’ quali ancorchè Eccleſiaſlico poteſſe eſer

citare giuriſdizione , eſiger le rendite , e tutti gli altri emolu

menti e comodità, giulia il linguaggio de’ Dottori come ſem

plice Tenurario . All’ incontro come dopo la- morte del Principe

D. `Urbano rimaſe ſuperfiite D. Cornelia ſua figlia »legittima e

naturale, (lie nOn avea allora che' ſette anni , la quale , tolta

di mezzo la conſiſcazione, *ſecondo le ,leggi del Regno avea il

diritto alla ſucceſſione Feudale in vigor delle inveſliture , che in

mancanza de‘l maſchi diſcendenti ammettono , in eſcluſione an

che de’Collaterali , le femmine ſimilmente diſcendenti. Dal Di

ſpaccio innanzi riſerito ſi comprende; clic non volle S. M. pri

varla di tal dritto, ma ammetterla anzi al governo e poſſcſſrme

degli, Stati ſuddetti nel caſo che .pervenuta .in età abile contraetſe

matrimonio con ſuo Real conſenſo. `

La pace di ;Vienna , che ſeguì nel ſeguente anno -1725‘4

maggiormente 'le ,confermo quelle diritto a poter ſuccedere .:.Ma

l‘ articolo 9. di quella , per cui ſi convenne della reciproca re

fiituzione de' beni confiſcati , per ciò, che riguarda reintegrazio

ne nel poſſeſſo, non può comprendere D. Cornelia , perchè -ra—

giona di reintegrazione e di reduzione di coſe in quel primiero

[lato , nel qual’ erano prima-di cominciarſi la guerra, ſe D.

Cornelia in quello-tempo avelle poſſeduti quelli Feudi , o ſoſſe

ora vivo il Principe D. Urbano , che gli poſſiede, potrebbe que

fli eſecutivameme pretendere d’ eſſer reintegrato -nel poſſeſſo di

quelli. Ma D. Cornelia, che non era allora nel “Mondp , oggi

non può pretendere ſe non di avere il ius di poter ſuccedere

.ne’nëedeſnni.La poſſeffione però , ed il governo può impedirſe—

le per non aver adempita la condizione appolla nel riferito Di

ſpaccio’, cioè per eſſerſi maritata non ſolo ſenza Real aſſenſo ,

ma contra il poſitivo diſſenſo di 'S. M. l. e contro i ſuoi Rea
li comandi. Dal che ſu moſſa la ²M.Ì.ad vordinare, che i Feu—

di ſuddetti tornaſſero ſotto l’amminiſlrazione de’ ſuoi Regì Mi

niflri , ſiccome preſentemente li trovano. Tal’ eſſendo dunque

lo fiato delle coſe, veggiamo ora qual folle Rata nel Regno

di Napoli la potellà de’ Principi intorno a’ matrimoni de’ loro

ſudditi, e con quali pene aveſſero corretti i traſgreſſori e di

ſubbidienti a’ loro ordini Reali. Stabilito il Regno da Ruggiero

I. Re di qicilia , ſi ritennero da lui e da’ ſuoi ſucceſſori intorno

I
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a'matrimonì quegli lit-ſli dritti e preminenze , clte vi ebbero

gl’Imperadori d’ Occidente, ed i Re d’ Italia. Sono pieni i Ca

dici non men di Teodolio., che di Giustiniauo, e le collui No

velle di leggi appartenenti al regolamento ed alla polizia de’

matrimoni , ſecondo che li riputava conveniente allo llato civile

della Repubblica; ed inſino da’ tempi di Teodorico Re d' Italia

leggiamo, ch’ elli’ non ſolo vi llabilirono leggi intorno al mo

do e forma di contrargli, ma di vantaggio preſcrilſero i gradi,

ne' quali eran vietati. Nè ad altri ,e che al Principe liappartene

va il diſpenſargli , e Calliodoro (a)` ci— laſciò lino le ſormole

ttſate da’ Re Goti per tali diſpenſe. Ciò a quei tempi non ſem

brava coſa che impediiſe la libertà de’ matrimoni , ſiccome in

appreſſo non la riputaronoñi più gravi Teologi , che liorirono

ne' ſecoli più balli, quando ſopra ciò ſi- cominciarono a. ſentire

altre maſſime ed altri- dettami; poichè S. Tommaſo (b) pur in

ſegnò , che il matrimonio, in quanto. viene ordinato al bene

della Repubblica, ſoggiace alle ordinazioni de’ Principi, ed alle

leggi civili, la qual verità ſu’oonoſciuta non pur da Sato (c)

ma. lino ancor da Sanchez (d). Quello diritto ed autorità nel

Regno di Sicilia , che l'otto i Normanni abbracciava non men

quell’ lſola che la- Puglia e la Calabria, e tutte le altre Pro

vincie di qua dal Faro, con maggior cura e vigilanza fu con’

ſervato. ſu’ matrimoni de’Feudatarj,eſpezialmente delle loro li

glie o nipoti ,*. poichè invitando le leggi di quel Regno alla ſuc

cellione- Feudale anche le femmine ,. contro le comuni collituzio!

ni ed uſanze de’ Feudi d’ italia e di- Lombardia, che l’eſclude—

vano, ſu ſaviamente da’Sovrani provveduto , acciocchè- quelle

maritandoli con famiglie foreſliere a’ Principi ignoto, o forſe non

fedeli, o ſoſpette, non trasferilſero i Feudi a perſone odioſe s

laonde ſu vietato, che potelſero toglier- marito ſenza- l’ eſpreſſo

conſenſo e permillione del Principe. Quelle leggi non comin

ciarono nel Regno- di Sicilia dal tempo dell’ lmperador Federi

o II. ma erano gia in vigore ne’ tempi de’ Re Normanni, e

lm dal Regno di Ruggiero I. ſiccome li vede nella ſua coſlitu

llituzione ſorto il titolo de matrimoan contrahendis (e) . Nè. e

(a Lib. 7. «p.46— 8

(6 Lib. 4. contra gentes cap. _78;

(c) Se&.4. de marrim~

(d) Lib. 7._ de matrim. diſputat- 3. num. 7.

(e) Conflit. Sicul- lib- z. n.22. “
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lielmo I. ſno figliuolo ſu di ciò l’autor primiero , poichè la

?ua costituzione ſotto il tit. de fratribus oblîgamibus parte”: Feudi`

pro .datiburſbrorum ;'(a) , nella .quale pur ‘Ii legge , --che i matri

moni non poſſono contrarſi :ſenza ſuo permeſſo ed aſſenſo , ed

altrimenti facendoli :tutte 'le convenzioni ſoſſero -nulle .ed invali

de , pare che parli di ..tal divieto come di .co'ſa ,già flabilita. E

le doglianze, che allora facevano i Baroni del Regno contro al

Re Guglielmo per lo rigore vſopra -di ciò da luiuſato, non era

no già contro la legge, `ma contro gli abuſi, -che il Re :ne ſa

ceva; concioffiachè quello Principe, .perchè iFeudi ricadeſſero ai

ſuo Fiſco, -o non mai .concedeva licenza a’Baroni di poter .ma

ritare le loro ;fi liuole , ovvero “la differiva ‘fino ,a ‘tanto che di

venute già veccëtie., {i rendevano flerili; onde a ragione ſe ne

lagnavanoi Grandi del Regno, -dolendofi (filius jim: innuptar ſic—

come rapporta ‘Ugon Faſcando (b), .domi toto vita ,tempore ‘per

manere; *nec enim ;inter cas .abjizue `permiflíone curia matrimoniapofl

ſè comrahi; .adeoque difficile permilfionem hanc hatienus'impetratam,

ut valias quidem :una demum iiceret nuptui dare cum jam omnem

_flmn ſobolis ſeneëlus `ingruem _‘/ùbfluliflètc alice vera _perpetua Virgi

nitatedamnam _ſine jpe coniugii deceflîflènt. `

Dopo che il Regno da’Normanni paſsò agli ~Svevi , l’ im

perador Federico ll. ,volendo-restituirlo “nel .ñſuo ,antico ,luílro e

vigore ~, dal quale ~per le precedute -rivoluzioni e guerre `era de

caduto , e :volendolo riordinare con più ſavie leggi, .impoſe ai

famoſo Giureconſulto Piero delle Vigne la compilazione .delle ſue

coflitu-{ionì ,uſralle quali ſe ne .leggon `due , -dove .que'fle leggi

intorno al non-eontrarre `de’rnatrimonj ſenza permeſſo .del Re
ſono rinovaſſte; la prima per gli .Baroni figlegge ſotto .al *tit. de

uxore -non ducenda fine ,permiflîone ‘curia -ed .è .eſpreſſa con

quelle parole . n ,Honor-em no‘firidìadematis debitum conſervantes

:o prazſenti conflitutione »,ſancimus ubique per Regnum, ut nullus

:o comes , BABO, :vel MlLES , -vel quilibet alius , qui Baronias,

:- caflra , -vel ſendain -capite ‘a nobis -teneat , vel ab alio , quae

:o in quaternionibus Dohana noſlree ínveniuntur .in ‘ſcriptis ſine

:o permiſſione noflra uxorem ducere andeat, maritare 'filias, ſo-.

a» rores‘, aut neptes , ,vel .quaslibet alias , .quas -iplì poſſent aut

` A _ Z z 2 :o de

(a) ConflitSicnl; Ìib. 3. tit. 17. i

6) Falcand. Histor. Sicil.

fa) Conflit. Sicul- lib. z. “tir. :3. ñ ñ -

*a
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:- debeant meritare: aut ſilios uxorare cum immobilith huicled

:o gi conſuetudine, quae in aliquibus Regni partibus obtinuilſe

:o dicitur non obflante a. La ſeconda cullituzione flabilita per

tutt’ i ſudditi, che ardiſſero` contrarre matrimonj con perſone

eſſere , o ſoſpette ſi, legge immediatamente dopo la prima ſotto

lo (ſeſſo titolo, ed incomincia : Cum haeredirarium Regnum noflrum

Sicilia.. Viene in quella stabilita la pena a’ traſgreſſori , cioè la

perdita de’ Feudi ,_ e delle altre loro poſſeſſioni ne’ primi, e di

tutt’iñ loro beni ne’ ſecondi: Eos. `qui. contra pmfiemferint , dice~

ſlmperador Federico , bonorwn omnium fpoliatione mulélamus .

Vengcn ancora quelli divieti di .Federico rapportati da Riccardo

di S. Germano Scr-ittor contemporaneo nella. ſua, Cronaca ,. che

ora leggiamo impreſſa nel 3. tomo dell` italia. ſacra, diUghello,

laddove narra , che Federico in un generale Parlamento. ragu

nato in Siracuſa nell’anno 1233. ſſabiſi :a m m1… liceaz , fl…,

:a le parole _di Riccardo, de ſiſiis 8c ſiliabus Regni matrimonia

z cum externis 8t adventitiis, vel, qui non [int de Regno , abſ:

:o que ipſius ſpeciali requiſitione , mandato , ſeu conſenfit cu.

a- ra: ſue comrahere; videlicet ut nec aliqufle de Regno nube.

:a re alienigenis audeant, nec reliqui aliemgenarum ſirias dice—

:- re in uxores poema appoſita omnium rerum ſuarum amilîñ

a ſione.`

Quelle coflituzioni furono- nel` lor vigore ed- oſſervanza non

ſolo durante il Regno degli Svevi (a), ma anche ſotto il. Re

Carlo J. d’ Angiò. E. Marino di Caramanico celebre Giurecon

_ſnſto di quei tempi ,' il» quale‘ ſcriſſe le note ſopra le medeſime

ſotto- il‘ Re ('arlo-, attelſa ,- che quella era a’ſuoi tempi la pratica

della Gran Corte di punire i traſgreſſori Feudatarj colla perdita

d’uno ,,. o di pù Feudi, ſecondo le cirooſſanze meno o più.

.gravi di contumacia; ſiccome gli altri , che non avean Feudi ,

colla pubblicazione di tutti i loro beni. Ecco le ſnc parole nel'—

ia chioſa alla ſuddetta coſſituzione Honorem. :o Sed quis erit iste

:a modus?v Reſponde, dicunt qttidam , omnium bonorum publi

:- catio , arg. L proximñ. Cum- lta‘reditarium . Tu dic quod ſufficit

:o ſi Feudo quaternato, quod habet uno vel pluribus privetur .

:a Et ſic tenetur in Magna Curia de Regni conſuetudine appro

ao bara c . Nè lino a quelli tempi venne ad alcuno in penſiero

di riputar queſſe leggi e quella pratica della Gran Corte cëme

' O en—

(a)‘Anùeas de llèrnia in Conflit. Honorem in z. colum
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offenſiva alla‘ libertà‘ de’ matrimoni: paſſando allora per CCſlO ed

~indubitato , che ſi apparteneſſe‘alla poteſlà ed economia del Prin

cipe di regolare i matrimoni de’ ſuoi ſudditi con ſue leggi ,~ e

molto pîu- quelli de’ ſuoi Baroni: e ſoveuti volte impedirgli ſe

ſl' ravviſaffiro non convenienti al ſuo Real ſervizio’ ,- o perni

cioſi allo Stato ,-ovvero cagioni di diſcordie’imeme tra Famî.

glie nobili, e di numeroſe FaziOiii , ovvero di dovere ricadere

i Feudi in perſo-te odioſa e ſoſpette; E‘ chioſa di Andrea- d’I

ſernia ſopra la' ſuddetta costìtuzione: Hc.“zorem , il quale ſecondo

i- pregiudizi’, clte correva-io negli ultimi tempi del Regno degli

Angîoini', ne` quali egli ſìorì rammentando quelle parole del

i' imperatori Federico Honorem noflri diadematír , ſoggiunſe .* imo—

deſiruä‘ionem anima! iſi-ius` Friderici Imperatorir prohibemir per obli

'um matrimoni:: inflimte a Deo in Paradiflt: merito d’eſſere de.

riſa dal‘ noſlro incompara—bile Giureconſulto Franceſco d’Andrea

nella ſua celebre diſputazione Feudale (a) ſiccome da tutti que

gli altri Valexztuomini rapportatì da Franceſco Ramos (b). Suc

ceduto poi nel Regno (zarlo Il. d’ Angiò Principe per le ca

gioni’ Ben note, e cla-tutte l’ iſ’torie di quei tempi rap-portate

olicqtiioſzſſimo a’ Romani Pontelici proccurò di mitigare nel Re

gno di Napoli tal divietoyonde in uno de’ ſuoi capitoli fiabilië

ti nel piano di S. Martino , che ſi legge ſotto il tir. de matri

moniir contrahendi: (c) ordinò, cite tanto i Feuclatari` ,ñ quanto'

qualſivoglia altra perſona poteſſero liberamente contrarre matri

moni ſenza‘ richiedere'aſſenſo dal Re , o dalla ſua Corte . Ma'

vi ſi ſlabiliſce ancora , elſe non perciò poſſano ſenza ſpecial aſ-Î

ſenſo dei Re costitnire, e dar Feudi in dute, e dati- ſenza aſ—

ſes-.ſo , quslli ſr perda-no da’Feudatarì, e ſl applicliino alla ſua:

Regia' ſorte.- Ed in ciò ſolamente corretta venne la coſlituzioó

ne Horn)er di Federico', che ſiccome in quella contraendoſi- 't

A matrimoni* con 'aſſenſo ,› potevanſi costituire i Feudi in dote ,- e

per contrariocontraendogli i Baroni ſcnz’ aſſenſo, oltra la per

’ dita de’Feudi', erano quelli ripntati nulli vdzinvalidi (d), in que‘

flo capitoio del Re‘ Carlo Il. ſi da permiſſione a tuui di po-`

tergli liberamente contrarre , ma- ſe nell’ aſſegnar delle doti

(a) Diſput. Feud. .An-figlie: cap; t. 5.- 8.' n. 45. ~ . g

(6) Ramos del Manzano in Commentar. ad Lager” Julian:. G' ngiam kb.;

cap. 40. 50. ;1.
(r) Cap. iltm ſhruimus- quod licirurn ſir. i

(d) Glaſſ- Marin. dc Caraman- ad- Coustit. Honorrm.



36-4. RAGlONl DI D. MAFFEO BARBERlNI

deſſeto ſenz’aſl'enſo ,i .Feudi , s’ abbiano guefli da’ Feudatarj per

perdutihe fiano incorporati alla vRegia `ſtone., ,rimanendo però

i matrimon' :flaBÌIÎe fermi.
-Si ,tollle dunque da quello ,capitolo _del Re ;Carlo ‘Ihd’An

giò la general proibizione a’ Baroni , ed agli .altri ſudditi di

contra‘r matrimoniſenzajicenza_del Re; ‘ma non per queſto ſt

tolſe a’ Re la ſuprema ,poteſlà ,‘il ſovrano '.lor `diritto :di ;poter
ne’ cali particolari , e quando lo flimaſſero conveniente _alloſi Sta

to , ~ed a",loro alti,.e ſovrani fini’, .di poter ,imporre a tali Baro

`ni , e molto più alle donne ;Fendatarie,, ,che non ,..contr‘aeſſero

matrimoni ſenza lor_per,meſſo , .ovvero ſpezialmeme .che non ~gli

trattaſſero con tali perſone a sè odioſe o ,ſoſpette . E il’ iſleſſo

Andrea d’ Iſernia cotanto zelante della libertà de’ matrimoni

pur diſſe, (a) che ſe vi foſſe il comando del Re , ut non mrñ

bere: talibus odiofix Domina , perde: ,tunc Feudum ’lim matrimo

nium _retreat .

Queſla ſu ;la pratica .del Regno ,ancorchè avvilito e -de

preſſo ſotto gli :ultimi Re della Caſa d’ Angiò; ma di poi tra.

sſerito 'nell’inclita Nazione Spagnuola _ſotto _i ,Re Aragoneſi ed

Auſlriaci', riacquistarono maggior _vigore e forza le preminenze

ſopra di ciò della lPoxeflà Reale. Gli Spagnuoli ſebbene ~’per {a

ſomma loro moderazione non *fi avanzaſſero a ~ſlabilir leggi proi~

bitive ſopra i matrimOnj , e frapporre .impedimenti ,,dirimenu‘ ,
ſicchè ,contratti *contro .il ,lor …preſcritto foſseroèriputati vnulli ed

invalidi, .ſicçome _,fecervirarrivare i Franzeſi la 'potellà ’de’ .loro

Re, e l' autorità de’Joro .Parlamenti , ſecondo .chece ne rendono

.teflimonianza i volumi delle loro libertà, ed i-Trauati di .Gio—

vanni Lau‘noìo , (b), e di Giovanni‘ Gerbalio Dottore ;della Sor

bona: (c) .contuttOPÌÒ ;mantennero ‘fermo .il …diritto .de’ loro

'Sovrani "di poter .proibire a’ ſudditi , e ſpezialmente a’Baroni di

contrattar _per eſſi ,..o ,per vle ’loro _figliuole -e _nipoti matrimoni

con perſone , 'che a' Re non ;ſiano ñin grado , .e lor xfoſsero ſo

ſpette, ovvero 'odioſe; e punire i .traſgreſsori colla .perdita de'

beni e de’ Feudi, ancorchè non ardiſiero ſar dichiarar nulli ed

invalidi i matrimOni già contratti . Sostennero nella perſona del

_,Re queſli diritti molti Autori Spagnuoli, come _Bovadilla (d) á

, ~ 'e

(a) Iſernia in cit. conflit. Hanarem.

6) Launojus in Tradatu: Regia in matrimoniali” portstfl. -

c) Gerbaís de Follstale Ectlf/ÎIP G’ Principi: ſuper impedimenti: matrimoni“.

d) Bovadilla Polít. tom. r. lil”;- Cap. [8, …1:11.151…
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ed altri ma ſopra tutti ii famoſo Franceſco Ramos nc’ ſuoi Cn

mentari ad l. Iuliam S* Papiam, il quale gli conſcrmò con mol

te ragioni ed eſempi, ſcrivendo ſopra queſto ſoggetto tre berr

ampi capitoli. (a) Da ciò‘ nacque la’collante pratica nel Regno

di Napoli ,. che ne’ matrimoni delle perſone illustri ſia inteſo il

Governo di' ciò , che ſl ſa e ſi opera: d’ invigilare, che non ſe

guano contro il; piacere del~ Re , o contro gl’ intereſſi dello Sta}

to: di' procacciare, che per ſuggeflioni non ſiano eſìorti i con

ſenſi delle` donzelle’, o non~ ſuccedano ſezioni nelle famiglie, o

altre turbolenze e diſordini. Quindi ſoglionſi ſar ſecondo le oc

caſioni rigoroſr divieti di non contrar nozze ſenza permiſi'ione

del Principe; aſiicurarx delle perſone', e metter le donzelle in ſ1

cura‘ cuflodia, e punire i traſgreſſori“ con pene ſeveriſlime.

L’ eſempio', che laſciò- nel Regno di` Napoli il- ſavio ,giu

ſlo , e' magnanimo Re’ Alfonſo nelle perſone' di DLAnt'Ònio Cen—

teglia', e di Errichetta Ruffa Marcheſi: di Cori-one’, e Conteſſa

di Catanzaro‘, 'ci' di'mostra quanto‘ geloſa coſa- ſia la. Sovrana Po

teſlà del Principe, l”uſar diſprezzo a’ ſuoi comandi intorno ai

ſoggetto de’ matrimoni delle ſue Feudatarie; per modo che ;ſu

obbligato quello , per altro mitiſſimo e clementiſlimo 'Principe,

a depor, la ſua ſolita manſuetudinef, ed a-_ vìndicarñ l', ingiuria

fattagli7 corr ſeveriffime pene~ e gastighi a Zurita" graviſſimo Iſlo—

rico d" Aragona', ed'ilnoflro Summonte (b); narrano ,,ñ che deſi
derando il Re Alſonſo diſiaggrandir *nel Regno la famiglia d’A

valos nelle perſone' di DL Ionico", e D'. Alfonſo, cHe avea ſe

co portato* in Napoli‘, deliberò dar per moglie a D. lnnico Er

richetta Ruſſa: unica ligliuola ed- erede di Niccolò Ruffo , la'

qual poſſedeva il~ Marcheſato di Cotrone ,- ñed- il*: Contado di

Catanzaro con altre Terre inì-.Cala5ria .ñ Trovavaſi allora D. Anñ—

tonio~ Centegli’a‘ per benemerito del_ Re‘ , per aver- ridotta la

maggior parte della. Calabria; alla; ſua ubbidienza‘, onde ſu inve—

flito- di più Terre in' quella Provincia Preſide della medeſima' ,

chiamato a quei: tempi Vicerè. Scriſſe per tanto Alfonſo al Cen-v

teglia , che trattaſſe il" matrimonio con ‘Du Erricbetta , e' lo con

chiudeſſë per D.. Innico. Portoſli' in eſecuzione degli Ordini

Reali il Centeglia in. Catanzaro , e veduta la giovine , la qua

(a) Ramos .1J l. Ju[- 8 Ì’ap. liB. 3. Cap-49. 10.5”

i (ó) Zurita Annali d' Aragona lib. 5. Surnmontc lſtor. di Napoli tom. 3*

hb. 8. cap. l. ~
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-le era belliſſima, e 'Signora di ‘un così {lor-:do Stato , :trattò Ii

bene il matrimonio non già per D. Innico, ma per sè ſleſſo ,

ed avendolo conci-riuſo ſollecitdmc-nte il conſttmò- . Si lidò .il

Centeglia a’ ſegnalati ſervizi preſlati al Re , e luſingoffi di po

.terlo placare ,’avviſando , che il Re non doveſſe riputare cioc

ch’egli farro avea per grave delitto. 'Ma il Re Alfonſo ”dit-a

{anta arroganza ed infedeltà, traſitto amaramente nell’ interno

*del ſuo cuore , .e penſando a man ſalva farne crude] vendetta ,

'ſimulò al di :fuori l’.oltraggio, e dovendo il Centeglia per Of—

dine del Re .paſsare per Lapua colle ſue Truppe Per andar conñ

.iſo .Franceſco ~Sforza , pensò di andare in Napoli a trovare `i-l

.Re con .iſhet-anza di placarlo ,`ch’ era quella, a che mirava Al

ſOnſo, il quale arrivato che lſoſse, avea già deliberato ciò che

doveſse ſare della .ſua perſona , clte altro' non era , che di ſar

gli tnozzar il capo. Grande che foſse .Rata -la diſlimulazione del

-Re, .ſu contuttociò penetrato il ſuo penſiero dal Marcheſe di

Girace Zio del Centeglià , _il quale opportunameme .l’ avvisò

del pericolo, a cui ſteſponeva, venendo' aNapoli, ſcongiurando

lo erciò , che non veniſse, poichè gli ſarebbe troncata .la re

,ſia . Il Cento lia , ch' era giunto a Capua , letta' la .cestuì let

tera , .fi ì'oltò a’ ſuoi, dicendo , che il Re gli comandava, che
ritornaſsehin Calabria per alcuni ſoſpetti, che avea , e rivolgen

do indietro con celerità `il cammino ,` ſi fortificò in Cetrone e

Catanzaro , ſicdiè obbligo il Re dopo di‘ aver preſo Con-one

ad aſsediarlo in Catanzaro , dove lo .ſlrinſe Jarno, ,cite egli e .la

Marcheſa'ſua moglie Furono obbligati a renderſegli. Aggiungo

no li Scrittori del Regno , che andarono inſieme a buttarſi a’

piedi del Re; ed il Centeglia poflaſi una fune al collo profira..

to {gli chieſe perdono de’ ſuoi misfatti; ma Alfonſo gli riſpoſe,

che il diſùbàidìre al Re era tanta quanta levargli la Corona dal

capa, e benchè meritaſse d’ eſser punito nella perſona , gliela

laſciava nondimeno ſalva inſieme co’ſuoi beni mobili. (5) Tol

. - ſe—

(5‘ ll Giannoncurendg moſiruoſa in rendendo generale la riſ ſka d’ Alfon

ſoñ-Qual è il ſuddito,'che 'd’una maniera o d’ un’ altra. non di ubbidiſite aJſuo

Sovrano? E s’ intende e" perciò aver voluto rotgli la.Corona_dal capo? . .. Il

contrarre un mafita gio vantaggioſo piuttosto per sè, che per colui, di cui ſi

è il mezzano, e‘ egi un delitto di Stato? Merita d’ eſſer punito della testa è

Il Ccmegh‘a meritava ben di perder iFeudi per avet- aſcoltato il ſuo zio, er
non _eſſerſi preſentato ad Alfonſo', e molto più per eſſerſi triſincierato in ltrone e Catanzaro. S’egli ottenne la vita ſralle armidalui impugnate contro il.

;no Sovrano, dovea _diſperate d’una ſimile clemenza a’ piedi del ‘Tione e ll
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ſcgii però non ſolo tutte le Terre, che gli avea donate in Ca—

labria , ma -antíhelo Stato di Corrone‘, e di Catanzaro, ch’ era

dotaie di ſua moglie, e che incorporò al ſuo Filcor,.privandone

la Marcheſa perchè conſapevole della volontà del Re , .ch’ era

di ſpoſarla con D. lnnico d’ Avalos, avea conſentito a prenderli

per marito il Centeglin , il quale moſlrando di ricevere il per

dono dal :Re , e la -vita , gliene reſe grazie , baciandogli i piedi

e per `ſuo ordine venne ad` abitare colla moglie in Napoli,don~

de' non porendo ſoffrir vita _privata fuggi in Venezia, pigliando

ſoldo da quella Signoria, e .poi dal Duca di Milano . `

- " Quello [eee il Re Alfonſo ,di .cui ,il ,Panormita (a) ſcriſſe,

-dte ſovente era ripreſo da’ ſuoi , che .folle troppo mite e pia

cevole verſo ~i ſuoi ſudditi, a’.quali , ancorchè molte `volre gra

vemente l’.›offendeſſero, ſoleva .perdonare , riſpondendo a' ſuoi

riprenſori , che più toflo voleva colla ſun clemenza e manſuetudine

molti conſervare,.che pashi diſlruggere colla jèverità . (,12) Ma ne’

delitti, che toccano non la privara perſona , ma il decoro del

Principe , e l’ autorità _pubblica , .ſiccome Principe riputato molto

ſavio , .e 'giulio , -ſoleva _dire , ſecondo clte rapporta .lo fleſlo Pa

-normita , che in si fatti caſi biſognava uſar rigore e molta ſe—

verità in punire i diſubbidienti, onde a ragione tolſe gli Stati

non men al Centeglia, che alla Marcheſaſua moglie, e gl’in—

corporò al Regio .Fiſco.

a " Non ſi cerca nell’ affar preſente tanto rigore: ſi *pretende

ſol di riflettere -quanto grave folle fiato il diſprezzo de’ ſupremi

comandi di S. M. e qUanto abominevoli gli artilìzj uſati per

deludere il Real ſuo .volere nell’ ifleſſo tempo che -fi .facea ſem—

IanVlI. ‘A a _a , .,.., a bian

Ì. ' ' ~ 1

?Sovrano è ”ricche :deve unit da padre i delitti, che' non intereflano lo Sta

to. E’ non ſi dee stimar íſubbidíto ~dove la natura ciſprona a diſuobidire , e

dove la ragion non c’ imprime rimorſo. E tale è la natura de’ matrimoni. Se

‘la, 'ragion `FHM-:le obbliga gualcbe `volta il Sovrano a sforzare il ſnddito -ñſu

.queſto punto , e' non dee imenticard’ eſſer padre., e i Ministri, che il confi—

-gliano altrimenti , geſſano ‘d’eſſer gli amichçl Principe, ed inconſocj de’ſud—

diti.

`(a) Panorm. lib. 1.. J! díóiís, &firm; Alp/:anſi Regis."

(6) Quanto queſta riſpofia ’è degna d’un cuore eroico e magnanimo,aitret—

tanto il ſentimento de”cortigiani ſiede ad un’ anima depravata etferina. Non è

;forſe la clemenza .che afficttrò a Tito l’immorralitì,.e che fe di quel Principe

le delizie del genere umano?” .. Ma perchè il Giannone procurava contro

D. Cornelia Barberini, vuol far vedere la clemenza il’ Alfonſo ecceflivare per

,conſeguenza difett . ,
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diante` di‘ cercare l’ Imperiaſ protezione verſo D; Cornelia intor~

no al fatto del. doverla collocare in matrimonio con ſua ſovranav

volontà e‘ piacere, 'dal quale. lì davac a. credere. volerſi intera

mente dipendere ..

Ben ſono a tutti conti. e- paleſi ` gl’ indegni- modi uſati dal

Cardinal Barberini_ in quella faccenda: ma molto più è. noto a

S. M.“ ed aî ſuoi altri- Miniſiti? ciocchè lia‘ paſſato in. quello- af

fare-col.: Càrdinal’ Ciènſuegosó. Ministro Ceſareo, e coll’ ifleſſo—

Cardinal Barberini:. gli- ordini; poſitivi dati, e la. volontà dichia

rata, di S.. M. di- non eſſere ſodisſattadel matrimonio-,che trat

tava il Cardinal Barberini con perſona a sè. odioſa : l’ inganno

uſato nell’ ifleſſo tempo, che ſi cercava da. S. M.- il ſuo Real

aſſenſo, e ſenz’aſpettarne riſposta il procedere* tanto innanzi ,

ficchè le coſe ſi riduceſsero a» fiato-v rrretrattubile , e con* atti

troppo: ſolleciti' e- violenti- ſar ſeguire— con effetto, anzi ſar' con..

ſumareñ il- matrimonio‘ appenache lit-giunta' D;.Corne‘liw all’ età

di- dodici anni ., E, pure alla medeſima erali-.da S… Ma con. ſuo

Real' Diſpaccio del prinw- di Marzo* 1724;. promeſſo di volerla.

far, entrar nell’amminillrazione e‘ governo de’Fteudi~ di Ntipolì ,

quando ſoſſe- in istatoñ di: maritarſi' col ſuo Real aſsenſo-, nel`

qual caſo. voleva,, che.- ceſsaſse- l” amministrazimne.- ripreſa. dal.

Cardinale; ſuo zio , e ſi deſse .a. lei .

Si mette ora innanzi gli occhi' per raddolcire il giusto ſde

“gno di- S.. M; l‘etàì tenera. di; D.'.Comelia\,` che. non. comporta-~

alcun~ rigoroſi). gaffligo; e la- quale non- deve ri ortari pena. dellañ

-eolpa ſorſe commeſça dal` Cardinal ſuo zio -, clic l’avea in cu—

'flodia, dal'cui volere era- dura' neceffità dipendere .ñ Ma più coſe:

dimoflrano` vano ed:. inutile queſto ſcampo ..

Primieramente ſe li riguardano le pretenſioni del`~ Cardinaſ

.Barberini-r ilî quale (j eſcluſa Dl Cornelia- come femnìina-,Òe per;

ñgli beni, burgenſatici anche il Marcheſe D: Maflèo ) ſi è riputa

to- in Vigor del Breve di.. Clemente XL il ſolo rappreſentante del

]a- Caſa Barberini ,. a. cui ancorchè Eccleſiaflico ſu accardata dal

Principe l…"amminifl'razione de" Feudi e degli` altri beni , con

l’ eſercizio della,- giuriſdizibne, diſpenlà‘ndo alle Regie Pramma

_IÎCÎÎeç ‘non potrà negati?, iodico, ſecondo quello ſuppoflo del.

*Cardini-le, che volendo S. M.. i. diſporre de' Fendi ed‘e’ Beni a

ſuo’arbitrio, quelli non [i tolgano già) a Di Cornelia; sì‘. bene a

lui , che ptetende di eſserne il ſolo chiamato, e illegittimo poſ

ſeſlore, e-cbe fi vuole ſolo reo di una si punibile traſgreſſwnle_

ag t

i—.:JN’z ?cdſ …`.
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agli Ordini imperiali; 'ſe ,per contrario îlì dica , cite. quelli legit

timamente appartengono a D. Cornelia , :“ſi ‘e già di ſopra dimo—

ſl-rato , ‘che D. Cornelia ne’ beni :Feudali mon..vi può aver .altro

drittorin Vigor dell’ultima ,pace ‘di Vienna , che il jus di .ſuc

cedere -in‘eſſi,*non potendovi pretendere vpoſseſso, .poichè -ella

mai non n’ ebbe veruno. -Per ciò , che riguarda i "beni bnrgen—

ſatici,"ſi è parimente ’provato, cb’.è maggiore il diritto di .D.

,Maffeo, *e più ben fondato nelle diſpoſizioni del Pontefice-Ur

bano , che quello, che poteſſe mai avervi D. ,.Carnelia. ‘Sicchè

per tutte le vie raggirandola ,'ſi vede'bene. "che niente -a lei

toglierebbe S. M. l..fuori vſolamente della ſperanza e del ,dritto

a potere i Feudi acquiflare -e poſsedere . `Ed ad un .diſprezzo sì

enorme :non vdeve riputarſl _che picciola perdita , anzi galligo aſ

ſai leggieroe mite., ſe S. M. in .conformità del ſuo Diſpaccio

`del 1724,. a lei niega quell’,:ammìniſlrazìane, -clte avea promeſ

ſo, ſempre .che ~;ſi `maritaſse col ›ſuo Real aſſenſo. , N

‘Secondarîamente in que’ caſi , ove ‘ſi z'tratta iper ;pubblico

eſempio .di vendicare l’ offeſa del Principe, non devono venire

in troppa-conſiderazione o la _poca -età , o ,la -sſorzata volontà

de’ traſgreſſori. Non giovò ;preſſo il Re Alfonſo‘ alla ‘Marche-ſa

di catanzaro ;perchè non le foſſero :tolti .i *ſuoi ?Stati .ereditarj

l’ adotta ragion ſorſe d’ eſſer pcondeſceſa al .matrimonio `col ;Cen

teg'ia, dappoichè non poteva ,femmina , .re ’ſola ,contraſſare .al ,

vo ere del medeſimo, `.che faceva in -quella Provincia la `_figura

di Nicerè , e che armato ~era ~venuto in `ſua `caſa -per tentar

la . Senza cbexnel caſo preſentezniente 'ſi toglierebbe a ,'D. .Cor

fnelia con' ciò , -che da noi ſi pretende, -ma ‘ſi ragiona ſo

lo ne’.termini di non ,dover meritare dal vRe maggiori _grazie a:
benefici . ſi 7

:Per ~terzo non dobbiamo ;riputare .così ſemplice -ed inno

cente D. Cornelia -in queſioñxfatto , ſicchè debba sfuggire ogni

-gaſligo. Ben ,ella in quella steſſaoccaſione ìha .chiaramente mo

flrato, che »1’ accorgimento e la .malizia naſcondeva la "ſuaetà-.5 p

-dappoicbè oſlinata più che mai ..alle inſinuazioni 'fattele , 'che ñiſ

matrimonio `ſlabilitoera di diſpiacere a S. M. *1. ella ,moſtrò un

total .diſprezzo , :ed ~una poſitiva .non curanza de’ ;ſovrani :voleri 1

._ ami ,minacciata dal ;Papa ,ifleſſo , ch’.—ella correva »riſchio ,di

perdere‘ i-Feudi del Regno :di Napoli , eſſa con -raro coraggio

ed inndita franchezza-_gli :riſpoſe , che ,quella ñper «lei ſarebbe

{ſata piccola perdita, .ed avrebbe deſiderato , che foſſero .aſſai

ſu ~ A aa 2 più
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più e di maggior valore, poichè egualmente pronta ſi ſarebbe

dimostrata a ſagriſicm‘glì tutti. enon rimoverſi punto da quello,

che aveva fermamente riſoluto ç dal qual proponimento nè il

Papa, n‘e qualunque altro più. gran Monarca del Mondo avreb~

bela giammai potuta diflorre.

bi conoſce adunque da ciò chiaramente, cite aſſai maggio

ri e bene adoperati ſarebbonod gastighi , che_potrebhe pratica

re S. M. I. in un caſo sì enorme e ſcandaloſo , Rimane ora _

ſoltanto da eſaminarne la maniera, ciocche‘: ſarà brevemente

trattato nel ſeguente capitolo , che ſara l’ ultimo della preſenta

Scrittura ..

C A P. Î'I l'.

Imomo— all‘ Ordine Giudiziario ed alia maniera‘, cofla quale

S. M. ſenz’ uſar rigore alcuna’ , bençflc-ando _fitto il

Marcheſe D. Maſſeo, può correggere gli acñ »—

tentati comme I** .

~ ſimo è, che pretende, cive- ſtando-le coſe in quello ſtato;

- d- bba deciderſi ora la controverſia fra D. Muffèo , e DI,

Cornelia intorno alla ſncot-ffione della Caſa Barberini , ſicché do

veſſeto aggiudicarſi a D Muflèo tutt‘ i beni bnpgenſatici ,. che

ii Principe D. Urbano ſuo Padre poſſëdeva nel Regno di Napo

li. Ben è paleſe , che ciò-richiederebbe- on ſormaignrdizio , da

îfiituirſi innanzi a Tribunali legittimi e competenti; per gli be—

ni cioè del Regno in Napoii, e per quelii~ dello Stato Eccle

fiaflico in» Roma: dovrebbonſìi' pienamente ſentir le Parti , ſor

mar il pr0ceſſo, ed aſpettarne la ſentenza. Non cercano quello

di preſente le Parti ,. nè è volere ſovrano, che ora‘ li riſolva .

Solo intende S. M. i. ehe dalid Giunta-a ciò eretta venahi e

ſaminato, ſe le ragioni, che allega il Marcheſe D. Mafia ſ0

pra l’intiera ſucceffione della Caſa Barberini in Vigor de’ Brevi

del Pontefice Urbano VIII. fiano ne’ medex’imi ben fondate , lic

chè ſperimentandole ne’ Tribunali competenti poſſaſpeiarne buon

ſucceſſo, e non fiano già affatto vane ed inſuffiflem-i 5 affinchè

S. M. informata delia ſuffiſienza delle medeiìme pofin deii'uera

re ciorcbè le convenga di ſare per quei beni inemrzoorati;qu-eh

fia ſneccffione , che ſono nel Reg—no di Napoli, e qual favore

e protezione poſſa companire ai Marcheſe D. Mafia ,- mettenñ

dol-o
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lo in- iíìato di proſeguire le fire ragioni- in Roma .

Per ciò , che riguarda il correggimeoto degli attentati com

meffi, e di punizione della centumacia- e diſſubbidienza agli

Ordini Imperiali, non abbiamo uopo per le riſoluzioni-,xche a

S. M. piacerà prendere, di formal proceſſo, nè di mandati di

non contraltare , ſiccome ſi pratica~ne’ Tribunali di Napoli; poi

chè non ſiamo ne‘ termini di matrimonio , di cui il Collareral

Conſiglio diNapoli ne aveſſe preſa conoſcenza. Di queſio , che

ora fi tratta fin dall’ anno 1724. ne preſe S. M. a sè penſiero,-r

e ſi dichiarò preciſamente di volerne eſſer inteſa, e prendendo

fotto la ſua ſpecial protezione D. Cornelia, particolarmente al

lora che coflei doveſſe prendere (lato maritaie,- comandò , che'

con ſuo Real a-ſlenſh contrarre iiz doveſië :- promettendole in oi

tre , che ciò cosi~ ſeguendo, l'avrebbe ammeſià nell’amminiſlra-v

zione, e governo de’ Feudi del Regno di Napoli -, togliendola

al Cardinal ſuo zio, ſiccome ſi` legge nel ſuo Real` Diſpaccio ,ñ

il quale deve Valere molto più che qualunqueOrdine Forenſedi~

non rtmzrrthat.v

.Ciò-,che poi fia-lo ſpazio pocomen d’un anno &negoziò

intorno a queſto affare ed in Vienna , ed in Roma; ſu maneg

giato a dirittura da S‘: M." I. e da’ ſuoi Supremi Miniſtri dÎSlíl*

to qui , e dal ſuo Incaricato* in Roma; coſicchè a S.M. devono

eſier meglio che ad ogni altro- noti gli eſpreſſi comandi di ſim

Real Ordine'dati , e i divieti ſani' si’ a D. Cornelia, ed aiCari

dinal Barberini, la cestoro'non cu'ranza e diſprezzo di eſſi, gi!

‘inganni , le frodi,-~e le macchine da loro praticate', e le ma-<

”Sere finalmente tenute pur’ troppo ingiurioſeyied indecerit-i al*

1’ lmperial ſuo decoro.~ , A

Eſſendoſi adunqne di’moflrat'o nel’prii'n'ocap.diqt1eſiìá Scrit

tura, che le ragi0ni- delv Marcheſe D; Mafia ſiano ben ſendatd

ſu i Brevi d’Urbano V111; e per conſeguenza doverſi a lui ag‘—

giudicare i Beni burgenſatici, che iñl Principe D.Ur~bano‘ ſuo Pa

dre poſſedeva in Napoli,~ ſiccome com-preſi nella- ſucceſſione del-1

la Caſa Barberini, alla qual'e ad eſcluſione di D; Cornelia viene

dal primo iſlitutore invitato. Eſſendoſi in oltre nel capo ſecondo

fatto vederne ſm dove ſogiiono flenderſì i gastè hi, che ſono fiati

ſoliti d’ adoperare i' Re dl‘Napoii ,quando ſoffi-,ro diſprezza'

.ti i loro comandi, 0- divieti` ne’ matrimoni, de’ loro ſudditis-non

rimane ora che piana ed aperta a S. M. la' via di pOtet‘e, ſen—

za uſa! molto rigore , e ſem’ offendere in minima parte' le leg;

gr
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gi di giuſlizia con modo aſſai ;facile e moderato punire inſieme

gli altri `protervi ,modi e contumaci ,,.e proteggere ;con ſovrana

clemenza la giustizia, ch’ è del canto del Marcheſe .D. Maflèo ,3

mettendolo in iſlato di porere in Roma proſeguire i ,ſuoi `.diritti

e le ſue ragioni. .

Al Marcheſe D. Maffeo per quel , che riguarda 'i .beni but

genſatici 'poſſeduti dal Principe D. .Urbano ne’fuoi Statidi Na

poli aſliſle ſomma ragione; per ciò ,'che _riguarda ,all’ ammini.

flrazioneAe governo de’Fendi, egli non .ha nè diritto , …nè ar

dite `di .pretenderlo per_ giuflizia; quindi .altro *non fa che tipo

ſare ‘di ,buon _grado nelle ,mani di M. edo’ ſuoi _Regì Mini—

`~ſlri , rappreſentando .loro umilmente, ,che ,a ,lui concedendoſi .l’

amministrazione .de’ ſuddetti Feudi , non ſi toglie già a D. Cor

nelia, 'alla quale _ſu ſolo ‘promella nel ,caſo_ſi maritaſſeycon Rea

le aſſenſo . ,Oltracchè ſopra i _i‘medeſitni non _avendo—ella, ..ſecom

do è di ſopra .dimoflratoz ſe non il nudo diritto a potervi ſucfl

cedere, potrebbe bene S. M. I. per gli attentati :commeſſi ,

uſandodi _ſua `,ſovrana autorità , anche `affatto _privamela 5 ma

quando pur .ciò ,far non le piaceſſe ,' e'ſerbar per quandocheſlia

a D. ,Cornelia voleſſe ,l’ alta clemenza di S. ‘M, coteſio ſuo pre

teſo,diritto`, non ,avrebbe gia queſlo in ‘minima parte leſo ,'con

cedendoſi i Fendi in tenuta, ed in amministrazione _al Marche

ſe D. *Maffeo ._Ognun ſa, che Je tenute ſolite "a .cofiituirſi nel

’Regno di ,Napoli ſopra iiFeudi, vnon toccano, nè alterano ;la

'natura ,di 'quelli, nemmeno inducono "ſopra di v~,eſli uſufrutto o

ſervitù 'alcuna , ma importano _ounicametitetuna pura' comodità ,

e percezione'di frutti coli' eſercizio della giuriſdizione , ſiccome

è indubitato preſſo tutti gli Scrittori_ ,diqùel Regno‘(a). ñ_

~ ;Quelle tenute del Regno ſono riputateeburgenſatichee non
ſolo dal .Reñpoſſono coflituirſi ,' ,ma anche da’ ;Feudatatj ,ſiſenaa

che abbianobiſogno'Per '.coſiituirla così ne’ .contratti , come nei!

le ultime -volontà d’ aſſenſo Reale ſecondo 'il comune` inſegna

mento de’Dottori di quel Regno, ſiccome per tralaſciar ’altri

petrà vederſi preſſo' il Teodoro (b) e ’l Reggente de Marinis 3
~ ‘ ì ' * - ‘ " er

(a) R gente -Revertera Deeis. 359.] Reggente Rovitolſopra _le ,Pramſipſh

a. 51._8c , eg. d: chudí:. Jl Reggente ’de Ponte Conſil. 136. a num. oz. lib. r.

Capecelatro‘lib. i.7conſult.‘77. n. 18. De Marinis lib. zt. reſolur. cap. 38. ‘&
Alleg- v14°- tom. z. ll Conſ. Marciano vol. t. conſult.'26'. n. tz. 8c conſil. 7.7. ib

fin. e gli altri tutti. i * i .

(h) 'ſeodor-Allegat. 3. De Marinis lib. i.. Reſolut. cap-38. num. ;9. & tom.3.

Allega:. 140. - '
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per guiſa cite' dice’queſlo- Scrittore (a) : Qui illa: unetjmdla fà

dor aflirmàriv pote/Z" ut‘ dieatur'Feudum- tenere.- Ed e da noxare cio,

che ſa-al~` propoſito' del noliro' caſo‘, che chi è'incapacëdi ſuc

ceſlion'e e di‘domlnio Feudale", non lo-è già di' quelle tenute ',

mm-e poco-appreſſo ivi' ſoggiugne’ il`medeſimo Autore; laondd

ſe" mai norr- ſtñ‘ voleſſe diſpenſare al Marcheſe’ D.` Maffeo l’ inca-ì

pacità‘della- ſttcce‘ſſro te‘ _Feudale per- eſſer figlio naturale del Prin

(tipe Di Urbano’, non" ha‘ egli" certamente" biſogno - di' diſpenſa"

per‘ ottener‘ le tenute' de’ Feudi ſuddetti ,~ le~ qt’rali nulla" han

nodi comune co’- Feudi eſſendoäpuramentefallodialiìe but-gene’

ſatici o› * .i

‘ Così ſaCendoſi ſe gli rimoverebbe l" oſlacolo della' tranſaù

zione avuta col Cardinal Francejìa Barberini; poichè colla tenuá.

ta de’ Feudi ſuddetti ſi porrebbe in iſlito- di' potere' ſecondo il?

piacere'di* S: M? centrarre decoroſo" matrimonio’ don Dama* illu

Rice-'nobile'. Dai (ile' ne' ſeguir-ebbe' non? ſoloì alcuna correzio-ñ

ne ſenza uſer troppo rigore degli attentati commeſli ,. ma due
altri! importantiſſimi." effëtti’.- , H i ' 'ſi'

Primietam'ente il' Marche-ſe D. Mafia, toltoſi quefl’ oſla

colo della tranſazione, il quale , come li è detto, ipjb ſofia lì
riſolve '. evſi eſlíngue col prender: mogliev ,i -e' proſeguendo col

vigore”. cite g i' verrebbe ſömìthi'nistrato'e'dallagiustizia’della ſua’

Cauſa. e dalla" prothiOnef di* S} MJ,- l.-lá' lite‘inv Roma-*ì contra"

DI Cornelia', ed’il’ Cardinal Barberini dalla Ruota Rbmz'ma, cite"

m—Ila riferita-ñ (anſi dell’ oris‘aperitione odorò‘* lui' fin-*tre banam--'

Càuſſam’, potrebbe ſperarne felice ſit'éceſſo’, ſicché eſcluſa D.Cor~‘

nelia', ed il Cardinale‘ in Vigor' de" Brevi di Urbana VIII” ſoſlè

dichiarato egli ', come in‘qnelli‘compreſo', ſiteceſlöre della Caſa’

Barberini;’e quindi-ricadeſîèro nella (naſpel’ſonáì i Feudi'ì-,ie be**

ni ttttti‘dello- Stato_ Eccleſiaflic0", i`n`-"conlëguenza’diche-dovrebv

Bono anche jure‘ dominiè‘unirſegli i beni bttrgenſatici" del Regno‘

di? Napoli", conte incorporati-f nella ſiraceflioner‘ ſùdde’tta’.- Nel

qual caſo ſiccome M? diſpensò' nel.Z Cardinale la-Î qualità' di‘

eſſere Ecclefiaflico‘, cosi‘ potrebbe diſpenſare'patimente al’. difettov

della legittimità( de' natali del*` Marcheſe' , per-ì renderlo‘ capace

dei' poſſeſlb' de’ Feudi", e"rn'olio più ſe ſrattantó fi trovaſſe d’aver

procreati figliuoli legittimi e naturali’, con'? ammettere‘ almeno’

quelli: alla ſucceffiono de! Feudi ſuddetti', confermandoſi in» clilò'

. ~ * a al

(a) Cit.. allega:. 140; num. 4."—
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alla cotanto deſiderata ,unione , che così ‘ii Pontefice Urbano VHL.

come il Principe di Paleſirina 4D. Maffi-:o procurarono per ogni

via di flabilire, perchè tutt’i beni ſi riducelſero in una ſola

mano , per ſofiener …con maggior luflro e ſplendore la Famiglia,

.Barberini . "

~ Secondariamente da ciò ne ſeguirebbc anche il riſorgimen

to di si illustre _ed antica :Famiglia-...ia quale ;in altra maniera

ſi vedrebbe totalmente finita ed eſlinta ,- dappoichè avendo il

Cardinale ,contro gli eſpreſſi comandi di S. M. voluto maritar

D. Cornelia non già con un ſecondogenito, ma col ceppo della

Famiglia Colonna, viene Ia Barberini aſſorbita dalla Colonneſe cort

tro il preciſo ed eſpreſſo volere del Pontefice Urbano, il quale,

, reitè ciò non ſeguiſſè , invitò appunto a quefla ſucceſſione, ad

_eſcluſione delle femmine ancorchè legittime, non' ſolo i maſchi

“naturali , ma anche gli ſpurj,adulterini, ſacrilegbiflncefluofi, o

qualunque altro ‘nato di-dannato coito _. ‘

' ` ñPer ultimo dee venire in conſiderazione de’ ſignori Giudi-`

,cì il non dOVerſi traſcurare per gl’intereſſi di S,~M. I. di pren

dere t'utt'i mezzi per cÒnſer-vare in Roma una Famiglia , de’Re

di'Spagna per gli ſpazioſi Feudi , che poſſedeva nel Regno di

Napoli, cotanto merita .,e partigianaJì _ſe dal ſaviolflorico Fran

:eq/'co Guicciardini (u ripurato un 'ſaggio tratto di fina politica di

quei Re tener 'in ſimil modo obbligati i primi Baroni e Signo

ri Romani, ‘molto ‘più conviene ora a S. M. _di emulare gli _eg

ſempi’ di si ſavì e prudenti ſuoi predeceſſori. '

Queſte ſono le çonſiderazioni, che per 'quanto _ha permeſſo

ia brevità del tempo, ;ho giudicato convenire al caſo preſente,

le *quali riverentem'ente ſottopongo alla ſavia ,cenſura ed ,eſatto

diſCernimento de’ Signori della Giunta. Del rimanente ‘non è a

noi cotanto umili e baſſi concedth di .penetrare negli alti e ſo

vrani voleri‘di S. M. I. da cui non _potranno derivare, ſe non

deliberazioni ſavie ed aſi-ſuo , ‘ed all' altrui ,propoſito conve

nienti, le quali non ſogliono mai eſſer diſcompagnate da una

.eſatta ’giuſiizia , e dann’ ammirabile e lemma prudenza .

MGION!
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~.RAWGKONI
PER …LE QUALI _5; DLMOSTRA,

L” AARC’É‘VESCO‘VADO

BEN-E VENTANO,

Non oflanxe che il `dominio-temporale della Città di Bene

: ..vento foſſe paſſato a’ Romani 'Ponteficî ,

SIA cſio MñPREs-o NELLA GRAMA’

 

,Ìcño-ucxov-rlx

lia C. `C..a’1ſſ’aziormli , è fattopoflo al Regio exjëquatur

come tutti gli ‘altri Arciveſcovadi del Regno .

 _una
  

Sſendoſi [compiaciuta S. M. C. e C. a › reghiere

della Cinà e .Regno di Napoli fin da c e tenne

la ſua Sede Regia in Barcellona con ſuo Real

.Ediuó ,comandare non men per mile de’ ſuoi

fedeliffimi ſudditi, che ſecondo il preſcritto de’
ſi Sacri Canoni, che {uni gli Arciveſcovadi , Ve

ſcovadi , ~ed,ahre,.-Prelauue ,Dignità ,e Benefici del Regno do~

veflero conferirſi a’ naturali di quello, exclujìs ſemper in omnibus

tam .alienigenis , `gumn Regio dominio non jùbieölis .- ed :aſſuma ,

IomJ/II. ` B b b da
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dapoi al Trono Imperi'alc’lo fieſſo con maggior preciſione e

fermezza piacquele confermare nelle ultime grazie ſpedite in

Vienna a’ 6. Agoſlo del 1713.. ed a’ 19. Aprile del ſeguente

anno 171+clre ſ1 leggono nel ſecondo Volume de’ privilegi del

Regno pag.227. 228` 233. 8c 254. vennero con si giuſli ,

ſaggi , e commendabili provvedimenti a toglierſi in gran parte

gli abuſi, e -le corruttele , che da più anni eranſi introdotte nel

Regno , di conſerirſi. quelle* cariche ſenz’ averſi riguardo alcuno

a’ Nazionali, ma alla rinfuſa ammettendoſi. non men Regnicoli ,.

che ſorestieri. `

Con pari ſapienza e preciſione ſu provveduto anche a mag-

gior-meme ſiabilire la neceſſità del Regio Exjèquatur inñ tutte le

Bolle, Brevi ,, Decreti, Lettere, e qualunque altra provviſione,

che veniſſe da. Roma, ſpecialmente- ſopra le collazioni di. Chie

ſe ſia” Cattedrali, 0 Collegiali, di: Prelature- , Benefici , e di‘

qualſivogliano altre Dignità Eccleſialliche del Regno:. alle quali

non poteſſe darſi eſecuzione alcuna, ſe prima preſentate al Vi

cerè e ſuo Collateral. Conſiglio, ed eſaminate non eſſervi in: quel

le coſa, che ripugni a’ diritti del Principe, alle‘ leggi, e co

flumi del. Regno , ed. alle grazie e- privilcgi , che gode per. la

miniſicenza de’ ſuoi- Re ,' ſe le concedeſſe il Placiro Regio: ne

gandcſelc al contrario-Q quando— a quelle ſi oppongono. Queflo

è [lato ſempre l’ inconcuſſo ſtile e pratica del. Regno, la quale

perchè ſovente o. per traſcnraggine , o per. compiacenzzr non era

con quella vigilanza ,, ed *eſattezza , che merita un punto si' ge

loſo ed in~pcrtante , atteſa eziandio ad iſlanze e preghiere della

Città e Regno , il noſho prudentìſlimo ed Augulliſſrmo Monar

ca nrgli anni 1708. e 1709. riſedendo in Barcellona con più.

ſue Rrgali Carte , Clic ſl leggono .nel menmvato Vol-2. pag.230.

e 231. dirette al‘ Cardinal Grimani allora Vicerè del Regno ,

con. collante e fermo animo premnroſamente comandi,- , ch’eſat

tamerte folle oſſervata, e che in ruttee qualſivogliano provvìſioni,

(lie vengono di Roma,queflo requiſito lia. inevitabilmente ricer

cato, ed indiſpenſabilmentc oſſervato. Ma non dee al. n‘oflro

propoſito tralaſciarſì l’ altro preciſo comando di S. M. diretto

pure al Cardinal‘ Grimani , e. ſpedito .da Viclx a" 26. Gennaro

dell’anno 1710. che ſi- legge alla.- pag. 233. poichè` riguarda

unicamente la neceſſità- impoſla. deil’Exfiqaatun alle. collazioni , e

provviſioni,e L‘olle attinenti a tune L‘ignnà,e Beneficj'dell’te

gno , affinchè quelle non ſi veggano conferite agli “ranieri e.

non

_L
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"ſpacho va prevenido. Fu .quella Real Cedola e

non ſoggetti a’ domini di S. ;male provviſte cada…) ’a’ na_

turali :del Regno , indiſpenſabtlmente .dichiarando il :ſuo Real

animo eſiere `di mirar con ciò il .bene .de’ ſuoi vaſſalli , re che_

‘le rendite di .qtiellignon vadano in .mano degli .ſlranieri;' onde . ’

fra le altre coſe incarica ,a quel Vicerè, e gli dice: Os encargn

-y mando que en tales caſi” de prqvifionei en fora/[eros fltjpendnys

el ’Exſequatur,y, me ambieys las Balla”, paraque i0 vea yoreconajga

_ſi puede flſpechar .de la .inclinacio'n y genio :de los intereſſati”, ;que

comp Înp~ yaflhſſos _mios ,piden ,mas exaóia rinformacion ,i 3! ,quiero ,ir

- ñmuy canto en tales -cajbs , paraque .con la omijſíon .ero fe abra ,la

`puma@ 'los inconuenientei, que padrian producir , y en efla confe

quencia …dareys Zuego 'las-ordenes conveniente: `a v‘efle mi Conſeiu

.Collateral,paraque punòîualmente ſeexecute `todo lorque en -eflo 'e

ecutoriata ,nel

-Collazeral ,-Corzfiglio a’ L28. .Aprile del .1710. _e ne’ ſeguenti .an

ni , e per tutto ,il tempo , .che vdurò il ’governo del Conte Daun

ſucceſſor ..Vicerè , ſu ,con molto rigore , ed eſattezza fatta `oſſei-fl

vare in tutte le provviſioni, che venivano di Roma,e ſopratut

..to intorno alle ,-collazioni ‘di _Prelature , .e Diguità ,Eccleſiastiche

diqualunque ,grado :e ,qualità .che .ſi foſſero.

' Ristabiliti .con ai ‘provvide `leggi .non ,meno i Reali .Diritti. ,

che gl’ intereſſi ,de’Nazionalidel -Regno di ,doverſi _preferire 'agli

flranieri nelle .,provviſle degli .Arciveſcovadi , ed ,altre ;Prelaturee

Beneſicj del Regno , diccome con effetto jnviolabilmente .furono

eſeguite , ed ,oſſervate in tutte .ie provviſle ,che ſeguirono .dopo

ia conce‘ſîionedella grazia , .non vi ſu ,occaſione di ſar uſo del

la medeſima , e ſarla :valere nella .-provviſla dell’ Arcivefcavado di

Benevento il più coſpicuo, ed il maggiore che ſia nel Regno,

ſe riguardaſi l’eflenſione ~dell’ampio ſuo‘_ erritorio , idiſlenden- .

doſi ſopra .cinque Provincie , -cioè ,Principato Citra , ,Principato Ul

tra , .Contado di Moliſe , Capitanata, ,e Terra di lavoro ; il p'ù

maeſloſo e ſplendido , ſe ſi auende ,il numero de’ Veſcovi ſuoi

ſuffraganei , degli `Abzui …inſulati, «ed altre Dignità , e Prelature

Eccleſiastiche, alle quali egli .ſoprastaz ed il _più dovizioſo .e

ricco, ſe ,ſi riguardano le ;immenſe .rendite e proventi, .che ri-ñ

'cava .dalle Provincie ſuddette ,. ’Trovavaſi .quello Arciveſcovado

fin dall’ anno 1686. provveduto .in _perſona del Cardinal :Orſino,

non pur di nobiliffima ,Famiglia Napoletana, che gode gli ono

ri del Sedile di Nido, ma .natoivanche in 'Regno, dove. gl’ ‘i lu

flri ſuoi genitori avevan .domicilio o in Napoli, o nelle ,ampìe

.B b b 2 bio"
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Signoria, che vi poſſeggono. Ed aſſunto che ſu poi al Ponte

ficato col nome di Benedetto* XIII. avendo fatto ſuo Coadiutore,

e deſignato per ſucceſſore nell' Arciveſcavado ſuddetto il Cardi~

'nat Cofiia parimente nazionale, come nato in Regno, e di Pa

renti Regnicoli , non vi era da por gnardia,ſe con queſia nuo

va provviſtone ſi foſſe viol‘ata la grazia. Ma dopo l'a morte di

Papa Benedetto eſſendo fiato coſlretto dal preſente Pontefice ſuo

ſucceſſore il Cardinal Coſcia a reſignare in ſue mani l’ Arciveſco

”ado ſuddetto, ſi poſe la Città di Napoli, e ſua Deputazione

de’ Beneficii del Regno in attenzione , ſe mai Roma penſaſſe, a

farne nuova provviſla; ed eſſendoſi dapoi ſaputo , che S. S. con

effetto avea provveduto l’ArcivejZavadb in perſona di Monſignor

Doria Genoveſe, non della Famiglia de’ Duchi di Turſi, che

gode gli onori del Sedile dr‘ Nido‘, nè’ di quella de’ Principi d'

Angri, ammeſſa' a qnel dt Porto; ma d’ altra Famiglia affatto

flraniera, non Cittadina Napoletana, nè di Regno: allora per pre

venire novità , che ſi poteſſe attentare contro le riferite

grazie di S. M. ebbe i'a- Città ricorſo al Signor Vicerè , e ſuo

Cal-lateral Conſiglio, al quale avendo con ſua particolar memoria»

eſpoſlo i‘ gravi pregiudizi, che coll’ eſecuzione di una tal provvi—

fla potevano inſerirſi a’ natural-i del Regno ,‘amtnettendoſi un ſce

reſi‘iere al godimento di rante e si ampie rendite e proventi ,ì

cb’ eſigge l’ArciÎ/eſcovo di Benevento ſopra cinque Provincie dei

Regno , dove ſono ſituati, non pur la propria Dioceſi, ma tra

Veſcovadi di. Regno ſoppreffi, ed un’iti alla ſua menſa, dodici

Badie min-ate , molte Dignità, e Prelature‘, ed infiniti Benefici

di ſua collazione , che rimarrebbero eſpolli ad' eſſer tutti con

ſcriti a’Beneve:-tani , ed a que’ della propria Famiglia , a tenor

delle Bolle Pontiſicie-, e‘ più lndttlti Apoſiolic'r, da’ quali ven

gono eſcluſi i Regnicoli , e con ciò verrebbe in pregiudizio de"

naturali dei Regno a ſottrarſi quas` il terzo dei Regno dalla

grazia di S. M. concedctta a’ ſuoi fedeliſſimi ſudditi: ſupplicava

perciò S. E. che downdo 'Monſignor Doria‘ preſìzntar le ſue

Bolle d’ iſlituzione in‘ Collaterale per ottener il Regio Exſequa

mr, ſiccom’ era di neceſſità tenuto farlo per pot-er eſercitare

giuriſdizione ſopra cingue- Provincie del Regno‘, e ſopra tanti

vaſſalli di S. M. d'ordina‘re, che nell’ eſame , che dovrà farſi

ſopra l’impartizione dell’ Exſequarur, foſſe il Procuratore di eſſa

Città ammeſſo , ed inteſo a proporre` le- ragioni della medeſima,

cciocchè non s’inſeriſſe alcunptegiud-izio alla grazia ſudetta ,

r m3
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ma reſli all’incontro eſeguita la conceſſione ſatt‘a da S. M. ed

ubbiditi i* tanti‘ replicati ſuor ordini , ſicché i ſedelillimi ſuoi

g vallälli p‘offino godere il ſrnrto della Reale benignità e bcncli— ‘

cenza; onde dal Collareral-Conjìglio con Regia decretazione ſu

ordinato, che foſſe inteſa la Città nelle ſue ragioni" nell’impar‘ó

tizi0ne del ſudetto Ea‘jëquatur.

Eſſendos’ in quella eſpettazione ſa Corte di Roma deluſe

non men la Città , che‘ il Canſiglio Collaterale; poiche' s’ inteſe',

che Monſignor Doria di fatto avendoſi ſpedite le Bollev d’ illi

tuzione , ſenza richiedere a quelle Plaòìto Regio , e ſenza perL

meſſo d’entra‘r ne’confini, eraſi da Roma a* dirittura' tra-verſan—

do il Regno portato in Benevento : dove giunto aggiungendo
novità ſopra novità‘ eralîv introniz’zato , ed avea' non pur ſpiega.

ra la ſua carica in quella Città , ma ſpediti più Editti e Lettere
Pallorali a’ Veſcovi ſuoi ſuffi-aganei‘, ed a’ P'arrocbi , edv affiſſele

per tutte le Dioceſi delle' già dette Provincie' del Regno, cli'e

compongOno l'ArciÎ/eſcovarlb Better/emana; ſped‘endo di più di

millorie, che ſi ſanno eſeguire nel Regno, anzi nella Città {leſ

ſa di Napoli , ed' eſercitando altri' Atti giuriſdizionali in quello

' in Vigor di Bolle e facoltà', concedut'egli d‘a Roma , ſenza pre'

_ſentarle in Catſarerale, ecf averne ottermto Placiza Reale, ſiccome

è" l’inconcuſſa pratica del’ Regno. Queſli ultimi imperioſi ed ir'

regolari paſſi pregiudiziali non meno alle Regali preminenze,ed

alte regalie di S. M. clie ruinofi a’ dritti della Città e Regno ,
Ban data l’ſſnltima ſpinta alla Deputazione de’ Beneficj della' Cittá

e Regno‘ di ſame umiie ricorſo a S. M. ſupplicandoia‘ volergli ,

correggere ed` emendare', dichiarandogli nulli ed attentati , ed

impedirſî al nuovo Provviſlo d"eſercitar Atti giuriſdizionali nel‘ſe

Provincie del Regno , delle quali ſ1 compone l’ Arciveſcou'adò di
Benevento'. i

Ed affinche non` ſia roveſciata e reſa vana ed inutile la

grazia di S. M. conceduta a’ naturali del Regno , parimente li

flipplica; dar vigoroſe provvidenze , che a tutte , e ciaſcheduna

provviſione , cl‘ìe attentaſle' Monſignor Doria ſpedire, riguardanti»

collazioni‘ di Badíe, A'r‘cipret’u're , ArcidiacOnati , Teſorierat‘i ,

Cantorati', Canonicati , Parrocchie , e di qualunque altra' Digni

rä Eccleſiastica denot’ata ſort‘o‘ quálunqüe nome 5 ſiccome di qua*

iunque Beneficio , penſione, o alt‘ra Provviſione, che intenda di

ſare ſopra i frutti, rc-ndit‘e , ed' emolumenti d’e’ Beni di tutte l‘e

Chieſe , che ſono poſte nelle ſuddette Provincie , e che ſono

" ſuo~
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,fuori della Città,e Diflretto .di Benevento, -non ;ſe le dia eſecuñ

zione ,alcuna ,,ma cite i provveduti debbano ,preſentare le lettere

di conceſſioni nel Collareral Configlio a ſine .d’ eſaminar , ..ſe ,ab—

‘biamo i requiſiti preſcritti dalla grazia di ~S. M. conceduta _a’

Nazionali del Regno, e non ſiano odio-ſi alla M. S. ‘ed ottener

ne (Regio Exjèquazur. Parimente, che ſi proibiſcltino l’ eſazio

ni , che pretendeſſe ſare il Prelato ſuddetto _per mezze ,annate ,

.procurazioni, ,.cattedratiço , o per qualunque _altro ‘titolo dalle
;Chieſe cosiſiCattedrali , c0me Collegiali , PaſſOCCiìlail) 0 ſetu—

plici , pofle nelle ſuddette Provincie _ſuor-i .del Diſiretto della

Città di Benevento; ſiccome _ſe gl’impediſcltino tutte ’i’ eſazioni

`di rendite , frutti, ed “emolumenti ,' taſſe', ſovenzioni , o altro

ſopra tutt’ iſbcni , e perſone ſuddite ‘di’ "S. M. naturali ,delle

Provincie , e che .ſl ſono _uniti , ed .appropriati alla _Menſa Ar—

civeſcovìle , o Cagpitolodi Benevento; affinchè ,contro _la mente

.di M. é le ,grazie ſuddette _concedute dalla medeſima a’ Na

zion'aliaton Pcapidtino in mano d’ ~un ſoreſliero , _qual' è_Monſignor

'Doria v,Genoveſe , ñed eſcbi 'il ‘danaro _fuori …del Regno . Suppli

candoſi ;per .la eſatta e ,puntual .eſecuzione ’, cite in _caſo .dimor—

_te dellipreſenti .Beneficiari poſſeſſori ſi _abbiano a ſequeſirar le

rendite deflorofienefici, con .deflinarvi Reg] Economi, li qua

li trattone 'iL—biſogno Per lo ,mantenimento ,delle Chieſe , _il ri

manente ,debbano _riſerbarlo a’ ſucceſſori ,' cbe ;ne avranno :otte

nute collazioni,zcorrobora,te di Placito vRegio . ‘E per oſſervanza

di tutto ciò ;ſpedirſi premuroſi ordini, 'diretti‘ a’ _Preſidi , a’ Te

ſorieri `delle Provincie ,'a’ Governatori _delle Città e Communi

tà di _tutte Je Terre e _Villaggi pofli__nelle `medeſime , "che così

faccino inviolabilmente :eſeguire ,’ …con invigilare ſpecialmente ad

impedire :quaîluuque poſſeſſo, -clte poteſſe 'attentarſi da’ qProvviſii,
’ſenza preſentargii prima il Regio Exjèquazur ,ſiche avranno otte

nuto 'daleonſìglio Collaterale di Napoli ſopra le lettere di ior'ò

conceſſione; ` ' ` ` ` '

’ ,Perfar ~conoſcere Zia -giufiizia .di quelle-neceſſarie provviden

ze , duecoſe ſi porrannoin chiaro in’questa breveScritturav, le

_,quali in ‘quello ,preſenteaffare `vanno complicate inſieme, ,e .vi

cendevolmente Kuna riceve _maggior ,forza’e vigore dall’ altra .

La prima è , che la ,.collazione dell’ ‘Arciveſcovado di Brno/ento

per‘ciò , Îçbe .riguarda `le _Dioceſi , ch’ eſſenzialmente lo com

Mono, ſenza le quali non potrebbe ſuffiſlere, e ſvanirebbe

in tutto , è compreſa nelle grazie di S. M. conccdute a’ Naziol-z

. na t
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nali per ellere vero ed' indubi’mbilè' Arciveſcovada di Regno. La'

ſeconda, che' dopo tantiv vigoroſi ordini di S. My Smanmj ſopra
la preciſa‘ neceflîtà‘ del Regio Exfequauuf‘ in, tutte le provvilioui di i

Roma , ſm un grave :attentato degli‘ Arciveſcovi , e Veſcovi met

terll‘ ad eſercitar Atti di' giuriſdizionev nel Regno in Vigor di

Bolle’, Brevi, Lettere , o altre facoltà` conced'ute loro' da-` Roma,.

Iënza richiedere', ed‘ ottenere prima* dal" Calimera!- Configh’o il

Piacizo Regio , e’ molto più“ degli" Arciveſcovi' B'enevenzani , la

cui' giuriſdizione ſi ellende ſopra cinque Provinciev del ‘Regno .

Conſutaudo nel tempo‘ mena tutte le oppoſizioni e difficoltà pro

moflë , per ſottrarre non men da* quella indiſp'enſabil lègge, che

dalla grazia di S. M- conceduta- a’- Nazionali, l" Arciveſcovo di

Feneveruo .7 ~

CC A Pſiñ IT,

Chſſa- PArCíveſcovado Henevemano per lev Dioceſi , che lo comL

pongono fia- compreſo neua' grazia- di- S. M. come Arci—

Veſcovado di Regno‘, niente‘iniporlando, che il do`

minioî temporale della Città ſola’ di Benevento

ſoflè: per concejfione‘ de’ noflri Prin

' tizi paflìzto‘ nd- Pontefice

Romano ,ñ "

Er' riſolſivere’ tutte le difficoltà z elſe mai poteſſer‘ occorrereì

nella preſente' controverſia‘, accíoccliè lia quella verità‘ p0

fla in più‘cliiara- luce, e' non vi rimanga' occaſione alcuna di

più dubitarne , ſi priega- nell’ eſame' della" medeſima ſeparare , e

non confondere l’Aìciueſcovado' Benevenz'ano‘ dal dominio- tem

pot-ale della Città di Benevento, eſl’rndo- due'coſe’cosi diſgiun

te ,ñ che` l’ ttna non ha che ſare** con l’ altra; Da. ciò~~ ſi ſpera ,

che pulſa con` evidenza dimoíirarſi‘, che non' ſi vario punto la'

polizia della Chieſa Beneflemamr’, nè la- natura-ì , e' qualità' del

l? Arciveſcovado ,, e' ſue~ Dioceſi', che lo comPOngono ,- polietut

le" nel Regno ,- perchè` il dominio temporale d’ uha Ciuà‘ ſola,

per' conceſſione' del' Padrone iſleſſo' del‘ Regno paſſaſſe ad` un al

tro .- Siccome‘ niente' perdè' il Principe' delle' ſnc ragioni' e drit—

ti‘, che prima. avea' ſopra tutte’ le Chieſe e Dioceſi? ſuddette ,

copi quelli riguardanti la cura, che’ gli è da Dio- commeſſa, e

che* deve avere della loro eflerior polizia , e che in* quella ſia

man~
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mantenuta l’ oſſervanza de’ Sacri Canoni, e la buona diſciplina;

come quelle , che riguardano le prerogative , chelprima vi vte

neva intorno all’ elezione de’ Veſcovi ed Arciveſcovi , ed .altre

ſue regali: epr-eminenze. A quello fine brevemente deſcrivere—

mo che coſa *ſia l’ Arcivefioz-ado ,Better/emana , ‘per ben diſtin—

guerlo dal temporal ,dominio della Città‘di Benevento.

_L’Arciveſcqvado‘di Benevento a’ tempi dde’ noſtri Principi

Longobardi {leſe gli ampi ſuoi confinifopra quaſi la .metà di

ciò , che ora è Regno di Napoli; .poichè ſeçondando ne’ primi
Iapolizia della Chieſa quella dell’ Imperio, edadattandoſiſi alla

diſpoſizione delle ſue Provincie , poichè .come‘dice Ottqro Mi

Ier'itano iib. 3.,de ſclzyſm. Donati/7. Non enim Reſpub’liba ejZ in _Ec
cieſſa, ſiſèd Ecclestav in Republica .~ ſiccome il Diicato di Benc

vento , che a' tempi d' Arechi ſu innalzato anche a Principato ,.ſi

ſi fleſe cotanto: parimente il Veſcoqu'o di Benevento ſi dilatò a

proporzione dell’ ellenſione de’ confini di quello; onde avvenne,

ch’ ebbe tanti Veſcovi ſoggetti, ,e che a’ tempi ,del Ducav Ror

mualdo _alle perſuaſioni di S. BarbatoVeſcovo di Benevento gli

foſſe da quello Principe attribuito ‘anche il Veſcovadopdi-Sipon

to , che lungamente ſu amminiflrato pure da’_Veſc0Vi‘,;e poi Az.
dvechi Beneventagi. ` ` ſi

E ſiccome piacque ai Principe Arechi _d' intfitlzar ii Duca

‘to Beneventano in Principato , cosi a’ tempi dell’ lmperadore Ot

tone I. e di Pandolſo Principe di Benevento trovandoviſi Ve

ſcovo Landulfo ſup fratello , poflulame Principe ,8* hortatu Im,

` peragoris fu nell’ anno 969. dal Pontefice Giovanni XIII. il Ve

ſcqyadò , ` Benevento innalzato in iArciyeſcovadq; ed il primo ,4 che

ebbevquest’ onore , ſu Landulſo, a cui Papa Giovanni conceſſe

il Pallio , ed il titolo di Metropolitana _,- ficcom’ è manifeflo da

un’ Epiflola queſto‘Papa , che [i legge rom. 9. .Concil. general.

col. 1238.177114 poi _questo Arcivcſçwado cotanto favorito non'rnen

dagl’lmperatori , eda’ ſuoi propri Principi , che da’ Romani

Ponteſici, che _ſopra tutti gli "Arciveſcovadi'del'Regno eflolſe il

capo , e vidcſieornato di tanti privilegi eprerogative, e ſſa _le

altre di portar la mitra rotonda a guiſa dell’antica 'Hara Ponti

ficia ,'con una ſola coronafregiata d’ oro , e di portar ſeco

mentre andava ,viſitando J’a_Prolvincia il Sacramento “_deîl’ Altare;

ed or’ ancor ritiene a guiſa de’ Romani Ponteſici l’ `uſo di ſe

gnare col ſuggello di piombo le ſue Bolle. Ebbe nn tempo la

tentporal Signoriatdella Cittàìdi Var‘a’no in capitanata , o'rîhdiz

. LR*
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flrutta , con molte altre Terre e Caflelli, ed eſercitava in mol

ti luoghi del Regno -temporal giuriſdizione.; .e preſentemente ,

ſecondo la teflimonianza, che ce ne rende Ferdinando Ughello

in italia Sacr. de Archiep. Bene”. :ſi etiam Archiepiſcopur huth

Sedis, illiuflzue Vicarius .ſudeſt ordinaria.: appellationum in caujir ci

vilibur a laici; judicibus in :adam Civitate provòcantium: item me

rum mixtumque Imperium Jtabet in cajizlibus S. Angela' .Er .della

Motta. Ritiene ancora ., ſecondo ,ſcrive il medeſimo Autore , la

giuriſdizione _temporale nel Caſtello di S. Bartolomeo, enel Ca

llello di Foiano , ed il ſuo Capitolo gode ,parimente nel Regno

la Terra di' S. Lupo con giuriſdizione ſpeciale nullius ſopra 1400.

anime, tenendovi ,un ampio Clero, e deputandovi .ivi il ſuo Vi

cario Generale.

L’eflenſione del Benevenrano Principato portò in conſeguen

za , che il numerode’ Veſcovi ſuffraganei , che furono attribui~

ti a quello Metropolitano , foſſe …maggiore di quanti .mai ue ri—

teneſſero tutti gli _altri Metropolitzmi del Regno.. Ne annoverafl

Va un vtempo ſino a :trentadue , inſino cite alcuni d’eſſt non foſ

ſero flati dapoi innalzati ,a Metropolitani, .o ſottratti, e ſottopo—

ſli immediatamente alla _Sede Apoflolica, ovvero le, Città, ove

eran collocate le lor—o Cattedre, `per tremuoti, guerre, pelli ,

ed altre .calamità _e flagelii .non .ſoſſero ruinate e disfatte 5 ſicché

dapoi ſi ridufle il numero de’ Veſcovadi a ventiquattro , i cui

nomi ſi leggono ancor inciſi in Bronzo nella porta maggiore del

la Chieſa Metropolitana di Benevento , de’ quali col tempo pure

per le medeſime cagioni ne perdè otto altri.

Riguardandos’ il preſente ſuo (lato , è chiaro .ed evidente;

che quello Arciveſcovado ſia compoflo di diciaſſette Dioceſi, ſr

tuate tutte dentro il Regno, e che occupano cinque Provincie

di quello. Nella Provincia di _Principato ultra, dov’ è pollo Be

nevento , ha quello Metropolitano la ſua propria Dioceſi, la qua

le , toltone il recinto delle mura di guella Città ,ed il ſuo pic—

ciol Distretto , -è tutta racchiuſa in quella Provincia, dove ha ſei

Chieſe Collegiate in alcune Città , e .coſpicue'Terre della mede

ſima , le quali ſono .Monteſuſèalm Moi-cone, Altavilla., Montecal

11,0 , un’ altra di S. Bartolomeo in Paduli , e la ſella della Trini

tà in Vitulano, eretta ultimamente nell’anno 1716. oltre le mol

tiſſime altre Chieſe ſemplici _e Parrocchiali , .o non Collegiate ,

che ſono in tante altre Terre e Villaggi , delle quali quella

Dioceſi ſi compone, la qual’ è si numeroſa d’ abitatori, che ſi

Tom-VII. C c c - ſi fa
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H11'? öónfö ; :cheſſìl 'numero .arrivi a `centorèj etròrríffl’ìahfme, ed_

'i ?filmato :dë—T A più riguarda-VOB affi'vî ’a, [mms ,‘ a"quaffi- .

à ììmhìí ö"p'î‘ècòh "e menoîljguardevolìl ſocmobta; »in-…me… dë

Páff‘á: x78. luoghi in fcìtcaſi ’ f 1 ,ñ ’ ~.

“‘* ‘-ì'NeIIaì’Provìncìa- di‘ Principato~ piera‘ fiañ‘cí’nqìae- Díòeeſi', cHe

”Rin-I‘. _v .

' të'gſigeſi'ì’wme Metröpolízano,,avenao*quefie-broprìi Veſcovi a lui

,ñ

ſhffraganeî ,-è questç ’ſono leîDîocéſi‘ dF`Avelli_no-, di .An-fano ,‘ -. -

-äf ?Mi/ico; dì ’Vol-tarare!… e ‘di Mome- Mmmañ., Nella- Provincía -

del’: Uzan di, Moliſe_ ne; ha. dué con due Veſcovi ſuffiaganeí‘ , e ì

Èwfleſſ ſoríQ Te’D—í’ocèſiì di ijarm”, e' ’di Guardia Alfiera. Nella

*oììncîa'ſidLTeî'raÎ ‘di Lavoro. ne har‘ſſe-çoh altrettanti Veſcovi

ſhflragmzei; quali" ſonòÎig Biocafiî dì S. Agata de’ Gan? ,j di Ali*

fe; e Telefio. , . .

` ' Nella'Províncîa di Capitanata Ba ſeî Dîocefi' con- Rei ſuffra

ñkî; e~`ſono‘Afioü-,‘Bó"riino, ‘Larino, &Sa/ero, Termoli, e

dem. Ritienè anemia' "questo Metropolitano- ihcorgorati a‘lla ſua

-Menſa tre altri Veſcovadi di“tké’C—hîe'ſe Cattedra’rî' effime- , che

furono unite alla-ſua Menjëz; e* vi eſercitar in qhefia Dioceſi ang

Corchè‘effime le'rag'ronìfl‘V‘eſcpvili t' elfggendo nekle Chieſe ’ſia
maſevxſſ ì- Parrochìó, e: confëtendoìì‘ivî altri Ben‘eficì’l'e-DÎgn-ítäfìëi

ciefiaflîche ; e"queſie ſonof’ſhumeſpure nel. Regno .. La prima '
IR Chieſa ’di Leſina in; Capitanata ,"dìflame da Benevento Kéè‘nìíí-ì .

glia iItaliane , l‘a- quale ſù- Cauedraìe ,_ ed ebbe il proprio Vèſcoſi‘

Pò ſhffi'agáneo all’Arcìz/eflovo di. Bqncvenw, e‘ſoppreſſavi pori- h

Dîgníſtà Veſcovile ,. ſu unita la‘. Cat'tedra'afla Sed; Beam-emana",

ed ora rírnane 'Arcîpremr‘a.. La ſeconda `è la Chieſa Limofanì ,

ùn‘tempq Cinà pofla in Principato, lontana' da} Benevento da 3g.

miglia, là qualT’ebbe pure il ſuo proprio 'YLÈOVQ ſuffraganeo…

aLMczropolimno di Bengvemo’ , aìla* quali!"` eſſemçlo .ſoppreſſo third

pure la Cñîeſa , che ora. vien retta da_ nn Arpiprete; La terza

‘ë’flà" Chieſa dì Tevac-"MID Valle Vitulana‘ in Principato* Win-tt‘,

Îîîèniafla‘ da Benevento puo *miglía’x'che pur’ èbbe proprio 'Ve'ófi'

H‘fc‘ç’ffl’, ma- diflruna da’tremuotí, fa Cíuà , rimaſe ſoppi‘e’ffaffi la

.a

,

, :Dì-gpſiità` Veſcqvike', ed- uni’ta’h D'Îocefi- aì‘ía Menfi:. ' Arcivefcavìle

~. di Benevento', ed ogg-i è Terra poflat‘ñel ſmoîsteſſo , "ed ha tre

"Chieſe Parrocchial'r, tinade’ri‘e ~quali"riîie‘m." ancora ’il E19 Ari?" ‘

cîpr‘ète , *che rimangono “alla" provvîfione di'dflesto Arc'îve’fëovo z- " '

'ñ d _A tum?) ciò , che 'En oraſſì è eſpostö-," concordano Ferdi

~ñajffnghe`lio nei!” Ita!. -Sam ,de’ Ãrchíep. B‘e’heáa Carlo a 'S- Paue `

to nei].- Geografi‘a Sacra, ‘e tutti-‘gli- Scrittori moderni , che'n- ,ì ;’…fi-_çî "ab’

_
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”Meat-ono delia Metrapgli Bmwzntma ;A e Aſte“

Arciveſcovi , ed è paleſe'dfa’ Sinodi ſteſſi. anflvzflw‘üfam im'

pnmere…_dal .Cardinale ;Orfini ſin,Beyçazemo .. :Olçñre ;a già-ſono fox,

xoposti *a queflq .Netrqpo’liíano .iL-,batih’ ,che “1,3… ”la uſo del.

la Miſſa ,Î dd Pasturale, 1P della Croccia , li- quaií ..han-no_ ,lg 1,9.

to Badia .iutxe’yqfle .nçl.Regno , doLxde (gli Abati ricavanogçeiſi

[è re’izdifle @ed flpdumèm‘i ._'T,i_epe ..un’ altra v;Badia Rhum… 7 di
"1“'

' f

*301i ,-: ~e ;ſcpracu.tto-- ia ‘Badia-.ricch-ifiìma: di S.,&gfi4 ,* ,Laiqualed‘çiz

_mj,Regn0ñ‘1iìcne ma; ieëzſue ,grandi ;rendite ,’-e quiv’ipſerciçg

pure ſopra Ia ìVille a giò-ſoggette ;gigriſdizione :non ;am-en,v ſpiri

waie ,,, che temporale,…e ciò -olue le due 'Badia di S. Giogarzni a

.MYYOGM , ;e I’ altra .di ,.S. ,Mariç Grnça,,,BWdeW ,,jn_ . yi.

@alam . :Secondo anche ciò…, ..chef -a’ ſuoi-ñ IBWYÌ mms-Ferdinando

Ugl-ella, ;il WWW-‘ii ‘xml-te Ãeì‘àçzinà‘. Iexrezst ;‘51 ,Villaggi ‘ot-ii

nel Regño, che compongono la ‘ſola ;propria _Dioggſi ’ng, che

ſOno immediatamente ,ſhggette ;ali’ Arciveſèoub-.di Benevento, ’arrì.

”ava- pure ;a cent’ oname due: ;in quibus f( e’ “dice", ..e Ariccom’ è

in verità_ )_._ſí4m .multi Principali”) Mar'chÌOMtusÉomìtatufiug. E

Mi queffi* &MÎÎPÎ *ÎMQſ-.Chflſi ”GODÌÎ sì ‘ed, ,.Ì ..zallí'i'ìBaroní

IÎfOflOſCthzçQHe .loi-o Signoria,@sfigjjunefllzzno nel Regno , {il

; Metropolitaaaf.äi.;Beaey4mp .…;Qalcola‘to …ſimilmente ii ”da ,gild

;le ahimè, ñcbeſonoií-n ,tutta si-;vafia-_LíProvincia ’z prg enigmçzſë

~ arríya ,a ,250009. che ,ìimaggon v;que .ſoçtqpc-.Qçflua &AQVA;

…Lione 9‘ . ‘ . .. a…, ~ ‘ i … , ñ - i.“
., - v4-.Qzug.lio;c`: i" Arch/digg” ‘di-Benevento‘, che vien compoſto

cingue _Provincie ..del Regno, .e'ia' uitxà iſoia‘ di ,Beneverm

,comparatagz‘zsi…graxad’ .esteníione ;ejnpmgrol-di zxamej Cinà ,

Chieſe Cattedrali :e 'Collegjgtç, ‘Badie… ed .infinite aitne Terre,

E A@ V-iìlffigîñ ’ſpariſce’, .:e ,rimánç -Ã-OÌIFÉUQ, Punto (a, riguardo dp@

w ,sizam îakejpazioſ'gá circcìnfçgeqza… ,A ’,__ 7_ 7 i q‘ ‘i~ 1—, 4 ahi aVendo' inióauzi Îagli ,occhi Kfuefla‘-deccrj7j0ne 2351;,

. …,PAÉGÌVeflwado a': _Buzzi/31'213»` potrà non ,,Iipmaxi’ç x.Ap-cz'zizgſcoyado di

› ñ) k- z.. ‘-4 ,ñz E .g fliçw'a-ç L, .:g ‘ .Î ., Ke'

P . — \ . w‘… Q ‘ . - ñ ‘ ‘ '

P **sf-,5mi ~caiéolffibèffidbiáro ?ea din-to Bella _J’chim Eécleflzflica, `

` Egli'` egua'kflenì chíaio 'ed‘ikſ'auo quello-.deH’Ai-ítmatha 1’ía'lit'ü4U‘Ézohr't ,‘ ‘cHe

PEG'? M1553@ i Mamiya-04.11%’ Ora-‘nc &KM-.177472. un.» sìwgràix 'di (ciclici,

Ãç d1_cn'i',.3nzì,.u'na buona Pane gouzxiqonql'çqno ;alma Sovma.,ffiñ.che un P _

`Foreſiienzè -Chcflmerafiglia _ſiá' dunííuefçîiíe i Chigi-’ja "FASE" ' `o`Îju" fiocchi???
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Regno» quando tutto e quanto egli è lato e lungo , .è poſſo

dentro, e -nelle viſcere di quello , ſicchè togliendo lb Dioceſi ,

che l'0 compongono , ed‘ attribuendole ad altri Metropolitani ,

rimarrà affatto eliinto e riſoluto, e non apparirà di lui’ ne me

no orma o vefligio alcuno? Chi dunque potrà mai ſognarli ,

che venendo chiaramente diſpoſio- nella grazia di S. M’. ſpecial

mentè in quella dell’anno 1714.4!” tutti gli Arcivejèovadi del

Regno debbano conferirſi a' Nazionali , excluſis femper in` omnibus

tam alienigenis quam Regio dominio non fltbieäi's, che da queste

ampliffime parole abbiane da eſſer eſcluſo l’ Arciveſèovado di Be

nevento pollo tutto nel RegnO, ch‘ è il’ più- ampio e disteſo di

tutti gli altri Arciveſcovadi , che ſono nel' medeſimo? Con ve

rità dunque ponemo noi dire agli Arcivejèom' di Benevento ciò,

che S. Bernardo diſſe ad altro propoſito ad Errico Arciveſcovo

di Sens ep. 42-. Qui: vos except': ab unix/edita:: a’ Certe qui tentat

mipm ~, tema: deeipere. .v

s P.

Si’ oppone' perchè ildominio temporale di Benevento, ove.

è poſſa quella Sede ſece paſſaggio nel Pontefice Romano , e non
è pſi'ù de’ noſſri Re, dee perciò riputarli ſtraniero. Quella è

un’ oppoſizione~ si- vana'ed‘ inſufflſlente‘, che- non meriterebbe la

pena di una riſpoſla molto lunga e~ ricercata; ma poichè ad al

cuni ſembra aver molta apparenza ,enon mi rincreſcerà‘ prender

m’ il travaglio di conſutarla ſecondo tutti i ſuoi iati , e ſpazioli

aſpetti, che ſe le voglion dare..

Primieramente è-da riflettere, che noi'v non‘ ſiamo nel ca

ſo , che per convenzione de”Principi , dopo- eſſere preceduta una

verra, ſìaſì poi con, trattati di pace quella compolla, e ſinemv

grando una Provincia , o parte della medeſima , ſiaſi attribuita

al Principe competitore, ſiccome in; più- istromeuti di pace oſ

ſerviamo eſſerſi ſrequentemente ſarto, e tuttavia farſi di quelle

diſmembraziOni e partaggi. Noi' ſiamo nel" caſo di non eſſerſi

praticata niuna partizione di. Provincia, ma d’ eſſèrſì ſolamente

ceduto il dominio temporale d? una Città poſſa` in mezzo, e

delle viſcere di un'ampia Regno , che tutt’ointiero rimaſe co

m’ eta prima ai. cedente. Or ſe anche nel primo caſo non* ſi

vat-ia la polizia, 'la naturalezza, e la diſpoſizione de’ Veſcovadi,

ed Arciveſcovadi, ma rimangono dell’ illolſa' natura, che aveap

pri
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prima , ſiccome più innanzi diremo :‘ molto meno` nel caſo pre

fente potrà dirſi , che per la ceſſione fatta della` ſola Città di

Benevento ſiarfi alterata , o mutata la= natura dell’ Arrivefcovado

Benevemanv; e che perciò ora non venga compreſo’ nella gra

zia, e negli altri editti e provvedimenti dati da S'- M.- ſicché

abbiano-i Nazionali, ed i Redi Napoli da perdere per la .ceſ

flone ſola d’ una' Città tutti que’ dritti, e preminenze , che' pri

ma aveano in- tùtto l' Arcioeflr'ovado Bene-ventuno , e ſopra i luoi

Arciveſcovi‘, con— ripmargli affatto erleges , e non ſottogoſii' a’

Reali editti ed ordinanze'. 7

Se il Principato di Benevento ſoſſe fl'ato printa p'oſſeddto da’

Romani P‘onteiici, e‘poì avendolo i Normanni invaſo , foſſe

paſſata-convenzione' tra”medefim'r di ritenerſi il Papa [a-Città di

Benevento, e laſciarlia’Normanni’ il Principato, p'mrebbe forſe

diſputatſi ciò , che in ſimili” diſmembrazioni‘ ſuol accadere; ma

il fatto avvenne tutto al' contrario .e Il Principato Beneventano era

poſſeduto da"Princſpì Longobardi-come immediati Signori , e

dagl’lmperadori d’ Occidente come'Re d’ italia-t, e diretti pa'

droni . Queflo dapoi per ragion“di conqu'rfla , e per inveſlitura

aVutane d‘all’Imperadot-e Errico il‘ Negro~, paſsò a’ Normanni‘ ,

ii quaii' li ritennero il‘ Principato, e oederono al Papa la Città

di Benevento per la pretenfione', che'la Chieſa Romana vi avea

in vigor- d’ una permuta fattacoll’îisteſſo Ihrperadbre Errico. Ec

cone~ brevemente l"Istoria~, ſecondo che la rapportano Leone

Oflimſè lìb; 2. cap.4.6. Pietro Diacouo ad Oflienfe lib. 2. :ups-9.‘

Ina-Cronaca de’ Duchi, e Principi di Benevento, l' Anonimo di

Bari, ed alirc antiche Memorie raccolte da Camillo Pellegrino

nella ſu‘a Hìfloria Princip'l Langob. pag; 266;

ll Principato di Benevento ſebbene , come ſi è‘dettb', avcffi:

proprj²Principi~, che lo reggevano; rioonoſcéva però` per So—

vrani gl’Imperadori d’ Occidente come Re Pſralia e‘de’ Longo

bardi, titÒii'ad'effi-tramandafi dali’ lmperadore Carla M. per le'

conquiſle , che quello Principe* riportò ſopra-i Re* Longobardi,

diſcacciat’idOgli~ dì' Italia . E quantunque il- Principe“ A'rechì , e

Grimoaido ſuo ſucceſſorecontrastaſſero-a Carlo ML qtÎeſla Sovra

nità; nuiladimanco; ſecondo le varie vicende delle niondaneco

ſe,~iìnalmentei Principi Beneventani ſncceſlbri non potendo
contr.-aſian“alla“v potenza degli Ottomſi-, e degli aitl'î, ſi- reſero tri

Butarì'e ſoggetti. Ma ſovente ribellavanſr loro, e ſëcondo che

le lor* forze andavanñ avanzando , o declinando in Italia ,- casi

preflavanoz..v o‘negavano ubbidienza… A’tem
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ai".

A’ tempi dell’ Imperadore Errico—'il Negro , reggendofi la

Città di Benevento dal ;Principe Pandolfi), e da Landolfi) ſuo ti`

gliuolo, i Benevectani fecero si poco-conto ,di quest’ Impera

dore , ch’ ebbero i’ ardimento di chiudergî’ `in faccia le porte

di Benevento , _nè lo laſciarono ivi entrare; e nell’ iſleſſo tempo

eſſendo paſſato quaſi tutto ,il Principato per .ragion eli ;conquìsta

a' Normanni, a' quali Errico per non poter ’contraſtare, .çla duñ

ra neceffitàáofiretto , ne ’avea conceduta l’inveſlitura. Lo Stato

delle coſe di queſto Principato era _tale , che quaſi tutto era‘pa‘ſ

ſato ſotto la dominazione de’ Normanni, toltoue la Città di Be—

nevento, che fi reggeva ancora dal Principe ,Pandolſo , ſopra i;

quale l’Imperador Errico , per non eſſer compreſa nell’ inverti

tura data a’ Normanni , ,riteneva le ragioni di ſovranità col do

minipfllto e diretto , che Avi pretendeva‘, t

aMa reſili ſoſpetti i Normanni a’_Ponte_tici Romani, ;che tra-al

ſoffrivano tanta lor potenza ,in quelle 'Provincie, Leone [Lym

sò diſcacciargli d’ Italia .con invogliarng l’ Imperador Erricò'al

l’impreſa, ondF .a quello fine paſsò in Alemagna, e portatoſi

dall’ Imperadore , gli eſpoſe_, che i Normanni erranſi reſi inſoffri

bili a li abitanti~ del paeſe', e ch'estendevano i‘loro .confini ol

tre i luoghi ,' de’ quali ,furono _da .lui invelliti , e non era altro

il loro intento; che ſoggiogar tutte quelle Provincie, _e ſottrar
le dall’ imperio td’ Occidente: che :non ‘biſognava ſiperci‘o ,più

ſoffrixli, 'ma diſcacciargli d’italia , ed egli _avrebbe avuto corag

io di .farlofj ſe fornito cl’ un numeroſo eſercito, lo ~rimandaſſe

m Italia ,perchè egli ponendoſi alla teſia di quello avrebbe ſcac

ciati queflitiranni. Furono oosi efficaci gli uffici di Leone ap

preſſo Errico, cite lo perſuaſe a dar mano a queſta impreſa ;

.ed avendocomandato , che s’uniſſe un numeroſo eſercito d’A

lemanni , ne _.dierlelil comando a Leone itìelſo , _ſiccome narra

Oflùnjë _2. cap. 81-.

jn ;queſto 'tempo , e con tale opportunità ſi vfece la .corn

mutazione ,della Città di ,Benevento col diritto , che avea la Chie

ſa Romana ſopra ~*quella ,di Bamberga , acquiſiato in quello mo—

do. L’ Imperadoré Errico il ,Santo , non contento d’aver innal

zata la` Chieſa di ,Bamberga in ;Cattedrale col conſenſo ,del Ve

ſcovo d’ Erpiboli; acui _ſt ,apparteneva , e per ,un 'Sinodo tenuto

a Francſort , e d’ averne _ottenuto anche ,conferma da Papa Gio

vanni XVII. non contento nemmeno _ehe in ,tin altro Sinodo con

vocato pure in Francfort, con gran celebrità foſſe dedicata qufî;

' fl v .
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ſia Chieſa , e conſecrata per’ mano di Giovanni Patriarca d? A'

quilea , coll’ intervento- di 3'5’. Veſeovi :' avendola poi' piùi nm'.

piameme ingrandita, e*` reſa magniltca , volle~ anche avere~ il

piacere, che Papa Benedetto VIll. veniſi’ egli in perſona a'corr

ſecrarla , ed erigerla- in Cattedrale Non ricnſava il Papa’, ma
per ſar ciò Biſognava", cHe fiv daſſe- qualche coſa allà Chieſa Ro

mana 5` ed` in‘ effetto ſu* accordato unñ annuo cenſo’ d’ un cavallo

bianco- con? tutt? i‘ ſuoi ornamenti ed arredi,- e' cemO" marche di’

argento ogn’ anno, fiecOme ſcrive Ostienſè‘lib. 2. cap. 46. Per

annos- _flngulosv equcr una optimo , albo , cum‘ omnibus- arnamemis,&'

ph'aleris filis', 8- centum marchi: argenti.- Stabilitoil cenſo ,ñ v10*'

Ho Papa Benedetto ſi portò in- Batnfierga-, ccnſacrò~ la Chieſa:.

e la~ ereſſe- in Sede Veſcovile‘. Oi* trovandoſi Leone preſſo* Er'-_

rico il' Negro , venne' fantaſia‘ a questo Imperadbre di liberat- la*
Chieſa’ di: Bamöergzs da: queflo cenſo-, e ſOggezione:v della: Chic-

ſa ROmana'w Papa: Leone preſa l’ opportu'nità'non rlcus‘o di fat-r‘

l‘0, ma— biſognava dars’ in iſhambio-alla-.ó Chieſa` di‘ Roma- altra'

coſa equivalente . Errico ſdegnato co“Beneventani', e che' per’
gl’indegniſiimi tratti uſatigll odìava‘ a morte quella Cinà', pen--ì '

ſando, che con‘ diffiſicoltà avrebbe potuto* da quella: &acciarne‘

Pandolſo, e rid‘ùrlzr ſotto la— ſoa“ ubbidiennz, per- vendicarſenc ,

l'offe'rì al Papa per cambio delle ragioni* , ch" avea- ſopra- lai

Chieſa dl Bamberga.- E' trovato‘ questo‘modo molto- vantaggioñ*

ſo per- la Chieſañ Romana, tollo ſi conchiuſe' il? trattato“ . Così‘

una Città' ſu* cambiata per cento marchedi' argento ogniannd,

poichè Papa` Leone non volle interamente rilaſciargli il oenlb ,.7

ritenendoſi pure per' ſegno di ſuggezione ii' cavallo- bianco c0

me ‘dice Oflienſe. lib. 2;. cap.- 4.6.. Equo tamen', quem' pradiximuyt

menu»- ‘

Con quello titolo paſsò il dominio temporale della Cini“

f di Benevento alla Chieſa di Roma , ma non- già la oſſeffione ,

poichè dovea da quella ſcacciarſene il Principe Pan oſſo; chela

reggeva Ma il Pontefice Leone ritornando in Italia- alla Pella‘

d? un fioritiflìmo eſercito', ebbe per fáciliſlîma l’ impreſa, di ſcac-ì

ciare non. ſolo il- Principe da quella Città', ma tutti i Norman-

ni;- dal.` Principato , anzi- da’ confini d’ Italia . Ed- 'in- fatti alla. fa

ma` d? un paſſaggio- sì." poderoſo e formicîàb‘ile non pur- ſi' avvilí‘

il Principe ,, e ſcappò fuori dl Benevento col-ſuoligliuolo Lan-

dolfly, ma i* Normanni {leſſi ſi' collernarono, e mandarono Am*—

baſciadorí al‘ Papa, chiedendogli' umilmente pace‘. Ma Leonä,

c e



35-0 ' SCRITTURA SULLA COLLAZLONE .

che credea ,per le ſue vantaggioſe forze ,aver tra le mani certa

La vittoria , _ne rimandò gli Ambaſciadori _con riſposta troppo

dura, dicendo, ch’ egli non voleva punto aver pace c0’ Nor.

manni, ſe non ~uſcivano d’ Italia . 'Allora quelli ` valoroſi cam.

pioni ſi ,riſolvettero di ricever toflo la _battaglia , _ancorchè con

tanto loro ſvantaggio , ſermie .riſoluti `o _di _morir Juni, _o dj

vincere.

Si pugno ferocemente, ,e *furono in ,queſto ,combattimento —

incredibili le ardite .azioni del _famoſo Roberto _Gniſcardo e del

Principe Pandolfo col__ſuo efigliuolo Landplfo , che uſciti da .Bene

vento prestarono inìquella’ grande azione validiſſimo ſoccorſo a’

Normanni. Furono in finepon gran `empito e vi orc conſuſe _e

ſconfitte le nemiche ſchiere , ne fecero ,flraíge *i mira , e con

rpplicati `_aſſalti ,ſuron .tutte `truciclare e tagliate á yezzi : ,Omnibur

tandem _( proſiegue Qflienſe loc. cit. ),in ipjò certamine umida

!r': , Normanni vDei judieio exflitereyiäores . ll Pontefice Leone , ,

che non molto lontano ſu ſpettatore di si _fiera tragedia , ſu

costretto a _renderſi `prigioniere a’ ,vittorioſi Normanni., i quali

uſandogli un profondo `riſpetto , lo :conduflero con ogni ſorte d’

onore e riverenza nel loro campo. Non _pure lo laſciarono in

libertà , mail Conte :Umfredo _ricevendqlo ſotto la ſua parola ,

gli promiſe , che volendoſene tomar in :Roma , _l’__avrebbe egli

accompagnato infino a Capua. In effetto l’accompagnò _egli fleſ

fi) con gran numero `di ſuoi ufficiali in Benevento, ſiccome nar

ra l’ Anonimodi Bari preſſo Pellegrino, Comprehenſaunt illum

fi- porraverunr Benevento vvtamen cum honoribus. E quivi Per gli

iravagli ſofferti , e per paſiìone d’ animo caduto inſermo, aven

do a ſe chiamato il Conte Umfredo , ,ſi fece condurre a'Capua,

dove avendo dimorato dodici giorni, in Roma fece ritorno l.

Qnivi tpenò quello Pmtcfi’ce il reflante di ſua vita , dove non

molto da poi _con ,molti ſegni di pietà , ‘e ,di Pentimento finì

fintamenxe i giorni ſnoi ‘, con laſciar di @è ,* non già per quello

ſarto, ma per la bontà ,e candidezza de’ ſuoi ‘coflnmi , fama di

un gran Santo, ſcrivendoſi , che San Pier Damiano ‘,ſoieva di

re, che ſiccome adoriamo S. Pietro non perchè .nego Criflo ,

ma per lo pentimento , che ‘n’ ebbe, e er P ,altre inſi ni ,

e preclare ſue virtù , fosi dobbiamo ſar'an ’i e di queſto anto

Pontefice. 4

Ecco qual ,ſucceſſo ebbe quefla ſpedizione . I Normanni

avendo disfatta (I' Armata di Leone, maggiormente ſi flahilirono

nel

~~ ñ fx—íe* ~.~ ñó ññ— -~—-~-4—~
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nel Principato; e per aver il Principe Pandoifo, eÎLandolfo ſuo

ſigliuolo prefiati loro validiſiimi aiuti in queſta battaglia, furoa

ñcontenti, `che ritornastero in Benzi/emo a regger come prima

quella Città; ſiccome narra la Cronaca di que' Principi, rap

portata -dal Pellegrino : Poflmodum autem reverfi ſunt ,in Bene‘—

flentum. Ed eſſendo premetto Landolfo all' infelice ſuo Padre ,

continuò ,Pandolfi ſolo a regger quella Città -per tutto il tem

po, che viſſe,,-cioè~~inſino al 1077. ln quell‘ anno eſſendo già

el’ età grave-e cadente , dopo aver ranato in Benewnmzz. an—

_ni , fini Pandolfi) i giorni ſuoi; nè la ciando di sè altraprole ,e

manco in lui laſucceffione de’Principi di Benevento. ,

Seguito’ adunque la morte di Pandolfo ſenza prole, …tollo il

Dùca Gui/‘cordo ‘VSltò l’ animo a ridurre la Città di Benevento

ſotto-ia ſua dominazione…, .liccome ,av-ea- fatto del Principato .,

ma trevandoii -aſſunto a quelli tempi al Pontificaro Romano l’in

irepido e ſorte Ildebrando_, chiamato Gregorio VII. quelli preteſe,

che in Vigor della permuta ſanta coll’lmperadore Errico doveſ

ſe la Città refiituirli alla Chieſa Romana.. S’ inaſprirono perciò

maggiormente le diſcordie fra Gregorio., .e Roberto; ma ſrappo-`

floſi per -eomporle il celebre Abate Deſiderio di Monte Caſino..

la cui autorità era a que’ tempi grandiſſima , ſeppe ’colliri _con

tanta—prudenza e cieflrezza` condurſi, ch' ebbe la gloria di por

pace fra di loro; fra le cui condizioni una ſu , che affolth~

Roberto co’ ſuoi Normanni dalle cenſure, alle quali il Papa a*

'reali ſottopofli, doveſſe Roberto laſciar a Gregorio libera la_

Città di Benevento, come la pretendeva ,‘ſiccome Eu .con intona

fede eſeguito . " ›

' Da -qneſlotempovcominciò .la Chieſa Romana a regger la

Città di Benevento , e da quello tempo cominciarono i Ponte-fi

ei Romani a mandarvi pergover‘narla un Rettore, che poi ſu

detto Governatore. Cìoc—ohè ſi dee più alla muniſicenza delDu

ca Roberto , che gliene diede il poſſeſſo, che allapermuta del

l’Imperadore Errico , che ſol ne ‘le avea ceduto il dominio ,,_

chewi pretendeva… ‘Fu variato il ſolo governo della Città , ma

niente ſu alterato., o mutato l’ Arciizefcovado Beneventano , .il

quale rimaſe ñcosi, come prim’ era , ſono la diſpoſizione e cu

_ ra di' quel Principe. Mmò la Città di Benevento Governatore ma‘

non ,già il Principato Arciveſcovo , rimanendo la ſua Metropoli

com’ era prima , ,e ,per conſeguenza rimaſero intatti tutt’ i di—

ritti , e le‘. ſupreme regalie, che …prima vi aveanoeſercitate non

Tom-VII. D d d me
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t’heno gi"ínîperadjri’ d’ Occidente , che i `Principi fleſſr "Lange-a- -

bardi‘, e poi i. Normanni. Quanto finora fi è detto‘ non ;ammeſ

te controverſia alcuna‘, convenendo- in— ciò tutti gliSerittori con

temporanei, e’ molto meno oggi ,. .dapoichò Camillo Pellegrino

diede fuori alla luce 1.’ antichiffima~ Cronaca de’Duc‘hi , e Prin"

cipi di Benevento , ſcritta fin da-qnei tempi da un‘ Monaco del

M'onastero di Santa Sofia, di: Benevento-z che ſi conſerva nell-’Ac

chivio fleſlo del, Vaticano , e che da Roma‘ 'dall’Abate'Costan-ñ
tino Gaetano Monaco Caffineſe',-iiì quaie’ da queil’anticoCodice

Vaticano ia traſcriſſe ,i ſu traſmeſſa- ai Pellegrino , che: ia' fece

imprimere nella ſua hiflor; Princip; Longobard.- dove ai n. 15'..

parlandoſi di Pandolfi: ultimo Principe di‘ Benevento ,. ſi leggono

queste parole :` ‘Poſt cujusî Principi!? obitum- reéîá- efl` Civitas** per

Romanam Eccleſiam'., Niente dunque per queſizr mutazione di

governo della Cinà di Benevento ſu alterato o minato* l’Arciveu

fiovado* Better/emana. ~ ' i - ì `…

E non pure per‘ quello ſarto ſi convince‘, che` per io pal:

ſággio del* dominio e poſſeſſo della Città:v di Benevento ’ai— Pon—

tetice- Romano non ſ1- variò in— niente la namra dei Arciveſcova

do Bcnerenmno-,. nè i Principi, e poi i- Re Normanni ìp-zrdero

A no alcuna- preminenza-*di quelle- , che prima, vie avea-210,; ma"

moi-to più per gii avvenimenti, che poi ſeguirono;-v poichèi Re

_Nm-marmi- e- Svevi‘, come' ript‘ztato ſempre qtleſio- Arcivcſèovada

.dèi Regno- di Puglia, ſiccome a: que’ tempi ſi 'chiamati-7: il Re;

gno di Napoli', ancorchè intorno allo' liato— civii‘e- var-iaſſero i@

`diſpoſizione di quei Principato, portandolo. in più Provincie ,

due delle quali ancor ritengono ii nome di Principina‘, ed ame

‘affiimeflcrò’iinnme di Conradò‘diMaÎifèì, d‘ApruÎPL-i, Capitanata,

t'Tè‘rra di' Lai-oro“, 'miindandovi a ciuicheduna particniari Giusti

zieri o'ſinn Preſidi :i con tutto ciò per quei che .riguarda -ia- po~

tizia. Ecciefiast'rca-, rimaſe ia- licſſct, nè ſn' perciò variato puntoi-Î

A‘rcìveflovadoz di Benevento , n’è‘ fi porto ſeen-iameñio ,f o Varia*

zione alcuna á'll‘ltn" que’ diritti ,' che ſopra: `quell-ì'.Arcivefcovado

vi* tenevàno , concernenti ì’ cſi-eric': -poiizìa delle 'ſue’ Chieſe ‘,

'cioè , chain qnciíe ſoſiëro oſſervati i Sacri Canoni“; e cl‘re al'

lì’ elezioni‘deii-r Veſcovi ilieffi diVBenes/entm come d'iraffl’ più in

-ñ rami, doveſſe ricercarſi pure 'Moro aflenfi) , ſecondo lat-diſcipli

na Ecciefiatiica prati-cata a’ qu‘e’ tempi , con‘approvaíionee con

-Qnſo da’ Pontefici‘ Rbmatri ilieffiz poichè* I’ amminiffraziotiedi

tal dignità e‘? eſercizio di ſuakgitiriſdiÌ-ione non' fi refiringeva

‘ñ'.- a. . ~ - -lz " , ,den-7
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:dentro le ,ſole mura della 'Città di. "Benevento -~,-~ ma ſi dilata

va ampiamente in tutta la ſua vasta Metropoli , polla tutta den

tro vle. .Dioceſi e ,Provincie ;del _Regno , .che la componevano. ,

Niun` alterazione , ,0..-cangiamento ſi vreca alla polizia Ec—

cleliastica -del _Regno , .ed .alle _prem’inenze Reali, ;perchè il Prin

cipe ceda vad altri il dominio d’ alcuna Città del medeſimo, ana,

COl’Cllè in quella ñvi foſſe _ſlata prima eretta ‘Cattedra Arciveſcovi

le; rie-perchèdiſponga, e partiſca ,in altra guiſa le Provincie

per ciò ,ñ che .riguarda il .ſuo-governo Vcivile , ſt varia punto `l’

‘Eccleſiastìco. E la ragion ;è in pronto , poichè .ſebbene la Cltie-ñ

,ſa quando era infante .adatto 'le pargolette ſue .membra …all' Im

perio già adulto e grande: ſlabilita cheſu ‘poi col correr degli

anni in ;quella ;polizia , ’ancorchè _,l’ Imperio prendeſſe poi .altra

forma , evſoſſe ,diviſo in tanti Regni, e tanti nuovi Domini A,

.e ~Signorìe , `non ,potè .così _’ſacílmente;,variarſi _, -e prender ?nella
nuove altre forme ed aſpetti; ñtanto- maggiormente ,.cheſſ eſi 'la

Chieſa aveſſe dovuto ‘ſeguitar …ſempre le Înuove ,diviſioni i, .e par

taggi , che ſi ſon fatti_ da’ Principi de’loro Regni e Provincie ,ſi

«ſarebbe .veduta in continue,alterazioni,e diſordini; maſſimamen*

,te negli ultimi 'Secoli , _ne’zquali , ſecondo ci :dimoſirano ,i :tan

.ti Volumi .,de’ Trattati _di pace , di queſte .diviſioni , diſmembra.

'menti , e partaggi ne. ſon ſeguiti, e _tuttavia ne‘ ſeguono infini—

ti. Per :quella ragione -trovandoſi ’nel Regno :di "Napoli --flabilita

la ;polizia Eccleſiastica de’ tre Arciveſcovadi .di Better/ento , Capita,

e Salerno , ſecondo la polizia de’ tre `Principati Beneventano,*Ca

puano , `e Salernitano , ,ancorchè ‘poi ,i .Re Normanni _, *Svevi ,

Angioini , ed‘ Aragoneſi av‘eſieropartite ‘in 'altra »forma le ?Pro

vincie, ſovente …con accre’ſcerne; altre volte conx ‘iſcemarne il

numero: quello era -_'per 'la poliziacivile , niente perciò .alte

randoſi .1’ Eccleſtaſlica , ſiccliè ;rimaſero quei tre [Arciveſcovadi co

rne ’prima : .ed è la ragione perchè le loro Metropoli zſian più‘

ampie ..delle .altre , -e che ritengano ora 'più .Veſcovi _.ſuffr‘aga—

-M,nei ,ì che non hanno .non pur Bari, Reggio, Otranto, e l’ al

,del Regno '.

' il tre. più coſpicue -Cìtſàf, ma Napoli ſleſſo, oggi Capo e'Metropoli

i Tutto -cìò ;ſu anche ſav’iamente avvertito , e provveduto non

men .dalle ;leggi _tdegl’ſmperadoriu che dr’flegolamenti iſieſſi de’`

Romani »Pontelìci . Saviffima v.perciò ſi rer2uta quella ñprttdenteri

ſposta , che diede ;Innocenzo ~I.~ Romano ~Pontefice ad Aleſſandro

Amiätherto , il ,Qualedoxnandandogli ſer-ſempre‘ja~ _Chieſa _abbia "

4“.- d 2 da

' 1

 

…LJ...
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7 da ſecondar le nuove partizioni delle Provincie fatte dagl’ I‘m‘

peradori , ſecondo che avran lìimato effer più eſpediente , ed

utile all’Imperio ,ñ gli riſponde: Non viſum ejZ ad mobilitarem

nere ztatum mundanarum Dei Ecclefiam commutari, honorefque aut

diviſione: perpeti qua; pro ſia': can 15-- faciemſas duxerir- Impcrnzor .,

Innoc. ep. 18. n. 2. ad' Alex: Antica/z.“tom. 2. Cone. p. 1265?.

Quind’ il non men ſavio, che pio Imperador Ginſhniano, avoir;

do diviſo` le due Armenia in quattro Provincie , eſpreſſamente

dichiarò nella ſua Novella 3-1. c. 2-. che ciò non doveaffiaherar

punto la diſpoſizione delle loro Chieſe, nè in-quellzer", intorno

a' Sacerdozì-, ordinazioni», e tutto ciò, che concerne la lor Ec—

cleliaſiica polizia, farſi alcuna, innovazione, ma diî rimanere nei

]o fiato isteſlo , nel qual prima erano. Qua' vero; `e’ dice , ad Sa‘

cerdotia jpeäant, ea( ut flirpe diximus )~ volumus in* priflina _ma

nere. forma negatio ipſò , neque circa* ju: Metropolitſcum, neque cir—-ñ

ca ordinazione: , Ve! mutazionem , val novarionem _fitfèipiente ,

priur- ordinati: nunc quoque ex ordinazione aufforitatem- obti—nemibus,

S- prioribus item Metropolnanirjn ſuo permanentibur~ ordine , ut'

quantum. ad ipſa nihil penitm' innovetur.~ Ld all’ incontro avendo

unite le due Provincie d? Elenopanta‘, la di cui MetrOpoli era

Amajia , e Poma Palemoniaro' , che avea* per Metropoli Neoceſa—

~rea , e fattane una ſola , ch? abolito affit—tto íl- nome di Polemone,

volle ,. che ſi chiamaſſe di Elenoponro , nome impoſioli da C0

ſiantino in memoria d‘ Elena ſua ‘nmdr’e, ſottoponendola al go—

verno d’ un ſol moderatore: ſi dichiarò pure, che, ciò-non do

‘,vea portar innovazione alcuna a’ Metropolitanì d’: Amafia , e di*

Ceſarea, nè alla polizia, e Sacerdozj di quelle Chieſe .- Nihil

enim ( dice nella not/eſſa 28.. c. 2. circa Sacerdorium* iliorum*

_ innovamur .

Or ſe nel-Ze unioni .,o partaggi delleeſ’rovincieiſìeflë non_

E altera punto la natura de’ Sacerdoti-,- e delle Chieſe , qual

mutazxoné adunque potià ſognarſi eli`er ſeguita colla ceſſione dei

dominio della Città ſola di Benevento nell’ Arciyeflotlado Bene-az

vantano 5 ficcliè non diſmembrandoſi già una Provincia, ma ce- a

detzdosfflil dominio della Città ſola, dov’ era ſituala la. Catte

dra, inſieme col- gOVerno civile ſi foſſe mutata anche la natura

dell’ArcìwjàWdo, eta-non rimaneſſe più qual’ era prima , ed iL

Principe, ed i naturali della Provincia aveſier perduti tutti i—lo—

zo diritti, e preminenze , che innanzi vi aveano?

Quanto tin ora ſi. è detto ita-*molte più vigore , e forza

nd
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nellapreſente controverſia di Benevento , ‘il dominio della qual

Città ſu ſempre vacillante , e mobile nella perſona de’ Romani

Pontefici: variandoli ſpeſſo, ora²ìt01=nando ir-r mano de’ noliri Re,

ara ripoſarrdo di nuovo in qtſell'a de’ Pontelici , ſecondo le fre

quenti brighe, che non mancaron mai ſra- di loro ;ela lor poſ—

ſeſſione ſu ſempre precaria , dipendendo dal volere de' noſlrí'

Principi, che‘ ora la toglievanìloro", ora gliela‘ re‘stitttivano.An~

corchè da Roberto Guifcqrdſſne ſoſſer poſt‘ in poſſeſſo , Knggieé—

ro parò L- Re di Sicilia gliela‘ ritolſe , e_.lo lleſſo ſece Guglielz;

m0‘ll.-ſotlo‘i‘ Re Svevi, ſpecialmenteſotto l’ Imperador Fe~`

derico [I. ed il Re Manfredi, come le congiunmre della guer—

ra , od inimiflà portavano; ſoffri» ſpeffiffime volte tali riandaflv

menti e vicende.~Ed ancorchè ſotto i Re* Angioini Zig} de’Roe

mani Pomefiei aveſſe qualche' ripoſo ;i nulladimanco paſſulo il*

'Regno nellañ Caſa d’ Aragona ,-il‘› rrragnanimo~ Re Alſonſo avem"

do avuto contrari-due Papi, ſi ripreſe Benevento; ſenza che: '

penſal'le più di rcſlituirlo ,-come avean ſarto gli altri Re ſuoi“

predeceſſori ;ñamì una volta intimo` i>Baroni delflRegno a doó

ver- ivi tenere un general Parlamento, ene’trattati di pace con-

:chiuſa con Papa Eugenio, deve ſu molto d-ibattuto ſopra la prev

teſa reflitrráione, non ſti-quell’ accordata dal Re, ma Benevento* "’

ſu ritenuto finchè vrſſe rl Re Alfonſo. Nè dopo 'la ſna~ morte! f '

fu reflituito alla" Chieſa Romana , ma` Ferdinando I; ſuo ſucceſ

ſore parimente lo ritenne per lungo corſo di tempo, in fin che‘

dopo vari’tratzati- avuti col Pontefice Pio [i, non lo reflituìflë‘

al medeſimo. Ma, quando venne ſantaſifl‘a Paolo- IV». di` move!”
guerra al Re Filippo Il., conintento d’—'oecnpar il Regno , il_ ſſ

Ducati’ Alba non pnr li-ripreſe Benevento, made] metallo dei*

le campane delle ſue Chieſe , e Monalieri- fece fondere tanti*

cannoni, cHe opportunamente giá ſervirono per quella; ſpediaiow

ne ſopra lo Stato Romano; e non ſtrncſi-itnito, ſe non dopo la›

pace indi conchiuſa per la media-zionede’Veneziani, e de’ Car-

dinali flcſſi, per- eflinguer.- qyell’incendio,` che vedevano ardere

in caſet'pr0pria.- ‘ 4 p _\ y:

;, Or- cl’xi potrà in-tanta*volnbi`lità , e sì² ſpeſſi’ cangiamth

@di dominio , che ſi'ſon ſempre veduti della Città di Benevmtozx

ſognaſfì~,. che"i’At-cíveflovado Beneventano abbia perciò ricevuta‘aì"

terazione~aicuna,-e che allo ſpeſſo variar- del dominio tempe~

rale di _que-lla? Cit'tà-,l‘ſArcii-*efcwadq- non ſia- rimaſo ſempre Jia!

fieſſo, fermo, ed ,immutabile , o che abbia perciò“ in` minima:

- par.

., _.
"—1
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parte mutata ;la ſua ;forma e natura ;P Dicea Perciò ſaviameme

il Pontefice Jnnocenzio I. che la Chieſa giammai ;ſi muta , o_

a

' cangia ,ad mobilitatem ;necejfl-tattun mpundanarum , _ma rimane _ſem

,che r

pre ferma e flabile , e nello ſtato Meſſo, in cui era prima ,

.ei qnesti paſſaggi e mutazioni niente za lei ’toccano, ,o ſi appar

;tzngono . ‘ A _ _ e _ ,

Per _quelle ragioni 'm ;tutto tl ;Regno _de’ìNarmanni , ,e degli

Svezri , ancorchè ..il dominio :e :poſſeſſo ,di _quella Città‘ ,aveſſe `

fatto paſſaggio .nel Pontefice Romano , ſopra‘l’Arcir’eſcaz/ado La.

7 net/emana .’.eſIèrciíaron ‘que' ,Principi tutti que’ diritti, e premi.

nenze , che prima vi aveano; ;nè vennero per cal paſiàggio in

cos’ alcuna‘ alterati o ſtemmi.. d b ` - - _

-Tra gli ,altri diritti , -"che gl’ Imperadori ld’Occidènte, .edi
Principi `Longobardi eſercitnvano ſopra. l’Arcit'eſèoVado Benet'entn-ſſ

110 , e .che furor) poi‘ tramandatí a’,Principi ,Normanni , .e Salem",

era quello , che lor forniva la ragion ifieſſa del Princi ato',cìoè

,di aver cura dell‘ eſierioerolizia ,delle _ſue Chieſe, ,d invigilare,
ſi Sacri Canoni zſoſſero in ‘quelle ,oſſervati : aveſſero v'percii‘i

' “la maggior parte nell’ elezione , non pur de’Yeſcovi ’ſu-ſſraganei,

.ma del Metropolitano isteſſo , anzi _che non -ſi poteſſero ,intronivzrv
zare eſenza _il di 'io‘ro _aſſenfia : ,foſſe in ,quella mantenuta un’ſſeſat

Ata diſciplina Eccieſiastica; conſ me a’ Sacri ÎCanoni , e ſopra

tutto , che non v,capitaſîèr ,tiiale e _ampie rendite de’ loro beni ,

de’guali 'eſſi **l’avean Proſuſamente ’arricchite 5 poichè ~non' ?vi ſti_

ron Principi "cotanto profuſi infdonarc alle Chieſe ,` _e _Monaste—

' ri , *ovvero ad eriggerne ,nuovi ,zed `accreſcergli *di tanti beni Le

,, ~quanio fecero i Principi Longobardi, e Normanni ver

~ſo I’ Areivefiqvadd _Bene-”entrino .` Tante Chieſe , ,che io ponrpon>

gono; tante vricche Badie , Monaſteri ampiffimi, ,tanti fondi di

'Benefici , e rendite ’dovizioſo ,` ‘che lo ſoſiengono ,' tutti ſi devo
:no .alla ,tnunificenza ,ſſ ,e generoſità di questi ‘Principi ; Per' que»

fle ragioni non pur nell’elezioni de’ Veſcovi , `maſi del .Metropo-`

Jitallo jfleſſo era ,ricercato ;il loro aſſenſo, nè alcuno poteva'in

,(tronnizzarſi ,’e prendere poſſeſſo 'della Chieſa ‘ſen-za prima _im

petrarlo ,dal Principe . Diſciplina 'per altro _comuniffima a que’

tempi ," ,commendataz ed approvata da’ _Romani ’Pontefici *fleſſ‘i ,

ficcom‘ ,è chiardffda più lEpi/lole di‘ S. Gregorio M. e dal De

creta ifieſſo di'Graziáno.-,'eñ`che durò in tutte le 'inoflre Chieſe
ſiri' al Secolo Xlll. Îquando paſſato il vRegno ſotto gli Angioini,

.guefli per gratificare í ;Romani‘Pontefici-z che gli avean ;invitaìi ,

,. . .— . a qug_ `
1

rendite '

,i

—-,_—`___` _,_v
. ,cy—.ML.J^ ,M—

‘ Aó<~uñ~a ‘A
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á' quell’acquisto, nell’ invez‘liture preſe da effiſſ z non‘ lo* rinun'

ciſſefo’, ſiccome' più* innanzi diremo. p V’ -›

Qttesto diritto non è'alcuíi dttbbb', che l'eſercitaſſcro ſopra'
lajChſiie/"a-‘ Beneven'tana‘ gl’ lm‘peràdori ’d’ Occidente , ed i Princi

pi di Benevento , e Ferdinando' Ugheilo, ancorché‘ ſi girardaffiç

di ſame memoria-”nella ſerie de" Veſcovi ,ñ- ed7 Arciveſcovi di

quella" Chieſa; pure ſavellan’doìdell’elezione di Alone ,~ che ſu’

il ſecondo* Arciveſcovo’ di Benevento‘, non’ſo‘ come gli ſcappaſ

ſe’ dalla penna', clic vi ſu` pollo , ed eletto dall' Imp‘eradb’re Ot

tone IL e conſecrato da‘` Papa-‘Giovanni‘ XIV.- nell-ì anno’ 984-.,

Ma ora" che’ l’ lfloriaì Eccleliaſtica ha_ ben chiarito', .tire tal’ era

la diſciplina di tutte le. Cltiſicſe nell’elez'roni de’ Veſcovi' , ed

Arciveſcovi , ſiccome fra’ moltiſſimi lian‘ dimoſlra‘to Criffiano L11-

Bo in' differt; de regia‘ nominat. tom; 3. fihoh pmfix’a cap; 6. d

an-Eſpen* .ſur. Eccl. part; x". tir. lg,— ca . 3. in Vanoli affatica—

rio quelli Scrittori‘, per' compiacereìalla'- Cort’e di' Roma‘, di na#

ſcendere queſta pratica ,. eri inconcuſſo ſtile di que’ tempi .

I nor‘lri'. Re Normanni ſuoccdiiti ne’inecſelimi diritti, poi-»r`

eliè', ſiccome fi è veduta , ’niente loro ſiì'ſcemava pe: aver‘ ſat.

to paſiëggi‘o in’ aliii ilñ dominio‘ ten‘iporale delia Città di Bene-T

Vento', rimanendo l"intieio Ar'civeſcovadffineſ Regno‘, continua-r'

ſono ad‘ eſercñargli‘, e‘ ſ’pecinimènte ilì'grah Rugìero L‘ Re di

Sicilia '5 e poichè ſovente' i-Papi lor' contralì‘aüano‘ quſieſt’aſſenſo 5

`volendo, che` lÎ elezioni Serle vacante‘ ſeller lilíere dclìClEſO',nCÎ’

Concordato ſlabilito tra* il" Ponteficeì_\Ad‘-'iano 1V. e il lle Gugliel

mo I. volle qiieſlo I’rirí'ci’peì‘eſpreſiiirnente convenirlo‘,: promet—

tendo di darlo nel caſo‘ la pedona- eletta- ſoffe di` ſuo piacimem

,. to: Si _perſona illa* dè p’ro‘ditoribus‘., aut’ inimicir n’oflris‘, nel hareì

diun nostroru'm‘ non" fuerìr‘, our’ m’agnificentiw *no/fra* non‘ extizert't’

odio/"a` , Del' alia,- in' eo' caufit’ non‘ fuerit , pra‘ qua- non“ debemur af*

{Întirea come ſono le parole, del: COuc'ordato, che-ſi' legge' in

ainald’o, Cupecelatro’, ed‘ altri Autori E (planninqu‘e‘ caduto

poi' il Regno per mancanza' di (lirpe‘ virile in mano di ſemmìt

na‘, qual ſn la— Regina` _Colla'uza‘k ultima‘ del ſangue Normanno ,o

ed avaſſe~ poi_ ſat'to paffiigeio nella Caſa dij Sveviaì nella perſona

d'i Federico Il-.- ſno ligliuoìo, innocenza IlI.~ proſittando del ſell?

*É , e dell’ inſantil’ età' di quello Principe', procuraſſe ali‘erarei

patti' accordati' (1:0n‘P-apa~ Adriano; non osò però-‘mai togliex~ Pz}

aſſeitſo `, m:k pretendeva , che-"ſempre'ñclë‘e ’il Re' ne‘ ſoſſertv ricer

cati, e l’elezione iſſo*er canch ore ,ññ fóſſer obbligati’

. ‘ . ſenñ
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lènz’ aver altro riguardo di darlo: dicendo nell’inveſlitura , ‘che

.diede a Coflanza, rapportata da `Rainaltloì, cche ſi leggeanche

;mio ſue Epjstole 'iii’. r. ep. 4.1-0. Elefficnes ;autem ſeçundam Deum

per totum Regnttm canoni-:e fiant , deralibaiqyidem perſonis, quiñ_

‘bus vos , ac haredu-.veflri requt'fizym 41 vobis prtzlzere debeatis aflen—

fitm. Ed ,inztm Breve , che nell’anno _.1 1-98,- dirizzò alla mede

fima‘, die-ſi legge pure fra ’le _ſue Epistoleflornet.libazepau.

óle preſcriſſe quello modo': ;o Sede vacante, Capitulum ſignifica

.v bit vobis, -öc vcfiris haeredjbus obitum deceſſoriu deinde con

p venientes in,.un_um , invocata _Spiritns Saudi grana, ſecundun'í

- a Denm eligant perſonam i'doneam', qui requiſiturn ‘a ,vobis

varzrbere debeatis ,aſſenſum , 8c el-eélionem {adam 8c publica.

»tam denuntinbrint vobis,’-&_ vcſlrum ſeguire… aſſenſum. Sed‘

a antequam _aſſenſus regius tequiratur, non introaizetur Ele'éìus, .

@nec decantetnr laudis ſolemnitas, qua intronizationi viderur’an-

a* nexaì ,nec _antequam autlioritate Pontiſicali ſuerit continuum‘,

2’adtniniſhationifc .nullatenus inimiſcebit cr . Conſimile Breve

inviò poi a tutti gli Arciveſcovì, Veſcovi, Prelazi , e Cleri di

tutte‘ le Chieſe del Regno , perchè ſoſlëro informati di .quanto

egli avea ſtabilito ſopra l’elezioni con (lastanza, .che (i le e

’pure fra le ſue Epistole tom. 1. lib. I. ep.4.12. L’ intento d’- n-'

nocenzio _era diriclurre l’aſſenſo ad una cerimonia, e che ha

flaſſe , oli-e ſi ſoſſe_..ricercato , :perchè il.Principe foſſe .obbligato ;t

darlo , .pretendendb di dover egliconoſcere le Cauſe , che lì

allegavano di non aſſentire'. "
~Maadnlto che ,fu Federico , e reſi) accorto delle altera-2.v

i zioni fatte da Innocenzio a’ Concordatí di Adriano , e di‘ Gu

glielmo , ripreſe .gli antichi diritti, ed obbligo totti ali’aſſe-nſo,

7 rifiutando ſovveute l' elezioni faire , nè permetxendo, che ſi'foſ

ſero intronizzati i nuovi Prelati (enza quello, impedendo__loro il

poſſeſſo delle Sedi loro aſſegnate; donde nacquero le tante bri

ghe, e conteſe, dz’ebbe a-ſollener poi con PapaG regorio IX.“

e`con Onorio IH. ſucceſIOri d’lnnocenzio. Quindi ~gli altri Ro

“;rtani Ponteſici , dopo che fortunatamente .lor ſucceſſe ;il diſegno

di veder eflinta ,queſla illustre Famiglia , e di ſar paſſare il Re*

gno nella Caſa d’ Angiò ,,penfirono nell’inveflitura , che diede~ ,

ro a Carlo I. di fargli `rinunciare a quell-o aflenſo; ‘ ma non ſi;

però tolto il placito Regio , che ~dovea ;ricercarſi in tune le

Bolle d’ istituzioni de’ VeſcOvi, ed Arciveſcovi del 'Regno, pet“

ottener il ppſſeſſe delle loro Sedi, fieçoMeſi-fonáerà_ nglçapçiox

.a
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.Or tutte quelle conteſe , ch’ ebbe a ſoſiener l' Imperador

Federico lI. ,co*Ponteſici-“Romani , .furono per l’elezioni ditut

te le Chieſe .,del Regno, fra le quali era allora ſenz’ alcun dub

bio annoverata la Chieſa .di Benevento 5 nè ſi contraſlava l’ afiì—nſo

per .l’ArciViìſcovado ,Benza/emana , perchè il dominio di quella

Città era paſſato alla Chieſa Romana , ma correva la fortunadí

tuttigli altri Arciveſcovadi del Regno. Nè paſsò mai ad alcu

no in penſiero , che non doveſſe quello .riputarſi del Regno, .e

che perciò i fitoi Re vi aveſſe-ro perduto ogni lor diritto.

A molti Veſcovi di Germania l’lmperador Carlo Magno.,

Ludovico Lotario , ed ,aſſai più Ottone l. ſuo figlio,e nipote ,

e gli altr’ Imperadori Germani lor ſucceſſori donarono il do

minio della Città , dov’ .erano .collocate le loro Sedi, facendo

gli Signori temporali di quelle, unendo inſieme nelle loro per

ſone alla poteſlà ſpirituale anche la temporale.; ma Non perciò~

’ ſu mutata ‘la natura ide’ Veſcovadi, nè perciò gl’.ltnpet_’adori per

devano ſopra quelli i diritti , -chezvi avevano .nell’ elezioni., :e

nell‘ altre coſe appartenenti alla loro eſlerior Eccleſuſlica polizia,

ma rimaſero .nello fiato medeſimo, nel quale prima erano“; non

avendo niente dicomune il dominio temporale d’una Città

.Veſcovile , col Veſcovado ed efleriqr `polizia Eccleſiaflica del

medeſimo . w

E ,ſee lecito panta comportare magnis, niun più illuſlre e

ſempio potrebbe maggiormente confermare , e metter in .più

chiara luce -queſia verità, quanto quella della Città di Roma

Îsteſſa . E _quello argomento dovrà ſar più ſorza a‘ Scrittori Ro

mani, ed a coloro, che gli prefian fede, ;che agli altri; poi

chè i più addetti alla Corte-di ‘Roma danno a credere , che il

dominio temporale di quella Città paſsò a’ Romani Ponteſici ſia

da’ tempi di Lione Iſaurico, e di Gregorio II. intorno l’ anno

727. E _pur è vero, che i ſucceſſori Imperadori 3d’ Oriente in*

fino a Carlo `Magno, nell` elezione de’ Romani Pontefici riten

nero i diritti isteſſt , .che prima vi aveano, nè ſenza il lor con

ſenſo potea ..in quella Cattedra intronizzarſt l’ eletto .. Altri più

moderati ſanno paſſar il dominio di -quefla Città al Papa a’ tem-y

pi di Carlo Magno; ed è pur ,anche certo , che non men Car

lo- Magno, che li ,ſuoi ſucceſſori Ludovico Pio, e Lotario ſi

mantennero in queſio poſſeſſo, cioè ch’ eletto ,il Papa dal Cle

ro , e dal Popolo ſt maudaſle il Decreto .dell’ elezione all? Im

peradore, il quale ſe ,l’approvaſſe , foſſe l’ eletto conſecratoa E

TomJ/II. E e e quan
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quantunque Ludovico per‘ ſuoi Capitolari reflituiſſevla‘libertà deſo

l’ elezioni, nOn: pur de"Papi, ma di tutti' i‘ Veſcovi; non‘ per-’~

ciò derogò» all’ aſſenjò ,.-ecL all’ approvazione‘del Principe, poichè

egli ſempre ſu richiesto= dell‘aſſenſo, nè- permetteva; las conſe

crazione ſenza. il ſuo` permeſſo, ſiccome dopo l’ anno 820. lì

vide nell’ elezione di Gregorîo- IV'. il quale non ſu- prima- or—

dinato… ſe non dappoicltè il Legato_ di Ceſare giunto* a Roma..

non- eſaminaſſc i’ elezione t' tanto è da] ver lontano ciocchè al

cuni ingannati. dallT'apocrìſo c. Ego Ludovicuss, che‘ ſi legge nel

Decreto di Graziano diſk. 63. c. 30. dilſero~,.clie Ludovico aveſ

ſe r'inunciata: quella. facoltà di confermare'il Papa eletto., Elſen

do: ancor certo ,. che non, pur- Ludovico , ma anche‘ Lotario di
lui figliuolo-, eſiLudovico- iL ſuonipote: conſermarono tutti i

,Papi eletti: nelle loro-età; ſiccome ha ben ?provatov Pietro di

Marca Arciveſcovodi Parigi ,Concordì Sac.. 8* Imper; lib.8. cap. 14.',

Gli Scrittori Franceli ſan Autore di queſta ceſſione del do

minio temporale' della- Cittàñ dis Koma- alla.` Sede- ApostoliCa-l’Im-›

perador Carlo. il Calvo.. E contuttocciò ~pur è evidente‘ , che'

trasferito, l’ Imperio a’. Germani ,fl gli. altr’ Imperadori ſuoi ſuc

ceſſori ſi mantennero pure nell’ elezione de’ Papi questo mede

ſimo diritto.. Niente dico- di! Ottone I. come coſa‘ pur tr0ppo

nota e manifeſla: inſino a’ tempi di' Ottone' III'… non ſivide va

riato questo. costume-,… leggendoſr preſſo.- Ditmaro ib. 4.. p4- 353'..

&- lib. 6t p3 99.. il. Cronografo: Salſone ad' a. 996. ed altri-Scrit

mori contemporanei, che morto Giovanni Xlſ. Ottone` Ill.. gli

diede per ſucceſſore Brunone , che ſi. fece chiamare Gregorio V

al quale morto che ſu gli ſollitui Silveſer Il'. ſiccome rappor

ta‘po gli- Annali Ildesheitneuſi ada.9_89.› ed Ermanno Contratto

a a. 997;

Quegl’ in ſine, cſie stimano favola‘ queſia ceſſione di Carlo

il Calvo, e ſorſe apponendoſr più al vero, dicono , che il .do—

minio. di queſla Città paſsò al Papa. per la decadenza. dellîlmperio` ,

in quella maniera appunto che tanti: altri: Principi d? Italiaacqui—

flarono per preſcrizione' la ſovranità di- molte- Città di‘ quelle, a"

quali il lungo corſo- degli anni: potè validare* gli acquifii ,. e

render- legittimi i poſſeſſori:. conven ono-,. che il dominio- di

quella Città paſsò ne’ Romani Ponte ci ſin dal principio del de

cimo ſecolo; e ciò- per la` teſtimonianza, che: ce ne- laſciò- ne’

fitoi tempi l"Imperadore Co'fl'antino Porſìrogenito* , il' quale nel

lib.2. Thema X. deſcrivendo lo ſtato d’ Europa del ſuo ſecolo

m*
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intorno l’ anno 914.. cosi di Roma `ſcriſſe'. .Roma Regium depo

ſuit Principatum, G’ propriamadmimflrationem , acjuriſdiäionem ob

tinuit , eigue ,Propria ,dominatur -quidam ſuo .tempore Papa. Ma che

.perciò-ì Forſe ;perchè .il dominio ,della Città di Roma a quelli

`tempi *ſi vide ;preſſo ~i ;Pontefici_, ‘gl'Jmperadorì *Germani ;ſopra

il Pontiſicato Romano, e -l‘ elezione de’ Papi perderono i ioro

`diritti? Niente affatto… Continuarono ſempre ad eſercitargli.

'Quel, .che ſacca .Ottone III. proſeguirono .a ſare i …ſuoi ſucceſſori.

Errico il Negro, detto da’Germani ;UL nell’ anno 104.6. diede per

Papa a”Romani Clemente l]. 'HermamContraEL ad aa 04.6.Sig.Gembl.

,ad -a. 104.6. “Marian. 'Scotus ad a. 104.6. 'Ada Clementi: II. apud

‘Leibnitium tom. l. p. 577. Lam!). Schafnab. ,ad fa. ,1047. e ;diffu

ſamente .Ottone .-Friſingenſe VI. cap. 32. -E morto ,Clemente ne‘l

.l’anno 1047. gli ſrìstllllì Damaſo ll. Herman. Contraä. .ad .a.

;1048. .Lamb. ,Schafnah ‘ad a. ?104.8- .Otto ’Frijíng. V1. cap. 33.

_MariamlSeoLfld `.a. 104-7. Gottfr. Viterb. p. XVII. _-p. 4.93. E

quelli eſlinto .nell’ anno 4049; gli diede per ‘ſuoceſiore .Leone

IX. Lamb. Schafnab. ad a. 104.9. ‘Otto Frijing. VI. cap. 33.W’

,-_bertusin ,vita ,Leonis IX. lib. 2. cap. 2. Leo Oflienjl ›lib.‘2.<ca].81.

Herman. Comr. Marian. ,Scan ad. a. *1049. E finalmente :morto

.collui ,nel .1054.. gli -diede per Papa Vittorio 11,-‘Leo Oflienf. 2.

cap. 89.14112112. Schafnab. ,Bertoldo Cojlanîienſè il Continuatore .di

_Ermanno Contr. ‘il Monaco Ervcldenſè =(rd- a. 1054.. ,Alberico ada

,105 5. .Otto ~Frijìng. VI. cap. 34.. ,.L’ imperadore Errico Vi. ſuo

ſucceſſore lo .fieſſo ,pratico .col ,famoſo lldebrando .Gregorio VII.

che lo coſtrinſe nell’aſſunzione del 'Pontificato a prendere il ſno

aſſenſo, ‘Lamb. ,Schafnah `mi a. '1073. p. 191. Otto Friflng. ’VL

cap. 34.. Da cui poi cominciarono ‘per la ſtia intrepidezza le tan*

te turbolenze, e .contrasti ;intorno .a ;queſì’welezioni , :di -cuì ſon

_piene l‘ iſlorie , -pretendendo Gregorio , .che doveſſero ;eſſer libe

.re , e .che gl’ Imperadori ;non doveſſero -ingerirſeneç :ma in tut

…te quefle acerbiffime »conteſe non ſi ,ſognò mai Gregorio , che

perchè ,il .dominio della (.ittà .di Roma era ‘del Papa , perciò

non .ſi dovea richieder aflenſò nell’ ..elezione .dagl’ ’Imperadori .

Tutte altre erano le ſue pretenſioniz E :la tra ione :perchè :non

ſe ne .moſſe alcun dubbio, era ó,molto.chiara, evidente, 'perchè

niente avea di ;comune il _dominio ;temporale della Città .di Ro

,ma .col ‘Pontificato :Romano , -il quale rimaſe lo fieſſo , ñnè .rico—

vette, alterazione alcuna , .perchè il dominio -di .quella Città ,non

.foſſe dell’ lmperadore , .ma d’ altri; e-Perçiò per l’acquiflo :di

ñ. vE e e 2 quei
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quel dominio niente venivano a pregiudicarſî- i diritti eleragioñ

ni, che gli Impetatori aveano nel Pontiſicato, e ſopra l’elezio-z

ne de’ Pontefici , li quali non come ‘Signori di Roma ma come

Papi avean con eſſi correlazione , e corriſpondenza.

Non è dunque da dubbitare nel caſo preſente , che perchè

il dominio della Città di Benevento paſsò a’ Romani Pontefici, fi

foſſe perciò in- cos? alcuna alterata la natura dell’ Arciveſcovado

Beneventana-. Rimaſe quello cosi` com’ era; e come tutto- pollo

dentro i confini del Regno, fu ’ſempre-riputato, ſiccome deve

per verità riputarſî- per v-ero , ed indubitato Arcivejèovado di

Regno, e per conſeguenza è compreſo nella grazia , e ſopra il

quale i noſtri Principi niente perderono di quelle ragioni, edi*

ritti , che vi tenevano prima che il dominio di quella Città

paſſaſſe alla Chieſa Romana . Non ha niente di comune quello

dominio coll’ Areivefcovado; maſſimamente nelle coſe che riguar

dano l’efierior polizia Eccleſialiica , i diritti del Principe, e~ la

cura, che dee averne per ſar in quello olièrvar i Sacri Cano~

‘ni, che preciſamente comandano, che le Chieſe ſi abbiano- a

conferire a’ nazionali, e non `agli ſlranier-i. Nè la grazia che 3-.

M. ha conceduta a‘ ſuoi fedeliſſimi ſudditi èaltro, che di ſar va.

ſere nel ſuo Regno non men le Leggi-civili, che i Canoni, e

le Coflituzioni de’ Papi stell’i , ’e- conformarlp alla- pratica , e- con-ñ

Suetudine generale di- tutte le Provincie d’ Europa .ñ Non han

niente i noſiri` Re da. impacciarſì ſopra il dominio- della Città

di Benevento, ma ſi bene dell’ Arciveſcovado, ch’è tutto loro ,,

come pollo dentro le viſcere del Regno , ñ .‘

Conobbe questa verità il. defunto Pontefice BenedettoX-lIP.

quando trovandoſi Arciveſcovo di Benevento (leſe per propria, e

connatural interpretazione il Breve d’ Aleſſandro V'H. col qual‘:

ia festività di S. Domenicor e di S. Gennaro- li reſe di precet

to nel Regno, volendo ,. che in quello ſii cOmpr endeſi‘eno” pur

l' Areivefoovado, mn la. Città- iſlelſa di Benevento , per quella ra

gione appunto , che deve ſepararſi= ciò , ch’ è temporale dali’

.Eccleſiaflico e ſpirituale, non attendo l? uno- che far con l” al

tro, e che in~ ciò il capo non deve diſſèntir dalle membra,ma

a quelle conformarſi ſiccome flabili in un ſuo Sinodo ſotto il ti

Dlo de feriis , G' feflorum dier-um celebra:. captc’n dlCCſldOZ' Ut au

:em june; factor Canone.: a capire membra…- di/eedere non duet", ira

nec a membris— capa: com/eni: diflentìre: G' alt'ud ſane quod timpa

rale efl, aliud omnino quod ſpirituale. ~

E ſe`
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E. ſe i Benevemani ſteſſi fortemente ſoſlengono, non dover—

ſi* riputar ſoreflieri-, ma di Regno, ed han ſempre preteſo , che

{ian parimente incluſi nella grazia-di S, M. e capaci de’Beneſi

ci* del Regno ,ſiccome ſi vide nella provviſta della Chieſa diBo

iano, fatta* in perſona di D.- Anello-Rendina Beneventano, e la

pretenſione ſu appoggiata-dalla Corte-di Roma: come ora ſi puoi

pretendere, che l’ Arcivcflovado di' Benevento non ſia compreſo

nella grazia , ſol perchè il dominio temporale di quella-Città-lw

fotto paſſaggio nel, Romano Pontefice?

o \ - ~

g; IIÎ.

Ma un’altra ragione non men vigoroſa , ~cbe la già detti

oonvince ,- che non può l’ Arciveflovado Beneventono- eſcluderſì

dalla grazia ;ñ poichè ſarebbe losteſſo che rover-ſciare la menteë

di S. [VL—ed il ſ-ine , per lo quale fu~'quella con‘cedma a’ ſuoi'

fedeliſſimi ſudditi, e‘ toglierne da quella quaſi' un *terzo del Rev

no. Non ſol per l’ oſſervanza de’ Sacri Canoni, ma per bene-‘

Scie de’ Nazionali del paeſe fu quella flabilila, affinchè i ſioni,

e le rendite di tanti , eñsòdovizioſi Benefici, de’ quali il Fee

gno abbonda', fian goduti` da quei medeſimi Regnicoli , nel cui

ſdegno naſcono , e ſon prodotti"; e quelle rendite acquiſlate- dalle'

Chieſe del Regnoi per muniſicenza e ſiberalità de’ propri Princid

pri , e per pietà* de’ loro antenati, da eſſiſian godere , ſiccome

ancor detta la ragion-naturale , e non~capitim>~ in- mano di gene

re aliena, e ſtraniera , che vengli'r a raccogliere i frutti della

muniſicenza, e della pietà‘altrui, e delle fatiche , ed includ

flriad' altri , o de’v frutti dell’ala-ui terrenovenghi adarriochirſi.

Qireſlo appunto:avverrebbe, ſefi voleſſe ſottrarre‘dalſa gra'

zia' l’ Arciveſcovad'o Benevenrano ~, con volerſi conferire ad ‘ uno ſtra*

niere ;poichè le rendite di quello non ſi ritraggono da ciò‘,

eb’è compreſo nel recinto delle muradi Benevento , e* dal: ſuo

breve. diíiretto,-ma come ſi è vedute, da cinque Provincie del

Regno ,e l’eſtenſione ,. ed- il numero delie-Dioceſi ,ñ che com‘

pongono l’Arcivefcovado‘, fa~, che ſia il più ricco-:dovizioſo di

quanti ne ſono nel Regno , arrivando la ſua rendita a 14].,- in

r5- mila ducati l’anno,- ſimome facilmente ſi raccoglie da‘Sino

di fleſſr stampati dal Card.- Orſino . E queste rendite li ricavan

dal Regno per le tanae Chieſe- ſoppreſſe ,-e Monafleri , per le

tante Badie ,- eBenefici., che furonñ unitiv alla Menfi; Arciveſcoviò'

lg,

r
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le di Benevento, .inſra l’altra-della :Chieſa ,di ,5. :Benedetto ,de

Alferis ,unitavi ,fin dall’ anno ~1368. ’della Chieſa v.di S. Marcello

_de Collinis _,unitavi nel '1418. e da _tante altre di ſopra rappor

tate . Si ’ricavati _pure per la maggior parte .da’ frutti , ed emo

lumenti, che gli’danno i tre ~Veſcovadi ſoppreſſi _di Leſina ,

Tocco e Limoſani , li ’quali ſi "viſitano ',ogn’ `anno dagli Arci

veſcovi come loro ,Diooeſi : dalla `propria Dioceſi , che ,ñè tutta

racchiuſa nella Provincia ,di ,Principato ultra , si numeroſa _.di

Città, Terre, Canelli , e Villaggi, e d’infinito numero d’abitañ.

[Oſîpq‘uantozſl è “detto, da’ quali ritrae la Menſa vt'tbertoſameſ

ſe, e groffi guadagni. ' `

Non ,men come Ordinario nella propria ‘Dioceſi, ‘che come

Metropolitana nelle altre ſedici ,Dioceſi va sè ſoggette eſigge- altri

frutti, ed emolumenti in -ſomme‘oonſiderabiliſlìme , poichè .le

rendite Eccleſiastiche .di tutto l’ _Arciveſcovado , compreſa `la pro

pria Dioceſi, "e `quelle degli'altri Veſcovi, arrivano non. meno

che a ducati 135936, l’ anno, ñſiccometcofla dal .foglio della.

collettiva generale num. XL ;egiſirato ;ne’mcdeſimi `Concili Dioce—

ſani ,del Cardinal .:Orſini giuſla lo _.ſlato dell’ (anno 1715.91’.

l’Arcivejèovo di ,Benevento .ſopra queſito. eſigge le procura'zioni del

le viſite, cche in si yaſla ;Provincia giungonoa ſom-.ne riguarde

,voliſiitne , colla `facoltà ſpeciale ld'eſtggerle .in _denari contanti-in

Vigor d’ una Coflitttzione ~di ,Paolo I‘ll. ,emanata ‘a ſuo _favore

nell’anno .1538. .e rapportata da’ medeſimi Concili Dioceſanitit.

26. cap. t. foi. 114.. Riſcuote parimente _un `pingue Cattedrali” ,

per la dichiarazione fatta dalla 'Sacra Congregazione de’Veſcovi

e Regalati a’ 28. Febtaro dell’anno 1687. registrata nel Conci

lio Dioceſano", (celebrato ,nell’ _anno 1693. jèſſ. _ult. .cap. 5. ~ti:.

de cenjíbus. _In ..oltre riſcuote la ,megÎflnnata di tutti i Benefici,

che .ſi .conferiſcono dall’ .Arciveſcovo ſia a’Regnicoli; o Papalini ,ñ

per riparazione, e ;mantenimento ~della Chieſa Metropolitana ,di

Benevento , ,per conceſſione vfattane da Pio II. ,durante il biſogno

della medeſima; ma il ,Cardinal ‘Orſini aſſunto al Papato , con

nuova "ſua Bolla , che ,ſt legge nel ſinodic. cap. 5. fol.116. flabili,

che in perpetuo ſt pagaſſe la mezz’ .annata di tutt’i Benefici,che

ſt conſeriſcono _dall’ Arciveſcovo ,Beneventano . ` ' '

z- E non ñpur'bdal Legno'ricava la Menfi; Arcivejèovile Bene

ventana vquelli emolumenti, ma anche tutte le Dignità e molti

Canonicati del Capitolo di quella Chieſa ,tengono ſituate molte

prebertde , e rendite in vari Luoghi, e Terredelle ‘Provincie‘ſud

e det
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dette ,‘ delle qua‘li il Sarnell‘r ne ſece un lungo catalogo nelle

'fue Memorie cronologiche ſol; 126-. notato nels numero XlV.

' Or non ſarebbe‘ renderì vana , ed’ inutile“ la' grazia di S. M.

ſe ſi permetteſſe ,ñ che tutte‘ quelle ampie' rendite destinate a’ na

turali del- Regno capitaſſero’ in mano? d’~ un‘ Arcivejèovo forefiie—

re, il quale farebbe uſcir tanto danaro dal Regno , conVerten

dolo—o iu Genova! ſua patria ad‘altri- uſi', dal quale i naturali

del Paeſeyed i ſudditi di S. Mir non- poſſono ſperare ne' meno*

di: ra‘ccoglierne le miche 2- ' _ . ,

Donde ſi! convince'quanto giuſla , e all’ equità~ CODfOſn‘ie fia'

la ſilpplica‘, che 'preſentemente porge a S. M. la: Città -,-e Re

gno, che volendo- perſistere la Corte di Roma nel ſno impe—
gno , affinchè' non ſi rendan vane le- pregiatiffime‘ ſue‘v grazie' ,

ordinare', che al nuovo Prelato- forestiere' ſi proibiſcano‘ l’ eſazio
ni‘, che pretendeſſ'e fare ne’- Luogiíiìſoggetti al; dominio di Sun

M. per mezze annate, procUralzioni', cattedrarico, o per qua

lunque altro titolo ſopra le Lhieſe’cosi1Catt‘edrali , 'come COI-v

legiali , Parrocchiali‘, e ſemplici, postenelle Provincie ſuddetſi

t-e fuori del Diſtretto-dell@ Città' di Benevento . E parim‘ente ,ñ

die ſe` gl’ impedì-ſcarto’ tune- l’ eſazioni di rendite’ ,. frutti , taſſe,

íbvvenzioni , e* qualunque‘ altro emolumem-, che dalla"- Propria

Dioceſi, che è tutta' racchiuſa nel Regnofe'ìda‘tutti- gli altri

Luoghi,- Cbieſe‘, Bèneſicí, e Prebendegñ che ſi—ſono~‘ unite ed’

appropriate alla Menſa Arciveflwile, o‘CapitoIodi Benevento-,

affinchè'contro la mente di S. M. e" le grazie'concedute a’ Na*

zionali’nont capitino- in- mano d’ un Prelato forefliere ,- ed'eſchir

il' denaro fuori del Regno _ 7

Molto .più ſi renderebbe'vana', ed inutile la grazia , ſe [i

permetteſſe in Benevenm‘un- Arciveſcovo flraniero ,-per ciò *, che

riguarda la collazione di più Badie , Benefici, ed altre Diguitàz

e Cariche Eccleſiafiicſie , che Hanno riſerbate alla ſua: proniſione ,

tune pofle nel’ Regno.- L’Arciveſèovo: di'Benevemo‘tiene l’ auto;

rità di‘ conferire le dodici Badie‘, delle quali ſi è fatta menzio

ne‘,.ci~›e' ſono di ſua-- collazione', leggendoſi‘ nel“ fila-XII» Concil‘.

fitb Archiep'. Palùmbaria fol.- 133. notato‘ nel num. XIX. duade*

ai” eat-tamv Abbatiaz ‘,. qua a!) Archiepiſèapö~²Bcnevemano- conflrunzur‘.

Ex dalla Pinacoteca .Benin/emana deló’Nicafiro- , ſol.- 59*. notato

nei‘ numero*~XX’.- ſi-` oſſerva“, che di queſte-ne' ſono flate‘unite due'

in pregiudizio de’ naturali-del Regno-a’ Corpi stranieri, ſiccome

fa Badia' di S; Maria~ a' Gugliezo‘ al Collegio Beneventano de’ ?e

~ lil-a“
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{hiti , e l’altra di S.-Maria di Vaticano alla Biblioteca Vatica

na di Roma. Conſeriſce più Canonicati , e Dignítà nelle Chieſe

,collegiali -, ,pofle dentro la propria Dioceſi , che ètutta racchiu

íà nel Regno , in Monteſuſcoli , in Altavilla,Morcone , in Mon

tecalvo , in Paduli, in Vitulano, .ed altrove. Più Arcipreture

non pur nella ,propria Dioceſi, ma anche in quelle ieſlinte di

Leſina. Tocco _,- e Limoſani , ed unite alla _ſua Menſa . _Diſpenſa

più Benefici , e penſioni non meno nella propria , .ohckin quelle

Dioceſi . Ed eflèndo regolarmente gli Arciveſcovi di Benevento

,Cardinali , ,non ‘-stando quelli xiflreuida quelle leggi impofle agli

altri Veſcovi, ed Arciveſcovi, pcſſono in Vigor ,di più lndulti

Apoſlolici diſporre de" Benefici a .lor arbitrio , .e conferirgli a

;hi loro piace‘. - ‘

Ma ciò, che merita maggior .rifleffione nel ,caſo preſente ,

è‘ che agli` Arciafefiovi `di Benevento flapxeſcriuo .per Bol-la del

Pontefice Siflo DI.. ſpedita nell’ anno 14.82. che tutti i Benefi

ci ,di loro provviſione non poſſano conferirgli ad altri, che a’ ſo

li Cittadini Beneventani . E di vantaggio per altre Lettere Apo

fioliche date in Roma a’ 18. Marzo del ſeguente …anno 14.83.

rapportato dal Samelli, ed altri' ..nelle Memorie Cronologia!” di

Benevento, e notate al numero XV. dallo fieſſo Pontefice ſu di

chiarato , che per Cittadini Beneventani s’ intendano anche i ñſa

migliari `dell‘ Arch/eſco”. Or chi dunque potrà dubitare , che

pt'eiideneîlo~ nella .Chiçſa Rena/emana un eſtero , e che .pretende

'non eſſer ſottopoſlo alle leggi .del Regno , nè all’ ”ſeguano RB*

'Fiam, e molto meno alle grazie da S. M. concedute a` ſuoi

udditi , voglia collui preferir i Nazionali a’ ſuoi propxj Fami

glíari , ovvero a’ Cittadini Beneventani, che gli Hanno ſempre a’

fianchi , e che `pretendono in Vigor di Lettere' Apofloliche do

verſi ad effi , e non ad altri conferire…? Vorr‘a forſe un eflero ,

p nonſuddito .di S. M. ubbidir più alla ſua grazia conceduta a’

Nazionali, ovvero alla Bolla di Sisto IV. che vuol, che G

diano a’ Benevemani? Votrà forſe negargl’i a’ ſuoi Famigliari,co’

qua-li conferendo lor Benefici; riſparmierà le ſpeſe del lor ſala

rio, e dargli a’Regnicoli, ch’egli ’reputa eflranei, e non com—;

preſi nella Bolla di Siſto r’ Non ſarà dunque quello un vo

lzes rovonſciare la grazia di S. M. e renderla vana , ed inn-.

gilet -. ~ ’ ' ‘ '

i5. Ill.
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‘Si oppone, cliea queſto pericolo ~ſiarannoi Nazionali 'ſem

:pre eſpoſti ,o che l' Arciveſcovo ſia ſuddito di S. M. ovvero

flraniero. E cite la grazia avrà ſempre il ſuo effetto nella col—

lazione di quefii Benefici; poichè o ſia ‘ſuddito, o non ſuddito

dovrà in Vigor di quella conferirgli a’ Nazionali 5 e quando fi

ſarà il caſo, che ne abbia alcuno -conſerito a Rrattiero , allora

rioorrendoſirſt rimedierà dalConfiglio Collaterak: e dal Delegato

della Real Gt'urtſdizione di Napoli, con quegli eſpedienti econo

mici ſoliti ..a praticarſi‘in ſomiglianti caſt. ~

Queſio appunto ſarebbe lo -ſieſſo che aſpettar ripoſatamente,

che cadeſſe pure un ſendente ad aprire’ il capo , perchè abbia

mo ſubito dove ricorrere per'impiastri, ed unguentt per, gna-ñ‘

rirci della ferita. Questilrimedj la lunga eſperienza-ha dimoſtra

to,.vcl1e~ſono.riuſciti ſempre peggiori del male-ifleſſo. ì

-Primieramente non è lo fieſſo eſſendo -tm Arcivejèovo ’ſud

dito di S. .M. che .uno-firaniero, che nel Regno non avrà ne

parenti ,' ne roba .› Ed il ſuddito pet-:proprio dovere penſerà più

ad ubbidire egliaordini, e comandi -del ſuo natural Signore ,

che non ſarà certamente uno straniero, e non ſoggetto , e quan—

do coluinon vorrà adempi-reie ſue obbligazioni, li -caſlighi per

luiſono ben pronti-e facili o di carcerazioni-ñde’ ſuoi parenti ,

o di ſequeflri -de’proprj-beni; poichè l’altro dell’eſpuiſione dal

Regno ,- cite ſarebbe comune ad ambedue, non~ potrà porſicosi

facilmente in eſecuzione , avendo Benevento per aſilo, ‘e doven

doſi venire .manufattiöt armata aſl’ effetto , oiò «non potrebbe

ſeguireſenza ſcompigli, e-comrnozioni. . - i

:Secondariamente aſpettare, -che ſiegua ii. caſo , e ~poi pen

ſar a] rimedio.: il rimedio -o non ſi darà mai, ovvero ſarà mol

to tardo, ed infrnctuoſo, -con diſpenſar intanto inutilmente le

parti, le quali ‘con molto `ſirapazzo e diſaggi da lontane parti

avrebber da ricorrere in Napoli , e,cercar ainto, e miſericordia

da echi-ſorſe a tutto altro baderà, che _a diſguſiarſi i’ Arciveſcow,

o la Corte -diRoma . Molti ancorchè oppreſſi `non ricorrono o

perchè per la- loro povertà e miſeria non poſſono ſoffrir ſpeſa

verona, ovvero :per .timore .e minaccie, chelor fi Fuſeranno. E

- chidi quanti ‘Diooeſani, ‘o Provinciali ſono 'in sì -vasta Metro-ñ

poli, -ſian— Preti, o Laici, .vorrà diſgufiarſiſiil ſuo Arciveſcovo ,

` , . F ,f f i*Dm-V11- 0 i
p
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o i di lui Ufficiali e Miniſiti, ovvero i' ſuoi-’familiari , a.“qualí

forſe i Beneficj ſi ſaran conferiti? Di molte pernicioſe, e ree

conſeguenze ſu alla Real Giunfdízione queſtav maſſima di rimedia’.

:e quando ſuccederà il caſo.; ſiccome , per tralaſciat molti altri

eſempi, li vide nel Regno , quando permettendoii a’ Veſcovi‘di

flampar i loro Sinodi Dìoceſani, e farli girar attorno liberi e

franchi, ne’ quali alla rinſuſa e ſoma Preti e Laici s’impone

van pene pecuniarie, e non vi era Canone, che nonv foſſe pro

ſeiito petìoſlervanza della Bolla in Cana Domini ,— non ricevuta

" nel Regno; fi coprlvzt una tanta :ndolenza coi dire , che, quan

do i Veſcovi vorranno metterl'-.in eſecuzione , ſuccedendo il

caſo, allora fi ſareber adoperati ritmi] forti ed efficaci .. Ed

intanto i poveri ſudditi di S. M. che 0 non avean modo» di ri

correreñ, o; che temean la potenza del _Veſcovo , eran’ oppreſfi'

con taſſe, ed eſecuzioni Reali, e ſovente coningiufle ed invaliñ,

de ſcomunicheñ.

Ma noi nello fiato preſente ſiam fuori de’terminidi dover

aſpettare il caſo 5- poichèflvendo Monſig. Doria preſo polſeìſo d’el

h Chieſa Benevemana… ſenz’ impetrame prima Regio Exſequatur,

non ſi arriva’ acomprendere come poſſa eſercitar giuriſdizione,

e ſpezialmente conſerir Benefici in quelle cinque Provincie delv

Regno-,H onde ſi; cempone la ſua Metropoli, ſenza che i prov:

veduti in _ciaſcheduua collazione, che vorràſame , non fi'an obbli

gati per metterſene in poſſeſſo al Regio Exſequatur. Non cre

diamo , che l’ Arciveſcovo di Benevento. poſſa preſumer di s‘eì-pit‘t

che Io stelſo Pontefice Romano.; e ‘ſe a tutte le provviſi-oni, che.

ci venan da Roma , ſpezialmente nelle collazioni di qualunque

[benchè minimo Beneficio , o-penlìone , che vogliaſarſiñdi Regno,

per inconculſò stile , edzindubitata pratica , niuno de’ provvedu

ni potrà ottenerne pollèſſo, ſe non preſentate le ſue Lettere di

conceſſione in Collaterale , non otterrà da quello il Placito Rei

gio , perchè lo-isteſſo non dovrà praticarſì coli’ Arciveſcovo di

.Benevento ?ñ Certamente .che ſarebbe coſlui di miglior condizione,

e di più aſſoluta autorità,-che il Pa a medeſimo , il quale da

Benevento., Città nel Regno, e del_ minio di S. M. ſr- metteſ

ſe a conferir Benefici nel medeſimo , ed uſa: in quello atti giu

riſdizionali ſenza che-le ſue provvifioni foſſer ſottopoſte all’Exñ.

_ſequarur Regium , ſiccome vi ſono quelle , che del Papa… ci ven—

gono da Roma . Intanto gli altri Veſcovi, ed Areiveſcovi del

Regno non han biſogno in ciaſcun loro atto giuriſdiziomle , o
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collazione , che voglion ſare nelle loro Dioceſi di Benefici , o al-í

tro , di Regio Exſequazur, perchè avendo ottenuto l’ Exfiequarur

alíe Bolle_d’ iſliruzione de’ loro Veſcovadi , ed Arciveſcovadi ,

procedendo tutti questi aui in conſeguenza del loro ministero, o

per eſercizio di quella Carica , della quale ne hanno ottenuto

già Regio Placizo , non fa meſiieri cercar poi ad ogni atto nuo

vo altro permeſſo. Ma ſe rin—Veſcovo non per ſua ordinaria

poteſlà , ma come delegato di Roma vorrà eſercilar giuriſdizio

ne , non potrà farlo , ſe non .preſenterà la delegazione venutaglí

`da Roma in Callaterale , ed avrà ottenuto ſopra quella l’Exſequa

Zur, ſiccome è l’ inconcuſſa pratica del Regno . r

Da tutto ciò maggiormente ſi convince quanto gìusta, .e

ragionevole ſia la dimanda, che ſi è .preſentemenre fatta alla

;Maellà di Ceſare , alla quale la ì-Citlà , e Regno è umilmente

ricorſa: che non avendo preſo Monſignor Doria Exfequarur alle

ſue Bolle d’ ìflituzione , colle quali gli ſu conferito l’ Arciveſco

vado di Benevento , ſi compiaccia ordinare, che in tutte, e cia

ſcbeduna collazione , o conceſſione di Benefici , penſioni, o pro

Vifle di qualunque dignità Eccleſiastica, ſotto qualunque nome

.denotata , di Cauom'cari, Arcipreture, Parrocchie ,~ Badie , o

altro , che ſpediſſe, riguardanti ſe cinque ſuddette Provmcie dei

'Regno, donde ſi compone la ſua Metropoli, abbiano i Provve

duri da ricercare dal Collateral Canſiglio ñil Regio Exjìquatur ,

«nè prima d’ ottenerlo poſſano eſſer polli nella poſſeſſione de’Be—

neſicj , affin di riconoſcere ſe i ‘Provviſli abbiano i requiſiti ri

cercati dalla grazia di S. M. e non ſiano a quella odioſi, E per

-tal’ effetto ſpedirſi premuroſi ordini a’ Preſidi -, Teſorieri , (io

vernatori, e Comunità delle dette Provincie , *Città , e Terre

,poste nel Regno, affinchè non -permeîtano ſar dar eſecuzione

alcuna a tutte, e ciaſcuna provviſione dell’ Arciveſcovo, ſe pri

ma non preſenteranno i Provviſli l’Exſequatur, che avranno ot

{enuto ſopra leLeuere di loro conceſſione. E per più ſicura, e

ñpunlual eſecuzione di tutto ciò, comandare , che nel caſo di

morte de’ preſenti poſſeſſori debbano ſeq-ueſlrarſi le -rendite del

le Chieſe, o Benefici -, che verranno a vacare , con deſſinarſi

Regì Economi, li— quali, toltone il biſogno delle Chieſe, deb

bano riſerbare i frutti a’ ſucceſſori, che ne avranno ottenuta le‘

gittima colſazione, roborara di Regio Exſequatur, affinchè ſenza

la preſentazione di quello non permettano , che il nuovo Prov

-VÌRO ſia poſlo nella poſſeſſione delle medeſime. i

F f f 2 . CAP.
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.chat gli Arciveſcovi Beneventani non poſſano eſercitar-Giuria

fili-{ione alcuna Ecclefioflica_ nelle cinque Provincie del.

Regno , donde _fi compone la~ lor Metropoli, ſe_

non avranno prima ottenuto Regio Ex.- `

ſequatur alle Bolle 'di loro~

. . giunzione., t

FRa‘ le altre pregiatiffime grazie , colle-quali in tempo‘ del?

ſuo feliciflimo Imperio ha il noſer Augnstiſlimo Monarca

vicolmato il Regno-di Napoli, la più-ragguardevole, e fruttuoſhñ

, non men per lo maggior flabilimento de’ ſuoi Reali diritti e*

preminente, che pere ſollievo de’ ſuoi fedeliſſimi ſudditi, ſu`

quella“ di avere con piùpreciliReali ordini stabilita la neceflítà

del Regio Exſequatnr--in tutte le provviliot-ti di qualunque ſorte,

che da Roma ſi mandaſſero ,nel-ñ Regno , e ſpecialmente quelle

riguardanti, le Collazi0ni- de' Veſcovadi ,. Arciveſcovadi- , ed ;Il-

tte P-rclature, e Beneficizdelt Regno; poichè‘ ſebbene anche nel;

Regno degli ‘Angioini , che. cederono all’aflcnſo , ſi foſſe quello

ritenuto , ed irwiolabilmeme praticato 5. con tutto ciò nel‘ Punti-

ficato di Pio V.…ſi vide impegnata più che mai 'la~ Corte di.

Roma per, toglierlo affitto, ed‘adoperati tutti gli sforzi, ancor-u*

chè. lo trovaſie nel Regno ben radicato e fermo., per farlo crolu-ñ

lare ;. prout-tando almeno metter in controverſia un `punto già-da*

'più Secoli ſlahilito e certo . Quindi ptoſittaudo ſovente‘della.

debolezza , o traſcuraggine de’. Miniſiti Reg] , quando potea loro

Venir. ben fatto , lo ſcanſavano- volentieri ,.ſicchè. biſognava , do»

vendoſi trattar.- con gente destrazedaccorta, flat ſempre vigilan-²

te ed» attento , perchè* non ſeguiſſeroñdelle lorpreſc Ma non`

ſempre ſi vigilava , e ſpcſleó. volte coloro, che. non devcan dar..

mire, Ft videro ſonnacchioſr e torpidi . Ma, eſlèndo avventure

iìtmente paſſato il Regno ſottoil dominio del più. ſavio e po

deroſo Monarca ,,che- abbia ogg? il. Mondo , (59 e conſiderato,

che quello era un dritto il più importante , e geloſo ſopra-mt,—

te le altre Reali PÎCDÌÎDEHZBPC che per conſervano illeſo ,.ed‘ñ

‘ ñ ` ' x _ ‘ _ intat

ſf) Cos’ avrebbe (ſetto ìl‘Giannone' ci* Annulla, ſe' foſſcgli accaduto dl vi

vere diciotto Secoli addietro? 0 come avxcblîeparlaro di Carle,s’avcſſe'faritta

pochi anni più tardi? Bon”: Elſqüdfldd dormito: Hamer“: . . ., . ›

…M k" ñ-ó A 7 ñ- u_ e, o_ .'7_ ;4~--.4 --rñ—d
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imauo dovea' porſi ogni c‘nra e vigilanza :‘ quindi ad inſlanza an'—

che, e premuroſi uffici della Città , e Regno ſuron' date ed in Bar~

cellona ,4 ed- in Vienna quelle vigoroſo provvidenze di ſopra

rnpportate, le quali ſpecialmente nel governo del Conte‘ Daun

Vicenè con tutta aſl-vedutezza ed- attenzione ſuron eſeguite in

tutte le occaſioni, che li preſentarono , maſlimamente nelle Col**

lazioni de”Veſcovadi, ed Areiveſcovadi del Regno” non :pere

mettendoſi ad* alcuno prender poſſeſſo delle Chieſe , ſe non da*

to che fi foſſealle loro* Bolle il Regio Exfiquatun

Lo (leſſe eredevaſiz che doveſſe praticarſi nel caſo preſen-w

re; e perciò dalla Città s’ ebbe ricorſo in- Collazerale , perche‘:

foſſe inteſa nell’ impartizione del Placito Regia alle Bolle di
Monſig. Doria . Da quel, che vpoi avvenne , può ciaſcun com

prendere quanto iinporti\alla Città. che ſiano anche in ciòeſaz.

tamente eſeguiti gli ordini di S M.» poicli‘è obbligandoli 'gli .Ar-—

ciz'ffim'i di Beneventoa ‘dova cercare alle loro Bolle d’ illitu~~

zione il Regio Exfiquatur, rimarrebbe aſſai più ſicura ,-Cſle nel*

13 interpoſiz-Zone di quello non-.ſarebbe violate-*la grazia di' S. M.

concedzita a’ Nazionali, e di ſz‘apporre i legittimi e debiti ripaó

»i ai‘ ginſlo temp0~,.a ſine di non-dove!- oercare aiuti , doppochè;

il. Prelato avrà preſa la poſſeſſione, e con maggior "ava-ñ_

glio e diſpendio riparare al ſarto per metter in ſalvo le. ſue ra~~

gun!. ’ _

Imomb‘endo‘pereiò alla‘- Città, cite S_. MJ compiaccía di;

chiarare,~che nelle provvidenze date intorno ala neceflìtà del»

Regio Exſequalur- verga“ anche compreſo l’ Arciveſçovo.- di'- Bencñ*
mmc , eſſendo come tutti gli altri di Regno , non dovrà l'iPlI-i

[Uſl ſuor-i della ſua ifleumbenza , ſe ora ſe ne- faccine premuto—

ſe ſuppliche a S.. M--con-dimollrare le ſorti,-e coivincemi ra-ó

ioni, ehe. devono indurla agciè eſpreſſameme comſhdate -,- ri~

olvendo le oppoſizioni, che ſi ſannoñ in contrari-b, e ſpecial.-. .

mente quella di non eſſcrvi eſempio, clic gli Mivefiwí di Bar

”evento ſia” ricorſi in Collatemle-a dimandarlo, nè queb diem-

cederlo , o di mgarlo T' … _ _ 5

Non puòrtneuers’ inrcomroverſia ,.-clie ſebbene dop)- aver-f

fatto’ paſſaggio il- Regno dalla. Caſa svevia a'qnella ’di’ Ap,.

gièi , il Re“- Carlo i. ſiccome gli altri Re' Angioini ſuoi- iiccèſl

fori: aveſſero 'nell’invefliture, che ricevete-ero; da’ Romaoi- lnnte

fici',. rinunciatoall’ aflènfli nell’ elezioni de’ Veſcovi,- riteneſero.

alle
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alle CollaziOni de’ Veſcovadi , ed Arciveſcovadi del Regno, che

-a tutte le provviſioni , che di_ Roma venivano, 'non avendo l’uno

rapporto all’ altro, eſſendo due .coſe e~ per sè (leſſe, e per li

principi dove ſono fondate, differentiffimez ›ñ

L’ Aſſerzfò Regio ſi richiedeva 'in tutte l' elezioni de’ Prela

vti del Regno o perchè , ſecondo che ponderano graviſſimi Au

tori , i Principi, la’ quali il. Popolo trasferì tutta la ſua Poteſlà,

.come rappreſentanti ,le _veci del, medeſimo , che nell’ elezione de’ ‘

;Veſcovi inſieme col Cleto vi avea la maggior parte , dovean

per conſeguenza averci ,la ragione ſteſſa.,- ovvero dall’ aver’ èffi

’neî‘loro Stati da’ſondawenti erette le Chieſe , o riſioratero _ar

.ricchite‘d’ ampi poderi e rendite, ſiccome nel noſer Regno ſes

cero iLon obardi , ed i Normanni in ;ciò non pur liberali,ma

molto :larghre vproliiſi . L’ Eaſèquatur Re ium dipende da altro

principio , -eli appartiene ad eſſi‘u'tulo ui Principatus , ovvero

ñ jure regali-e , per" la. conſervazione dello Stato , e perchè in quei

lo non -ſiano introdotti da flraniere 'parti _perſone , _che poſſano

eſſer a’ Principi ſoſpette, o Scritture , `par .le quali ſi pretendi;

eſercitar in quellogiuriſdizionep ſia ſpirituale, o temporale 5,

`onde 'ſu .ſempre mai lecito a’ medeſimi , e proprio della loro

commendabile ,vigilanza , capitando ne‘ loro Regni ſcritture di

fuori, di riconoſcerle prima che quelle fi mandino in eſecuzioſi.

ne . Così .ancorchè ſi :foſſe ;tolto l’ aſſenſh nell’elezione de’ Prev

lati : ciò però non tolſe il RegioExflquatur ,"nè di non poter

_rimediare alle provviſioni, che venivano di Roma , nel caſo che':

-îl Provviſio foſſe nemico , o al Re ſoſpetto, ed odioſo; anzi
nel Regno iſieíſo degli Angioíni Papaſi Niccolò IV. lo dichiarò

in una ſua BoÎlla data a' 28. Luglio del ,17288. in ~tempo del‘

Re Carlo II. d’ Angi‘o, dicendo ,~ che non potevano in modo.

"alcuno eſſer "aſſunti a dignità Arciveſcovile , o altra dignità, .ea
Prelatura del Regno colato, che ſaranno ſoſpetti ala Re, ſiccoe.

me è maníſ‘esto dalla Bolla ;apportata dal .Chios-zar. tam. 4-- A“

Reg; Exſei‘]. Quind’ i nuovi Provvisti .erano tutti obbligalì`,PſQ'

ſenta” al Re le Bolle di'loro iſtituzione, per matters’ in poſ

ſeſſo delle loro Chieſe, alle ..quali ſi concedeva il Regio Exſe—

quarter ,ſ eſpeffiffime volte anche ſi negava; ſiccome lo fieſſo Re

Carlo il. pratico‘ con Manfredi di Giſuni, il qual} eſſendo ſlam‘

;eletto “per Veſcoìvo Melito , ancorchèſoſſe’Canonico della ſieſſi

ſa Chieſa , il Re non volle' a .verun ‘patto dare* il ſuo benepla~
.cito alle.” lui Bollephe‘gl’irnpedl il .poſſeſſo ;Te ſſla Carra. t ì , e

*q .*
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Re dAta in Napoli 4’ anno 1-299. vien rapportata dall’ Ughello

tom. r. de Epiſc. Melita”. n. 16.

Lo fieſſo ſi praticò nel Regno degli Aragoneſi ,. ed' Alfon—

fi) I.'-avendo eſp0sto ad Eugenio-1V. *dapoichè ebbe dal mede

ſimo l’inveſtitura colle ſolite clauſole , che nel Regno vi era’

conſuetudine di non riceverſì‘i Prelati provvilii da* Roma ſenza

ii ſuo benepiaeito , il Papa non ebbe difficoltà alcuna di riſpon

dergli, che per l’ avvenire poteſſe valerſi di queſla prerogativa.

Ed è tanto vero , cite’ in tempo di quelli Re non'vi foſſe chi

lor la contraſlaſſe , che Ferdinando, i., ſucceſſor d’ -Alfonſo nel

14:73.. ne flabíli Prammatica , che è allegata in una conſulta del

Duca d’ Alcaià , rapportata dal Cbioccar. loc. ci:.`

Lunga e- noioſa coſa. ſarebbe ii rapportar qui le' pretenſio-i
ni , che poi promoſſe ia-Cottſie di Roma per toglier quefia in

eoncuſl’a pratica , ed, indubitato- flile, ſpecialmente nel Pontifi

cato di Pio V. ma trovandoſi a que’ tempi per buona ſorte per

-Vicerè in Napoli' il Duca- d’ Alcalà, ſeppe coſlui non ſolo con

ímrepidezza e vigore rompere tutt’ i. diſegni, e render inutili’

gli sforzi di‘quella Corte , ma per iliabilire più: fermamente

quello diritto , 3’301. Aegoſlo del. 1561', fece pubblicar ?ramma

tica, colla quale ordinò , cite non ſi eſeguiſièro -Bolle ,‘ o pub

hlicaſſero Reſcritti, Brevi, ed altre Provviſioni Apoſiolicite 'ſen

za Regio Exfequatur , e ſenza ſua licenza; eccoloro, che ardiſzr

ſero d’ uſare tale temerità, foſſero ſeveramente\puniti ;ñ e quo

ſia Prammatim la leggiamor oggi giorno impreſſa ne’ Volumi

delle Prammatiche del 'Regno-ſotto il tiz; de citazionib. prag. ;.

rit. 29. la quale ſu ſottoſcritta da"celebri Regge-mi- Villnno , e'

Rwanda. i .\ - _

Ed è da notare , cite l’ifleſſo Duca d" Alcalà in eſecuzio—
ne della medeſima ſpedi `nel 1.566. variv ordinamenti, perchè

eſattamente ſt oſſervaffiz , inviando perciò lettere a tutti gli Ar

civeſcovi del Regno,` fra’quali non-ſt dimenticò dell’AnivejZovo‘

ifleſſo di Benevento , ſiccome è maniſesto dalla Carta rapportata

dal Chioccar. loc. cilflpoichè a que’ tempi non ſi movea dubbio;

che il medeſimo non doveſſe riputarſi come totti gli altri‘ërci—

veſcovi del Regno. E quantunque la Corte di Roma non per

ciò fi quietaſſe , e ſecondo che ſcorgeva o debolezza ,. o vigo-ì

re . e coflanza*: ne’Miniflri Regiyfi regolaſſe nelle ſorpreſe: ſir

ſempre però ritenuta ſerma , e collante la maſſima di non do

Ver-ſi ammettere alcun Prelato ‘inveflitoda’ Roma. di alcuna di*

gaità
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l .
‘gnitàìEcclefiastica‘d-el Regno, nè darſi-:gli poſſeflo; -ſe non da_

po d' aver ottenuro vPlacita Regio alle ſue Bolle; nè darſi eſecu

zione alcuna'a qualunque Breve, Bolla‘, Reſci‘itto, ,Decreto ,

Lettere, ’o altre Provviſioni , che veniſſero di Ramazñfllenza que

` …lio indiſpenſabile requiſito; ancorchè quella.,Corte_, riputandolo

,come una .difaumrazione della Sede Apollolica , ` non ceſſa-He p,

.quando gli’venitta in acconcio , d’ uſar tutte le arti e gl’ inge

-.gni_per,ſottrarſcne; .fin che a‘ ,tempi del nostro Augustiſíìmo

.Mortara-‘1,‘rifiettendoſi ‘ſeriamente alla gravità, ed inaportanza

dell’ affare , non ſi daſſero “cute’ …ſeveri :e rigoroſi provvedimenti

rapportati di ſopra -; .e,-ſpezialmente .nelle -provvifle .di .Prelatur-e

del Regno a’ ſorellieri , .incaricando perciò al Vicerè ,-.e ſuo Col—

lareralConfi'glió. n Que en tales eaſos de proviſrones en-ſoraſleros

ñ _p;ſuſpendais e] Exſequqtur , y 'me -embieys las Bullas , paraque io

' :n bea , y reconozga’-ſi.~ſe puede ſoſpecltar de la inclinacion , y

:o genio *de-los interefiados , que como `no vaſallos mios ſpider!

;o'mas exaäa inſormacion, y-quiero ir muy cauto en tales ca

fl» ſos ,'…para que ç’omla omiffion non ſe abra _la puerta `a lasin

.a convenientes , que :podrianproducir cr‘. -› xx_

.Or chi dopo si chiare e manifefie ,eſpreſſioni , dopo eſſerſi

--compreſa lat-,mente del Principe, la .-ſorza,v e ’la poteſlà ,della

ìegge ,‘ ed i! ,ſno :line , _ed intento , ,qual ſud”.invigilare _perchè

de‘Prelati ſtranieri, `e,non ſudditi ;di S. .Mr non entrino ad am

‘ miniflrar giuriſdizione' nel ſuo Regno , ardirà da quella ſottrar—

;ne ..1’ Arci-tzeſaáuodi ?Benevento ;Lil-;qnaie ſopra tutti gli altri Ar

civeſcovi del Regno ha più ampio Territorio, -poflo in mezza‘,

.e nelle viſcere del Re'gu‘o , alla cui giuriſdizione vengono a ſot—

’toporſi cinque Provincie di quello , tante Città , Terre, e Vil—

_lagi , tanti Baroni, Com-i , Marche-li, Duchi , e Principi, e fiñ

palme-pre un ,51" prodigioſo numero di vſudditi .dimoranti in tutto

Ja' fita,v`afla Metropoli , *che ſecondi-:Jo flan …preſente ,arriva a

due' cento cinquanta ‘ mill‘ anime , che .rimangon ,tutte ſoggette

“alla ſtragiuriſdizionej‘ Puoffi conſiderare nel ,Regno-Exclatura più

` geloſa", ed alla quale ‘più propriamente com-vengano que’ rifleſlì,

e,‘q-uel.le‘ .ſar-ie conſiderazioni _eſpreſſe nella menzionata-Cedola di

~ S. M. cite quella di Benevento'? Dovranno forſe quelle più con~

venire al Veſcovo di- Lavello, a_ quel di Veſti ,7 o ‘altri minu—

ti‘ del Regno ,Lie cui Dioceſi ſi _ſlendon poco …più ,delle mura;

delle lor _Città , e, non all' Arcivejèova ‘di Benevento? Non fateli-ñ'

be quello"col preteflò. .che ,il dominio .tempqxale ,della Cig-*ZU

- ' ,, m

’ P
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Benevento folle della Chieſa Romana, burlarſi della legge , e

non curando del ſuo ſine , della ſua forza , e poteſtà , ſottrarne

da _quella il più ampio ,poderoſo , e ſplendido Arciveſcovado_

del Regno? Che .ha ,che ,ſar qui , `o che importa, che la çitlà

della ſua Sede ſlia ſottqpoſla ad altro dominio, e non a quello

;del nostro Principe? Se la ,ſua giuriſdizione ſi reſiringeſle in

quella ,Città ſola,_niuno ,certamente ſi ‘prenderebbe curadi voler

indagare, .e ſapere ,ſe foſſe ſorestiere , .o cittadino , 'ſuddito, a

non _ſuddito ,' bene, p mal’ afletro, nè s’impaccierebbe de’ſatñ_

-ti ſuoi. Siccome .niente importerebbrzaſſ lmperadore, a’. vRe'Spagna, ’e ,di _Francia , _edlagl’ altri .gran Principi d’ Europa di

eſſer inteſi nell‘ elezione del Papa, ſe la ſua giuriſdizione ſi re

Îflringeſſe .nel ſolo,VeſZ-avado Romano; ma ~poichè nella ſua vviper.

'ſona devonoriguardarſi le qualità di Veſcovo ,di Roma ,, e ,di

:Pontefice Maflimo, e per. riguardo .del Papato la. ſua giuriſdizione

ſi ,stendc anche; ſopra i loro Domini : .:quindixon ſomma ragio-z

ne furon ammeſli ad eſſerne inteſi,ed i più poderoſi di acqub_

.flame anche il dritroqdell‘ eſcluſiva, nel caſo che ,ila ,ſoggetito

;propoſlofoſſe .ad eſſi odioſo, od inimico. `

a. La giuriſdizione dell’Azciveſcavo di Benevento è,cosi ampia

.ee'rdiffizſa , non già' er 121.0’er di ,Benevento , la “quale parago—

-nata 'a quella , c ’Fe ercita nella ſua ,vaſla Metropoli, ſpariſce ,e

ſi riſolve in‘uu punto, ma.a .riguardo della ma giore, ch’eſer-z

gita e nella propria ſua Dioceſi, ch’è tuttaAraccëriuſa nella Pro

vincia di Principato ultra , enelle altre ſedici Dioceſi degli al—

tri Veſcovi ſuoi ſuffraganei , pofie iti-altre Provincie del ‘Re

gno. ‘Nella prqprja haegli _ogni anno le viſite jure ordinario. Le

‘ .a parimente nelle_tre Dioceſi eflinte di Leſina, che è lontana

da Benevento, ſeſſanta miglia, Ibcco , e Limoſani, che viſita pu—

re jure ordinario. -Parimente‘jure Metropolitico .ha le .vi/ire’ delle

altre ſedici Dioceſi; .e .poichè ordinariamente. quelli Arciveſco—

vj ſoglion eſſetuahchedecorati della-Dignità Cardinalizia , s’aſſu—

mono molta autorità , e,noo tanto oſſervano il preſcritto del

Concilio di Trentong. ”5p. 3. _guanto il cap. I. de cenfilz.

in VI. liberamente viſitando , ed eſiggendo le procurazioni da",

Luoghi viſitati, a tenore del Cap. ſuddetto, che gliene da ſa*

coltà , “dicendo: a- Metropolitanum ,per totam Provinciam vel

:- Îjus pattern viſitationis officium exercere: Civitates, ‘Dioece

:- es , ſiiffiaganeos ſuos , eorum ſubditos , Cathedralium, &alia

z'o rum Eccleſiarum Capitula , .8: Monaſleria, Eccleſias, 8c alia

,Tom-VII. G g g n Re
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{religioſa 8c pia Loca ,~Cleros-, 8': Populos-liBere viſitando ,’ac

a 'procurationes aLocis tantum recipere uſìtalis ec'. Ed" in tempo

del Cardinal 'Orlini ciaſcun ñſa quanto-"furono ſpeſſe quelle Viſ

ze . E quando tutt’ altro mancalle , ben`effi ſon provvedmi di

delegazioni , ‘che ſpediſce la Corre di Roma , in Vigor delle qua~ '

li eſercitano in iurte- le Dioceſi un’ampiſſima 8c omnimoda giu

riſdizione ‘per le tante Incombenze ,- che vengon lor dare ſopra

vari, ed innumerabili affari, che lor ſi commettono.‘E. chi oſa -

- ſerva la giunta fatta all’Ugliello nell’ ultima edizione di Veneñ'

zia ſopra gli Arciveſcovi di Benevento, non potrà non rimane!

í‘opreſov di meraviglia’, in* leggendo le tante e ai inn’umerabili

delegazioni ,_ che la, Corte di Roma mandava al Cardinal Orſi

nj , il quale l’eſeguiva con aſſolulo imperio in tutte’ le Dioce-i

fl della vaſta ſua Metropoli. ConoſCe eziandio come Metropoli

tano‘di tune le Cauſe d’ appellazioni, ricorſi, e gravami , che

ſono portare alla ſua Curia dalle Dioceſi a sè ſottoposte; echia

ma `i Veſcovi ſuoi ſuffraganei in Benzi/ema nelle' occaſioni di

Concili Provinciali, ch’ egli intima e convoca. Or dunque un

Prelato , che ‘viene ad amminiſlrm' nel Regno tanta e si ampia

giuriſdizione . dovrà mandarli da fuori, ed entrar in quello ad

eſercitarla ſenza che il Monarca, e Padrone- del Regno ne fia,

inieſo e conſapevole? ed ammetterſi qualunque egli li folle ,.

ſuddito, 0 non ſuddito , odioſo, o no , bene , o mal affetto al

Principe, nella di cui caſa— viene ad eſercitar` tanto potere ed

autorità? Pure ne’ piccioli Veſcovadi a’ confini-tra' ’l Regno , e

lo Stato Romano ſl pratica , che avendo taluno qualche picciola.

arie della ſua Dioceſi dentro i confini del Regno ’, chiede il

:gio permeſſo- per eſercirarvi giuriſdizione , che a richieſia da’

Veſcovi ſi ſpediſce colle COnſuete for’mole , ſiccome ne fanno

ſede i pubblici regiflri notati al numero V. ſebbene come. di co'

ſa minima non’ dovrebbe di ciò molto curarſi ; poichè avendo

pure qualche Veſcovo di Regno confinante qualche picciolà

porzione della ſua Dioceſi dentro i confini dello Stato Roma

no, poſſono fra di loro uſarli vicendevolmente queste- licenze ,ì

e’dire: -'

i Scimus, 6- hanc veniam perimu’fque ,damaſque ificìflim . -.v

l.“
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r -Si oppone non trovarſi eſempio, -ciie gli Arciveſcovi diBe

”evento abbian preſo Regia Exfiquazur alle loro Bolle d' iſiitu

zione. Ma quella oppoſizione la dimollran vana ed inſuſſistente

.più ſort-i ed irreſragabili ragioni. '

Primieramente quella traſcuraggine ( ſe mai ciò ſoſſe ve—

ro ) ſiccome maniſefla- la pocakvigilanza de’ _Miniſiti Reg] , così

niente offende il, diritto del PrinCÌpe , che non dee; ſlar ſotto

poſto all’ alti-ui difetto ,.o mancanza . Secondo inpqueſlo ſogget

to del Regio Exjèquatur non val l’argomento.- Non li trova eſem

pio, che alle Bolle d' iſlituzione .d’ una tal Chieſa ſi foſſe dato

Exfaquaturrdunque .non è neceſſario; e `per conſeguenza la Col

lazione della medeſima non ſarà a quello ſottoposta . lntiniti "e

ſempì ſi troveranno nel Regno, che .non -ſi vedran dati Placid'

Regj in molte -PiOVVlſlOnÌ ventite da Roma , perchè queſli‘ non

fi danno ſe non .ſi .cercano , e ſi preſentano le Bolle, o Brevi.

' Or la Corte di Roma vivendo con quella maſſima, che l’ Ex—

jèquatur Regium ſia una ,difltutorazionc della_ y Sede Apoſtolica ',

proibiſce a’ Provveduii di cercarlo, dicendo , che le loro Bolle

per sèrfleſſe devono eſeguirſi , -eche non abbian’biſog’no, che

altri` ciò lo comandi.; ve ſe i ’Veſcovi, o altri, a chi è -stato

conferito il Benelìcio , per non :eſporſi ad eſſer loro impedito

il poſſeſſo a’ ſequeſlri , o ad altri economici eſpedienti ſoliti a.

prenderſi in’ quelli caſi, vengono-a preſentar le Bolle per otte

ner l’Exſequatur: eſſi-dicono , che_ in ciò -u‘ſano connivenza , e

ñtolerano, che lo faccino`per non eſporſi ſempre in continue

-brigheynon mai confeſſandolo , o Iiconoſcendolo ’per diritto le

gittimo, e dovuto,.anzi uſurpato -, almeno tolerato . Siccliè

ſempre che ‘poſſono farlo ſenza danno -de’Provviſii, lo sfuggono,

.e cercano tutte le occaſioni, ed uſano ogriicaite, .ed ingegno.,

perchè ſovvente ſi mettano le loro Bolle ,~ 'o Brevi ,a o altre *

vprovviſicni in eſecuzione, ſenza che ſi cerchi ,Exjèquarurç Anzi

.regolandoſi ſecondo le congiunture de’tempi a lor favorevoli ,

.han pur tentato di ſar intronizzare' nel Regno Arcive'lcovi,man

dalidaſRoma a .dirittura a prenderipoſſeſſo delleloro *Chieſe ,

ſenza participazione .alcuna del'.Vicerè , ‘,e ſuo' ;,Collateral Confi—

glio , e di vantaggio de' Veſcovi, che ſi trovavano in Roma

eſiliati dal Regno per delitti di‘v 14:4.,Rgaz Giza-Wigan. Celebre

ñè il caſo_ ric-caduto ,neltRegno a’ .‘tempi del governo del Con

-`..- .G g g 2 tc
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.ſu

te di Montare] Vícerè în peiſona del Veſcovo di Capaccio, poi‘

“cardinale. Era oqfluí per giulìe cagionì‘ staw eſiííaxofldai..Regnoñ

[Scr ordine del Vìoerè, e del Collateralè-, e* í'toſe’ne* Tn Ronn

ebbe la" ſone d’entrar in ſOmma grazia “dei Cardinal' Antoniò*

Barberini‘ nipote di Papa Urbano VIH. ali’ ora regna-me , il

quale`ad iulctceſſione de'l nipote-,'e- per moſti-ap di premiare co*

- lòro , *che '5" eran pdrtatì fÒnì , e_ coflantì -nèlî’a difeſa dellac

Giurififizion’ Ecçlcjìafliea , nel… Concíflbro dè’ 28. di Nòvembre

xdclì’ anno- 163 3. lo dichiarò` Cardinaìe , fuor' dell"aſpeuazîònc -,,

e.-con maravìglia di tuttî; e poco òapoí- gìî confèri‘ l",A‘~rcîveb

[Èovadoñdi Bari , e di più lo rî'mandò nei‘- Regno per prender

ne lapoffeffioneLe ſàrebbe ſeguito P‘Atto , ſe il‘ Vicerè'nou ne

foſſc fiato opportunameme.- avviſato, ii’ quale cruccimo per'un:

tanto diſprezzo, al {uo-arrivo in" vece‘deſ pofl'èſſogli' fece "ap»

preflare una galea, perchè toflo rìtomaflë_ 'm Roma“, nè' ſnai

più nel RegnO-capiuſſc. Daquesto eſempio-può ciaſcuno chia

ramente compì-endcreiy che la Corte di Ronn, Fe mai porcſſez‘

non farebbe richiedere Exſeqùatur non ſolo agli Aſcivefcovi di;

Benevents , maña tutti quanti ne*fòno neÌ'R'egno’, perchè- 101i*

conoſce per-uſurpmoz oñ-dmen minato, non gìà- per gìuflÒ-e'

lagíttìmo; e per conſeguenza- non dee recar nmranIia, ſè _Ì
trovano dati poſſtffi di Chieſe ſcnza poxeríſiefle moſhar Exjèquaà

tar, e dan-eſecuzìomr ad‘ :ihne'provviſioni ci? Rbma ſenz’eíſër:

~ richieſto, e molto più desta Chieſa di Benevemp rìpmatña propriá‘;

ccme polià’ in Città di ſuo dommío 5‘ elſendó- quas’ñ imgoffibìlt

_`poter ſhbitamente occorrere ,.ed eſſer ſempre promo, ed‘ appa

'Ìeccfiìato- àd'i’mpedíre ſiznìlì ſorpreſe diëohi`ſempre vigika, ed

è in? perpetuo aguato. Di che non mancano infiniti' altri eſemu

pì non meno antichi; che nuovi’, e'chaſ‘ona accaduti , e um

awìa ſuccedano ’a’noſi‘ri di», non oflante fa premura , colla qua

.ìé S.-M. Con .più-'ſue--chaü Cedole ha data a`~ſuoi Reg] Mini;

Îflñ‘rì , perchèînlciò fiem'memi ,_ e st'tano ſempre‘ dem , e vígfi

iam} ;.Ònde— non perchè-ſorſe non“ ſi~ troverà' eſempio eſſerti dae

to Exſèquazur--alP Arciveſëáw di-*Beneyemó , dunque ſarà'ìk mc*

deſimo ſoc'tñrano--da questa indiſpenſabil'legge P* Non biſogna in

quem cañ'riguardaxe quid- Roma faäum‘ofl , quam quid fléri de—

but,— Become (avi-mmm :L’ammoaiſce Proculo nelìaiegg 12. Di..

da. off. I’M/?dini - ' › ' ‘

‘ Inoltra. nel tempo , che .Benevento flétle‘ in 'dominio ,ñ o

Poflìflìóne‘ dc’ noflrì. Re Alfonſó L.. e Ferdinando I.- ſuo-- ſflíçceſà

. y ore ,

ñ— .—AA.; ñx_-" `4- _.- J
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Fare; ciie ſu Ben‘kmgo ,‘ furono aſſumi‘ ali’ Arciveſcovado di

uesta Chieſa* ſucceffivamente Aflorgio Agneſe , e Giacomo della

Zatwnobiii’Napoletani, ſiccome ſr legge in ‘Ugheilo . Forſe

nemmeno per quelli ſl troverà- ſpedito Regio Exfiequazur ,ñ c991.

umocch'è ſiaſi vedutg qùamq quelli due Principi foſſer geioſi ‘ſu

quello punto, e che Ferdinandone pubbiicò `una Pr'amma

tica; nè potea'effierv’ il pretesto , che Benevento allora ſ1 poffe*

deſſe dal Papa. Niente dunque ioipediſce , anche volendoſi ſup

Porre: traſcurato , ovveroche non ſe ne poſſa portar documenta!!

nè perciò-ſi toglie aioPr'incipe il ſuo diritto di dario, c la ne-'ñ

ceffizà di domandario , ſempreochè ſi voglia uſarein ciò la de

bita attenzione, e vigilanza l ›
Per uhimo-*checchè di ciò foſſe ſeguito ne’ſipaffiui tempi"…

di che ancor ne~ſiamo incerti, poichè finora non ſièavutoagioi

nè te'mp0'di'farne migliori ricerche: noi-ſumo nel caſo di ſar‘

eſeguire i premm’oſi ordini di S.~ M.- dati uliimameate c3011` tan-f

ta preciſione ſopra questa- neceflítà-r dell' Exjèquatur , che nm vi’

furono per 1-' addietro *cosiñ- pra-[land ,-e vigoeoſi', ſiccome ciaſcu

no potrà offièrvare nel- z. Voiume delle grazie , e- privilegi dei?

Regno.-Ed duomo-alla Chieſa-di'Benevento-quello è’ il-~ primo

caſo, die-accade- dopo-ia ſpedizione delle .grazie ſuddette .- e

perciò a dovere’ia Città ,. e— Regno , -e [ha Deputaçione‘ del Bc

nçficj‘ora infili-.2“, ei più che-mai porge: ſer-voroſe flipplichc' a Sa

M. affinchè fian queile eſauamente eſeguite aflche _a— riguardo

dell’ Arciveſèowdo Benezlcnranoz con dovcrſi— dichiara: compreſo»

in- quelle‘, non-meno che mai gli aly-tri‘ Arciveſcovadi del Re

gno :’ridóndandociò non pur a beneficio de’ ſuoi‘ fedelifiìmiî

ſudditi, ma a maggiormente ſtabilire inſuoi‘ Reali-dirmi veſp—

yxeme- pramiuenze. ' `

~ , . 9:' Ii):

_ _ Maië mai'iá'Cotfe* di Roma-'vorrà ’pèrfistér‘e nell’impegno:

&‘ſhmafle gli Aficinj‘covi—dñé Benevemodalla neceflîzà del Regio'

Exflzquaturr, non 'è molto da affligercene ,f o-dolcrcçne g poichè`

in questo caſo porrà'in netteſſnà quegli Arciveſcovi di dover in‘

ciaſouſſauo di giuriſdizione, che irogli'an eſercitare fuori delle‘

mura , e del Diſtretto _déHa- Città di Bènevemo ‘anche neliá prÒ-'

pria Dioceſi, non che nelle altre ‘de’ ſuoi Veſcovi ſuffraganei ,›

didimandape dal- Configüo 'Calimerale- il Placixa Regio“,- ſe vor

- ſan-F
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ranno, che 'lor ſi dia .eſecuzione . E ſe voglion eſlër _riputati Ar

.civeſcovi ſlranie‘ri ed indipendenti, lo ſiano; ma non crediamo,

che in ,ciòPoſſan preſumere d’ eſſer riputati più del Pontefice

Romano {lello ;’o ſe tutte le Bolle , Brevi, Lettere, ed _altre

,Provviſioni _,_che manda il Papa da Roma nel Regno, nonpoſ

_ſon eſſer eſeguite,_ſe prima non ſi ſarà a quelle' dato il Regio

Errjèquatur, molto più gli ordini, Decreti‘, ed altre Provviſio—

'ni, che pOſſa mai ſpedire l’ Arciveſcovo di Benevento, potranno

,eſeguirſi in quelle-cinque Provincie del Regno ,_ onde la ſua

Metropoli ſicompone. E ſe gli altri Veſcovi , ed Arciveſcovi

del Regno intanto non han biſogno d’ Exjèquarur in ciaſcbeduu

Atto’,_clre ſpediſcono, perchè avendolo preſo alle loro Bolle

_d’ iflituzione ,` s’intende parimente 'conceduto a tntti quegli Atti,

,che procedono in conſeguenza , e per eſercizio , ed ammini

.ílrazione di quella dignità ,della quale fttron polli in poſſeſſo,

precedente Regio Placito: gli Arch-'oſcura' di Berici/ento, che “non

lo vogliono, eſercitino pure la _lor giuriſdizione dentro le mu

ra, e Distretto della Città 'ſola di Benevento , chegniuno gliela

impedirà; ma volendo , cite i loro `?Decreti , Ordini, Collazio—

ni, e qualunque altra loro Provviſione (ian eſeguiti in quelle

,cinque Provincie: giuſlo è , che ſtan ſottopofii al ñRegio Exſè

'filati-U' ,ſiccome vi ſono quelli, che il Papa iſieſſo manda ‘di

oma nel Regno. Per la qual coſa cOmandandoſi a’ Preſidi g,

a’ Governatori, ed a tutti i Magiſtrati delle Città , eTerre del

le Dioceſi poſle nelle Provincie ſuddette, che non diano, ofac

,cino dare` eſecuzione alcuna a’Decreti , Collazioni di Benefici ,
.Editti , ’Mandati , o qualunqueſiſorta di provviſione ,‘ che ſi ſpe

diranno dall’ Arciveſcovo di Benevento, ſe prima non ſi ſaràſi a

,quelli impartito il Regio Exſequarur: rimarranno in ſalvo non

…meno le Reali Preminenze, ed i ſupremi Diritti di S. M. che

quelli de”ſuoi divoti ſudditi naturali del Paeſe; e quelle‘grazie,

colle quali con tanta muniſicenza , e paternal amore .ha ricolma

;to quel ſuo fedeliſſimo Regno, otterranno il debito effetto, e,

lor ſarà preflata quell’ eſatta —~e ‘puntual eſecuzione’, che vi: me"

,ritarnente .lor dovuta . A

"'

- ; ` SUPPLÎCA
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CHE D10’ GUA‘RD'I’ ~,

Dalli, Deputati ſopra la Collazion'e de’ Beneſiziſi: :ed Offizj’dèlſaì

Fedeliſſima Città , e Regno di Napoli’ ’

q PER— LÃ Pnovvrsroue

~DEL-LL’ ARClV-ESCOVATO DI BEN-EVENTO' i

Con riflretto di documenti, e ragioni ,i cheñneñ'

w i ~ giuflificano l’ efimflor ,

SC.R…ECLM;
'z J ‘ SIG-NO'RÎF i

Deputati per la Collazione de’ Beneficj a’ naturali

della voſtra Fedeliffima Città , e Regno di Na

poli rappreſentano alla M. V. eſſere ben noto al

la voſlra Sovrana grandezza con quanta benigna

clemenza a ſupplica de' ſuoi amorevoli ſudditi del

h-"Fodcliſſm‘Città , e Regno di' Napoli ſi del:

8m‘
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, naſſë,.concedere~ſin dall’anno .1714.. che ‘in avvenire qualſiliu

Dignità Eccleſiastica , Arciveſcovati, ‘Veſcovati , Abbadie , con

.quali doveſſeſi eſercitare dominio'rſpirituale , e giuriſdizione _-ſo~,

pra ſudditi Regniçoli, Canonicari, ,Prelature, ed ogni qualunque >
valtro Beneficío Eccleſia-(lim non ;doveſſe eonſerirſi che’ a’ nativi

iſqddilí della M. `V. eſcludendovſempre, ed in ‘perpetuo tutti gli

esteri, e non ſudditi al glorioſo dominio della' medeſima , .con

dichiarazione, che ſi ſarebbe ſempre _degnataflcon mano polem—

-te ovviare a tutte ,lefraadihciie ſi poteſſero ſopra -tal affare

commettere. . ì ,

,2. Procu’roſſi fin d’allqra con diverſi preîefii dalla'DatariaJ’e

.Corte di Roma di rendere ſenz’ eſecuzione la ſopra lodata gra

.zia , prima con il ‘ſuppoſlo, 'che ciò ſoſſe fiato fomento di par—

îticolari cittadini , e "non iflania _premuroſa 'di Città , e Regno

in comune , troppo aggravato: dalla collazione de’ Benefici- negli

‘,efleri , poſcia con, la preteſa antica libertà di conferire, e con

v…altre 'ecceflioni ben note alla M. V.,che più _volte ha ſalto ne

gare il R'egio`-ExſèqUaéur alle provviste, ne’ tèrminikontrarj a1
ſſ.la ſua benigna conceſſione, onde_ finora è reſlata 'eſeguita , ed

.oflërvata la grazia Reale . ' ` ‘

3. ‘Non‘ ſi è .però mancato dalla 'ſuddetta Corte .di comi

,nuare nelle ſue oppoſizioni, ed anco ſenz’ opporfi‘renderſa ſen

2a effetto o intestando Ben'elicj in perſona di qualche naturale‘,

'.ſuo ben affetto di ñRegno , icomm‘orante in Roma , chiamato

IESTA DI FERRO , facendone ad altri uſuſruttuare le rendite ,`
'ſolo pseflandone eſſo naturale 'il nome, ſio con ſai riſerve di ec

__ceſIive penſioni tanto ſopra Veſcovati , quanto ſopra Benefici ,

coflringend'o i-Provñviſii ad obbligarſi in Curia Romana ſorto pe

,na di cenſure a pagarle', e ciò contro l‘ altra grazia della M.

N. conceſſa dall’ anno 1723, per ovviare le ſraudi delle penſio

.ni , o con altre invenzioni _per diſlruggere la iustañ, e chiarim

,ta SANTA dalla fleſſa Roca Romana diſpoſizione den‘a Privati”

vdei’ Beneficj a favore de’ ſudditi naturali, comeñper tutto ciò con

altra umile ſupplica la Fedeliffirha Città , e Regno rappreſenta

no"particolarnzente i {oro gravami , implorandone dall’ ifleſſa be

nignaffmanoyche ſi degnò ,p‘rovvedervig ,il diodo, e forma per

ſamemantenere .‘la ?row-villa. ñ' W ` '

‘4, Eſſendoſi ora conferito l’ Arciyefiavpdo di Benevento in

per-ſona di Monſignor Doria Genoveſe?, la.` di cui Chieſa refla
Ultra per Primiero( ‘alla riſerva ,della ñQittà , ove riſiede eſi `da

i ‘“5
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cui ſi denomina ) 'ſituata nel Dominio di V. M. e credendo

queſla ſedeliſiima Città , e Regno , che per quello ne ſpetta al

la- grazia della M. V. reſli _quella vulnerata , ed offeſa dali eſer

cizio di tale Giurifiiigione Arciveſèovile ſopra Regnicoli , e pre

giudicati i ſuoi vaſſalli, che vivevano, e vivono ſicuri ſorto tal

ſovrana diſpoſizione , ha ſlimato ſuo dovere si per quello riguar

da la venerabi-l Maeſlà della `ſua dovuta regalia, si per quello

appartiene all’ intereſſe de’ ſuoi fedeliſlimi vaſſalli, umiliare alla

ſua Real notizia e le ragioni, che par' eſcluder poffino il ſud<

detto Arciveſcovo da eſſer tale 'in Regno ſenza riconoſceme per

Principe di eſſo Ia M. V. con ricercarne il dovuto , e Regio

permeſſo ad entrarvi, e che per ii Vigor della grazia p'aja _ancor

da negati?, ' *

5. Premettendo dunque, che l’ allegarſi non eſſerſi mai ſpe

dito -da tali Arcivgſcovi il Regio Exſeguatur non ſtabiliſce, quan

do ,ancor vèro foſſe , verun [lato nel caſo preſente , .mentre que

flo è-il primo, che ſuccede dopo la grazia della M. V. onde

non eſſendo il paſſato contenuto ne’ termini del-preſente, le ri

mane queſla preteſa oſſervanza contraria, totalmente inapplicabi

ie; con tutto ciò 'rl permeſſo, o ſia licenza d’ entrare , e go

vernare in Regno ſempre ſi è ricercato, il che o per titolo di

Exflquatur , o di Re_ io aſſenſo, o di Real permeſſo ha per ſi

ne l’iſleſſa cauſa , c e è quella di riconoſcere , e domandare

dal Sovrano una poteſlà, che per altra via non puole aveſſi , e

che la riconoſce da chi puoi unicamente concedergliela , e ne

gargliela , partoriſce anco l’iſieſſo effetto , che è quello di aver

la libertà di eſercitare giuriſdizione ne’ſudditi altrui o per l’una,

o per l‘altra denominazione di Reale-licenza, o permeſſo, che

gli ſi conceda. fl

6. Ciò dunque premeſſo avverte ,la ſedeliſlima Città, e

Regno,~che l’Arciveſcovado di Benevento reſla intiera’mente po

ſlo tutto in Regno di Napoli, reſlringendos' il dominio `del Pa;

pa nella ſoia Città _, e poco Contado limitato con pubblici con

fini , che chiamanoepitaffio , ſi ellende all’ incontro con la ſua

Dioceſi ſopra novanta e più Luoghi riguardevoli , Città, Terre,

e Caſlelli con Principati, e ‘Maggiori Baronaggj, e compreſi

alcuni Luoghi piccoli per ſino a 178. riſultando tutto ciò da~

gl’ iſieſii Concili Dioceſani , e Provinciali di eſſa Chieſa , ne’

quali ſono 'minutamente 'deſcritti i Luoghi all’ Archiepiſcopale

ſoggetti, e queſli tutti Regn‘icoli, comprendendo i Reg} Tribu

Tom.VlI. H h h ` nali
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nali di due Provincie di Monteſuſco, che è in Dioceſi , e di

Lucera, che gli è ſoggetta come a Metropolitana. `

7. Ne qui ferma la ſua ordinaria giuriſdizione , mentre ri

mane ancor Veſcovo di tre Chieſe Regnicole , Tocco, Limoſay

ni, e Leſina, nelle quali eſſendovi per il paſſato riſeduto il ſuo

Veſcovo locale , ſoppreſſe poſcia, per eſſer restate nella maggior

parte diflrutte da’ terremoti , ed unite alla giuriſdizione, ed al

la Menſa della Chieſa Beneventcna , il di lui Arciveſcovo pro tem

pore reſta anch’ Ordinario locale di quelle tre Città , e Dioceſi ,

che anticamente gli appartenevano ſolo come ſuffraganee , le

quali ora benchè unite ad altrui Menſa non hanno mai laſciato,

nè laſciano di eſſere Chieſe di Regno.

8. Onde con tal titolo, e poteflà ordinaria ſi estende l’Ar

civeſcovo di Benevento per quelle tre vie di Veſcovati uniti a

governare , e dominar _ſudditi di V. M. nelle più interne viſce

re di quello Regno per la via di Tocco otto miglia , per quel

la di Limoſani trenta miglia, e per quella di Leſina miglia ſeſ

ſanta, ccnſiderando in oltre Benevento lontana dallo Stato Eccle

fiastico, e ſituata ben dentro Regno ,come poſia in mezzo tra

quella ſedeliſlima Capitale , e la Città di Lucera.

9. Tanto che eſercita la ſua giuriſdizione , e ſpirituale do

minio ſopra molte migliaia e migliaia di Eccleſiaſlicr' , e ſopra

di cento e Ottomìll’ anime così numerate da’ ConciljBemventani,

riferiti dall’ Autor Nicastro, cercando alla. giornata di acquistar

nuovi ſudditi con nuovi Patentati, tra’quali infiniti curſori , non

ſolo con Patente dell’ Arciveſcovo , ma degli Abbati Min-ati, ed

Abbadia preteſe Conciſioriali , in iſpecie della riguardevole di

S. Sofia, in cui ſi eſercita da chi la ritiene Giunflizione ſpiri
tuale, e temporale in Regno, quaſi che non foſſero ſufficienti ſi

tanti Diaconi ſelvatici, tanti Eremiti, tanti Chierici cooju’gati ,

Miniſiti de‘ Vicariati si Abbaziali, che Foranei' , tanti Paten

tati delle Commenda Geroſolimitane , ne’ quali tutti facendoſi

tanti eſenti, e ſottopoſliv alla Chieſa , ſi tol ano tanti vaſlàlli a'

Baroni, e tanti ſudditi a V. M. e teſlan ápauperate le Uni

' verſità del Regno , incapaci a ſoffrire altri peſi in caſo di qual

che urgente neceſiità o per il Principe , 0 per il Popolo ; e

perciò aggravati i ſem‘plici Laici a depauperarſi le proprie ſo

flanze , pagando non olo per eſſi loro , ma anco per quelli ,

che ſono eſentati; quelli gravami più che negli altri Luoghi ſi

ſoffro” da’ Regnicoli nella Dioceſi di Benevento, in cui tanto _ſi

è fle
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è [leſa la Ciatti/'dizione Eccleſiaflica con numeroſe Patenti , che

ſi ſono reſi ſe non nella maggiore , almeno in buona parte ed

Eccleſiaſiici , e ſecolari tutti ſudditi della Chieſa; e ciò contro

l’ iſieſſe regole di eſſa Chieſa medeſima, delle Coflituzioni Apoñ‘

floliche , e Riſoluzioni delle Sacre Congregazioni di Roma (s) .

' lo. Deſcrive la maggior parte del rappreſentato, e narra

Io fiato di eſſa Chieſa con la ſolita ingenuità il ià ſu Arcive

ſcovo Cardinale Orſini nella Lettera Pastorale al apitolo e Cl:

ro Beneventano . m Ampia in oltre è' la Dioceſi , che ſebben pria

:o miſuravaſi colla vastità del Principato di Benevento, oggi non

» dimeno dopo di avervi gli Arciveſcovi iſlivuiti più Veſcovadi ,

a dillendeſi pur-tutta via per lungo tratto, contenendo oltre al

» la Città x78. ( prima erano 217. ma oggi ne ſono diru

te 39. ) tra Terre , e Caflelle, ſoggette in temporale a due

Regj Tribunali dì due Provincie, cioè di Monte Fuſcoli ,

che è in Dioceſi , e di Lucera , che è in _Provincia , domi~

nate in oltre da" Principi , Duchi, Marche‘ſi ,g e Conti, mol

te delle quali poſſono paragonarſi colle (leſſe Città; oltre alle

tre Collegiate della Città, ve ne ſono altre cinque in Alta

e» villa , Monte Calvo , Monte Fuſcoli , Morcone, Paduli'. E

di più vi ſono 12. Abbati ſecolari coll’ uſo della Mitra, e

Id del Bacolo , e della Croccia, come lla regiílrato nel Sinodo

n Provinciale dell’Arcù/eſcovo Ugone dell’anno 1374.. _

~ ‘ :o Vafliſlima è` la Provincia Beneventana, detta pria Me

tropoli della Campagna, dell’Apruzzo , e della Puglia, pre#

DUBBI!

ſa, la Metro oli Sipontina, cioè dall’ anno del Signore 969.‘

( unitale anc e pria quando era Vefisovado cioè dall’ anno 668.

m ſotto S. Barbato ) inſino al 1066. toltine gli anni 16. che

:o vi ſedette Leone Arciveſcovo Sipontino ſolamente . Per manie

:- ra che ſuffraganei aveva trentad-ue Veſcovadi, numero_ , che

a: di niun’ altra Provincia ſi legge. Ma di poi per le unioni

a fatte in diverſi tempi per varie cagioni ne conta ſuffraganee

:o infino a 24,. che leggonſi inciſe in bronzo nella Porta mag

:- giore della S. Chieſa Metr0polilt1arär di Benevento, dedicata ;ël

H 2 D a

(S) Quando non aveſſero i~ Deputati eſpoſla altra -veritì che quella, ſarebbe

ſufficiente a dichiararſi ripieni di’ amore verſo -il Sovrano, e de’ ſentimenti Pa—

trioti d’ un onesto Cittadino: e ueſia ſola Cauſa ſofferma dal Giannone

basteírebhe a ,dichiararloil martire lle virtù civili. `

ciſamen-te quando ebbe unita la prima nollra dilettiffima Spo-'
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:o Ia gran Madre di Dio aſſunta al Cielo: oggi rette da ſedici

o Veſcovi ſuffraganei_, parte nel Sannio., parte nel Principato ui

, ua, e parte nella Puglia , e Contado di Moliſe.

:re—eraggior parte delle rendite della Menfi: Arciveon-ñ

”ile rimangono, Signore, ſituate in Regno , e ſi disſruttano dal

la medeſima Benefici Regnicoli , mentre che oltre -molte Chieſe

Abbaziali, e Benefici ſemplici unitìle , registrari ne’ libri conci

liari , pubblicati dal Pontefice Benedetto Xllſ. oltre le rendite

opulenti ,, che riſcuote da’ tre ſopra riferiti Veſcovati unitile ,

anco da numeroſo Chieſe , e Benefici., che occupano le miglio—

ri rendite di quei Luoghi, per fino alla ſomma di annui cento

trentacinque mila novecento trentaſei ducati, giuſta la Collettiva.

generale , flabilita ne’ ſuoi Sinodi nel tempo di eſſo Pontefice ,.

eſigge oltre tutto. ciò 1’ Arciveſcovo come Ordinario le procura

zioni nella viſita., che in sì vasta Provincia giungono~ a ſomme

riguardevoliffime , ſpecialmente colla facoltà conceſſaii per Po".

lificia Costituzione di Paolo lIl. nel 1538. di poterla avere in.

contanti, riſcotendo anco di più un pingue Cattedraticoñ, .per

la dichiarazione fatta a ſuo favore dallav Congregazione de’ Ve

ſcori e Regolari nel .1-687

12. INè qui fi ferma, o Signore , lîaggravio, che i ſud-

diti dtlla M. V. ricevono dalla Chiefit di Benevento ,mentre che

oltre eſſe rendite Arciveſcovili , L’uteſſo ſuo Capitolo tutto ſi ſo

flenta. di beni e Benefici Repnicoíi ,. menu-e51’ Arciveſcovo Ugo

ne vi uni le rendite della (jueſa di Si Benedetto de Alferiis ,

e ?Arciveſcovo di Aquinonel 14.18. vi uni quella di S. Marcel

lo de’ Collines . i

U3. Ortiene di più per‘ unione concefſaie da Nicolò V. la

Terra di S. Lupo con giuriſdizione ſpirituale NULL-IUS ſopra

di 14.00. anime , e ben regolato Clero, e questa ſiruata in Re

gno , deputandov’ il ſuo Vicario, che indipendentemente gover

na e regge tal Terra , onde non ſolo ſ1 disfruttano rendite Re

gnicole per mantenere un imiero eſiero Capitolo, ma di più ſi

ritiene una (hieſa e Dioceſi nel vostro Regno , in cui G eſer

' cita da unv effettivo eflero , anzi mauo— morta , e perciò eflero

perpetuo, autorità Veſcovile.

, 14.. Anzichè tutte le Dignità della Chieſa Bmevzntana 0t

lengono ie loro Preberrde anco in particolare Ognuna di eſſe

ne’ Benefici Regnicoli , e per fino alla mano' morta della Bi—

blioteca ArciVeſcovile per dote Ugone Guidard‘i Arciveſcovo aſ

ſegnò

_ _ _iN—<_P—ñ54j_
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ſegnò 'con eſlinguerla la Parrochiale di S. cllſiat'iaa Carfangianoì

di Monte Fuſcolo , alla Prebenda del Bibliotecario vi; uni la Par_

rochiale di S. .Michele _a Porta Rettore nel 1373. al Prirnice

riato maggiore la Parrochiale di S. Paolo. ;

che Coſtituzioni, ed avendo queſto Capitolo, tutto cominoſlo di;l

ſoreſiieri il privilegio di nominar Canonici- Prebendati e Benefi

ciari, in’ eſſeri‘ parimenti ne fa caderv .ſ’ elezione .15. Ma quello i, che, rende intolerabile l‘ aggravio , che i i

s’inſeriſce dalla Chiefl- di' Benevento, ſi è, che con tutto che la

Dioceſi, come ſi ,è detto e dimoflratoN ſia tutto} in Regno ſitua-ì

ta, verita però Dioceſano Re nicolo puoi' ottenere itáBenwemo, .

e ſuo ,Stato alcun Beneficio ,

Relazione: . ‘7 , , A , `

p Leonardo-.Gai 0' Patrizio Benevento”. di'Veſcovo di Cub»:o bio fatto Arciveſcovo 4.2. nel 1-482. ſono Siſio 1V; ‘il quale. .i.

:o Sommo Pontefice ~conceſſe ,a che i-~Benefici. non ſi' conferiſſero; ì,

che a? Cittadini Beneventani, anzi .che aceiò non rimaneſſe vez:: _

runa- ſperanza a’I Dioceſani , uè meno in mancanza-de’ natura
: . ‘ ñ‘ > ~ . ñ o - *

s lr- di Better-ento, di», Ottenere…: loro Benefiqñ, volle più-teſtata

a. ammettervj gli efien dr qualſivoglia Nazione, proſeguendo 1,’ in,

in, fleffo Autore: E- nel 14,8 3. ilmedeſimo Pontefice vrrliehiinî`rfl3

D

z:- che per Cittadini s’intendono ancheiñ_ FamigliärifiellTAzeiVë-r ;

a! ſeovo, come nelle ſue Lettere AppflolioheſiSub

.a *118. Martii '14,83. Pontiſicatus anno x2. ñ ì

’ ñ16,.`All’in_cont;operò ha ‘preteſo ,5, e pretende la* Cittá

d‘ammRoma

_Benevento eſſere i Benefici., Regnicoli comuni ne’ ſuoi, naturali .,.

,avendone per Lino allegate le ſue preteſe ragioni in' tornÒJm--r~ '

preſſo dal "Nicaflro’Archidiacon-o di quella Metropolitana,ſi'Îattzí-r" *

chè‘ para queſliç'ng; ſopra il Veſcovato di Bojano per il ,veſcovo “ì

_ giuſla la relazione-g"A

dell’ Ugheilio , che per ſmo ne riferiſee dell’ unioni le Apoſioli. ‘*‘

econdo il `Sarnelljo nella ſeguente'

1` n

i' Î.

d

t

‘J

I

Rendina ,Benevenan , preteſe .quegli come naturale di ‘non-po*** "

ter‘ eſſer’eſcluſo dalla grazia_ di V. M. onde poiz' non con tal ’

titolo, ma come ad( or—iundo dal Regno ſi degno concederglieneil Regio Exſequatur ; ſorſe fin d’ allora ignorando; ?Banca/entrata‘,- i

.che nelloſlenderſi di eſſa grazia ,- ſattaſi la rifleſſione alla loro

’eſcluſione, nè parendo bemconiprefi con-i la parola alienigeni: ,~

tendo da eflii pretenderſi eſſere almeno;~ in Regno, :ſe non dia

'egno, ;e perciò non. eſcluſi con .la denominazione di~ alieni -

Jai, vi furono chiaramente eſcluſi cell’ .eſpreſlione S' ,Regia ì

”Rama come ſi

ó" *I i' ‘d

u -
I

.degneoà,› preſente la Maeſzàf-r

.ñ . . ‘r7,
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17. Con tutto ciò eſſendo nata diſputa, ſe le grazie della

Sede Apoſlolica conceſſe al Regno ſi eſſendeſſero per ragion del

la ſua Dioceſi , e comprendeſſero anco la Cittá, o Comodo di

Benevento , in un Concilio Dioceſano ſu riſoluto , in eſſe grazie

eſſervi ſempre compreſa la Città Banca/emana colla ragion’ eſ

preſſa nel Cap.7. di detto Concilio; ut autem juxta ſacro: cano

ne: a capite membra diſcedere non decet , ita nec a membri: caput

convenit diſſentire , 8’ aliud flme quod temporale efl aliud omnia*

quod ſpirituale;

18. Il medeſimo ju: di conſerir Benefici , Canonicati , e

Dignità , eccetto la prima dell’ Archiepiſcopio, sì nella Metro

politana , che in ſei Collegiate, ed altre Chieſe Regnicole del

la Dioceſi , ſpecialmente colla maggior Patella -, quando ,è Car

dinale ritiene effo Arciveſcovo: onde nel diſpenſare a- ſua vo

glia ſpecialmente 'a’ſuoi Famigliari abilitati, ſecondo la ſopra al

legata Cojiituzione Sistina a’Benefioì della Dioceſi , caderà la mag

gior parte delle collazioni in foreſlieri , eſcluſi i naturali, e ſi

commetteranno in eſſa infinite fraudi, ſofièrendo , e temendo an

co quei Cleri, ed Eccleſiaſlici , benchè Regnicoli , che potreb

bero unicamente ,riſerirlo, ed opporſi con il timore di ſoffrire

un mal maggiore , incontrando l’ indignazione del loro ſuperio

re Arciveſcovo, al ~che (la V. M. colla ſua ecceſſiva clemenza

ſi è degnata dichiararſi voler riparare: _Pariquc ſerietate E' ”igi

Ianu'a providebitur ut in poflerum ,èvirentur exterorum fronti” , qu‘

contra ha: difiaofitianes committuntur. ~

19. Ha di più la libertà di conferire le Abbadie mitrate

,dentro Regno, menzionate in più Concili Provinciali , habe:

,etiam Archiepiſcopus Abbate: infi'a Diacefim , E‘ croccias ad ſitam

.difizofitionem 8’ nominationem , la maggior parte de’ quali o è

conferita a’ Beneventani , come ſi ritrova preſentemente , o ad al

tre Nazioni, occupando le pingui rendite di tante vaſle ed opu

-lenti Abbadie in pregiudizio de’naturali di eſſo , ed in diſiruzio

ne della pregiatiſiima_ grazia di V. M. Exclují: omnibur alienige

ai: , ac Re io Dominio non ſubieffis .
20. Ngè qui ceſſa il gravame ;mentre che ſin dal 14.”;

Pio II. Pontefice per ſovvenire alla .caduta Metropolitana con‘

cedette, che in avvenire l’ Arciveſcovo di Benevento .nella colla

zione , che ſar dovea de’Beneſicì, ſi faceſſe pagare da ogni Pro

viflo la metà de’ frutti della prim’ annata per erogarſì nella re

parazione e fabbrica di eſſa Metropolitana; è 'ceſſato, o Signo

-re ,
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rc, quello biſogno , ma non è ſlato abolito il peſo impollo per

ripararſi , mentre che non ſolo ſi è eſatta ſempre, e ſi eſigge

anco preſentemente con tutto il rigore tal gravoſa aſſegna di

mezz’ annata , ma di più , acciò per l’ avvenire avelie da ſta

Bilirſi/ìn perpetuo , con Bolla ſpeciale Benedetto Xlll. ne di

ſpoſe per ſempre la continuazione, dichiarando di più non ſolo

eſſervi ſoggetti i Benefici da conſerirli dall’ Arciveſcovo, ma

ancor dal Capitolo , che alterna un anno per l’altro con il me

deſimo, e di più ancora quei Beneſìcj , che dagli Abbati ſopra

nominati ſi conferiſcono a’ nativi di Regno, ſecondo il tenor

della Bolla: Ac diſpoſizionem E? decretum hujuſmodí comprehendere

omnia Bençficia Eccldiajiica , Collarionis Archiepijèopi , quam Ca

pitali 8' Canonicomm diéic Ecole/Ze Beneventana , vel Abbatit de

Padula' nuncupatarum , aut alterius cujujèumque inferiori: Collettori:

pro tempore exfiflentium ab ei: conferenda , onde quando anco in

qualche caſo raro ſi conſeriſca qualche picciolo e tenue Benefi—

cio a’ Regnicoli ,- pure quelli ſono obbligati a rilaſciare , dopo

la ſpeſa della ſpedizione, che nelle Provville Archiepiſcopali in

liera va a cadere nell’ erario deli’ Arciveſcovo, il quale ”eſpe

diſce le Bolle, anco la metà del fruttato di un anno per ÌÌ

mantenimento della Chitjì di Benevento, che non ne ha alcun

biſogno , ed al quale i figli di Regno non ſono tenuti, ellende

ricca di Benefici , unitile per ſuo mantenimento , ai per il pin

gue alſegnamento in più e più centinara di ducati di annue rem

dite, Rabilrtele dalla munificenza del Cardinale Orſini 5 onde

negando Benevento di conferire a' naturali di Regno in vigor del

la Bolla di lor privativa ciocchè è loro, e cenſerendone qual—
che poco ,ì volerne per ſuo miſe privato una buona porzione ,

fa , che rimangono quelli delle loro ſolianze ſpogliati contr’ o ni

giullizia , e contro la benigniſiima mente di V. M. verſo i uoi

edeli valſalli , oltre di che pur troppo continuamente gli Ecclt.»

fiaflici di Regno traſportano il migliore delle loro foflanze a

quella Città o colle ſpedizioni delle Bolle Arciveſcovili , ocon

pagare le procurazioni della viſita , o con il cattedratico, ocon

le ſpeſe dell’ intervento a’ Concili , o con le ordinazioni e ſue

taſſe, e ſpedizioni di dimiſſorie , o con Cauſe civili, e crimi~

nali in prima , e ſeconda istanza e Dioceſana, e Metropolitana,

e molte con pene di compoſizioni, che tutte rellano in Bene-e

vento , e ſono di denaro eſtratta dal voſer Regno.

21. Quello , che è più da conſiderarſi alla line , o Signo

re ,
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re , ſi è, che la giuriſdizione della Chic/Et zii-Benevento non ſi re

flringe ne’ ſoli limiti di si per altro ben vaſla Dioceſi, ma ſi

eflende colla ſua poteſlà Metropolítica ſopra 17. Veſcovati,c‘he

‘restano in tre Provincie di Regno, Campagna, Abruzzo, _ePu

glia , oltre il Contado di Moliſe con lungo ſpazio di cammino,

con ampie e ben dilatate Dioceſi , e ſopra eſſe eſercita tutta

quella piena giuriſdizione, che a’ Metropolitan'i da’ Sacri Cano

ni è permeſſo , colla ſua autorità le .viſita , .corregge quei ſud

diti, riconoſce ne' caſt non eccettuati i gravami degli ‘Ordinari'l

er ricorſi de’ ſoggetti in grado di appellazione , ivi flabiliſcç

Becreti , ‘forma Ordinazioni , alza Tribunale, decide Cauſe ci

vili e criminali, chiama a’ Concili Provinciali diciaſſette `Veſco

vi Regnicoli, ed .a celebrarl’ in Benevento Stato del Papa , gli

fa giurare , e votare a Dio l’ eſecuzione di quei flabil’imenti ,

Onde viene ad eſſere ſuperiore, ed a correggere , giudicare, e

,condannare tanti ſudditi , molte volte nobili-ſſimi di V. tan
to che ellendendoſi ſopra ſuffraganei per cinquanta epiùſimiglia,

nel Concilio Provinciale del Palombara ſi numeraróno tra le

ſoggette jure ordinario nella Dioceſi e P0teſlà Metropolitica

nella Provincia , nella quantità anco maggiore di 2 ;0000. ani

me , alle quali .tutte l’ Arciveſcovo ne’ loro ricorſi amminiſlra

giuſtizia , traendoli, benchè ſudditi di M. alla ſua Curia, ſi

tuata in Benevento', nell’ altrui Dominio , e tutta per lo più

compoſla di Miniſtri ſudditi di altro Principe , e ſpecialmente

a’Vicar-ì Generali per lo più eſleri , che giudicano buona parte

di Regno -ſopra centinaia di migliaia de’ ſuoi naturali. '

22. Che oltre le ſuddette 'due giuriſdizioni ritiene anco la

delegata, che quotidianamente le riporta commiſſioni '-ſpecialida

eſeguirſi nella Provincia , facendoſi facilmente dalle ſue Chieſe

ſbg‘gette eſeguire le riſoluzioni, delle quali le ſe ne incarica

l’e ecuzione di Roma , che anco molte volte o turbano ‘0 ſeri

ſcono direéſe o indireäe le giuste convenienze e regalie di ~V.M.

com’ è ſucceſſo più volte, e ſpecialmente nel Concilio Romano

e nelle due Bolle dell’ñimmunità, ed altre regiflrate e rinnova

te in quanto all’eſecuzione nell’ultimo Concilio Provinciale del~

l’anno 1729. Celebrato in Benevento coll’ intervento del Papa,e

per il quale Concilio Romano‘, 'e le ſopra riferite Bolle furono

dati in tutto il Regno coái preciſi e rigoroſi ordini, -ben noti

alla M. V. e puredi quelle ſi ſanno promettere a' Veſcovi Re—

gnicoli ſuffraganei l’ eſecuzione e l’ oſſervanza 5 anzi che alcune

COM'
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commiſſioni pubblicate contro i Baroni ,` acci‘o ſi eſeguiſſero a

qualſìſia collo da quelli ſuffraganei, ſi ſono fatte regiſlrare , im—

primere', `e ne’ Concili Provinciali a’ Veſcovi. intervenienti giu

rare, e promettere-’di farle a tutto coſlo e forza eſeguiremomç

dal tenore di eſſi. apertamente ñregiſlrati ne’ Concili riſulta ; .

.2;. Oltre di che, o Signore , benchè la grazia della M.

V. abbia‘ſernpre , e da per tutto sì nella picciola , che nella ’

maggior parte dell’ .intiero del Regno da ſor-tire lo -flello eſſer—

to, e riportare in -o ui luogo lá ſua piena eſecuzione _ed eſſer'-v

vauza; non perciò e-condo le circoſlanze ~più gravanti de' caſi;

non dev’ eſſere_ molto più acouratameme eſaminata , intrapre,

ſa, e. fatta con maggior‘, o minor rigore eſeguire., mentre ogni

legge e ſuprema diſpoſizione dalle contingenze de’ caſi .diſtin

ti , `diſlinta Parimente .eſigge la ſua interpretazione , "ed .approñ

. . ‘

ó .24.. »’;Che qualche piccola e tenue Chieſa de’ confini'Ec-t

cleſiallici abbia a ſorte alcun inſeliceLuogo ſituato-nel Regno

in quella ben povera Provincia , ſi puole dallaclemenza del*

*la M. V. benchè .per .altro non fia comraria alla -grazia.,e.pur-.e

.-coli', o tollerarſì , o concederſi, ma ñnon è quello il caſo di

Benevento , che ha, come ſi è diſlintamente fatto riconoſcere,

.per Dioceſi una Provincia , e per Provincia Arciveſcovile tre

vaſle Provincie di Regno, oltre il Contado di Moliſe , che

celebra non ſoloi -Concili Uioceſani ſopra tanti ſudditi di

V. M. in centomila ..e prù.anime, ma ancor convoca i Proñ,

vinciali -con diciaſſette Veſcovi Regnicoli nello Stato :Pontiti-e

cio; e che perciò-estende .ñin Regno la ſua Poteſlà* Metropoa‘

lirica ſopra duecento cinquanta mila e più .anime ſuddite del-r

la M. V. che ha tutte le ſue rendite negli Stat-i :td-eſſa ſog

getti, disſruttando Benefici .RegnÌColi, ed añquelli i `ſoli eſſeri

Veſcovati Regnicoli, quali per overnare e viſitare -è neceſ

a* ,ſario paſſi ‘a perlurbare le Diocer altrui ,- che -vi ſono .per

z- ,mezzo a ,_~CUn altre conſiderazioni di ſopra baſlantemente pon

~dorate, ied umiliato alla M. V. onde non ſono queſte* circom

Ranze per ogni rifleſſo _o di ſua regalìa , o di quiete de’ ſuddi*

ci , o, dell’ intereſſe degli Eccleſiastici Regnicoli , o di ogni altra
ragionevole equitativa da poterſi con egual, paragone de'pſſiccioli

TomJ/.ſſ. a'… ;Lx-"Q' .dì .4' I ÎJÌ ., . L "...s g ,1: Lino‘

nf… A

.chèìm infenéſca `qualche. `grave pregiudizio a’ Benefici Regni— 4

- nominando , che è Veſcovo nelle viſcere :del Regno di tre*
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Luoghi di qualche Veſcovato della Campagna conſiderare econ

egual 'giudizio da riſolvere. ~

2 y. Nel fermare il preſente caſo, che è ii prima, ed èik

maggiore, conſifle , o Signore, lo ſlabilimento , e la-piena oſÎer

vanza futura della grazia di V.` M5 a cui in altra forma ſono

note le pratiche della `Corte di Roma in procurar di diflrug—

gerla, come fi degnò nel fatto dell’ Arciprettura delle Grotta

glie , -toccante in altri termini la grazia , con ſun Regia cle

menza benignamente di eſprimere:. n Sopra di che avete conſt

' a- derato li pregiudizi, che ſi anderanno. introducendo contro il

diritto , che compete a’ miei vaſſalli , e contra l’ impegno ,

ch’ ho contratto di difenderli in questo punto, ſe non lì trou

ca ne’ ſuoi principi il mezzo artìſicioſo delle ſicurezze banca

rie, o depofito , che in Roma ſi è inventato per diſporre a

ſuo arbitrio delle rendite de’ Benefici , e render vane le no

flre giulle provvidenze ,* e più a baffo :. E perchè ‘e molto

conveniente di chiudere intieramente la porta all' ecceſſo , ed

abuſo , che potria ſeguirne, ſe in questm primo caſo non ſi

applichi con rigore il rimedio , che ſia nelle nostre mani.

27.v :o Niente di più , o Signore , di qnesti clementiffimì

a ſentimenti implorauo dalla M. V. nei preſente caſo i. ſuoi fe

:- deliffimi ſudditi ſupplicanti a .

27. E quelle ſono le‘ ragioni, che han flimato quefli fede

Hflímí Deputati per obbligo del loro.- fedele valſallaggto rappre

ſentare alla M. V. ſolo aggiungendo al ſinora eſpollo-, che per

mettendoſi la libertà all’ Arciveſcovo di Benevento d’ entrare nel—

la ſua Dioceſi Regnicola , s' introduce un estero ad eſercitar- gino’

riſdizione , e dominio ſpirituale , a dirfruztare rendite de' beni Ec

oleſiastici, ed a giudicare tanti ſudditi di V. M. indirettamente

impedendo l’eſecuzione ed oſſervanza della ſua benigniſiima con

ceſſione a favore de‘ naturali in TUITI E TRE IFONDAMEN

"RTI per l’appunto, per li quali, e ſopra de’ quali ſi deguò be

niguamente di concederla, ſupplicandola umilmente acciò in vi—

[la di ſimile ragionevole, e ben fondata rappreſentanza , ſi dea…

gni l’ impareggíabil clemenza della M. V. ordinare tutto ciò ,'

che le parrà più opportuno si per il maggior avamaggio, ed

utile di :i fedeli ed obedientiffimi vaſlälli &c

I-UUUUUUH

Domenico"dì Liguoro per Peruviana, `-. . .

.D. Carlo Carmignano di Luigi per Montagna. t. , V

- ing‘
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’ Vincenzo Carafa di Chiti/ano per ..Nido .ì ~

D. Fabrizio de Silva per Capuana. ' ' `

Antonio Caracciolo di Marſico Vetere per Capuano!

.. Afianio vCaracciolo per Capuana . i

Bartolomeo de Maja per Montagna .~

Fabbio .Roflì per Montagna.

. Giujìppe Colonna Principe di Spinofli per Porto i" *

` Luigi Mormile .Duca .di Campochiaro per Fortuna”, *

Il Duca di Cadiz-{i per Portanava. .ñ "o,

Antonio Capece Zurolo per Capuana. . .. ñ

Nicola ‘Capace Minutolo per Capuano:. ’- › - -

Antonio de Dura 'per Parto. -‘ ñ**

. Il Principe di ’Stigliano per Porto.

Giuſeppe Piccolomini _d’ Aragona Principe ‘di Valle 'per Nido."

Il Duca Mareſca Eletto per ilo fedeltſhmo Popolo .ñ.- v

Il Dottor Scipione del Tufo per lo fedeliſſrmo Popolo . -

. .Documenti e ra ioni, che iuſliſicano Ia ſu ſica.
t L D

.Ex Libro Capiruſarum ,Ei-’c. 20m. e. fol- 25-4. Cap. 8.

Item , che avendo i Sereniſſimi Re predeceſſori con più NW***

capitoli e grazie dichiarato , -e comandato di non doverſi conce

dere gli Lfficj , .Benefici , zed' altre -carirhe di qualſiſia ſorta del anſia,…

Regno , ſe non a’ Regnicolói., e ſpecialmente aſſi Cittadini Napo- ‘47-‘ dall'au

Ietant' , come dal capitolo .di Ferdinando I. dell' ,anno 14.66. fl/Ièffifflfffiá

nel capitolo 27. `dello ſleſloſFerdinando dell‘ .anno 14.76. nel "ìifíffí'îol_

cap-4.. .del Re Ferdinando 1]. dell’ anno 149)‘. e ſucceſſiva Liz…, 1,*

mente infiniti .capitoli :impreſſi ‘nel ‘Volume de' capitoli e grazie Btneficj ed

a queſla ~.Ciſlà .e Regno conceduri da Federico nel capitolo 6. 'Offitj 4“ R“

e ſotto li 26. Ottobre `uma-dal gran Capitano , ñe preciſamen- Zſnjlfflî’:

te dal Re Cattolico con particolar Diſpaccio de’;.Ottobre 150)‘. '
, _ nativi di tflö.e nel capitolo 25'. dello ſleſſo meſe , ed anno , e capitolo 3.

de’zo. Gennaro 1507. li (quali capitoli , e grazie 'furono in qual- `

che modo ~riflrette.dall’ Imperador Carlo V. ſotto Bruſſelles nel- L

li’ anno .1550. al 4.. capitolo traſcritto ‘nella Prammatica 1. de

oflic. provi/Z ſoci_ :diflributafacienda Regnicolis 8' exteris i, e di tai -

ltmitazione, e reſtrizione quella *Città , e Regno ne ha ſempre

avuto ricorſo alli Sereniffimi Re ſucceſſori , ſupplicando di con

ſermarli, e guarantee ſoſſe di biſogno nuovamente-concederſi gli

..z I i i 2 ' avvi

- ffl—m--
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avviſati capitoli, e grazie antiche; .dalla glorioſa memoria del.

l’ Augufliſlimo lmpetadore Leopoldo nel cap. 4.. del ſitoDiplo.

ma ſpedito a’ 3L.~Agoſlo 1701, ſottoſcritto da V, M. ſi Pro

miſe, che tutte le cariche cosi civili, com’ economiche, e 111i—

litari ſi ſarebbero diſtribuite a? Nazionali , ed. ultimmeme. nel..

l' altro editto ſpedito dalla medeſima Ceſarea Maesta a’ 3… Feb

braro 1702. ratificato altresí dalla M. V. fra le coſe in- eſſo

contenute vi ſono le ſeguenti parole : Facciamo .medeſimam’ente.

noto cosl alla Nobiltà , come a tutti gli altri, Ordini della fedeliſſ

ma Città , e Regno di Napoli, tanto. Eccleflaflìci, quanto Secolari,

che avendone per Re al medeſima Regno in virtù delle noflre ere<

ditarie ragioni il Sereniflîmo Arciduca. Carlo nostro amantiflimañfi

lio_ , &c
g E per- tal effetto ſi ſupplica V. M.. a prendere tutti quelli

eſpedienti e mezzi ;che la ſua Real- mente , e prudenza ſlime~

rà più opportuni, e convenevoli, acciò abbia la giullizia , e

ragione il ſuo luogo, e s’eſeguano in molti capitoli, grazie ,,

e privilegi, che quella Città , e- Reg-io tengono a lor favore‘ ,i

ſi oſſervino inviolabilmente lepromeſſe ſuddette, e ſi adempi

ſcÎ-no gli ordini, e comandamenti di V. ſli. `ſenza limitazione

veruna di doverſi godere da' (fittadini e Regnicoli tutti gli Uſ—

ſiti, Cariche., Dignità’, Penſioni, Benefici , ed altre Vooſe limiv

li , e di ſopra ſpiegate, ridondando quella-grazianimaggiorſod

vizio di Dio , di V. M. e della Giullizia ,ìaumento del.. com

mercio, baſſamenti de’eambi,~ ſollievo del Pubb-ico , ſovveni

‘ ~mento de’ poveri, e`ſplendore e gloriadelia‘Cutà, e~ Regno di

Napoli: n Plaret ſuze Ceſarea , 8c Catholic@ Mai-"Riti , quod

a) illi Archiepiſcopatus, EpiſcOpatus, Pireoolitura, Perſiunatusñ‘,

ceteraque rccltſmſlica Benelicia, 8t Dignitateà _fideliflimz CS

w’tau‘s, 6-‘ Regni ad Regia… nominationem , 8( reſpeélxvo

collationem ſpeäantía , Regni naturalibus tantummodo conſe

rantur: illi vero, ac illa ,’ que-non* ſum denominatione, ſi*

ve de collatione Regia , ſita: Ceſarea 8t Catholica Maiella-s

constanti animo, atque omni conatnñprocurabit, ne aliis,quam

naturalibus cant collata , excluſis ſemper -in omnibus tam alie

nigenis, quam Regio Dominio non ſubiedas , lit-mis interea

remanemibusi ordinibua a Maieſlate- ſua dat-is. in- hac materia ad

ſavorem ipſorum- namralium.- Regni , parique ſerietate 8c vi—

gilantia providcbit, ttt in pollerum evita-zur eXteror—um ſrauo

des, quae contra has diſgoſitiones conlmiuumur, Orc. a .

. Con

\
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Conchlſioue dell’ anno 1715. 28. Deccmbre per
ſigii Benefici.

' ì -ſi. "K

In S. Lorenzo la Giunta dell‘ Ecccilentiflíma Piazza f Num. 1..

di? Capuana .

Avendo inteſo parte deHi Miniſh‘i della!v Corte Roma- _'OPPffifi‘f

ma, a fine d’impedire , che Sua- Maestà Ceſarea 'Cattolica (Dioguardi) venga aila: riſoluzione intorno’ agli eſpedienti economi-,M'Pèf- A”

ci domandati per ſar conferire i Benefici a… naturaü di qnefioflr dare_ ;ſl-

Regno . abbia procurato di- far apparire alla medeſima Maeflà ,Milo/'e al!?

e ſua Corte", che quello impegno per [a cauſa de? Benefici non îzì‘zífflì’"

fia già univerſale di tutti gii Ordini di questo Regno, ma ſo-sto’xdîpfg

lamento di pochi della nobiltà , e civiltà:: è di parere di do- Mſg“ z‘z s”

’verſi proporre all’ Eccellentiflime Piazze diſarmo ſupplica a- Sua .nl-ſca fé non

. l‘lie .1 name
. ` A . ~l ,Maefia , &(2 nella qua e a ’STC' › ed incumócn

` ~ - l . . fa di peſſima
Penſion: riſervare a faììoreì d" elle" 151"'“ì B‘ìmffi‘} ’ì e PHP-"‘

Chiejë: di. Regno .L —

.’ ` ~ ’L y* ~ v" ` ;ln-l _ i: n. I.

.ñ. .L Obbligo per le penñozu ſi fece fare per duoento ſcudi

fop’rav il- Veſcovato di Venoſa , quando i’ ottenne Monſignor Cori CMI-,P

ſignani., il quale avendo poi liiigaeo in Roma', e ſana vedere d'alcufltpmr

?inſufficienza delle rendite della~ Chieſa a pagarla ,ñ ottenne da ’ſom' ’Hima

*Papa Benedetto i’aſſolrfloria, e dal preſento Sommo Pciìteſiceììfi’”’?ì_"“

fico-m thcñ

è fiato-obbligato a- pagaria.~ ' no”: 2 »

7 ll medeſimo è ſucceſſo al Veſcovo di Nicotera. A Monſiá-m:gnor Orſini' nali’ Ottenere La Chieſa di- Melſi -ſu caricato il Ve. altre :no/ze ,

ICOVQIO‘dÌ penſioni a ſavore- de’ ſoreſtieri- , e ſpeciaimeme da? "a‘ 9'441"

- ~ i . non fi ”e lu
. I - y ,4 .'BEHCVCHHÌD’! totalmente Cl en da Reg 10 …Non è, a‘

A Monſignor» Leoni transìato dalla Chieſa- d² iſernia ai me- a…“ a…,

deſimo Veſcovato` di Melfi è (lara imposta una penfionedí mille zia.

ſcudi a favore del Cardinal Corſini, ed ahre minori .ñ

'ó- -A Monſignor Urſmi new Arciveſcovalo di Capua- ſono- ſiate

impoſie penſioni riguardevofi a~ favore di esteri .“ _

AL Monſignor Firraù Veſcovo di Averſa ſi dice impo

ſh u'na- penfione a favore gelia Sagreflia di S… Pietro y; ed altre‘

molte… ,

“.'... T‘ ‘ ,.,

'— E.”
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Ex libro Lcapùulorum 8' gratiarum fol. 233. wm. 2.

Num-4. E L R E Y;

Ordine di . i * ~ ~ * *

¿”e ¡(“le Muy Reverendo en Chnflo Padre .Cardinal Gnmanr mr

“WM-{ione vmny eharo y muy amado Amigo de _mi .Conſeìo de eflado,

ſaprarl Rc— mr Vrrrey Lugartenreme y ,Capitan .General del 'Reyno de Na

'gio Exjìgmz-f polea. Emerado de quanto vme haveis repreſenlado con Carta

U" f.“ _oá'mÎde 5‘. Noviembre, ſolicitando que os a_dvi_ena la regla , que

íáflffiſſíîdeveys ,obſervar en el Exſequatur de las Bullas de provifionesEc

¡Id ogni or-deſiaflicas , en caíſo de que ¿elias ,las haga el Pontífice en nam

dine, e Di- rales del Reyno de Napoles, o en vaflaiíos mios de otros do
fl”“‘ſi"> “‘,minios, haviendo -ſrdo mi Real animo en la orden , `con _que

ſui:. abdiqué .del Colateral ia facultad de dar el Exfequatur , mirar

IMW'MH, por ¡el bien de mis vaſallos y ſu mayor quietud , examinando

"“' immediatamente la inclinacion y affeäo de _los ſugetos , que ob

“ :Ltuvieſen Dignitades Ecclefiaflicas , conliderando ‘aho‘ra quanto

. . riuicio podría ,refuharles de la dilacion de darme "quema y

five: de eſperar ,mis Reales Orçìenes; para evitarlo en ,quanto

me ſea ;poſſible y precaver al miſmo tiempo .elñ~incori1beniente,
4.3.". . . .t que podna .refuhar de que ,recaxefen ios Beneficros en pegfonas

w» .¡—_ poco bien _intencronadas ; os encargo , ,y mando, que procedien

.L a . , \ do un muy rigoroſo , fiel , y attemo examen de fi `ſon affedos,

**cz- * 'y leales ,vaſallos los ſugetos naturales de efle Reyno , (en ,quia`

_ »_' _ nes el ~Papa confiere los Beneficios de provifion ſuya , hagais

IM le de el Exſèquatur a las Bullas che preſenteran , ‘baziendome

T., ..- distima relacion , e informe ,con el correo immediato , para que

._ e 2-- *- - yo vea ſi ſe ha procedido bien en este examen , y reconozga

_ todo *lo queen ello ha pafl'ado , y las razones, que han. con
“ ¿j "ſi currido ,` para no dilatar .el Exſequatur , y en el caſo de que ſe

h encuentre algun motivo de ſoſpecbar de la fidelidad , .y affeäo

de la perſona provifla, ,hareis ſoſpender .el ,Exjèquamr ,' y me

dareis cuenta , eſperando ſobre ello mis Reales Ordenes, fien

do inexcuſable ella providencia por la obligacion , en que me

hallo de obviar por todos `los medios imaginaka los malos— z

que podrían nazer en perjuiçio de la quietud de mis vafallos ,

-r de que ñſe conflituian en dignidades, y rentas dentrode mis do

minios perſonas affedas a mi ſervicio , a que en conciencia ella

obligado cada Soberano, y yo no puedo diſpenſar , ni me per

ſuado de la gran iuſtificacion , y :edo animo de ſu Sandidad ,

.que

‘I‘ C -~-.

,«—_.___



CHE GIUSTIFICANO LſſA SUPPLICA. 431…

que. de eHo‘ formava que era pues;ames bien ſe conozieſe, que

no deſcuidava en un punto ,_ que tanto conduze al cemun ſoſ—

fiego de mis Dominios , deviera advertirmelo como padre c0

mun eſpírimal . Y porque ſa mayor, diflïcultad‘ en éxaminar ra

dicalmente el genio , y affido de 105- ſorafleros, que obtuvie

ten de Su Sanflidad Beneficios , o— Dignitades Eccleſiaflicas en

tfle Reyno, por neceſit‘arfë en ſu averiguacion de major proli

xidad , y reſervadas noticias, que Bay , no ſe podran tener con

los ſundamíentos— neceſſárîos, y no deviendo yo permitir ,, que

en unos tiempos, tan lurbad'os ,. y en que mis enemigos» procu

ra n por muchos— medics= indireflos alterar ’el repoſo y' fidèlídad‘

de mis vaſallos, entren» perſonas poco ſeguras a poſſeder en mis

Dominios: dignidadcs, ni rentas- Eccleſiasticas, y que la auäorítaä’

i combeníèncìa~ de elias las›combìertan en* daño- de* los pue

los , para cuyo conſuelo y' beneficio efPirimai le regieron ;

movido de todas estas— tan' julia; confideracíones os {engarëo , y ‘

ma ndo, que en tales caſos de proviſſones" en- forafleros , uſpen

days el Exſèquazur, y me embieys las Bullas para que yo bea ,

y' reconozga fi ſe puede ſo’pechar dela inclinacioa— y' genio de 10’s

imereflàdosñ, que como no vaſſallos mios" piden mas- exnäa- ín—

for‘macïon; y quiero ir muy cauto* en tales caros, paraque con

la omimon no ſe aBra- la puerta a [osìhcombeniemes, que po

drían- prcd'ucir ; y en ella conféquenciz d'areyse luego las— orde—

tes. cambenientes a elle` mi Confijo- Coláteral‘ , paraque punfluald

meme- execute todo ¡o que en este Deſpacho var prevenido .

Que ”quanto ſe ofrece deciros ſub-re` ella materia; y ſea, Muy"

Reverendo en Chriflo Padre Cardenal‘ Grimani mi muy charo,.

y muy amado Amigo nuestro Señor en~ vueflra continua gna!?

dia .~ De Vígue a 26. de ¡{enero dew 1710.

‘YOſE’L‘ REY;

' x

v D, ¡m Antonio Romeo y Anders: :

_.‘ſi’*mg
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Diverſi caj’i , nei quali ſi `è domandato il Regio pei-mej; ,.,

~ a ſoldo’ Veſcovi confinanu. - ,.. ñ .

Num.;. ., . - . 3

M… filo In …vigore di tal Decreto Reale contenutonel di. vſopra nu

da ,- dev; mero quarto , come'anco delle ,antecedent_ordinazront , o ſhſr

confine/ui per l’ Arciveſcovo” cu Benevento , .o altri prcctolt Veſcovan nei

wap-1m 4-1- l’ adiacenze, …e confini della Provincia della campagna (di Ro~.

f.: ilo:: ma , che ritengono qualche .picciolo Luogo delleloro Dioceſi in

gna‘, m nel Regno, non centrato mar verun Veſcovo nominato dal Papa

_eeſhmeJç/Îma ad eſercitare, benchè in ristretto luogo‘, governo, e .dominio in_

di Beneven- Regno, ſe prima non abbia richieſlo , ed ottenuto il Regio per—

”ſi ’im’ meſſo 3- che -ſi ſpediſce colle conſuete formalità , come appariſce

caro rl Re- , . . . . , . . . . .

_ge-9 ”muffa- da _libri .pubbltcr , ne quali dette licenze, e permiſſion! Reali ſi

‘ ’ regrflrano , ne ſi puol controver-tere. r 1.

‘ Il Veſcovo d’ Aſcoli nello Stato Eccleſiastico ,per alcuni

pochi Luoghi dentro Regno ha domandato. ed ottenuto l’Ex

fèquazur .

lico con tutta -Ia Poteſlà Arciveſcovile il Veſcovo di Claudio,

poli eſibi ie ſue Bolle Apolloliche nel R. C. C. domandando

ne l’eſecuzione; e ſopravvenuta la Provvifladel medeſimo Ar

civeſcovato in perſona di Monſignor Doria , non fu ſpedito ’il

poſitivo Exjèquazur dal ſuddetto Vicario ,, per-eſſereñterminatala

ſua carica. › a

, Dopo la morte deëlaf. m. di Papa Benedetto XII]. i!.`

Cardinal Coſcia, che gli ſucceſſe nella .Chieſa come Coadiutore,

intentò di mandare i Viſitatori per la Provincia ,ñ …ma perchè

non aveva ottenuto il RegioExjequarur , gli ſu fatto ſapere ,

.ch’ eſlo non eſercitaſſe ,tali atti giuriſdizionali ſenza il _Regio

.permeſio , e furono richiamati i Viſitatori, e pur’ era nativo

`Regnicolo. t 'v' ,j ‘ v? 'Z'

Ex Pinacotheca Nicaflri Cap. t 4. ſol-57.5‘ ;9.

' I',

i ‘ *“5 da., a ì

De Beneventana Archidioeceſi.
Num. 6. e

Tuua la Ampia Dioeceſi Beneventana praeefl Eccleſia. Enim vero a

i‘m/ì di Caudinis Furculis íncipiendo uſque ad Leſina lacum ſexaginta

"°V‘"‘°"‘paſſuum millia enumerantur . A finibns Abellinenſis Diaceſeos

flaſimataden . . . .

m, ,z …guariſque ad Termnlenſern ac Trrventtnam Dtcrzceſim ultra qumqna

di Napoli. grnta paſſuum milita Beneventana prodit Drmc'eſts. ln ea plura

5.] recen

Nel caſo preciſo di ’Benevento , deflinato Vicario Apollo-—
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recenſenmr Oppida , qua: Urbium aquant ſplendorem , nempe

Monsſhſculus, ubi Regia Audiemia , ac Tribunal Provincia Prin

cipams ultra reſidet , 8c Civitaiis nomenclatura Regio permiſſu

dccoraxur. Alia ſunt Murconum , MOnsherculis, Monſcalvus, ac

.Vitulanum . Fere omnia Principatus , Ducauis , Marchionatus ,

8c Comitatus ticulis ſunt honefiata; Oppida 8c Caſlra ſunt , qua—s

fequumur.

Altavilla Foìanum

Appelluſia Fragnemm - Monforte

Balnearea Gambauſia ’i' _

Baſilicis Gildonum iBonea Gineſlra '

Campuslaäarius Greci , ‘

Campuslxms Jelſi

Campus Pen—z Lemacis

Caflrum Pagamm Leſina , olim Civitas

Caflmm Potum Limoſanum , olim Civitas

Caflmm Vetus ' Lapigium /

Ceppalonium cum Caſalibus Machabwì ‘

Cervinaria Caſalibus 18.60nflana Macchia

'Apicium Mancuſium

'Aricia Matricis

Molinari-.i S. Petrus in Delicato

Monacileonis Sabiníanum

Monsapenus ' Terranova Foſiacecha: cum

Monscalvus . Caſalibus

Momfalcionus Toccaniſium

Monsſuſculus Civitas 'Toccum › @um CÎVÎW

Mons Mililum -Torrecufium

Moníurſus Tufaria

Monscroccheuus Tuſum ‘ \

Monsherculis eTurrionum v - '*

Murconuih Turris Nucellarum `

Paduliugn - -Torum
Palearea ' ſVaronum ì ' -,

Cluſanum iVitulanum Folianenſe 2:*

Cirignauum Pagum `

Collis ~ Pandenarmn

Cripta Caffimeamm - Pallina‘: ’è

' TomJ/II. K k I: Pal-i
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;'52.

Roccabaſciarana cum Caſalibus

Rotundi qu—inque conſians Ca

ſalibns

S. Agnes, 8c Calvi

S. Angelus ad Cancellos

S. Angelus ad Capulum

S. Angelus Limuſanorum

S. Marcus ad Montes

S. Maria in Griſone

S. Maria ad Torum

S. Martinus

S. Nazzarus

S. Nicolaus Manfredi

S. Paulina .

Pauliſii ~ -r. -s S; Angelus ad" Schalam

Paupiſii S. Crux Murcoui ~ * _'

Perillum S: Elias ~~ '

Peſcum la Mazza S.Crucis

Petturium S. Matite

Petracatella S. Pfltri

_ Petra Elcina Caccianum

Petraſuſorum cum Caſalibus Cautanum

Petraſlurnina cum Caſalibus Campoli

Plancha Fernillum

Planchecella S. Georgius Montanea:

Ponslandulphus S. Georgius de Molaria

Poppanum S. Joannes in Galdo

Quercus maiorx S. Leucius

Reginum S. Marcus de Cavotis

Ex Conciliii Diete]. fol. 133. De fide Inflrumentor’um.

c`A.TA LOGO
‘l

Delle Terre Dioceſana, in cui ſi ſono terminati gl’ Inventa-z

rii , e formate le piante degli ſlabili ſpettanti al-v

le Chieſe, ed altri Luoghi pii .

Altavilla

Apelloſà

Apice

Bagnara ~

Baſelice

Bonea

Campolattaro

Campolieto - `~ `

Campo di Pietra <

T—t-Î .

Caſal Nuovo

Castel Pagano

Castel Poto

Callel Vetere

- Ceppaloni *

Cercello

Cercia Maggiore

Cervinara

Chiancha
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Chianchetella ~ Pietracatella

Cliiuſano Pietra de Fulì

Colle Pietra Elcina

Foiano. Pietra Sturnina

Fragnelo Monforte Pontelandolſo

, Gambateſe Reino

Gildone Riccia

Gineflra Roccabaſciarana

Greci Rotondi

Grotta Caflagnara , S. Agneſe , e Calvi

Jeltì - SL Angelo e Cantello

Lapio , e Poppano S. Angelo a Cupulo

Lemace . S. Angelo a Limuſani .
Leſina ' S. Angelo a Scala ì

Limoſani ~ z S. Croce di Morcone

Maccabei S. Elia -`

Macchia ' S. Giorgio {a Molara

Mancuſi S.Giorgio la Montagna

Matrice - . S. Giovanni in Galdo

Moltnara - '1’ ;ñ S.Leucio

Monacilioni ó -~ S. Marco de Cavorì

Monreapeno S. Marcoxa Monti

Montecalvo S. Maria Attoro

Momefalcione .. _ . S. Maria in Griſone

Momeſuſcolo S. Martino

Monte Miletto ., S. Nazaro

Montorſo S. Niccolò Manfredi

Monteroccbeuo S. Paolina .e v

Monteſarchio S. Pietro indelicato

Morcone Savignano

Paduli " ’ _ v Terranova foſſà Ioca ‘

Pagliara > .‘- "A‘ ` .7 Toccaniſi . 7- " .Pagò ñ A ~ , Tocco

Pandarano ' ' Toro

Paoliſi 1.- . .ç Torrecuſo

Pastene - Torre delle Nocelle

Paupiſi ` ó* .‘ z. 1 * - Torrioni .nñ , -² ñ, ,.

Perillo v “ ". ` ñ.. Tüſara ' ‘ ñ* | 3." ;Tl ' ‘ .`

‘ Peſco Ia Mazza 5 *ì: TUV-- .-. 7. *.0*

Permro . . *e* i ~: ,Lì Vitulano; ` az k z:. o
~2.'.

z

. 'l
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, Veſcovati uniti allÎArciveſcovaxo.Bencvemano .

*l Num-7. Il Veſcovato di Limoſani , ſua unione alla Menſa di Benc

z/emo . ì

L’AÈ‘CM‘ Nel regiflro della Geografia Sacra dell’ Abbate Tulienſe

ſcovo di Be—
Ciarlant. lib. . ca . 6. G' cap. 7. num 8. della ſua ſuppreſ.

ÎÌÉÎZÃÎZ ſione , ed agionepallg Menſa Arcizveſcovile , l’Ughel. nella ſua [tar

di m ”fia-lia Sacra tom.8. col. 4.4.4. Sarnell. foi. 22 5'. Memoria della Pro-ñ_

94"' ‘mill' wìncia Beneventana cap. 2. v

““.diflw Tocco, annoverata fra le Città ſuffraganee del Vipera,Chrm

ſſa/u, lacco, ,

f L47,… ſub. Ulflarchz og. 90. i ’ H

,aa/z‘ guaffi* Dl cui ›nve S. Antonan nell anno 14.76. qua dicitur Tocñ.

“fa" MW co in Valle Viadana ad fialum uſque deduöla defunfforum nume

"ſi"' “W" rum deflríplum non recepi .

:zzmjáſſím Oggi èTerra nell’isteſſo ſito c0n tre Parrocliiali , una de[

' - Dioceſi ,ii-le quali è Arcipretura , benchè l’ Arciprete riſiede in Tacciano,

'ſoffi/na ae diceſi Arciprete (una la Valle Vitulano , che di

“mmm“ trema ſei.- Caſali. _

Leſina ſu Veſcovato aile radici aqulîlomri del Monte Gar

gano, perchè il ſuo Veſcovo ſi trova nel Concilio di Trento

ſono Pio IV. ſottoſcritto, come anco nel Concilio Provinciale

Beneventano del Cardinale Arciveſcovo Savelli , nell‘anno 1571.

nel Sinodicon Provinciale. ” ` . .

Il Samelli fol.224. Memoria della Provincia Bene-umana ,'

8a:. così ne parla . *

Pio"ll. unì quella Chieſa alla Menſa Arciveſcovile, come

fi legge nel libro concistorial» a-mo 145-9. ſu di nuovo diviſa ,e

finalmente correndo il 16. Secolo fu unita di nuovo` alla Men

ſa Arciveſcovile, cOme anco le Cinà di Limofani , e di Tot:.

-.co, oggi Dioceſi di Benevento.

"Tx Same”. Mimoria lella Provincia Benevemana

fa!. 223. ad 227.

TOCCO.

Nm 3' Tocco lonſana da Benevemo ono miglia, delta nella Bo[

, . -la di Papa Clememe Seno, intorno a'co-uſini della Città di Be
L Attive . . . .

ch,… 4,- Bc_ ”evento , Caſt'er Tocca cum caſalibus _ſub datum Awmone 7. Ka!.

nevcmo come Junii anno nono , che c l’ anno 1351. è annoveraca fra le Cinà

ſuſ~
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.’v__-_ _

Benevento nella Bolla di Papa Stefano X.jltb da… LINK/:ario di

Caſino 9. Ka!. Febr. Ind. XI. Pomificatus fia' anno 10“" ‘flììì‘ì'”
ſiſffragnnee di

:um in Monte. . I.: Giuſi di ~
puma , che o l’ anno 105,8. i…: &ſu;

` ` ngno per

L. I M O S N I .. Mib-11.1- otto,

-z-'ñ

come di Li

Quefla Città detta anche Li-Mnſan’r, lontana da BeneventoZ‘jſjjírfza

per la via di Morcone , e Campobaſſo miglia trenta , riconoſce g ’

i ſno': principi dalla Nobile Famiglia Fantaſia Beneventana, Byi di Lcſina

perciò i Limoſaneſi come originarij godono in- Benevento del‘Pffmígliîfil'

privilegio 'di Cittadini. .FM‘

Era ſuffraganea della Chieſa Benevemana , come ſi ved“e nel

la porta di bronzo della Metropolitana, Ieggeſi registrata in tut

ti gli antichi Provinciali. ln quello della Cancelleria Apostolica

flampato nel 154.9. ſub Archicpijèapo Benevemana Ge.

LES‘INA.

E! quella Città lontana da_ Benevento per la via di Cafè*

&albero , Caſtelnuovo, o S.- Scuro miglia _{ìſſama alle radici

aquilonarì del Monte Gargano , fondata da’ Crifliani- Peſcatori

di Leſina, Iſola della Dalmazia, fu diſh-una e. deſolata daTSara—

cini, e poi di nuovo da’ Cittadini edificata.

In fin da’ ſuoi principi ebbe la. Sedia Veſcovile ſoggetta

alla Metropoli Benza/emana o.

Nicaflra de Familiís Illujlribus &umani-,Status generali:

Civizazis , G’ Archidia’czſìs Berta/enti , "'

De mondato Carclinalis Archiepiſcopi Urſini conſeäus- 6c evulio’

gatus in 31. Diazceſana Synodo die 242. Augnst. x716.- mm"

Cathedralis Metropolita. y a . . > …girl-:Zap

cnlhedxales _ſuppreſſzc , 8c unita‘, Metropoli:. 3. di Benevento

Dlgmtates , '8c Canonici Metropolitana, ' 27.]'olamcntc c0
Collegia ..- 9 . i . , , chùh'nario*

9- . .
` la [un Siuſi*

3’3²'fdiziaflz ſa
' pm enim-ff

4-46. ”7543.

Qua—

M‘anſionariip Dignitates1 8c CanoniciClerici receptitii . .r . o'

Eccleſia omnes gxífientes . y

Q0,!oooq *ÎLÈYQL

.‘oè-ſi*

f

ccomel’ljco— . ‘
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Quarum . »- . . ì ~
. -\' p_ l . " ..,' ñ

Conſecratze uſque ad diem 25°* Jnlrr 1716. . . 24D.

‘Parocitiales t . . . fl . . . . . 14-41..

:tren _Parochrales . , . ñ ,. . _. 302.

* ì# **-. -ñ o Parochialium Vero. - ~ ` ñ

z‘ p, Patronatze exrsteutes . ’- . .’~ . r2 . . ;29.

“- ' _ _ Patronatm dirutÎe- . ` . r . * . ` .~ . . `3.

` ' ‘ Non Pàrochialium .‘ -'

_ *'\

Patronatre : . =* ,. ,2; . _s ' s : ,25'.

,Monaſierim ſive "çonventuyRegularrum - - . ,. 47.

ì Quorum .

_r ’ a

Novitiatus 3 e: . ` _; : ó“; ,ñ . 6.ſi ,

,d o ,a o o i o' *i Z o 6* `

Grancize Regulartum _,- . v.~ . . -fl ._ . 13.‘

Monasteria’Montaltum A. . ` . . - . . .‘ . 4-.

Moniales cum Sorortbus .- . _ . J, r. .~ 12.1.

Conventus `;Sc *Monafleria ſuppreſſa- ’ . . _; , ; , 24.

CTmEÎel-Ìa ` o o o i d o z *

Eremitoria exrſìentta . . . . ,z _; 3.8..

, ;Eremitoria - ſuppreſſa o . ‘-. . ;.- . 1 6.

- Oratoria viarum i; ` . . ’ . — .‘ . a 4-3.

Oratoria domeſhca . . . . . . 3.8.

«Confraternitales ~ Z o o". 'ì _.7 ñ . . ' . ’ oì ’ Sodalitates .Clerrcorum , 8c Laicorum* — . ~ ., . . 20.

\ . , a

a‘: "A" ` _vr . O O Q o * o o . . oì W ,. u, Montes Connnbtorum .. . . . . z . 130.

p, I* .,- -I Conſiflorìales o o" o- o‘ i *A ‘ A6..

~ u** »ñ ‘ 'Abbatiffi Seculares i ‘ . . _.- . .. * . 1-2.'

"LN“
Abbatjffi Re ulares . a . . g . .'~‘ 3.

*o R v 4-‘ U* o o o a‘ ~ e'

,,N ,,,_ _, Beneficta fimplrcta. . . . , . . . ; 682.

Quì" ,TR " ”i L i o .

e-Îi ,2‘ * :ì- , ‘ì , e {a ñ. . ‘l "è . v '

i g v ’ a

..‘3- . . l , quae

l è .' o”;

)

J* **4“— _, _ L -- ’PA—Lg ”é-*f* u .-a_ ,- .—_ “4-44— ì’- "‘ ſſ i***
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Quarum .

`
.

Patronata . - . . ` . .

Miſſa annuale:. ex obligatione ' * .

l ` Quarumr.

Cum Cantu: :. . . . i

Adniverſaria . - ,. ' . ' ~ .ñ .a

Sine Cantu - * . . . ‘ . `

Presbyterí - ſimplices ' . . -.

Diaconi . .. . o .

Subdiaconi * . 0‘ . ~ . .

Clerici in minoribus . . .

{enſurati , . . L . .

ccleſiaſlici omnes Seculares ` .

Protonotarii Apollolici ;- .

Presbyteri ſec'ularesñ Confeſſarii .1

Presbyteri ſecularesñ'Concionatores; *

Diaconi Sfflvatirtfi-` ñ . ~ . .-

Curſoresì . o .ñ . ' o

Bizoclia: ' k; . o '.ñ- ſi

Ludimagistrſi . ,.. ,, ` ,.

J. U. Doäores ñ .’~ .* .‘ 0

Notarii . ' ,_ ` , .… v

Dodores Phyſicî‘ . -` , ñ.

Chirurgi . ; - .
' . ., '0—'

PIEÌOÎCS - i o i“ o " o o *`

Sculptores - “ . ~ o ` o

Obstetrices ’ . - ‘.. fl - .' . .

3 & O O‘ a i*

Farinilua: ’t ',' ; , ,- .

Amman . j , , .'. ,

"" - i. .Qua-*ume z

Communionis- ‘ " ;- w"; ì .-.. :- ;p

Confìrmandorum ſeptennio maionfm

r

'445

D .O ‘5:5‘.

. '. 117373.

; `J 5912-‘

1 o '. . 109388.

y z ;92V

. . ' 28.

,. . 27.

I o 'Q o 2820"

.. . 1079.

. z 4;.

0 O. . 28v

0‘ o 89*'

ñ’ o " 1 14-0*

0 o _980 -"

; . 107;

‘ o ’FIA-:

a ‘o.ñ . 96.‘

. .L '54@

a r ;3;

o 40

. . 102,:

.. . 217.

r . 406652'

3“ . 10764.3;

: ; 73182:

..U Î-r. ~ Fra

a.
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_Dzocfſi

o

Fra Vincenzo Maria &c. Preis {Cardinale Orſini della

S.. Chieſa di Benevento eletto Arciveſcovo.
A

Al jim ‘dilettifiìmo Clero , ,e Popolo della Cita! , della .Dioceſia `e
Q' della Provincia di Benevento , flzlute Cc.

Per la prima lieta, v.Bag.

D i

;Num-1°- Ampia in oltre è la Dioceſi, che ,ſebben pria miſurawafiv

’ _ .colla valliià del Principato di ,Benevento , oggi nondimeno dopo*

(f‘jfſdffidi-avewi gli Areiveſcovi isticuiii più Veſcovad‘i,.d`ifiòndeſi dpi.; i

'tmp Man-a iuriavia per lungo tratto , contenendo oltre alla Citra 171. (pri

offini già ma erano 217. nu Oggi ne ſono diruie 3 . ) tra Terre e Ca-

`I‘lrcivcſcomv ſtella , ſoggette in temporale a due Reg} '1 ribunali di due Pro

A‘B‘ìnevenm vincie , cioè di Momeſuſcoli , ch’è in Dioceſi , e di _Lucera ,s

ch’_è in Provincia, dominate in oltre da Principi , Duchi ,‘

z, dim…,d- Marcheſi , .e`Conü, molle delle quali poſſono paragonarſi ,colle

[a medeſima fleſſe Cinà; onde Oltre 'alle ire Collegiale della ‘Città , ,ve ne’

Cinà ë‘ſt’ì* ſono altre cinque in Altavilla , Montecalvo , Monteſuſcoli, Moz- ‘

:femmíf‘fí cone , Paduli. E di più vi ſono 12. Abbaii ſecolari*coll' uſo ſi

Puffi, “a‘ della Miirzi, ,e-del Bacolo, e della Croccia , ,come ſia regiflra—

to nel Sinodo Provinciale dell’ Arciveſcovo ,Ugone dell’anno

’ ~ 1374- r

, Vaſliffima poi è la Provincia Benevmtana È, detta pria Me*

tropoli della Campagna dell’ Apruzzo, e della Puglia ; preciſa

mente quando ebbe unita la .prima noflra dilettiſlìma ‘Spoſa , la

Metropoli Sipomina, cioè dell’anno del Signore 969. ( unit-ele

anche pria quando era ,Veſcovado, cioè dell’ anno 668. .ſono

S. Barbaro ) infine al 1066. toltioe gli anni 1;. che và ſedetñ'

te Leone Arciveſcovo Sipomino ſolamente . ,Per maniera che

ñ ſuffiaganei avea 32. Veſcovadi , numero, che ,di niun' altra

Provincia ſi .legge. Ma .di poi per le ,unioni ſane in diverſi

tempi [per varie cagioni ne conta ſuffraganee infino a :mv/.che

leggonſi inciſe in bronzo nella Porta Maggiore della S. Lliieſa

Metropolitana di Benevento , dedicata alla gran Madre dì Dio

affimta 'al Cielo: oggi rette da 16. Veſcovi ſuffraganei parte nel

Sannio, parte nel Principato,.niua , e .parte nella Puglia,…e

Contado di Moliſe. *² -. \

e; _ ñ COL:

l
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COLLETTIVA GENERALE.
Num”. L

Delle rendite della Menſa Arciveflom'lc , Chiejè, Moni/ZU] › Bene-142"'íí’eîſh

fic' , C ”tremite , Spedale' , ed altri Luoghi pù' Urbani, , i? i
le DitÎc'Zani, jbggetu' alla Giuriſdizione Arciveſcovile , :èo delegata , giufla lo statuza del 1715. che ſi g/u' pù' della

conſervano nell'Archivio Metropolitana . è ’è‘

Benevento . . . .' . 364.68 . 3 3 ,L É ;íſſffiſixíffj

Altavilla . A . . . 7 24.70 ' . 38 . I I :crude-:ico ,

Apelloſa . . . . a 516 ., 64. ‘. 1 1 ”omar-'0’!“

Apice’ . a . o . 201 8 . ’ O .‘ Z,Bagnara) i n y a * ~ -‘ 254‘ * i* lriá” ianífò:

‘Ba elice r . . . . 1553 . 3 3 . j pra Ãmfri

Bonea . . . ñ . . 64.8 . 55‘ . 3 'ſi' i 5""

Campolattaro . . . .' 4.79 . 8 3 . 4.!“ “‘3‘"

Campolieto .L . . . . 1549 . 24. . 6

Campo di Pietra . . ., . 1249 . 03 . 9

Caſal Nuovo , . 5 . 3 15 . 53 . r I

Caflel Pagano '- a A "' i 132 . 7! . xo

Caſtel P010 : . . .‘ : 317 . 56 . 6
.Castel Vetere .. .ì . .‘ 1652 . 4.0 . I

Ceppaloni : , .' S : 721 . 59 . 9

.Cercello .' . - s . 1758 . 36 . ro'

Cerda Maggiore . . ;' . 1009 . 30 .- 9' -
Cervinara . ‘- . : ì. 2273 . 48 . xo. -

(bianca. .' . : : . 116 -—. 57 . z

Chianchetella . ì = Z i 92 .‘ 309 . 4…

Chiuſano . '- . i ’-' ‘14.28 '. l 3 '. z

Colle a _ . ~. . ‘. ; 3727 . 7-1- . 1 r:

Foìano . . . .. :' 272; ` . 30 . o

Fragneto . L 'i p . 1 259 . 5'9 . IO

Gambateſe . '. ; `. z 798 . 39 .' 1 r> ‘

Gildone . . -. j. . . ”1.08 : 2 r . 6

Gineſtra z . .: : . . r 93 . 83 . 6

Greci ;. . . z; . ‘: 32; : '81 o

- Grotta Caflagnara . . a ; 346. : 58 ; i f,

Jelſi . . s , -. . 7, u 60 . ;4. . :o

Lapio . . .'ì a . . 55:, ,A 60 ."0

Lentace ñ ’ › '. . . . ; rar` .. ~ 03 . 5‘ `

1’le- L l l - ' Lee

ì‘
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Lelina * -* : ‘ .‘* `

u ñ_ Limoſani . .

` . -f . -Máccabej o

- '- Macchia : .‘ .

‘ 'Mancuſi = ‘ ` . .

*,Matrice .` e

g. - ,Moiipara . .

ñ.. ‘. Monacilioni_ .‘ .

- ì* 'Monte Aperto, u

'Monte Calvo- ., ; ,

` Monte Falcione ' .

’ Monte Foſcolo .

Monte Miletto .

Montorſo ' : .
-L'Monte Rocchetta .

Monteſarchio '. .

Morconé , ‘ . .
Padulí ;ì ſiſi. .

Pagliara ~ .ñ ’ .

Pago ` '.

Pandarano -'

Paolifi ;

Paflen .

Paupiſì .~

f ,Peſco .

’ Petruro'*

Pietra Carella

Pietra de Fuſi

Pietra Elcina

Pietra Stumina

Ponte Landolſo'

Reino . 3._

Riccia .’ ~. "
q

Rocca Baſciarana l

' Rotondi 7 . : ~

' S. Agneſe e Calv’ .

.*li

~DOñg.‘0’

f

y S‘. Añgelo a Cancello - '

S. 'Angelo' a Cupulo 'i

LS. Angelo. a Limoſaní

- S’. Angelo _a Scala ~'

,Q

chL—L— _l- ,

l

.0*ñOQOj

ñ..

****o.o.;ox.ñ-'

O*l

Q.o

,ñoo*oOoo.I

Ì..x

o o l i "o- 4

. . 1673 68 ‘. _1t.jì' .` 99“"75 ."o

o o -o' 39( ”oo , o* :16 › o 5']

. . 95‘7 -. ’34. . I
. . ì 1049“ . 9 . IO

. . 1028 . 27 . 7,

o o o N o’o o o ‘o' Il

.o ö * 89! o 62’ . “-13

- - 4928 - 39 -` 3`
o y 119° o 19 ` 5 'ſio - I97 - 59”“ 0

“. . 127 . 62 z'

. . 34.58 . -62, -. m
o o ;$74- - '97;’- ;ì

z . 2206 . 88 -‘ ~‘ z

’o o o`. t 302 .* 36 .‘ 6_

. .' 381 . 38 . o

. . 98;' .E 28 . 8,‘

. _. 164. . 66' ‘1'* 2

i.. , 186 . 23‘ .- ,4;

. a 556 .- 43 I o

. . 132 . 6; . 2

. . - 1332 . o;- . .

. ;-1604. .-83,, .-z

.‘ t < 676 . 54. .` 3—..

* - 93$‘ - 85‘ Q.

'. ‘. 1522, . 33 .-zo_

›.‘ . 462 . 23 . 4

. . - 1561 ; 31 . 6

.‘ - . 519 . tz" . 7,

. ó . 529 . 19 . o.;

'i * - " 33.2 i* 49 * V'

:I 4 o fl 3.03.”; o *9‘

* ’ *i 353 * 3)‘ - ‘3,,

. . ſu .-.16 .‘ ,2

-- - ñ 1222 -. 70` . 6;

.l " &Cro
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S.’Croce~di_.MQrcone ñ- ñ.; :. .__, _ 39; ; 66 . 8

S.Elía —. ., r ._ . . . 1914.; . 6: . 1

S. Giorgio la Molara '. . . 2077 18 . u

S. Giorgio la Montagna . r ,. 581 . r 97 . 9

S. Giovanni in Galdo z, . .- . 1711 . 73 - 5
S. Leucio * . .ì. . . ñ 103 . ' o . 7_

S. Marco de’ Cavotí . '. . .. 708 . . 4.8 ,1 1

‘ ..8. Marco a’ Monti ` ..1. ..r . ..ó 94. ._ 27 o.

_.S. Maria a Toro .i . .. . 321 . 'oo .H 8

‘S. Maria ínäGriſone , r . ,2 - . 214. . > 32 2

. S. Martino .. ñ . . -. . 810 . 21,, 3

S. Nazzaro . . . . . ;09 . 84. . 9

S. Niccolò Manfredi . -.. . 150 _. 82 . 9A

S. Paolina 7 i. ; . . . 1036 . 4.3 - ñ. 1

S. Pietro Indelicato - …l .v . _.- 47 . 74. . :lo

Savignano . . . . . 599 . 3 8 . 6

Toccaniſi r. b . 1 . 8 5‘ . 62 . o

Terranova . . . . . 207 . 34. . 4

Tocco ì . . . . . 379 . 39 . 4:

Toro . . . - ñ . 17;; . 1 . 9v

‘-Torrecuſo . - - . . 39 l . 2 2 . 2

,Torre delle Nocelle . . - 1089 . 24. 1 o

,'Torrejtmi i ~ ,'_ . .. - - . 14.1. . (’61 . 6
ì _Tuſara L . ,- . e . ñ 1400 . 4,; `. 5'

,Tufo . ._ ,. ñ.- . . . 338 . 3; L o

v Nitulano . . ,. . . 63 62. ..‘ 48 . 3

;i . Î: - .. , 135936 - ,28===

r‘1.177,, Coins!. Dimeeflmärum folJIó. tom. 1. W’ ~ ‘

. i‘ Ex ultimaSeffione Concilii Diocceſani Beneventani Tir. (le`

` ' Cenſib. 8c _Exaéliom ,Cap- V.

;’J'.'_Z_DE CATHEDRATICQJ. È_
~Î

.:i

4T* ‘ ' o v' ` 'l . n ` i o o ſi

7 ’Quamvrs autem Sacra Eprſcoporum Congre tro dre 28.'

Februarii dècurrentìsatmi 1687.a nobis conſulta ecreverit. di

&um Cathedraticum poſſe 'per nos exigi in ſummaduos ſolidos ,

Conflitutione Honorii Papua HI. relata in Cap, Conquerente I

~ L l l 2’ e
'I

~
` a
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.de offic. Ordinarii tanto: non exoedeme ,_ qui duo ſolidi due;

dncatos noflrw pecunia: efficiunt &C- Nos 8m. exigemus ab Ec

cieſris 8c Beneficiatis.

' '1. Quibus ſunt redditus infra dccem dUcatos ,

nos, denis granis , ut dicunt conſiantes. 7

2. Quibus ſunt redditus infra qninquaginta, quinque caro.

lenos eiuſdem -valoris . ' P*

3. Quibtís ſunt redditus infra centum‘, decem carolenos va

Ioris prediäi. ~

4…. Quod ſupereſl uſque ad duorum ſolidorum, ſive duca

torum ſummam, praediäis omnibus ex nostra liberalitate con

donamus .

5'. Ab Eccleſiis vero, ubi plures Sacerdotes de Mafia par

ticipant, ab omnibus fimul cujuslibet Eccleſia huiuſmodi dnos

integros ſolidos , ſive ducato: moneta: prediäae.

duos carole—

Tit. 27. ` `

DE PROCURATIONIBUS.

C A P.- I.

T Sanäa Viſitationis aäio, quae in maximam Eccleſim uti- `

litatem vergit ſané’tiſſime peragatur , 8c omni 'deinceps

ſraudi , ſiiperflttiſque impenſis aditus occludamr , licet predeceſ

ſf'omm noflrorum pietas prater ſolitam pecuniarum procurationem

nihil‘ultra ſuſceperit , jux-ta Buiiam Sandae Memorie Pauli Pa

pa III. qui ante Summum Pontificem, in hac Metropolitana

ſedetat , quique Franciſco della Rovere in eadem Metropolitana

ſucceſſori ſuo Bullam dedit Velletri anno Incarn. Domin. 1638.

X. Cal. Septembr’i’s' Pontiſicatus ſui anno 1V. ubi de procura

tione, quam'öc ipſe antea in eandem formam ſuſceperat, hzc

habet: Arque ad exaflionem procurarionir a [Zaffi-:ganci: diam Ec

cleſia , G’ guibufcumçue alii: perſònis viſitarr‘oni fubjeä‘ir razione vi

firarionis hujufmodi debiti: IN PECUNIA NUMERATA JUXTA

SOLITUM; nec non quaſcumque alia: diä‘at Eccleſia conſuetudine!,

quae Italien:. in viridi obſcrt'antia fuerunr , approba-mus, confirma

mus ,- G* innovamur , illaque, Frou: ante conceflíonem litrerarum bue

_juſmodi obſervabanrur, in posterum objèrvari debere , &a;

Ex
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Ex Sarnell. ”dle Memorie Cronologidée di’ Veſcovi di Benevento Numnz.

ñ fol. 13}- 8’ fol. 126.- ì

_ . , 171!!de

L‘ Arciveſcovo di- Aquino nei. 1418'. Emi la Chieſa di( ,5, 73:# ,'jffi
Marcello de Collinis al ſuoCapitolo Bencventano… - r ‘ZN-zz PAM

L’ Arciveſcovo Ugone le unì le rendite della Chieſa di’S. veſcovidille

Benedetto de Alferiis nel 1368… . - ’ naſcfuo, d

ll Pontefice Benedetto XlI-I. ordinò', che ſi- proceàeſſe alla f”,"‘;îg"’"

unione del -Monastero inſieme Con le ſue rendite de’ PP. Cele

'

flini di Vitulano al Moniflero di Benevento, ‘acciocchè quello fina-.t

poteſſe abbadiare- a libera collazione dell‘ Arciveſcovo a favore

di quallifia* eflero Bce. . ‘ -‘

’AB-’BADIA- DI s. LUP ONU!. Lrus . c. Nun-.r3.

Nell"annÌ14-50. Niccolò V‘. nni' al Capitolo Benzi/enuncia [,[Z‘ZZZSÃ‘Ã

Badia~ di S. Lupo". ` 5_L,,P,Nu1.

ll Nicaſlro de Viris- IHuflribu! Better/enti Cap. 1-3. 92. a Ro~lius Dìmceſic

:nani: Pontificibusffi… > . ‘ - st’”~f~'""R²'

,Capitulum ..Epíſwpakm‘ Fiabe! .-j’uriſdiéìionem in Oppido 3.5:?“ "FFZ‘

Lupi de Monte Petroſo , ubi 8t generalem adjungit Vicarium ,íáeÎPÃÃ—ZÃ

FEED:: 8a Ceppalom vaPBÌdO', vel. temporalern olím ditionemäíaz gap!

a e‘. À ene—

Il medeſimo‘ nel compendio delle Memorie- di Benevento 'WW'

nuper impreſſo .al fol.` 12., parlando di eſſo Capitolo .

fl n Godeparimeuti fa_ giuriſdizione ſpirituale nella Terra di

n S'. Lupo Nullim Diceceſís., quale numera 1400. anime ia cir

n ca, ed ha. ben regolato Cleto ee. . A '

- . , _ , ' ì Kuma#

y. Ex Sarnellia Memoria Se. fplſi 126# G" l’27. ~ Diverjè

, . r . ghz-4;_ ſap_

ñ ì Ugone Gnidardiñ-il I‘ll'. Uni alla Biblioteca‘ Benevenzana‘ ia‘mflr‘ m R"

. . . . . . na er- on—
Parroclnale dr S. Marra a- Carfangmno dr Monte Fuſcoll nelímpze 11;”

137!. la Pàrrochiale di~SeMi5l1ele~a Porta RettoreallazPreben— Lead:. delle

da del Bibliotecario 137;. la Parrocbiale di S. P3010’ ;il Pri~ WMP-'fà‘

miceriato maggiore 8m. Ughell. Imi. Sacr- de Epijè. 8’ Archiep.”°"““"d‘l’

. . . . o ,, , , l Mura oli

Beneventams tom.8.`num.6;. tncrp:en.Ea qua: firm , e pm` diffitla— J; Bwin”

mente nello Stato della Chieſa Bènevenzana, che ſiegue.. mailfmlu—
. e’ ' ſi ”delitto-de

`,‘ſi"’"."² ""*Îì' ‘ , firm.

’i' i , Del
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.1 › _ r ;Delle rendite delie__Dignità , Ade’tCamici_..-,_ 7*- _ \

*F *Pe-‘1" 7 Le Prebende ſono ſei, .giulla il nnntero delle Dignicà_ , oi

" . ' tre a quella del Penitenziere , e dellÎ.11ffizio del ,Maeliro _delle

… i ceremonie ,Canonicſh v - ,

..s . t 7 . . La Prebenda Arcidiaconale conſiste come :appreſſo

t r ñ «.~ In cenſi in ,danajo .due. "104-. i

*1'* f” '-` ~ `Iki-decima perſonale in danajo nelle. Terre _del Colle .Cet- _

a“ _"ji" ‘ cello , e Calici-Pagano due. 11. _gn 50. ñ. `

4 In cenſi in grano tum. 121. -A .- r' -. ~ _ a

-ñn .- "In affitti di maſſerie tum. 120. ~

› In quarte in grano, che riceve dalle terre ſuddette tum-175‘.

.Sono in tutto tum. _4.16.
 
 

,i ' i _ :e: a:

` ` Cite ridotti in danajo un anno per l’ altro a -carlini ,ſette

3» 'e -‘~"-' ,il tumolo , ſono due. 291. gr. 20. b

"_ 1"“ ;j _ In orzo , e marz'atici ,che riceve per quarta dalle ſuddette terre

; i 'LG, turn. jo. che ridotti in danaio a carlini 4. il tumolo ſono due. 20.

“…I .. .\ , ~ - :za-:a

a , _g . ñ Bendite in tutto duc.4.26.` gr.70.

`~ *vñ a' k ...a >=a====a

fl I.; ì .m .Peſi j . . e … i

_‘"f’ A 'Per iſpoglio, .e ga‘lere ducati 7. gr. 76.
" ì‘ ` Bellano netti duo-4.”. gr. 94.’

“ſi” ‘ La 'Prebenda ;dell’Arciprete conſiſle , com‘e ſotto

_ In cenfi in `danajo‘ _duc. 78. gr. 97. cav. 6.

 
 

 

ſſ‘* In cenfi in grano tum. 184. che ridotti in danajo un anno

**iper l’altro acarlini 'ſette il turnolo, e ſono due. 1 28. gr. 80. -~

‘ "_”r r . B :a:

` _ Rendite ru ,tutto due. 207. gr.77.ca.6.

~ ."9 ‘ › ~ t==.—~__===ñ

“ì 'i‘ ~` Peſi oltre .agli altri vnumerati nel cap.v.

*ſu: ſc_- ' ` ‘Quarta Arciveſcovile in grano .mura. in danajo _dch @gr.49

-› . ,` - - . ~ Spoglio e galere duc. 5. gr.81. z, ,

ñ; u -. ; - ‘Al _Parroco di S. Maria `duc. xo. = .' -

ſ "‘**ì s~ j "Al Capitolo gr. 70. .› ,i ‘

“i""fi‘ WA.. :za—7 4 ’ñ ~ j

"g i: ,i L; Sono due. 1-7, gr. 91. ‘

Ì _Î v Reſlano netti duc. 189. gr.66. ca. 6'. ’ p ’ ` ` ~

_ ,fl ` r k ~ =Fz===za

\ ſi; ~ La

'

›

// ‘i fl"‘\.

“----~ ñ ñ u^<ì-5`~ mx* ;mm ñ - ‘ww—I_

,.…… A… _ ~ , _A_ à - e
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La Prebenda del Primicerio primo conſifle, 'come ſiegîne.

In cenſi in dan-…jo ducati 29.* grana 70. - -e- i':

In grano tum: 8. a carlini ſette _il tumulo, come "ſopra

‘ duc. ‘5. gr. 30.

‘ ma...:

In tinto ſono duc. 3;'. gr. 20. ì i

- W P ` '

Peſi \ ~ ' '- ñ ' ‘.

Spoglio e galere gr‘ 80‘, fl _ " ‘~ i
’ *j Ai Parroco di S. Maria ducati tre. ì ì' '*' ‘Br‘

---~=

Sono due. 13. gr. 30.

.ñ. azz-.:ag

Reſiano netti due. 31. gr. 50.

La Prebenda- del Primicerio ſecondo conſifle

In cenſi in danaìo» duc.2o. grana* 97. ca.6r v

In .grano tum. 9. a carlini ſette il tumulo, come‘Topra du

cati 6. grana- 30.1 i

Per una libra di cera gr.30'.

Per lo quindenniq ogni _anno ducato 1.

 
  

-`

*.

-JB

 
 

In tutto ſono due.“ 28. gr. 57. ca. 6.

…ñ T ‘ñ -

' Peli 7 `

Spoglio e galere‘ gr. 60. ‘ :,

Reflano netti' due. 27. gr.97. ca. 6.

..ñ—;2‘

 

 
 

La Prebenda del Teſoriere‘ conſiſle

In cenſi in danajo ducati 36. gr. 18.

ln grano tum. 20. e mezzo, a carl-ini ſette iltumoſo come

ſopra ducati r4.. gr. 3 5'. .

- In tutto ſono' due. yo. gr. ;3;
` mar—**42‘ i.

Avrà in oltre a ſuo tempo le rendite del 'Bene’ſizio di S.

Niccolò Turris Paganorum', unito a qttesta--Prebenda, che: frutta

preſentemente due. 28- ’

Peſi ‘oltre agli altri numerati nel cap. VII!.

Cattedrati’co per gli Beneſizj~ uniti di S. Giovanni in Pino;

S. Angelo, S. Maria-del Sangue , e S.Maria Triginta Annorum

in Ceppaloni due. I. gr. lO.Più per lo Beneſizio di -ìs-.Feiic'ita in s. Leùciolngo-_Uzz

Spa-

1.**

è

i
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.Spoglio e alere gr. 7.8
Al Parrocogdi S. Maria ducati 2.31350. v

W

'Sono due. 4.. gr. 58.
‘

===---~=$=~

‘Restano netti duc. 45. .gr.95.

La Prebenda del Bibliotecario .conſiſte ì

In cenfi in danajo duc. 61. r. 59.

In cenſi in grano tum-4.9. c e ridotti in danajo a' ragio

ne di carlini ſette il tumulo come ſopra, ſono due. 34.. grì 30.

ln tutto due. 9f. gr. 80. '

M

`Peli , oltre agli altr—inumerati nel cap. IX.

Cattedralico per lo beneſiiio di .S. Antonio da Padova de
Inori grana fo. ſſ

_Per S. Maria dell’ Arco in S. Angelo a Cancelli gr. 50.

Spoglio e galere due. 2. gr. 64.

:ó

,Reflano netti due-,92. gr. 16.'

La ñPrebencla del Pen'itenziere conſiſte

In affitto di ,un Territorio eli &Spirito in Paduli di turn;

11-76. ducati 16. gr. 66. ca. 8.

Peſi

.tCattedratico per lo ſuddetto beneſizio gr. 50.‘ i

Spoglio , e galere gr. 79. ca. 6.

"ó—sz

Sono due. 1. gr. 29. vca. 6.

=====

Refiano netti due. 1;. gr. 37. ca. 2..

‘ _óóó—-ñpñI—-ñ—H

La Prebenda dell’ uffizio del Maefiro di cerimonie conſiste

.omne apprello.

In cenſi in danajo due. I7. gr. 70.

-In grano turn. to. ;e mezzo; a carlini ſette il tumulo, c0—

me ſopra, duc. 7. gr. 3 5.

r

 

\

 
 

 

 
 

 

`

.

In tutto ,ſono due. 2 5. gr. f.

a ,. PPefi; ~ . … a’"a‘ .

Cattedrali” Per gli Bendix} di S. Felice e S. Andrea 'in
Monte caivo due. 1. ì ’ . `

v Se?

e” »ó—ó` ñ-ñ—-v-ñ 7.- `—- '.: , 4._- A`._ñ---’ ’
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. "i

’grana `94. duc. 1 19. gr.95;

a"gna Abate Andrea Vollari, fatto inſi quello anno due. 7.›gr.6o.

’ :x
Î ' "V ~' mn_

‘SPOSÎÎB e galera gr, 'g- , _.

. ‘Sono uc. -1, gx, 73.

ñ ' M

-t .. Z“ .,,:. .- Reflano netti duc. 23. gr. 27.

WE

Le rendite capitolati avanti il tíetìtttoto del 1688.imì›or~

nno due. 2022.. gr. 94.. _

,Pegdmi Per cagione dei _detto tremuoto duc. 3 ;2. gr. 14.
    

 
 

Reflarono duo. 1670 . gr. 80. `

’ ua!..— _LT-.._—

Ricuperati doyo il terremoto per gli flabití rinvestiti due. 23 2.
ñ grana -1 9. i “ì‘

Perduti per compimento della ſuddetta ſomma di due-2022.

. ‘5' . 31-”

Accreſciuti con gli anniVerſari fondati -da noi due. 269. '

Più per Legato dell’ Arciprete di S. Giorgio della Monta

Sono attualmente le rendite due. 2179.3r. ;9.

‘- mea-.:è
Per" gli ſuddenî'tîticſiſi'ñpJèr. f. perduti vi ſono attual—

fluente 4.7. stabili di caſe in demanio da tioonoſcerſi, da qual

prima del tremuoto ſe n’ eſigevano di canone annui ducati 68.

. o.

9La rendite adunque preſenti, .che annualmente ſi dividono

fra le Dignità e Canonici ſono {e ſegùenti.

Cenſi in danajo de’ beni flabili due. 1096. gt. 99. _

Cenſi in grano tum. 9m. in danajo a ragione di carlini

ſeno il tumolo, come ſopra duc.…637‘. _ .ì ì

.-ñ ., Legati pii duc. 139.

ì Legato di Monſignor Arciveſcovo Foppa due. 2a. V .

Legato del qu. Arciprete de Sanäis duc. 19. 4

Fondazione dis›`2o. anniverſari fatta da noi doc. 269. ,

- ~- Legato `ultimamente fatto dal ſuddetto Arciprete Vollariçdu

_tati 7.'grana 60m` . ,3,

*' ’ -'r'kut ñ n

‘ a

QP ſi

In tutto ſono duc.2179. gr. ‘59.' ,

x n ~ _- “ e”, ' '

'Per ”le ſuddette entrate lia il Capitolo ogni anno obbligazio

ne di ſodisfare v. ~ . _` o

An

 

 

‘ - " "j ' …“- u.-‘3 .

Meſſe piane num. 811.‘ -' ~
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Anniverſari cantati num. 23. i"

* ' Peſi annui del detto Capitolo.

1. -Cattedratico due. 13. gr. yo.

2. Quarta _Arciveſcovile tum. 12. di grano a carlin‘r ſetteil

tumoio , come ſopra , due. 8. gr. 40.

"` 3. 'Spoglio e galere duc.4.3. ~

4.. Quindennio un anno per l’ altro duc.13. gr. 50. ”‘5‘

' ‘ y. Porzione teologale tranſatta co' Padri Geſuiti in dnc.2°.

ed in grano tum. 40. che ſommano duo-1.8.

‘6. Procura due. 10.

7. Provviſione all’Avvocato ducati 4..

8. Cere nelle due Proceſſioni del Santiſſimo , ed altre fifa

ordinaire: aſſociazione de’Canonici defonti 5 carboni ed altre

ſpeſe, ſecondo. il calcolo dell’anno ultimamente ſcorſo duc. 82.'

M

222. gr. 4.0.

:
. =

Quali. due. 222. grana 4,0. dedotti dalla ſomma ſuddetta

di ducati 2179. grana 59. d’ introito.

. Reſtano netti due. 1957. gr. 19.‘

e_ l ` =a=g

r’__ Diviſione de’ ſuddetti duc. 1957. gr. r _9. a

ſ

ñ Son. duc.

 
 

L_
.ñ -'

AI Collegio de’ Manſionari per le due rzioni Canonica

‘-li, non partecipando de’Legati pii detti di opra , eccetto del

Legato del quondam Arciprete de Sanäis, ſpettano due. 104.

gr. 93. c. 8. e due terzi. `

i 26. A’Canonici ſpetta per ciaſcheduno , compreſa anche la

rzione de’Legati pii, con peſo di meſſe num. 30. per ñcia

cheduno, oltre agli anniverſari num. 23. la ſomma di due.

68. gr. 63. cav. ro. e ſette noni-, che fra tutti 26. importa

no duc. 1748; gr. 71. cav. 4.. e y. noni.-‘ `

All’ ultimo Canonico, cioè al vigeſimoſettimo , ſpettano

*per ſua porzione duc. 67. gr. 63: cav. ro. e 7.‘nooi,per cad.

ione della fondazione degli anniverſari num. eo. fatta da noi#

m virtù’della quale gli pervengono_ ſoli doc. 9. quando agl’al

tri pe, vengono 10. e queſti anche'ha I’ obbligazione di meſſe

nüm- 3.0. e ‘l’una , che refla -per complimento del n’um.8n
ſi celebra parigiro; " "ſi ì" ‘ 'i guai divi ione -fa la_ ſommaîſuddetta-di due. 1957- gr.19-Ì

. . .. . t...: .. .a zz,

ü ... ...i . -M
»XL **ñ-74*, ‘.



CHE GlUSTIFlCANO LA SUPPLICA.~ ‘4.5'7

|——."——r“ 7‘ "`_ '

Memorie'Cronologì-:heñ de’ Veſcovi , ed Arciveſcovi Beneventani Num-15

.. .:- del VBfiJOVO , fol.14.]. n. n.5‘- w’. I Benefici

"'— ` l "ñ' ' *T della Chieſa

*i: .k Leonardo Grìffo Patrizio Benevemano- di Veſcovo di Gub- Benevcntana

per :{.stilufio
bio Arch-eſco” 4.2. meloni-82.- ſotto Siflo Quarto , il qua-le

‘ ~ - ”e dd .ſommo

r Sommo Pontefice avendo concedth , che 1 Benefizl non ſicon- pomfi“, a

feriſſero, che .a’Ciuadini Beneventani nel 148;. dichiarò ebeflopznoflpof

r Cittadini s’jntend’éſſero anco i Famigliariz‘deli’ Arcivefiova ,janoconjgrir

come dalle LettermApofloliche fab datum Romae 1-3; Manti 14-83..ÉÎ‘Î‘"B² me“;

-'. …l CllCV l

Panzzficatus anno u. mi, ‘ſl/”fi ¿

Regnz'coll, ed

_ *Alla pretenſìane di D. Aniello Rendina Beneventano, che allega” ogni altra :

‘r. come mle qflere Cittadino Napoletano, ~nè oflarle la grazia .i ”W- -

di Sua Macfla‘ a favore .de’flazurali per il Veſcovato n

J - ‘ di Bo'ana, al quale `tra fiato aominazou'l Sacro -ñ * :e

ñ‘ - - - Regio Collamal Configlio fi -degñnò fame

4" ' . relazione a Sua Maeflá , che nella ñ -

I ' - - . ‘ i— particola opportuna al cajo preſente '.
e .-.-.- - ~ ~ ,è quella che fiegue . ' l - .x

1-. Mee-¡"tm …a ‘ñ_ Haviendo eleäo y conſagrado Su Santidad a D. Aniefo Num"s'

.Rendina Patricia Beneventano por Obiſpo de Boyanq, y avien- Pr “f.

fido elio ſuppiicado ſe le conceda .el ,Regio Exſequatur, para ſu- ,u d; 32:1;

*perak -Ia dificultad, queïla encomrado en las Reales Ordenes , con ventani , the

-ías quales ſi bien Su Magefiad ( Dios le guarde ) ‘haya rest-i- "R‘n‘B/LR“

hquo al Virrey fidel Reyno , y Conſejo Colateral la facultad. de ¿”’“jl‘ "‘"Î

»dar el Exſequazur a las colacìones , que ſe hicieren de Obiſpos , ;unim- :2,

y Otros Beneficios , que antecedentemente ſe avia reſervado ,aſii …m ;l’impe

a reſpeéto de naturales de elle Reyno, y ſubditos del Rey nue- difca la Pri

‘ſh-0 Señor , .precedente -examen de ſer fieles -y leales vaffalloa , “""Í‘ dîu‘

{ha preſentado el dicho Prelado diferentes eſcrituras `en elle fa}; d‘

Conſejo , por las quales ha hecho confiar ſer' oriundo , o * ſi

originario de Napoles, por fer-nieto de Silvio Rendina, y de

Angela de Aviñano , ambos Ciudadanos Napoletanos; con todo

eſſo, porque tocante el origen ,Î’que ſe allega de elObiſpo, en

tra el examen, y la diſcuſſion de muchos puntos, y ſon : Si

elle ſe tramuta en el nieto , quando no es concedido en vida

del abuelo , o nacido Hebako de poteflad : y bien que efle

ſegundo requiſito por la mas verdadera , y approva” ſentencia

M m m z. no

n. A

:1*
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..pre

'no ſea neceſlàrío, parece, que lo ſea el primero por la tran_

siacion del domiciîio@ otra parte , ſe pierdan los Beneficios de

l’ origen ,' de lo que fi bien ſe hubìeſe dudado en tiempo de

'Affliao , prevaleciò deſpues h opinion de la immmabſhdad de

la origen ; la qual bien‘ſi ſe puede diſpudar fi haya lugar quan

do ſe transfiere el domiciiio debaxo de otro Príncipe: y por lo

que coca a las embeſliduras , quando la clauſula expreflàda en

ellas, y nombrada fueſſe propria del cafè , rendiria al Beneven

tano Ciudadano por privilegio, y por convencion; ¡o que quan

do quiſieſſe ſuponer, que ſueſſe ſufficiente , tambien faitaria al

'dicho Prelado ia quaiidad de ſubdito , deſeada en el ultimo

Real Deſpacho, para pone: de ‘parte fi Benavente haya fido

comprehèndido en el Reyno de Napoles , haya eflado fiempre

distinéìo y reparado de el; y porque en las materias Ecciefiaiti

cas de Beneficios, el Jus Canonico tiene reſguardo ſolo al ori

gen paterna , no a los abueios; que confida-:da dei ius cívii,

porque los Ecdeſìafi-ícos, aun lo que ſe haga por particulares

mmivos, fuelen ¡alegado por example: y para condcſcendcrſe a

alguna coſa , ſe [la eſperim'emado, que criecen ſiempre mas ſu

pretencìones: y quando .ſe trata de Beneficios y Dignidades Ec

defiafiicas el derecho de aquellos , que ſon verdadecame-;ue Cìu`

¿adams , fundado en iasCoullitutionesCanonicas,< en. los Conci

äos , y en las Leyes divinas, y humanas, y en razones ìndubì—

dadas , parece , que deva preponderar a lo que aqneilos preten—

. den ſer tales por finciones Legales,v o por privilegio: y occur

riendo duda , y díficuitad en las Confiítucimes , o Referiptos dei

Príncipe, topa al miſmo dcclararias, o interpezranlas: ſe ha

iuzgado ponele todo en la noticia de Su Eminencia , para:qu

lo aſſe a la de Su Mageflad , a; fin que con ſu ſobenana com

fi'enſion— refueva , y dexermine come deva el Column] conñ`

-tenerſe , quien ſindar ſobre eflo otro paſſo, eſp-era ſus Reales

40rdenesx, Dios guarde a V. S.. Placílo a 8.11€ Julie 171.0.

i... . Ei Marques ‘da Sanéxp "¡tamo—x i

‘-—

.

¡- a e L e a Secretario D. Antonio Diaz y Guam, ‘ 4:

I ‘5 ' i’ ' "` I *.44 p ñ "I r

."_ a“. .: ,. Í‘. . . .

. _ - _ ' Ex
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Pa

-'-- tuale . `1dcirco mandami”, m tam» S‘. Jat'iu-arrii Pontificia 8c Marr

\- Ex compiiatione Synodälium Conflitutionum Ecclefiaî; Me

r *' . tropolitanze Benevenèi. - "-1" ó r .é

5; ’ . i" -* .L ;'2' , “ '

.‘- ‘ P” I lo- . *ñ _ Nu1fl-l7

l ' ' ‘KK ` l 7 ' " ,ì ' ~~ ~* J.

De feríír, G" feji'orum diet-um obſèrvan’one . ^' m_

i r ' de’Conciij

~ Um S. M. Alexander PP. VU. ſuo Brevi, ſnb’dalum Rio- Benevento-ni,

ma*: apud-Sanäam Mariflm Majorem ſub Annulo Piſcato— in' quali fi

ris die 28. Juni'i 1664.. cancellieri!, Feflum S. Dominici, :eque "W/""9 ‘4*'

ac S. Januarii Regni Neap‘olitani Parronorum in eodem Regroífgí‘722jfgſh

de przceptor— 8: officium cum oäava ſer-vari , 8c- celebrati de- 5M, Aka/za;

.ñbere , quemadmodum in univerſa noſtra Arcliidioeceſi ab illo dîelr’cul Rep-a

ſervatum , 8c celebratum ,eli :l in noſlra vero Civitate , quaz. cum-4" N4534"

_ -~ - ' *` ~ - -. comp” (M

aalns Regni non computatur L crves anctgitesſnere, an 1d eiſdem ‘mob Cinà

competere'. a ` -‘ e Cane-130 di

.. .c ó -r'- '- Benevento`

C PI l 'l ` " "-5 ' ad.: "

«- xv ‘J "l

t di ſcadere.

ñ "ll' umana; ‘Sacros- ‘Canones- 2t `capite men-ibra

L

non vdet-:et , ita nec a niembris Caput convenitt diſſentire :ó -. ì. a

”3: alind ſai-.e ,< quod temporale eff,- alin omnino quod ſpiri-Ò = -’ - *‘

' ’a

Dyrisñ, mins locttm- ltcet indignrtenemua‘ , quamis. Patrtsnostrr

Dominici, in Civitate noſtra ( que ‘iamdiueoſdem ſpeciali tim

io patronos vene—ranir ) veinti , 8c in tota Arciiidioeceſi , 8c ſe**

ſia ſerventur , &.- comm offieia cum oflava- eelebr‘e‘ntur ,ñ quodf

prxſcntr Conſlitnttone perpetuo valuuraſſancrmus. Num…,

`13mm

Ìovodi Be—

… ~ rie-.vento attien

ñ- A" Ramanis Pontifie‘ibns ’pitrr‘a hnìc‘Capituio conceſſa ſnère .u il j… di

a rivilegia Omnium maximum bbc cſi ceteras, pcst primaria‘? ,‘éüfi’f'mmz"

o, ignitates~~,. CanoniCatuſque .Mai-aio , Junio , Septembri, ac Deñ” BM‘fiéÃf

.,..eembri- menſilme' vacantee conſcrat; zarzſatiſque~ menfib’usñ *eidcm 4,_

ñ Baſilica aiternis cum Benzi/emana Amistite vicibus manſionarios Dignirájac

dare'… Adeoque pro *Canonicorum eledione tam a Ferdinandoimf-WM l‘

‘NQBPOIÎTÎ’W Rege- îmmo P482. decimo Kalendas- Oéiobris~,l’"”_²‘² "m'

i quam ab aliis‘ aut Eminemiffimiszñ aut Sereniffimis Principihusîíîrzméz‘ííz

Capitulo preces~ datata ſuore, Capital-.rm Epiſcopalem‘pene hahaha[.- ' A

. . ]u

-Î ' - E:: Nicaflro-fol. 51-"eap.~`13. folti ‘²` -Îſſ

-.-,'\2.; ñ. .

e

4

~_.›1‘.. …i . . ì . . 1.'

.4

a
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jurifdidionem in Oppido S. Lupi de Monte -Peiroſh, ubì‘& ge.

netalem adjungit vicarium , ibique .& .-_Ccppaioni in Oppido ,

vel temporalem olim ditioncm obtinuit . damis

lix eodem compendia ‘delle Memorie di .Benevento fo!. 16. n. 18.

L '.

_ * Quello ,Capitolo ha l‘relez-rì'one delle Dignitàjſalvo [a pri
‘. n .ma , e de’ canonici ne’ meli di Marzo , Giugno , Settembre , e

I '- u‘ 1 ' t ` \

f .. ,1 f. -Decembre, ed anco .de’Manſionaq ne’medeſimi mel]; pero que
'ì »uu-á nella i’ bar-alterna vice con i'Arcxveſcovo. _,ì .k , ._,--,

.Pza-uo( -. e ì fi" N v. l .

“Ju-l: ì’ ' h." . Ex Concilio Provinciali Benevemano XII. ñanna 1599.

.n.3. …ñ.- .. . celebrar. [ib. Concilior. Synadal, ſol, 333, , fl

W ` ì' . 3 .- n ſub 'initio. ` . ,....._,,_=
'.. "i" :— " ~ i u’ — ..un o ó

‘ñ l ‘ñ’ v i l. I (I

w .Mm.u. Atque m hanc curam aut ardentius mcumbamus, monemos
;a . . .. . . . -
' i… _ . g ipfius Eccleſia: magnitudo & nobilitas , ,Doecefis emm tpltus am

Óuicnun- plimma ell nonaginta ſex, fcilicet , Castrorum , .8: quidem inli

.rèf lil-52115_ nium , exceptis zOppidalis: funt hlc multæ Abbatiæ , quæ ab

familie/friit Arcbiepiſcopo Benevemano conſeruumr: latiſiìma est eius Pro

gum-jn lvincia decem _& oäo ,Epiſcoporum, licet non multum `ſic tem

írm, emm poris , .cum viginti quinque eſſent , ut in valvis æreis ipſius Ec

qutste dm” cleliæ 8: nomina Epiſcoporum , ac effigies monstram. Olim ve—
**Ì'g’w‘ K.. ro triginta duo ,habuiſſe, 8c Metropolim campaniæ , totiufque A

pulia: appellatam elle antiquiliima iplius documenta Smflamur.

~ E.: relazione Status Eccleſia Benevenzana illius Archidiaco— '

. ,ni Nicaflri fol. ¡91.

In hac Dioecefi duodecim" -recenſemur Abbazia: , quarum

A abbates uſum Mitræ habent; nempe S. Mariæ de Strata , S.

Mariæ de Faifolis _, >8. Maria de Eremitorjo , S. Petri de Pia

. niſio, S. Lauremii de Apicio , S. Maria: a Guglieto , .in præ

fentiatum Collegio Benevemano Societatis .Jeſu unita, S. Muſik

. de Decorata , ‘S. Mariæ de Campobaſſo , S. María: de ‘Ferraria

. ., -. prope Sabinianum , ~S. Mariæ .de .Venticano Biblioxhecae Vatica

_., me unite, at .S. Sìiveflrì in ..Oppido S. Angeli ad Scaiam.Sunt

‘ aliæ quatuor Ahbatiæj .8; S. R. E. cardinalibus commendam

mr: S.Sophiæ Benevemi, S.Joannis in luco Mazzocca , S.Ma

ría: de Cripta in Oppido Vitulani , 8a S. Forumati in Oppido

...ñ Pau

‘L

a.th
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'Pauliſiorum . Tres Commendm Egnitum S. Joannis Hieroſoly

mitani , Beneventi , Montisſuſcia, 8c in Oppido Montishcrcnlis

enumerantur; Prater duas, eaſque inlignes exſiſlentes in hoc

(liv-hate Collegiatas Eocleſias S. Bartholomaei prw-:ìpu’i Patroni ,

8t 3.Spiritu`s, ſex alia? in Dioeceſì habentur , nempe S. Joannis

in B-alneo preeſata: Civitatis Montisſuſci , SS. Annunciationis Al

tavilla-3, SS. Aſſumtionis Montiſcalvi; S. Salvatoris Morconi ,

&Bartholommi Padulii , 8c SS. Trinitatis in Oppido Vitulani

anno 1716. creda. Praterea plures Conventuales Eccleſia: , ubi

festis diebus horas-Canonica?, exolvuntur. Beneficia ſimplicia quam

plurima exſlant cum: Laicorum- ſodalitií-s , 8c hoſpitalibus reäe

adminiffratis .. Archipresbyterales Eccleſia: plures recenſentnr red

ditibns; d'ivites, omne vero ornatu ditiſlime,-quam interius de

oemiorem in modum ex‘ornate, eXtet-ius vero lorícatae ſunt, :tc

dealbate. ‘ ~ y _ ** »‘— *ñ v*:

. ._ ,.-t-;

'ì’ Della mezz" annata , che pagano i' ſudditi- di: Regno-"-~

"- ì* ‘ - - .- Num”.

Nel 1459-.Papa Pio IL per ſovvenire ‘aka rovina.- della

Metropolitana comedëtte, che` in avvenire- l’Arcivejèwo- di Beñ‘ In "ft-i i

nei/ento nella collazione , che ſar dovea’ de" Benefici , li faceſſe Benefit ,_c/-e

pagare la metà de’~ſrutti della prim? annata , da ſpenderſi nellaſi “m “12°'

. . . , . ”o nell.: Gi:

rtparaZIone , e fabbrica della. detta‘ Metropolitana , come appare za_ e Dioceſi

‘per Bolla dell’ iſleſſo Pontefice ſub datum Mantuw anno Do‘mi- di Benevento

-ni 14.59. nonis Septembrts anno 2-. Pontificatus , regiſlrata nel"“ü Am"

* 9 ~ ñ .v - \ _ cova, Capi—
-ltbro de statutt della‘ Citta-t è _ N {0th “M

“ ì' “ ì" ‘ , '› AbbariMi

r E# ”Fk-7. Conctſzorum Diane]] . ‘4 ""'traliJ/telun—

` - ` ”o iljascon- -

Oäava a. Chtisti*: Dbmînîa‘dvent’u' civitatis nom-fo' concuffio’fi’f‘fdzſi

enumeratur, qua nuper‘ eadem ſubverſa eli in momento. Infi‘ſiífizzm,

-ſexta vero de anno 14456;— quam SL‘ Antoninus `~ſ'ttſ'e deſcribit ,delleb’ollela

eum noſtra Metropolitana Eccleſia ingentem paſſa ſuiſſet iaä‘uram mej:: «aſl-{

atque Archiépiſcopi vires impare's` eſſent' ad earn reflituendam ,d‘.f’”F"‘

{ellitutamquetmanutendam : *Papa `Pins Il. -pietatet-n';t qua re', '- -n

8c nomine pollebat exercens, coneeffit ,' ut in' posterttm_ **M‘etro- l ;"“²`_Ì"
pólítanae Eccleſia.“noflraa Archiepi-ſcopi, -in quìbuſcumque EC* UIL,…

cleſiaſlicis Beneficiis conſerendis dimidios primi anni ſruflua cu— .t ‘x 4-‘.- i

ìuſvis Beneſicìi ſibi reſervarem ,‘ ebſque in e-ì‘uſdem Meiropolita- ‘

aa Eccleſia: fabricam , 8: reparationem ‘impendere’flt , prout ex
**v-‘ñ ì r eius

‘
\

-

7"***J
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’eius Diplomato ſub datum Manutan anno Incarnationis Dominica!

;1459. nonis Septembris, Pontificatus ſui anno -ſizcundm .ñ ›

, , ~' A queſlo gravame ſi è poſla in perpetuo ia conferma dai,.—

laCoíiituzi-ane -Benedettina , emanata dopo la grazia di S. M. a

ì favor ,del Regno , regiilrata pofl Concil. ,Romanum fat. :967. ~`

-- Benediäus &c. Romanus Pontifex eqtti bonique ſupremns

.Affator 8m. Alias ſtqnidem [el. rec. Papa Pins II. praedeceſſor

noſler, per quamdam .eius Conflitutionem ai) eo Edita!” favore

Eccleſia , 8c Civitatit; Bencventanae -ſub datum Manturc anno

Incarnationis .:q-yo. nonis Septembris, Pontificatus ſiti anno lſ.

inter cetera -ſlatuit ,, diſpoſuit , 8c decrevit ,s-quod-omnes primi

medii ſruäus Benoſiciornm Eccleſiañſiicorum ;pro tempore ’vacan—

tium , qui atpro temporeoxiflente Archiepileopo Beneveurano

percipiebantut, in' reparauone’m , fabri-cam , t‘s‘( augmentationetn

diäae Eccleſia Beneventarx, iuxta eiuſdem pro tempore exi—

flentis Archiepiſcopi , ac unius eittſdem Eccleſia Beneventauze

Canoniei _arbitrium ſiÉQl'óVCl’lÌ debeant. Nos confidet'antes prefa

Vtanſ Pii pradaceſſoris Confli-tutionem commodum , utilitatem, 8c

incrementh praefataz Ecclefiaa` Beneventana‘: ſummopere concer

ñ’ nere; ac cupientes illam perpetuis ſuturis temporib‘us ſemper ,'1. 9 ‘

w» i - 8c in‘violabiliter obſervare , ac Pii praedeceſſoris prefati Conflic

*Î ;H4 " tutionio deſuper edita: huiuſmodi tenores etiam veriores, pra:

-z' -i ‘i ſentibus pro expreffis habentes , motu proprio , non ad alicnius

I ;ñ . nobis ſuper hoc oblatîe petitionis instantiam , ſed ex mera ſcien

~- -ñ ` tia , deque Apostolica‘: p0teſlatis plenitudine, diſpoſitionem , 8:

ì “- Decretum huiufmodi Apoſiolica andoritate tenore preſentino:

\ ‘ u 0 u .

;UZ .A A…: _perpetuo confirmamus, approbamus ;url-lique perpetua , &m

. ., ,vroiabrlrs-Apostoi-tcze firmttatrg robur adircnnus .

.'L-.z -"z"f. v L e .

"Numiili‘. -. _ Eta-'Conciläs Provinçiaíibus Bennmm‘ fel. 5:62. i ,'ì

M i… . . -

t . i ~ ì -‘ ’ -r

”eſt-’vm’ zer’ArciVefiovaro ”Benevento eflende Ia ſua Provincia , .e

governaziure Metropolitico; e come tale giudica in i do .di

"ma, Meeppellazione, e molte volte .iure delegato aſſiſte a’ V covr , e
tropult'la di fa eſeguire le ordinazioni della Corte di ..Roma ſopra gl’ i-nſraſix

B**I-**muneſcritti Veſcovati ſituati in Regno . a…: ;~,_

ſl" "‘“P‘ì’” S. Agata,de’ Goti ,o lontano ‘da Benevento miglia quattor

parfíone di .

' n'a/fe Pro. lo? ' "² .K i ~~v z »- .-_ "t' ‘~` . ‘_"

”inde- ‘-…,; - Alrfe per. la via della Guardia , e Cerreto , lontano miglia

'l‘ema- í ,‘...__ q- ,._affiil'îſç 4-- -'\`.-_ .NJ di". 1:1". ;ſli u ~..’ 'f

Ì- F’. ' ` ` ’ , i ' i ,Am

ì)

\

..ñ a- _ì . _4“_ .L »2- , WL‘ _ _ _7—-7;LP_ ’ 'ÃWL`
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Ariano 'per la via d’ Iſca lenga , vicino ad Apici miglia

ſedici.

Aſcoli per la via nuova d’ Ariano , e Ponte di Bovino .

lontano da Benevento miglia quarantaſci.

-Avellino per la via d’ Altavilla , lontano miglia dodici.

*Boiano per la via di Morcone, e Sepino, lontano miglia

ventiquattro . .

Bovino , lontano per la --via nuova del Paſſo di Mirabella‘ ,

ed Ariano miglia quaranta.

Guardia Alfiera , lontano da Benevento per Morcone , Cam

pobaſſo , e la Lupara miglia quarantuno.

Larino per la medeſima via miglia quarantaquattro.

Lucera per ’la via Paduli , e del Boccolo miglia lrentaſei.

Monte'Marano per la via di Monte Miletto, e della Pia, v

lomano miglia ſedici. ’ i

S. Severo, lontano da Benevento per la via di Paduli,Ca~

flel Franco, e Caflel Nuovo miglia quarantouo .

Teleſe , lontano per la `via di Ponte , -e S. Maria della Stra

Ha miglia quattordici.

Termoli per la via del Colle, Riccia, Macchia, e Serra

‘,Capriola , lontano da Benevento miglia ſeſiàmatrè.

Trivíco per la via del Paſſo di Mirabella e Grotta miglia
yemitrè. ì

.Vulturata per la .via di Baſelice miglia ventotto;

. Troia per la via del Ponte di Bovino miglia quaranta :

quello Veſcovo interviene ſolamente al _Concilio Provinciale ,

nel resto è eſente.

Trivemo per la via di Moircone,~ e Campo Pignano miglia

”muove è ſoggetto come Troia.,

.
.

’i‘. .

e 22mm- ’ Nn” ſſ E.”
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a; -‘ Ex Conciliis Provincialibur fol. ;66. ì * '

Nu…,zz. ..Lettera della Sagra Congregazione dell* [mm-unità , con‘ cui

fi commette all’ Eminentiſſimo ‘Arciveſcovo di Beneven— z‘

Dim/è :o , che non ſolo come Metropolita , ma anche co~ ‘

P²{‘á’-’î"°’²ì me Delegato della Sagra Congregazione invigili,~

äîíî'ZfdÃlíÎ che i Baroni della Provincia non s’ intro- "‘

m …34…- mettano nel doverſi i ſudditi
ſcovo Orſini, “ chericare. i' - l

daga?) efigui- ì . - r ,

’ te , regzstmte

nt' Conti/j , e › . z

fut-me pro— ’ _ ‘ . _ . _ .` _

mettere da’AlL Emmenuflìnzo e Reverendzflîmo Signor mto Oſſervandzjjimo t

V‘fiovflſl‘f" Signor Cardinale Orſini Arciwfiovo di Benevento . -

fiagaflu ,eflv

firiwre l' 0ſ- .

finanza . In!“ `

Fori:

V`

Eminennîflích-e` Reverendiflîmo Signor mio Oflèrvandiflimo;

E" pervenuto alla notizia di qttefla Sagra Congregazione

dell’ lmmunità 'Eccleſiastica come molti 'Baroni di cotefla *Pro

vincia di Benevento ſr ſono avvanzatt a proibire a’ loro vaſſalli

l’ iniziarſi di prima tonſura , ſe prima non ottengono da ‘eſſi un"

eſpreſſa licenza, con darla poi‘ a chi ,- e quando loro piace: e

ſe tal volta alcuno de’ vaſſalli ‘paſſa ad ordinari? ſenza piglia’rne

la preteſa licenza , non‘ laſciano :‘li' medeſimi Baroni di galiíga

re, e perſeguitare li parenti degli Ordinati. Ma Perchè queſte—
. . l . . .` ` . . . .procedtture de’ Bat-ont ſono contrarie 'alla~'ltberta,ì e giuriſdizio

ne Eccleſiaflica, che viene vioiata direttamente tanto con Sá

proibizione ſuddetta , quanto con la preteſa licenza , ed' indi—

rettamente con la perſecuzione , che ſi ſa de’ì"parenti: per tanto

quelli Eminentiffimi miei Signori della medeſima Congregazio

ne conoſcendo ìl zelo ſingolare dell’ E.V. ſono flati-diſentimem

to di commettere , c'ome l'anno alla medeſima ,acciochè non ſolo

con l’ autorità Metropolitana , ma ancora con quella della lleffit

Sagra Congregazione, clte ſe le communica ’colla preſente, ſt

. compiaccia ordinare a‘ Veſcovi ſuoi ſuffraganei il dover invigi

` lare ad ovviare qttcstí pregiudizi nelle loro Dioceſi, e quando,

ciò non oflante', non fi deſtsta da’ ſuddetti procedimenti , deb

bano i _Veſcovi valcrſt delle vie Canoniche, per conſervare il

i' 'l‘ Li u~ *am-2*,- leſa
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Ieſa la libertà, e giuriſdizione Eccieſiaflica . Mentre io con

partecipare a V. E. quelli ſentimenti dell’ EE. loro, le bacio

umilmeme le mani. Roma 2. Ottobre 1691. :: Di V. E.

a Umiliflimo ed Affeziona-tiffimo Sen-'idore z G. Cardinal di

Carpegna r: Gratis etiam quoad ſcripturam : N. 'Grimaldi Se-

gretario -- Sig. CardinaleArciveſcovo di Benevento.
'—1

.Lettera della Sagra Congregazione de’ Riti ,

Con cui {i commette all’ Arciveſcovo _di Benevento , 'che invi

. gili, o proceda anche come Delegato Apoflolico per

lo mantenimento deli’ onore, e riverenza dovuta'

a’ Veſcovi della .ſua Provincia.

Fari:

Eminemijfimo, 8- Reverendiflimo Domino 'Obfervandifl'imo .D.

› Cardinali Arcluepijcopo Benevemano.

In…:

.:Emittenti-”imc , 8’ .Reverendèflîme Domine Objèrvandi 2m:.

Innowit Sacrorum vRituum Congregationi , quod nomu… E

piſcopi fuffraganei ipfius benevemanæ Metropolis ſui flatus ob

liti , 8( contra Sacrorum Canonum, Apolloiicarum Sanäionum,

8c conciliorum , præcipue Tridentini _ præcepta in _ſe—fl; 2;. cap.

[17.de reform. tum indecenti ſubmiſſione cum Baronibus , ac Re

giis Mimllris ſe geram , ut in ſubſcriptionib’us., 8c reliqua for~

ma litterarum , in mutuis viſitationibm , omnique alio commer

cio habeant ſe tamquam inferiores, 8c tam extra , quam intra

Eccleſias cedant illis locum digniorem i. Haze , ac alia his ſi—

milia cum Sacroſanéìo Concilio Tridentino Sacra Congregatio

delellans, ac probe noſcens , Eccleſiaflicum zelum , quo flagrat

E. V. ex præcepto etiam SS. D. N. Innocentii XII. commit

lit eidem, ~ut auéloritate non folum Metropolitica , ſed etiam

delegata ab -hac Salîäa Sede, præcipiat fufliaganeis ſuis , quod,

ab hujufmodi in posterum omnino ſe abstineam.Mandet eiſdemh

ut lam in Eccleſia, quam foris ſuum gradum, 8c ordinem p.æ

oculis habentes, ubique Patresz Paflores , 8c Magistros ſe eſſe_

meminerint , a omnia, quæ in canonicisfanélionibus , 8c in Sacro#

i N n n a rum

’N'
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mm Rînmm Congregationis decretis ad Dignitatis Epircopalis de

corem , 8: gravitatem pertinentia continemur; adamuffim ſer-

vem , 8: , fi opus fuerit , lam Barones , quam omnes alios laicos,

m Epiſcopos paterno honore , ac debita reverentia proſequan

-tur, ſerio admoneam. Ita exſequi dignetur, Em. Vestra , cui

manus humillime exofcnlor . Roma: 29, Sepxembris 169!.

Em. V. Reverendiffima: z: humillimus ,'ac addiáimmus ſervus =

J. Vallemanus Sac. Rit. Congreg. Secretarius: Eminentiſiìmo,

a Reverendiflimo D. cardinali Archiepifcopo Beneventano Sco.

Cedola Reale fòpra [A Provvidenza economiche per abuſò delle

réſewe delle penſioni, registrata nel tomo de‘ Capitoli

c Gragiccap. uh.

Nun.”- E L R E Y.

Provviſitf- - Muy Reverendo en Christo Padre Cardenal de ‘Alrhan ;

m “°”’”""_‘mi muy caro y nuy a-mdo amFg) de mi Conſcìo de Eflaío

mi Virrey; Lugaruenícme, y Capitan General del Reyno‘dt

¡nópmmdb Napoles. Haſe viflu vueflra cana de quatro de Diciembre pro

le ſopra laxìmo paſſado , con que haveis referido la ínstaucia , que os

PfüVV'J?Jd‘¿'in:—¡ [ido preſemado por parte del Primicerio de la Ygiefia Co

legial de iaTxcm de las Qrozìallas en la Dioceſis de Taranío;

"gg, 7¡,,,,_para ſer apoyado, .y ſuflenzdo en e] cumplimiento de la gracia

line,chepre- de la Dignitad de Arcxpretre de la miſma Ygäeſia, qu:- ie ha

"MW‘ ¿”4' conferido el Papa como mas digno en vìsta de la propoficion- ,

Wil" d‘Pffl' l c qc” -ſo o oſicìon de ' l fu i i ° ſ‘
fio”. qlc en o. l , y p . otros e e lecma , pues e

intenta por la Dalarîa cargarle-cmquenm efcudos de pention a fa.—

vor de un foraflcro, y obligarle a preflar caucion bancaria ,ño

' al eſeäîvo depofiw- del imporre de diez años de la miſma pen

ſion., con laamenaza de que no cumpliendolo aſſL, ſe provee:

ría en :otto la miſma Dignitad , ſobre lo qual’ haveis— pondera'i

do las“ lefiones , que ſe iran introduciendo contra el derecho ,

que compeie a mis vaflbllos , y con-tra el, empeño , que

he contraído (lo defenderios en elle puma , fino ſe a-taxa'

en ſus principios eL medio artificiofo de las canciones bancarias,

y depofitos, que en Roma ſe ha diſcunrido, pzra diſp-.mera ſu*

arbitrio dc ias rentas de los Beneficios, y eludir nuestrasprovidencias, ìnflando., que en en: caſo tenga yo por bienI

àplicar los medios mas combeniemes, y enterado de todo , ha -

il Pare

_‘|‘| ' c , *Se . AJA..—
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parecido encargaros y mandaros ( como io hago ) que propue

ilo el enunciado recurſo en efle mi Conjèjo Calaterat', con inter

vento de los Cabos de Tribunales , _y Delegada de mi jurifiz’iffion ,

refolvais con ſu conſhha,y prariqucis todos los medios mas pro

prios a tenor de lo que eflà preſcripto , y dìſpucsto por reite- -

rados Reales Ordenes , para deſenſa, y protefiion del referido

Primicerio en el cumplimiento de la gracia , que ultimamente

ha obtenido; impidiendo el gravame , que ia Dataria intenta

inferirie Con la penfion , la qual aunque cup'refl'e en la renta

de la nueva Dignidad,y el Proviflo la conſemîeſſe ,. no la ’de—

veriais permitir , y-tolerar a favor de un ſorastcro; y porque

combiene mucho cerrar enteramente la uerta al exceſſo, y a

buſo, que podría Ceguirfe, fi en efle primer caſo no ſe aplica

con rigor el remedio, que eſlà en nueflras manos ; hareis la

prevencion neceflaria , paraque non ſe conceda ei Exfiequazur a

las Bullas , que a caſo s’expedieren: en Roma con la mifina Di

gnidad, a favor de algun otro por no haver confemido el ya

proviflo a la penſion intentada; y pnmque en aquella Corte ſe

paſſen opporumos officios en apoyo de la '¡uflicia , y razon ad

quìrida por el, informareís el Cardenal Cienfue os de lo que

con conſulta del Colateral , refoluereis; pues ya Fe ¡e previene

en dcrechurn, que io protexre, y ſe entienda ſobre ello con

vos, como lo deve hazer en todo lo que concierne a la defen—

ſa de mis regalías , y derechos, y razones de“ mis vaſallos : y

ſea muy Reverendo en Chriflo Padre Cardenal de Akhan mi

muy caro, y muy' amado amigo Nueflro Señor en vueflra

continua guardia . :.1 De Vienna a 23. de Henero 1723. :z

Yo el Rey. Bermudez de la Torre Secret. con las feñaies del

Conſejo . :ñ: Executado en el Coiareral el 26. Febrero 1723.

. i - THUAN.

.R ` ñ
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EX OPERIBUS SELECTIS.

JOANNÌIS HARDUINL

SOCEETATE JESU

"PRESBYTERI.

Am‘stelaedami in folio 171-9. pag. yo;

Expliaa'zio numi fitb Ludom‘ca XII. Francorum Rage cu hinjiripziquea

PERDAM BABILONIS NOMEN.

Umus Ludovici XII. Francorum Regis , cuius me

minit jacobus Auguflm Thuanu: libro L Hifloria

rum ſui temporìs, est ſane eximius ac ſingularìs,

ſed ab ipfo perperam expiicatus. Aureus est in

gaza regia , 8: in cimelio llluflrimi D. Foucault

Regî a ſanäiorìbus conſiliis* Numì …ius iconem

prìmus exhibuit D. Pezaw'u: Senato: Pariſienſis; 8c post eum D. 4

le Blanc, in libro inſcripto gallìce, Monnoycs de France. Príor

numi pagina vuhum_ Principis exhibet capite cinéìo corona e

liliis Francicìs, cum hac epigrapbez LUDO. FRANREGNIQ.

NEAP. R. Posterior habet inſignia- Regni Francia , quæ ſunt

tria lilia fuperpoiim corona , pro more …ius avi, aperta . In

TomJ/M. O o o ſcrípzìo

  



4.71; EXPLlCATIO NUMl CUJUSDAM

ſcriptio cruce præfixaz 1- PERDAM BABILONÎS NOMEN;

Adluſio est ad locum Iſaia? cap.` XIV. 22. ubi de Chaldaica

Babylone dicitur Perdam Babylonis- name”.

i Exstimavit lll/manus , comminatum- elle hoc (lido—Regent

Ludovica-tm XII. ſe deleturum eſſe urbem Romam , quoniam

eſſet ei cum Summo Pontifice Julio H. limultas maximas pro

broſoque Babylonis. nomine eundem ipſam` Romam dcſjguaſſe .

Hanc vero interpretationem ampleäuntur avidiſſime Sandæ Se

dis Apollolicæ hofles: quibus credi perplacet, a Christianiffimo

etiam Rage ſummcpere ſpretam ſuiſiè Sedem Ciiristi Vicarii .‘

Verum ell hæc intcrpretatio prorfiis ſalſa , ac memoriæ religio

ſiſſimi ſane Principis íniurioſa valde, 8c contumeli'oſd .

Animadvertendum enim est I. quidem numum- illum tunc

cuſum ſuiſſe, cum eſſet Francorum Rex ' Ludovicus X". idem
Rex Neapolitanus. Nam id aperte præfert iulſicriptio: Ludovi

cus Francorum ,. Regnique Neapolitani Rex: 2. Reges Neapolita

nos etiam inſcribi , 8c eſſe reipſa Reges Hcroſolymitanos a

temporibus Fridcríci Il. lmperatorisz 3. Tuuc eundem inſcripſiſ

ſeſe , ttt in edi-6b ejufdem legitur pro creatione Parlamemi

Provincia? anno [for. apud nmy tom.. l. officiorum Fra ,dz

pag. 4.72. Regem Francia, Neapolis, 8: Jefuſalem: 4.. Anno illo

ipfo , quo capta a Ludovico X". Neapolis ell ,' ant anno certe
ſequente' numſium' hunc cnſum ſuiſſe; hoc est ante annosr ipſos

novem quam cum julio Il. Summo Pontiſice ſimultates exercefl

ret. Nam post annum certe 1503. nunquam inſcripſit ſe Lu

doviqu XII. Regem Neapoleos . Non igitur Urbi Romae minas

intentat Rex certe Chriflianiſſtmus , hoc dfdocPerdam Babillom’s
nomen. ſi ` -

Sed tunc ſaäus ille nimirum Rex Hieroſolymitantts , cum

ac Rex Neapolitani Regni , pollicetur hoc lemmate ſe Terran:

Sanlflaml ditronem utique ſuam recuperátumm elle , deleturum

que pollea ipſammet Egyptum uſque ad Cairum‘, quæ Urbs

Egyptii Soldani primaria tunc ſedes fuit; quoniam limul is

ranam Saräam , 8c Jeruſalem tunc tenebat . Cairum autem

errore populari Occidentales omnes Scriptores a temporibus

Belli ſacri, ut plerique eruditi putant , Babyloncm vocabant pro

Batyllone; quod veteris Lairi nomen"fuit. Sic enim in hoc

numo ſcriptum efl: Babillonis', ut rede D. Petavius edidit , &

nos ipli vidi-mus in numo eo, qui perpulcher efl ,’ ac nìtídìm

mus; non ut Thuanua retulit pag-'8. Babylonis. Nam quod ardi

‘ illu

a...
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illud Martialís Epîgramma adtínet e libro .XlV. epigr. 150;_

Ha: tibi Memphitis tellus da: mune”: vida -ejl

.PeEline niliaco jam Bnbylonis acm:

Ubi Ferrarìus 'in Geographìa Videre ſibì vviſus est .Egyp

tìam Babylonem , longe adlucinaUJs “eli. Caldaicam enim, qua:

Euphrati .amni impoſna fuit , vates indicat Babylonem , verſu

que ſolum illud Plinìanum .exprìmet e libro Vllſ. pag. 23 t.

:o Acu facere íd Phryges invenerunt .- Colores `diverſus pìäuo_

m ra: inlexere Babylon maxime celebravit , -& nomen impoſuit.

w Plurimìs ;vero llciís (exere , qua polymita appellant Alexan

:o dria inflituìt”. ` -ñ -

ñ Soldani igìmr Egyptìi in Babillane nova ſedem tunc ha

bebant, hoc est iu Lairo , 8: Terram Sanäam obtínuere ildcm

uſque ad Annnm 1516. quo Selimus I. Turcarum .lmperator

hanc occupavít 5 -m 8c Egypmm anno conſequente . ls ergo

anno 1517. prazllicit, quod Ludovica: X”. anno 1501. pollice

.batur , ſe làdurum elſe hoc ,dläo : Perdam .Babillonis nome”.

.Haze ’ſequens .reſum'ro nunc `primum ex MS. vulgala , .To.

Harduinj vS. J. :cxplicalionis numì ſub Ludovico Xll. ‘Francorum

Rege cuſi , inſcriptíque: Perdam …Babillonís nomen , _penbonigd’e

nobis transmiſſa .ſu'it a viſo-*nobili exlelo; quem minime dubíq

tamus, `quìn omnes .melìorìs nota: eruditl , leäo hoc eius ſcri—

pto , mulc'tjuga -doärína ornalum, 8c- exquiſilo judìcio ſelìcíler

elſe prazdíxum facile pronunciamri ſim. `

_ Jo. Harduinus S. J. abſurdis, noviſqueñ in litterafio Orbe

opinionibus, non minus ac ſubtìllbus, audacibuſque , 8c quod

ìngenue fatendum est, quandoquenon inl‘jícibus imerpretatíofl

nibus clarus , cum opinarelur , ſe huíc Ludovícì numo veram ,

8c mírum quantum ab ea ,diverſam,-quam cererì Galli -Scrîpto—

res prodíderant interpretationem naétum elſe, tanta est deleäa—

zione perſuſus; ut'morw impaliens minime ſe comínere pome

rÌt', qnín prima quaqne data occaſione -eamdem typîs -evulgaren

ìtaque— inter ephemerídes Eruditorum Pariſienſium in ſupplemen

to menſis Jannarii an. -17o7. brevi -ſcbedíaſmate-referri curavit;

nèc eoccomemus e Gallìco in Latinum ſermonem verſam , ali

quamum tamen immutatam, 8c auéìam, ſua inter Opera Sele-`

&az quae an. 1719. Amst'elaedami prodíernm, denuo in publíñî

cum prodirevolult. Putavic igitur Harduinus, Jacobum Augù

Ooo 2 flum
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flum Tbuannm Historíamm ſui temporis libro primo , ame alias

in eum ſenſum hujus numi epigraphe acccpìſſe , 13811192, quaſi

Ludovicus, .muruaris verbis ex Iſaia: cap.X.lV. 22. Roma‘: quam

cum antiquis 8c eius lemporìs Scriptoribus 0b deploratam m0

rum Aula': iHíus corruplionem , Babylonem appellar , comminata

mr , idque propter flmultaçem maximam ipſum inter 8c Juliurn

Il. P. M. extremis eius Pomiiìcams annis *num` maxime exacer

batam. Reprehendit id propter Thuanum ea de interpretatio

ne, quam prorſus ſalſam, ac memoriç'Relîgìoſiſſmzi Prin

cipìs non minus , qpam Sedi Apostolica: ;murioſam `valde , 8c

conlumelioſam exìstimat. Odioſse [mic, reprobatazqueímerpre

unioni novam ’ipſe , ſublilemque explauarronem lubstiruit ex

tìtuìo Regis Neapolitani , quo Ludovicus in numo urìtur , dum

legìrur: Francomm , Reg-nique Neazolùani_ Rex _.. Ex quo argu-q

mÉ-nratur , `Ludovicum , m quì ranquam Rex Neapoh‘s , elſet

etiam Rex Jeruſalem , nihil- a‘rigd ea inſcnprione; Perdam Baba.

loni: nome”, voiuiflc,quan1 minarí, ſeſe abs Egyprì Re e,quem

Soldanum vvocant , Hyeroſuìyrnam , Terran-que Santé-Am tum

temporis obtìneme, non mudo chroſigxymjtauum Regnum , ut

pote ſuum vinduauflmm , ſed ella,… quà (çde ejcóìurum , Ba;

bitlanem ita. ſubverrenclo , ur; nome” adeo ezus pere-in . ls ere

nim Rex Regia… bed-em in Urbe Cairo dräa habebar , quam

.Urbem etiam BabilLoncm iam Ìnde a lacri Belli remporibus Oc

cidcmales Scriptores appehare conſueveram . ~ ,

Porro epocbam , qua nummum hunc cuſum- ìmagînatur;

flawìt .ad annum 1501. vel ſcquentem . Ac poni( post annum

:503. Lndoviçmm nec Regis Neapolitani tirulum uſurpaſſe; 8c

ideo nec Babìlioni: nomine Romam deſzgnare potuiſie. Proſeäo

fi ila ſe rcs babele” ſat ſirmum ejus argumemum effet , ſal

xern ad ‘propulſalxdamñ ;Tbuani interpretaticnem : quoniam eo

tempore [ruba: Kegí cum Julio Il. connemiones eſſe poterant ,

cum çcnfier ex Hlíloría ,Alwandrum VI. maxíme viguiſſe Regi

{cedere , amichiaque cor juréuſſrmum; tantum abefl ur ei Rome

”Lilium ſgb Babülom’r mmirre'nëìnarelur. Sed laetius exſuhaſſet

Harduinus, ſi ſciſſet ,priorìbus 'Il-mani editionibus, ’nam-pe Pa~

xiſienſibus annomm 160.4.. 8c 1609. atque Germanicìsr 1614..

8: 161.7. ipſum Thuanum , dum -hunc refer! numum ſcrjpſifle

eum Neapoli ‘cu-ram”) , hjs verbis_ : .:uſo etiam Neapoü aurea num

mo~ Bre. Elenímſi Neapoli cudi juſſrſſet, cenum QR , id aut

1501. aut 1502. aut prioribus an. 1503. menfibus , non 'm

ſequen

ÃW x.... ñ 1—1:’, . ~A ‘
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ſequemi tempore pomiſſe ; nam aptid omnes iiifloricos; conflat ,

Ludovicum a Magno Duce Conſalva a Corduba» coactum Nea

poli ex-cedore ,~. atque ea Regni parte , quæ ipli obvenerat ex:

pacta diviſione cum Ferdinando Rage Catholics ,v prid. idus

Maií anni 1503. quo die` Conſai-vo Neapolim ingreflo,Averſa,

8: Capua dedita , ac tandem primo novi anni 1504.. dic Gal

li , tradita Caieta cum arce , ac ceteris , quæx tenebant in Re

gno oppidis , exceſſere , mi patet ex Hiſtoria Guicciaidini , at

que apud omnes alios tam halos, quam Galles Scriptores- in
confeſſo eli. ' . - t i

Verum qui ſuper debìlibus, ruinoſiſque fundamentis limit,
fæpe patitur, ut omne fuperimpolitum æclificium humiy-prob

iapſum videant Putavit Harduinus, a Thuano primum cam

interpretationum illi nman tributari-s: putavit etiam , Ludovi

cum post: annum 1503. non amplius libi titulum Regis Neapoñ

lis fumlille ;ñ ac proinde prioribus hiſee annis mimum- ſuiſſe cu

ſum, non poflea., Opinams est , quoque Hierofolymam cum
Terra Sar-Ela eo tempore ab [Egypti Soldanowpcllielllrm-zmille .

Qua: politiones [i falfæ demonstremur,›8< numum non' Neapoíi

cufum , ſed- pomiffe in Gama a Ludovico -curatÎ ſequemibus

annis, cum donec vixerit Regis Neapolitani' titulum uſurparit‘,

acceptaſque a Julio Pomiſice iniurias reſpexem: concidànt , 8a:

in fumo evanefcam omnia eius inventa , necefie e-RT. Et quidem

ame omnia falfum est,a Thuano primum eam interpretationem

immo -adſignmamz- nam Galli Scriptores aſperrimi , crudeliſque

Ludovicum- inter (S; Juiium belli temporibus proximiores , quam

vis numum, quem- non inſpexerím ,. varie deſcribant ; conve

niunt tamen, cuſum a Ludovico in Gallia ſuiſſe', poflquam Ju*

l-ius adeo in Regem ſaev‘iiv, ut Regnum diris devoveiet, com

paratiſque in-eum copiis ipſe accinctus anſe, 8c thoracatus du

cem ſe præbuerit . lmo clariliimi ltalomm , ac Sallorum eius

ævi Scriptores, quos inter Arnoldus Ferondus in Ludovico xm

ferunt , Juiium ita armatum dum ponte Tiberim traiiceret , hæc

protulilie alta voce , m ab omnibus audirentur verba : Quando

me nihil Petri clan-*es juvant , Paulli enfem diflrìngam : atque hæc

inter, clavibus in fiume” projeäis , enſem , quo cingebatur e

’vagina eduxiſſc-quuod ſane amplam poetarum ejus temporis

fcommatibus præbuit materiam , unde celebre per Galiorum ora

Carmen apud Feroudum legimus-z ' '

M- ., i In Gal
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,In Gallum , `m: fama efl, bellum -gesturus ,acerbum

Armatam educit Julius Urbe manum .

Accinäus gladio , claves in &ibridi; amnem

Projicit, G‘ ſom-us :alia verba facits e

.ñ Cum Petri nihil eſficianz ad prazlia claves,

’Auxilio Pauli forfizan ſenſi: erit

Quo ſaäum ,eſl , `ut Gulíelmus 'Buda-;us eius temporìs Scri

ptor 11b. 5. .de aſſe , dum in Julii ſcelera , ,ſaevoſque conaius in

iehitur,ffnon vſe contíneat , quia ſanguinaríum ,› -ſacríleguln , …ſu

rioſhmque dica: , qui animo pluſquam gladiatorio eius’ ſum

verba j graſſarçiur .ad Chri/liani uomini: cultorem , nempe Regent
Clzristianſſìjjímum, Mundo j’iupente , delendum. Tum air: Cleri Ma

gifler ſanguinarius , qui , tzffraäù timori: divini ,Jepagulihferas na

,xiones ,in domini _Populum imminebat , G‘ Gallarum parte” eorum

,que fautore: _diris exſecracionibus devovem , ;fièlere pluſquam tragico

_forum pane Orbem religione ſolutum in _devozos concitaàat. Per ha::

tempota , .cum maxìme hostili odio , vì , miqìſque‘ arderec _Ju~

llíus , totuſque furecçc gd Regent Chriflianiflìmum delendum, Lu

doyicus ’hluncfnumum audi jullìt ,' ſuas iam dìri , infenſique ..ho

fiis‘mìnis obìeélurus;` ñ..qua de re :vere a Thuano referuír , mi

maribundi ſèni: inanes diras contraria obnunciatione generoſe. revi

cerit , cuſb etiam aurea (numma , qui ,8cc. Nec ñThuanus est , qui

princeps _ſcrípſerit ,numum eo tempore , _8c .cauſa .cuſums ,nam

Franciſcus ,Hotomanus non ,ſecus ac Budoeas :graviffimus , «cla—

rìſiìmuſque'jmer Gallos—J. C. qui `a:qu adverſus _Sixci V. in

Galliani .incepta , ac Budazus contra ’Julium , ſcrìpſic libmm ,

_clzì litulus: Sixii’ V. fulmen brutum ,* qui liber, Placcio de ſcrÌpt.

anonym. 115651. pag. 84-. auäore, in lucem prodiít a. 1585],

vigimi annos~ antequam Ihuanus ſuas ederet híflorias: Holoma

nus dico pag. ,1.77. ſcrìpſerat , .Ludovicum Xllnpofi exſecrandas

Juli] diras cucli ‘curaſſe’ ñín Gallia -numos cum ;illa epigrapheî

'Perdam 8m. biſce~ verbìs’. *z Quam animi-‘magnitudinem Ludor

:o vicus ille Rexlnoſler duodecímu’s ,~ parens patria nominatus,

v ac ,ſervilulis illius permſus ſuſceperat, cum post-.ìllam Papa

:o Julii furibnndam exſecratíonem- numos aux-eos in Galliaf eum

:o hacinſcriptionç cucli .jufficlz LUI). _XlL D; G. IFRANC. REX.,

:o DUX -MÉDKOLANK . Tumtex altera parte ihſìgnia Francia, 8c

:o Me-Jíola‘mi conjunéh, cum hac inſcriptíone: Perdam Babila.

v- nem :- . Quì numus utì ab Hocomauo deſcrìbítur, licet nec in

` Regis

— _-.—_-,
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Regis Gallia: Muſaso, ‘nec in aliis- quantum ſciam- reperiatur ,

ac Petaviu: , 8c le Blanc tantum recenſeant aureum illum perin

de ac a Thuano correé’rîtoribus— in> editionibus* deſeribitur; ta

men nihil id'derogat, tam gravîs J. C.v aufloritati , cum"ſacile

ſuo tempore ambo* hí numi aurei. ſupereſſe potuerim , quorum

unus ab Hotpmano obſezvatus titulos Franc… Rex, Dux Mediolam'

cum Gallia?, Mediolanique- inſignibus, 8c ínſcriptione: Perdam

Babylonezn , alter‘ eìdem ſortaſſe' inviſus’ exhiberet titulos Franca

rum , Regnique‘ Neap. Rex, cum ſolis Gallian- ir-ſignibus , ac epi

graphe :' Perdam’- Babillonis‘ nomen . Er ſane niſi tempore -rerum

Omnium edaci ſaäum eſièt', ut pumus ab Hot’omano dëſcripltts

defideraremr, omnem- Harduino ,. tam nova: 8c inſolentis-*ínter

‘pretationis- anſàm prazripuiſſet; nam cum in—illo non' legatur ti

tulus Rex' Neap.` ex quo ejus ſubtilítates ortum ducunt‘, ſed al
ter .nempe Dax‘ Mediolani, qui nihil adìîèmì’ Ludſiovíco_ pro-Hie

roſolymà eſſe' poterat', nullo' paélo ipſum ſuvare potuiſſent, quia

- de Lairo, 8c Egypto’ ſomniarit .ñ Sed etſi ponamus , nunquam

in rerum natura- luiſſe numum ‘Îab Hotomano deſcriptum ,8c ve

Ium ipſi ígnotum , haud tamen id ſementiae-Francorum Julia

nis jurgiis proximíorum officeret; qui ípſi nedum patres ipſo

rum meminiſſe polerant' a Ludovico cudi iuſſum in Gallia attreum

numum, quo ſùrorem , audaciam‘que Julii retunderet illa'epigra- '

ghe: Perdam -Balzylonem‘, ſive Babyllonit nome” ,* quod* uti dcin

(eps demonſhabimus , non- niſi de_ Roma intelligi‘ poterat , qua

-nìhil— aptius eſſe poterat',i- frangendo efferati Julii animo, qui*

víres omnes intendebat , uti ait Budaeus , ad Regem Chriflianif

fimum, delendum .ñ Nec ſolus Hotomanus memorat , -a Ludovico

bunc num’um in Gallia’cudi juſſum, ſed‘ Hem* Francìfcus Pi

thocust in libro ,ì cui titullw, de la— grandeur', droits 8:0. des Rai!,

8‘ du Royaume de Fran‘ce‘, teſt’amm reliquie, nempe retundendm

audaci-3°," Juliana: cauſa fuiſie cuſum, deſcribitque talem,qualem-=

ab H'n'tom'ano habemus, cum titulo Dax Medio!. 8: ’inſcriptioneſ

Perdam Babylonem': quod‘ alterum numum a Petavio le Blanc ,

ö: aliis deſcriptum` ignomm ei. ſuiſſe demonflrat .ñ Atque; adeo

verum eſt, a Scriptorilms Gallis communiter adſeri, &pro'cer

lo haberi , .iis temporibus , eaque 'occaſione -hos’ aureos numosin

Gallia cuſos ,ut Paullus Petavius Senator Pariſienſis primus, ipſo

Hatduino docente, eum numnní , in quo habetur: Perdam Ba<

billonis nomen , cum titulo: R‘egm'que Neap.Rex-, typis evulgavít;

iſque imprimi curavit una cum numo :Julio and! ìUſſO r Post

*-. ex
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expu’lſum a -Bononia ioannem Bentivolum cum inſolemi liac,

.Br ſuperba inſcriplione z Bononía per Julium a tyranna liberata ,

,qua aperte aentivolum tyrannidis ñincuſat, dc clam perliringit

wLudovicum , qui ſuis viribus, ac clientela Bentivolum-tuebatur.

Ex quo opinatur >Petavius, hac etiam de cauſa , præter quas

fuperius memoravimus, »impulſum Luclovicum , -ut post cuſum

a Julio numumt par pari mlaturus, cudì in Gallia ſuum iube

.ret , cum inſcviptione:Lerdam‘Babillanis nome”. quidquid cle-hu

ìus opinione litrcertum omnino est, ,omnes Francos 'Scripkorcs

aut antiquiores, aut Thuano coævos pro certo habn-illè cjuſmp

di occgſìonibus, ac turbulcmiſſimis Julii temporibus, poflremìs

que eius annis, ituros _eſſe in Gallia aureos hoſce numos_ a Lu

dovico cudi. Extra omnem _coxëlroverſiam ,res eſſer, ſi aliquo in

.muſa-o , qui .lmnc animum reperire! , qualis a Luckio deſcribi-tur

pag. _23. xyp. Argentina' a. 1620. fol- -ſimilicer ac apud Peta

,flvmm , le Blanc,.& alios , excepto quod in hoc .Luckìi ex par

Ate infignium Prauciæ adnotatur annus ,, quo cuſus efl , nempe

J ;12. Lqui annusincidit in id tempus , cum maximecxarderem

bellum , ac odia Ludovicum inter ac Iulium. .

De huius numi ingemit-ater nullus [trupulus fuboriri potefl,

;nam a Luckio- imprequ elli a. 1620. quum nondum cuiquam

in mentem venerat , Ludovicum non quo diximus tempore, 8c

occaſionibus eum numum cudi jufliſſe, fed circa annos 15.0,!.

aut duobus proxime fequentibus , eo quod animo conceperit

Hieroſolymitanum Regnum ſibi adſerere, ex Egipti Regis ma—

nibus eruere , ac .Babillonem Regiam 'eius, Sedem ñſubvertere .

Singularem vero hanc, ſublilemque opinionem Harduinus aan

dem ſuo e capitedeprompſic , inque dias- luminis auras fua pro

-audacia glorioſus produxit; adeo ut` nulla ſuſpicio -ſuperſit , Lu

,ckium …arguendae Harduìniimerprexáììonìs grafia de ſuo annum

adieciſſe . - .

- ~ Nec nobis dubium ſaceſſit le Blanc, qui in libro: Monmv-es

de France pagr 258. adnotalum reliquit ab Henri” H. mOIC'm

indudum , ut in Galli” numis annus adponeretur 5 nam id con

Rami ,de more intelligi debet, cum de antea in aliquibus numis

pdfcriptum videamuss quia idem le Blanc; numum recenſet An

.nas Regine , in quo annus legitur 14.94.. Luckius eodem- loco

numum Ludovici Mediolani cuſum eodem ipſo anno ,1512. et

Mæzenens m Lud. XII. plures refert huius Regis nnmos, in qui

bus annulcgumur 1507 , 1509. 81x:. Luce igitur meridiana cla

nus
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rius adparet , Franoos omnes Scriptores aut antiquiores , aut Thua

no coazvos non aliam interpretationem hiſce numis d’ediſſe, nec

niſi iis temporibus, 8c occaſipnibus cuſos exiflimaffe.

Thuanus ſuam dum ltiſloriam ſcriberet,,certus quidem de

rei -veritate erat; ſed quia numum nec ullo in* muſeo , nec li—

bro impreſſum viderat, cum Petavius primum typis ediderit ,

8c Luckius _non ante ,annum 1620. librum ſuum Argentoratí

protulerit,aliorum -fidei, qui .nec numum inſpexerant , nec ’quid

cetti de eo noverant , innixus , facile deceptus est , ut falſo cref

deret , ſcr‘bcretque mÎmUm Neapoli cuſum ,cum Neapolis, 8c

‘Sicilia- inflgnibus. ldeo in prioribus ſui Operiñs editionibus'Pa

riſienſ-bus annomm 1604.. _1606. 8c 1.609. atque etiam in, Ger:

manicis ex ,hiſce‘exempliffi auäore ,adlmc vivente [614, 8;

16,17.- curatis ,,íta legitur: :a Quin 8c eo uſgue proveäus est ,

a ut., ſpretis multoium , quibus alioqui plurimum tribucbat ſua

:. ſionihus_, moribuudi ſenis innnes diras contraria cbnunciatione

» generoſe revicerit, cuſo etiam `Nea‘poli aureo numoz qui effi

:2 gicm .ſuam ‘in ..una parte , .8: infignia ,Neapolis , ac Sicilia: ex

v ,altera referebat ;cum hoc; .elogio.:Perdam~Bab9iLmis.nmm: gua—

:o les adhuc' ,hodie :multi reperiuntur :o . Sed quemàdmodum

Scriptores, qui dum vivunt, ſua ipſi typis evulgant Opera, in

yidis, iniquiſque judiciis ſiepe ſubjacent., ita commodiuà pra:

ſertim in lmagnis Qpetibus , in quibus fieri nequit, ut omnia ac

curate uſque pervideant, quin quan’doque ſomnus obrepa't , eo

fruuntu-r beneficio , ut oculis omnium illis expoſitis bona fide ab

amicis errorum admoniti, emendationem exſequi ~poſÎiut.: eo.

dem paflo Thnanus inter cetera admonitus numum illum non

Neapoli ſuiſſe cuſum , nec Neapolis, 3c Siciliazinfignia,.ſed Gal

Iiae .exltibere, locum hiſtoria: ſuae emendavit in editiono,quam

Roberti Stephani diligentiaz commiſerat. Et quamquam is ſuam

editionem non nìſi anno lóIS-vulgaveſit, nempe post annum a

Tlvuani morte; conſiat nihilominus ,priores libros , vivente au
&ore , ſuiſſe cuſhs, ac proprterea in primo libro locum bum ab

ipſomet ſuiſſe caſligatnm. Tum imminente… ſibimortem ſemi‘ens

Operum.-ſuorum curam.Puteano,&Rìgaltio-amicis optimis_te[la

memo reliquìt , qui prioribus. editis libris , &'aſe emendatis; oe

teros adhuc inedito; adinngendo , emendatiorem ~, plenioremque

editionem promoverent . :Quod cum hi exſequi nequiſſent , ef

ftäum eſl a Lingelsbemio, cui Thuanus ante mortem culligatum,

integrUmque exemplum miſerat :,lis itaque anno 1620. integrate‘

T0m.VH. ' P p p ami



*La ' *ExëLrèATro NUMI CUJUSDAM

am!“círíae'Ìegî ſàtîsſáeîensz celebrem íllamöc adcuratam Aurelia-è

neñſerr‘rſſeu verìus’ Genevenſem editionem curavít, qua: ab om;

nibrìs ,’avque ab ipſe Harduino perfeflíor , emendaliorque babita

eſt , ex qua deinde altera Francofurtí 162i. prodiît; 8: in am

babus‘ ablznum est’ verbum: Neapoli , 8c adiunflus tílulus: Franc.

Regniq. Neap.`Rex. 8c Iocp Neapoiis, ac Sicilíainſigniumfinfió

gnia' Francia exhìhenuu ,. perínde ac ‘in aureîs. numís., quos in
multìs' muſa-,is vìdere efl ,› 8c in eſidìlís a Paravia , Luck'roJe Blanc,

Hardùíno, Dèylingìo , arquè aìììs 5 ita 'enim in híſce editionìbus‘

Legícur; ‘n‘ E0 uſque provedus &mouth; etiam aurea. uumo,~ qui

z titulos Regis. Francìaz, _Regnìquc Neap. cum effiqîe ſua- ex uñà

a parte , 8c 'rnſignìa Francia ex altera Parte referebat , cum hoc

a; elÒgio: Perdam "8m… n. ex quo faäum est , ut- omnes deìnceps

Scrìprores nedurh fa ho‘cJed omnibus. ‘alììs in locìs; ſpretîs an
tiquíorìbus' Thuaſini editionibùs‘ , Ahrelianenſi ramquam Optima uſi

ſum. Ac óu‘més 'deìndeí auébres , qui post Thuanum, tam Galli,

quam eirt'erì ‘ſcrîpſe‘re, 'non’ aliis‘ remporìbus epocham …ius *nu

miÎ-adſîgnarunc ,l nec 'aſrcnum a ‘majorum 'ſc-mentia ‘ ſenſum de*

derum ., "ha Lurkíus 100.‘ ci:- le Blanc pag: 263. Struvîus diſſerì;

devnum’mo :. Perdam quyl-…inſcm Bib'. amíq;.'1706'., menſe’Fe

.drunk. -p. 737.'lì-.1fp‘c5rru` c'etérì Scrip'tores. Ger-manici- .tamquàm

imagína‘r'ram Hardu'mì intérpiretàlîonem împr‘obal’u‘m; veluri Cor‘

uelíus Dìerer. Koch. ‘Srríáuraſ'l‘heol. in lo. Ar‘duìni opení'veleä.`

l’è-;'26. Deylíngíu} obſer. fact'. Earl. 3. obſ. 'ſo, s, 10.!.- Sigiſmun-f

‘dus Liebe , t’k alii plurimj. ' ' ' ‘ - '- '- n

All‘era faſſa Hardui/ní ’hyp’othdîä, qua 'proba're nîtìtùr, nu*

mum‘huñc haud'cudi potuíſſe a' Ludovico r nîſi cum rardìſſuríe

ándoÎrj’Ò .' ac`pròínfìe 'rm‘Ho' pádo reTpìcere potuiffe contemíoñ

aes c‘ur‘ñ’ 3 u7i0` If.. ea en‘, qua“'aìt, pofl ahnum certe 15‘03. nun

guam inflriflfiz ſi Ludovjeus XII. Regent Neäpoîeo: Sì itaque~

Evidence; demo’nflretùr, Ludo‘vicum‘epiam’ poll exaäos e Regnò

Galles ,, quod illo. çontîgìt anno_ réììnuiffe‘ quo‘ad‘ víxí‘t litulum
Regis Neapoìîá , concidetv quì‘ſſdq’uíd ſuper tam ruinoſa ñmda-G

menró'exîmäum__est ;'Ì" ‘ "f ì‘ ' ‘ì ' /‘Namque ex 'p’ublîèis "pac‘rsſoeder‘rbuazflnîtís ſequem‘r tempo*

íé'Ludoví’cu‘m 'inter'ae I²`erdînanclurr`1` Caſhoh'cmn ,. Gallum'lícet

Regno Neaçóîí ,’8t ea barre‘, qua’ ì'pſi‘obtìgèrat exumm , ſemper

tilulum ìliÌm'reiír’uñſſe;ffad’pacem‘certe `Bloëſenſem,'quaz ſam’

cita est IV.` non. Oäob. IfOſ. ufurpflſſe cònflat , 'quando cum

hos duo: imer Reges conveniret‘ a ut Ferdinand”` uxorem du
ſi z cere:
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:o ceret Germanam Foxiam ſororis Galli Regia-filiali! , eiqne

:o dolis nomine _ius in ea Regni Neapolitani ;pänc ,, qua in .di
:o viſione Ludovicoſiobvenerat, *Germana: ab Avunculo cedere

:a tur :a , .imer condiniones expreſie adpoſitumefl , ut poll con—

jraäum matrimonium Rex Gallia timlum Regis Hieroſolymita

ni, ac Neapolitani deponeret. ln alio-articulp etiam »conventum

en .n mi ‘ſr Germana Regina ame Ferdinandum "moreretur .,,ea

a- pars marito adcreſcerçt; ſm marito ante .fine .liberis .marmo

:9 decadere: , ad Ludovicum Tedirct n -. Qua: convemiones ne

dum a Guiccìardino lib. 6.'.a--Jovio …1.3. in vita 'Conſalvi '8c

ab ipſo Thuam iib. 1. reſerunlur., ſed etiam .leguntur in Tabu

lis hujus ſocderis exſcriptis a Federico Leonardo colleíliqne ‘tra

&aluum pacis 8m. tom. 21…(0]. 35‘. Ex quo evidenttffizné adpa

rec , Lndóvicum illam Regni partem ſemper »pro 'ſua habuilſe,

quamvis non 'poffideretì atque -idco doxís nomine -dLſPCI dere A,

.8c Gel-marz ſororis F. 'cedere acherdinando poluiſſe 5. ac' prod

_ Ìnde convenit etiam , ;ut poflea ’liçnlo Regis, Hierpjbììymîitani, -àc

.Neapolimni abflìneret,²Quod ſi timlnm illumñdçpnncie dcbçret,

evincíuxr, ad ñea uſquesgtexnporq mirjmezabjgciſſç Vici ‘lam in

mmnvmemis, -quam L'umíg uſmpa'ſſe. Alqui dicet‘quis ſalte;n"igi— `

tur Ludovicus hoc irxilo` matrimonio ‘depoſuin, .a‘c proind‘e is ,

-de quo agitur , numusmiinime cudi poleral 'tempore »come-mio**

num cum Julio, qua? quidem Ìuxta omnes ‘Suiñplores, ac piz

{enim .Blaſium .BOIHKCUIſNIm ccazvum audorem ad annum 1509.

ſuae epliemeridis ,Guicciardinum ,'ac `Jovium -, ‘hand cmpere ni

ſi mamme anno 1510. ha proſcäo exiflimandum , nèſi Ferdi—

nandus ipſe priòr locderis :paéìa` violaflçl: etenìm vix ‘Germana

Regina ~du&a, ne ’forte ea Lbi ſuperstìle line liberis decide-.te ,

dolalis 'Regni pars_ Ludovico .reddi ex -comraäu ‘deberei, palam

proſeſſus til , eſe [0mm -Regnum poffidere ‘ex Alphonfl—.I. ſuc'ceſ

110…: , .‘hered‘itatio quidem , ut non egeàt dotaliç uxonsſjure, quod

-ad Neapoiìm ‘-Campaniam 84 Samnium: .quin iínofyproprio , ex

açluío; ſfiOſſLLs ab omnibus adis ,Regina lìxorisunomim:` ,9 fidem,

Sacramenmmqhe `a "Barbuibus ,“8( Civitaribus ‘Neapoli exegit 5

quemadnîndum iìdem Hiſh rici , ac "Ihnanus narrant ,_ çuìus [wc

ſunt verba ex' lib. r.. :o- Nec- cerlìor, in -eo ſon-dere conſervando
:n .quam in reliquia, Fetdinardi fidcs ſuit,ſſ‘nam contra 'dotales la

» bulas ipſ‘e mex `ſe tai-nm Regnum 'ex ſucceffione Alphçnſì l.

o: excluſó Germaràuuxeris inte., poflidere -palam ‘profelius :fl n,

Qnmde, remain-_0 .Ludovicus Rex;ofl`enſus,m iura._ſua. in eo Re

. v - ` P P P z gno
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'gno ſervaref, quonîam Ferdinanclus Rex condiriones in eo ſob_

dere statutas poll‘habebat , ipſe Regis Neapolitani ximlo ut an

‘ze‘ mçbamr , 8: quidem intentius post deteäum in- ſe Julii odi‘nm,

ex'eo quod ſentii! , hunc Pontificem omnem operam conſnm`

fiſſe, quo omnes Europe'PriìÎcipes ſecum in Ludovicum conci

ret , ſed' fnxflra omnibus ſcilícet eius ſocietatem renuentíbus,uno

Ferdinando excepto, qui ut erat aſhnus , occaſione lìmultatum

Julii- mi minime neglexi‘t. ls i'taque , quemadmodum Bonaccor

fius ‘cozvus Scriptor in ſuo diario an. 15sz refer: »Fece una

n lega ſeco a difeſa degli S‘tati comuni con obbligo di ſervi.

:o re ogni' anno S. S. in quello , che gli occorreſſe- di 300. uo

: mini d’arme gratis ,neon altre condizioni; le quali anìa‘rono

m tra l'oro molto ſegrete; e S. M. ebbe all’ incontro l' inve‘sti—

:a tura del Regno di Napoli, laquale deſiderava all‘ai n . Id

est m' cum eo_ ſoeíus iniit pro tutandis‘ mriuſque Imperiis, ac ’lc

:a ge ut ipſe'quomnnis P‘omilîci ad -quo-:lcumque ?PUS‘ ter cen—

‘ao tum Cataphraäos’equites prazflare', degne ſuo flipendia pene-I':

»ì're teneretur ,1 p-éeter hae’c alias’ ſecrem pafl'us- conditiones i -ac

;a ipſe centra quod maxime cupielnr; fijncizriam Regni Ner

.p’politani‘ poflèffionem ( quam vulgo invel‘n'mram vocant ) 'ex

x“ formula a‘ Pomiliee obiinerec v. Q'nam- investimr'am -mmqnam

‘antea Ferdinandus a’Pomilìce obtinere potuerat , eo quod con

tra ſoeclus 'Blc'ë'l'cnſe' pererer eam :'- hoc anno iſſo. quo iam

exaſperataë‘ erant Ludovicnm inter ac J’ulíum— contenziones , ex

animi ſementia obn’nuil, 8: quidem rotius Regni ſuo flömine ,

tanquam Alphonji I. l'uccellor -, non quod ad partem- ,‘ nempe

Neapolis_ , Campania?, 8< Sarnnii-, quae' doris nomine Germana

Regina*: uxeri paél’a'fixerat. Hincì facile quis imelligir quamma

,xinìe Ludovici animnsexacerbaremr, qui Ea de cauſa lroc‘tem

póre poderi iure, 6( con'iemione Regis 'Neapolimni titu‘lo infia

gnireu-Îr, quo jura- ſua in. iil'ud Reguum lìrmìoriv ſoverel , 67:

adverſum Caxholici Regis areas* illo- paélo vea inlirmare nitenfis
iret; Bloëſenſi 'enim pace non Obſervata J., ‘ipſe ea firma‘fibiſi, 8c

illael’a' ,ſervarer .ñ ' ` "ñ- ~’

Sed manifeflins 'id‘ appare: ex aliefo Bloëſenfiì'ſoelere dei”—

~d’e*i&o cal. dec. A. 15'13. hos inter Reges 'Ludovicum , 8c Fe':

öinaticliëm, pollqu aPiis chrdu temporis- enatis- circùmflontiis ,

,marqñe fibi ſeas ob limultat‘es 8: diffidia iim‘ere , &rñ ſnpeéhm

Ah‘ſhàacae demns petemiam habere cepcmm . lraque inter alias

'hiijus"pacis COl’Allll-Ì'CDLÌ Ludovicus-denuo iii-is iurib'us; 8': Kimlis

_ t Hiper
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ſuper Neapolitano Regno ſe abdicavit, quemadmodum leginn*

tomo Il. adorum pacìs Amfielaedami ſub hoc titnlo editqrum :

Recueil de: traite's de paix pag. 35', Patet igimr, ideo Ferdinan

dum in hoc novo ſcadere curaſſe , ut Lndovicus rurſus ſuis

iuribus , ac titulis cederet , quia fraäo priori, ipſe ttt antea ſua

retinuerat jura , 8c quidem merito , ne ſibi ullum crea’ret pra:

judicium, quod iis omiffis_ contigill’et:: adeo ut poſita hnjus nu

mi epocha ad an. 1512. minime abſhnnm videri debet, Ludo

vicum , quamvis Neàpolis polli-[lione exutum, hoc titulo nſum

eſſe, 8c cum Regia Francia‘? titulo coninnxiſſe, - 4

Proſeäo Harduinus ltiflotiar, ac imjuſmodí moris apud

omnes Principcs vigentis ignarnm ſe puebet; ii namque 8:' in

nnmis, 8c- in- a- is hoſ‘ce ti-lulos uſurpanc , ut ſuas rationes, ao

iura‘in- eas, quas non poffident rcgíones’ ſervem; quo quandm

cumque eveniat, ac tempornm ratio ſnadeat , ea exercerez,v 8c

adſerere va-leanc*. Ac ne per alia Regna, Regioneſque, ex qui

bus infinita ſupeffunt exempla divagemur; ad' idenfſhlummoch

Neapolitamtm Regnnm,-Rç-geſque Galliarnm animi mcnlemcon

'trahere ſatis~crit .\ Hi mmque nnteqmm Ludovicuszeam ’Reg-:ri

parte… ſibi ex [351134 Cn… Ferdinando divilîone rl’ilmtam poffide
ret, jura Renati Andegavehfis- ultimi Neapolitanommſiex ea gen*

te Regis ſibi aclſerenfes-, *tin-1hth Regis- Neapolis ', '8c .H'eruſa~

lem uſurparn-nr, atque ex hoc ſome Gallia? Reges ſua jura de'

ſumunt. Unde alternm‘Hflrdninì in-*hiſloria erratnm'- detegitnr,

qui Galliarnm Regis iure-in Hiemſolymitanum Regnnm ab [mx

peratore Friderico ll. deducit: qnmlo r'ſir'ctgomznſcs~ quidem , c‘k

Auſloii-ab-Jole dot-is nomine Fridericzv qumſita deſumere poſ

ſunt; ai Andegavenſ‘s trahunt ;t Carol-0; l.›Andegavenſi~, cu‘ì Ma

ria Principis‘ Ant-’ochiar ſilía eà* ceſſera-t', mi olariffit'ne demon

st‘ratur in Hiſà Civili' Regni Neap. lib. 20. cap. 2. n; r. Is igiun,

Renatns Aridegavenlis Regno* pnlſus, 8t exntns, Joanne' Elio
Puo ſiprzmm'tno Caiolnm Andegnvenſem,Comítís Meduanenſis

-ìfratrìs- ſui filium 'heredem fecit', quì mox fine lìberis moriens

Ludovico Xl.-~Galliarum Regi ex—-Renaxi ſotore genito-heredica

tem' ſnom Teſlamento²² reliquie. ~Tefi`amenlnm h‘occe a ;Carolb

faänm Maffi!” IVI’. idns Decembrie a.- 14:31'. reſe”. Fridericus

Leonardus- in sm‘lnäione trac‘lamum pacit,edita~ Pariliis 1697: eo

‘inflimitnr- lëeres~ unive‘rſalis Lndovicns , cui ſubſlimitur Carolis

Francia: Delphínus LUdovìCi filius, qui patre marmo , ut erat

'ſuv-enis gloria: avidus , hiſce iuribns Regni-;Neapolimni expedi—

:; r no
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;ionem molítur , `potílur , ‘8: ſex tantum ;mçnſibus obtinet. .Cui

per infortunium in flore-aetatis , ac ſine Jiberis Ambaciae mor

tuo, Dux Aurelianenſis ,Ludwiqu ,XLL a—ppeliatus, quigradu eum

proxîmiore contingebat, in Galliarum Regno ſucpc'ffit. AquÃÌS

nihil ardentius concup‘ivit, quam Neapoìitanum _Regnum ;UIPOLC ,

Iicrediiarium recuperare . Jtaque paucos .Fon dies, ,quam Rex

Caroius ’o'bierat , vnon modo-;Gallia Regis, ſed etiam ex .ſui

Senatus Conſilio , RegniNeappſhani ratione ÎRegis Hieruſaiem,

‘8: utriuſque Sicilia: ;imium ſumſit; in quo .non recenſiti ,tun

mm `Scriptorcs ,omnes_cor.veniunc, :ſed .etiam numi :a Ludovico

mſi , in quorum aliquibus a 'Blanco ,Tela-lis, praeter ,RegisFran
cicci, Hieruſalèm `ad"huc, _at Sicilia _,timii ,iégumur ſub bac in

vſc:_ri’plione: ,Rex Fr_anc.$icü.Hil. ex quo deinde fiäum -est, .,uc ,in

paäa.,Ludoviçum.jmer ;84 Ferdinàndun1_:Regni `diviſione-.(50.11

venirec , .m ,Luçîovì‘çus Regis Sicilia -tim'lum ideponeret , ,ao ſo-.

liim'appelläretux Rex Neapolis 8-‘ Hierufizlem , B: contra .Ferdi

;nandus , eo quod ei ;cederat ,Calabria , `(Sg-Ajnuliza, ,ipſe Du;~

Calabria: , 8c Apulia: dicemur, En -Ìgitur-»Ludovìcum `ante an

num-150!. ex 'antiquis ;tantum ,in _eum Regnum juribus ‘tiwios

-u‘triuſque _Sidi-iz , 8c Hieruſaiem ,uſurpaſſc 5 ;qui _minus ’id A ue—

_ſo façerex Lſcqnemibus ;annîsll poflquam Ferdinandus,.pacìs [pë

ſenſis paäionibus ruptis, ái: -vioiatis ,5023115 cum Julio’ dl. (Evo,

,& inſenſo eius thofleñiniverat_. ‘Sed quin ,ab ,eodem .Neapolitano

_Regno dive'namur, .eumde .plane .morem in Lotharingiz Du

.Cibus advenemus,, qui aeque ac Gallia: Reges 81 ſcripco,&nu

-mistjus Regni ~Reges,._ 8c calabria: Duces nominabamur, :ſuis

flemmatibus inſignia Neapolis , '8c Hieruſaiem ‘ad-jungentfl

ex iiſdè’m juribus, {11132.3 Renato Andegavenízì ultimo ‘Neapoli

,Ianomm e); ea "gente che ad ,ſe iranſmiflà conxendebam . pon

ilatex Hifloria , Renato nuiium ;.tìiium, ,ſed :tantum Violançam

filia'm'ſnperstitem ſuiſſeufriderica ,1—1. Valdemonxii Comi—li ,nu

ptnm , èx quo matrimOnio prognatus est Renata: .Il. Dux L0

tharingiae . .ls adverſum Caſolum V“I..contendcbat, a (Renato

Avo' minime relinqui .pomiffe Neapoiilanum_ Regimi” Carola

Meduanenſi Comiti, ſed ſeſe …pote `ex fiiia namm 'prefetti de

Luiſſe Carole, qui Iralris, ,modo filius ,Renato .Andegavcnſi :Lſa‘í

. ac proînde ſibi vindiçaba-tjnonfſolum Andegavenſem Ducatum,
8( Provincia: Com‘itatumlffed potiorijurç NeapoiitanumRegnum,

ad c'ulus ſucceffionem fam-nina‘: admíuumur5 .ita ut ipſíe reäa

linea ei; dcfiin‘áo deſcendenm excludam Ucrales—;eliam mates;

, , pm
K_

fl.:
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preſertim cum- ipſe mas eſſet, quamvis ex ſoemina natus. Quod

7 ſi iuri, Votis, 8c invitationi Innocentii Vllſ. Pontificis , 8: N83*’

politanorum Aragonenſesñ egre- ſerentium vires ad- R'egnum ſibi

adſerendum adcefliſſent,. proſec‘lo Pontificis, 8c. Baronum conli

lia ipſum Regno inaugurandi ſelicem ſortita eſſent exitum .- Sed

quamvis omnes.,conatus. ſruflra ceffiſſent, omniſque ſpesv conqui—

rendi abìefla. eſſet , non ideo- Lotharingire' Duces . ut jura ſua

foverent , iis titulis inſignire deſierum. Ex hoc Friderici- cum

Violanta conìtigio ſua. repelunt' iura Lotharingii in' Neapolim,

&’r Hieruſalem ;ao pofl' idí temporis- , nonv ante, in ipſorum stem

matibus inſiſſgnia Neapolis, 8c Hieruſalem cernuntur, quemad—ó

modnm Baleicourt verum ſedatus obſervavit. in exponendo indi

ce numorum Lotharingicorum pag. 28. 'quam inſeruit‘ in ſuo~

Traìre' hiſìorique G‘ cririque flll‘- l' origine Gr’ généalogie de la Mai

ſbn de Lorraine ., In quo ſame~ pluresñ hor‘um Ducum' numos cum

eorumdem Regnorum inſignibus , 8: plerumque titulo Ducis Ca

labria!, Videre est ., Cuſo igitur eo nnmo in` Gallia* per‘ Ludo

vicum , qui eo tìtulo uri poterat ,, 8c quo tempore cum ma

xime eiusv animus. a Julimſſet. ”affieraing quid‘ illa-epigraphes:

Perdam Babillonis riomen: interpretatione; qua Rex-clara? jaäamixe,

iulianiſque- eum perdendi- minis- adpoſite reſponderet , quid , in

qnam ſenſui , rationique convenientiüs? Quid‘ inſ’crip‘tione' ipſa

illius. audaciae , ſerocìzque retundendis adcomodatius è* verba

quidem.v ex- lſaìà ſumſerat , 8c belle- Romae' aptaverat , cui ob

morum- illi’tfs- Aula‘ eo maxime tempore ſtrditatemÎ-, eo: quod

post Alexandrí V1. Pontificatum improbiores faäi eſſent , aptius

quadrahat ,. quam olim Babillòni: ‘non‘r‘cn.. ld quippe nomen. và
tiis ſemper 'rationibus Rcmaſiſibi 'vindu‘averat . Joannes- enime

Apocaiypſeos cap"; XVlIi‘. 4., juxta. communem antiquiorum Ec

ele-ſiae Patrum interpretationem , nonv aliam intellexit’ Babylon,

quam Romami ‘idolisaddìäam, ac noflri Theologi paſſim“, uo>

pmbent ,"Divum Petmm' Rcmä ſuiſſe',eo umntur ipſ-us e ' .I.

ioco :o Salutar vos; Eccieſia,qnaz est in ’Babylone coëlté’ra n ‘ilmi

cam Roma… ita iis- temporibns adpellatam`eſiè d'occntes. ^ Vi

deſis’ Nàralem* Alexandra”: ſar.. r. diſſer1.13...'[om. 2. Hifi. Eccl.

qui tctis "viriöus- id‘ flatuere conatur. ‘adverſus (05’, qui- ſcri ‘ſe

non: Divum— Petrt‘rm. imeilexiſſe’ non quidem de Roma , ſed de

Bal'ylone. Aſiyriorum, aut/..Egyptiomm .'ñ Idem etiàm nome" ipſi

deivr‘e , licei (hriflianam Fidemä ampie-xx" tribntum' , non 05

Eccleſiam-í ſed corrtuptosv ob mor‘esì, qui,²depoſitís etiam idolola

[ſiz



4.86 q EXPLLCA‘TIO NU-M'l CUJUSDAM

nia‘: erroribus , ea in cívîlate permanſerunr ›. In Hieronymus

exſecranda eius vitia, improbitareſque depiorans epist. 7. ad

"Marcellam air; Lega Apocab'pfim Jaanuis ,' G’ quid de muliere

purpumza, 8* ſcripta in fronte eju—s blaſplzemia» jèprcm ,mamibus ,

'aguis multisLG' Baby-’ams .camctur ,exitu cantuere. Ac in prwfa.

lione ad libros Didymi Alexandrini dc ~Spiri… Sanéîo aperte

Roman) Babylonem adpellat; :a cum inquil in Babylone verſarer,

:o ,8c purpuralz merezrícís eſſem colonus, 8c iure Quiriliuur

:o ,viverem , `volui Barrire ;aliquid .de SPIRITU SANCTO , 8c

n,ccrptum opuſculum ejuſdem Uzbis Pomifici dicare n. Sed

potiori deìnde ’rarione tale nomen a ſequentium ſaaculorum

Scriptoribus inditu-m , quando plures per Komanos Poniifices ,

prxſ’errim poll Gregorii VII. tempora , ea in Urbe constiul‘tz

videbaturAula .ambitionm iuxuria,ava.ri{,ia , 8: rerum maxime ſa

,cratarum commercio diffluens , tunc certi commune adpelialio~

ne .vulgo Roma Ba/_ylonis nomine .deſignari 5- ita Epiſcopi- , lo

mſque Leodienſis Dioeceſeos ,Ordo Romam adpeilare aperte

…conſueverunt in liieris ad Paſchalcm II. qua legunwr in 2.

Conci!iorum tomo , &- apud AVenrinum …3.5. ha Petrus Bloë

ſenſis epifl,,_4.4.. ita Eberhardus Salisburgenſis apud Aveminum -

lib. 7. pag. 4.20. 8c 4.21. 8c eos imc; Doäores, qui in Italia

Fraticeliorum nomine claruerum, propria jam adpellatione de

nominabarur, Hinc Seculo X|V. Francíſcus Petrarcha Parmen

ſis Eccleſia: Archidiaconus,ac deinde Paravinze Canonicus—,dum

in Romana-z ,Curia corrupros ſuo tempore mores invehirur, a;

que in Lyrícís, a; in Epiflolis( Epist. _5. 14., I7. 18. 19. )

’ ,Ì’xomam ſazpe avaram Baby-lane”; dici: , interqu increpatìones

canir, Piu Romw, or Babilonia falſi; e n'a. Ac temporibus

*Ludovico huic Proximîoríbus Theodoricus hyhemius , Nicoiaus

Clemgngius 8c alii , quos inxer Joannes Gerardus in Confqfl’íone

Calholim, A8: Heidegger!” in Hiſtoria Papqtu: 9. _20. _9 3. 120.

135. 8c 14-7.. ſemper tali nomine adpeharunì.,An igitur con

gruemius ,unquam iLIa Iſaia: verba aptari buie mimo pomerum,

guem 'uxta ‘Gallicorum omnium Scriptorum ſentenziam cudi in

Galliajuffir Ludovicua, ut compeſcerer Iulii II.ſuperbiam , pro

_Iervatpque ſerociarn? [m0 ;contra animadverremus quam inſuiſaz

,gnamqne _abſurda -ex inſolemi Harduini igrerprerarìone ſequamur.

i _Primo .enim , ſi mens, Ludovico Regi ſuiſſet imerminaxi

.Cairi'Suhano, eo quod puta'retur, Terram-Sanflam Hieroſoly—

mitani. Regni‘eauſa ad ‘ſe adriurxunis` occupare , profefio Ludo:

-' Vrcr
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vicus ’hand contentus ſuiſſet, in nnmo exprimiſolummodo titu-ì

*lum Regis Neapolis , ſed quo imentiores, firmioreſque 'ſuas

prodeiet minas ,_ illum Regis Hieruſalem eXpreſſe, non'ſul) 'Re

gis Neapolis titulo abſcouditum inlcripſiſſet; przeſertim cum 'in

’fliiquOt aliis ſuis mimis is titulus legatur, 8c in monogramma

{e-tam brevi, `quod modico ſpatio contiueretur , facile ex alte—

ra *parte inſcribi pofliiſſet; ejus enim artifices tribus híſce lite

kis --Hl L. Hieruſalem ſignificare ſolebaut , quem'admodum in ali

quíbus a Blanco relatis eernitur hoc modo, FuANC.SiCiL.Hu..

quos rumos Ludovicns cudi -juſſcrat arte Regni cum Ferdinan

do paäam diviſzonem , qua Ludovicus coaé’cus c’st [Regis Sicilia

tisuium deponere, retento tamen HieroſOmeitano.

-Deinde, nec porro eodem ‘tempore in *ment-:m cadere

Ludovico pmerant *tam elalae , &“heroica: cogitationes , tantum

abell ut ſuis in numis exprimi juſliſſet, *qui nihil niſi derideuë

dum Vulgo , ac ex ſapiente, prudeutique,-ut erat, Princi

pe vanum , levemque prodidiíl'ent . Quinam quae-ſo, .Ludo

viſo moleliiffimas intengmveſque curas in mentem venire!

inceptum 'lei-.ze SälîfiaZ-_jzc nedgnrfivügyprÎ—-sflm-fubñ

ducere , ſed R'egíam (ius ledem L'airum ſubvertere , ut no..

men adeo Babillanis interiret-è .Inſtabant-quippe eius lateri in

ſenſi duo, ac molelli -lmlics, a quibus etiam demi ſum terri

tabaiur . 'Ferdinandi quippe Regis (iatholici pocentia ,, ac fortu

na eo creverant, ut ne ſelistefe quidem ei valuerit, quo tribu—

iam libi Regni partem retinetet; luoſque-Gailos ſocre omnibus

Regni oppidisper injuriam-azque ac 'doios abaéic-s vidi!. 'Turn

‘Aullriacie domus ingentes ’vires ,^ ſub Carolo Principe prout

tuncerant , multoque magis prout deinceps minabmuur , non

modo a Gallis , ſed ab ipſo Ferdinando Rege ſuſPiciebantur .'

Quinam igitur -niſi -Harduini audax ingenium 'tam aidua 8c he

r-oica fingere auderet? ~

Tertio , rerum eo tempore flaius Chriflianus omnes Prin

cipes contra Turcam communem hoflem urgcbax , qui mirum

in modumper Aſiam , 84 Europam Imperium ſuum bello ex

tendeba!, ac niſi reprimeretur, omnibus ipſoxum Reguis ex'itum

minahaiur, adeo ut non quidem adverſus [Egypti Sultanum

bellum gerendum eflec , ſed adverſus 'Bajaze um Ii. qui gcfla

Mahometi Il. patris ingèmi cumulo ſuis augeièat '."OCCU averat ,

jam MahometUS duo imperia, dmdecim Regna ,‘ ac upra bis

centum Chriüianoxum Uibe's ceperat , unde primus Turcarum

Totu.VlI. Q q q [m
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Imperator ſalutatus eſt. Baiazems, quì buie in Imperio ſucceſ

ſit aeque felici fortuna: curſu ulterius progreſius est , ſiquidem

anno 1484. Valachiam an. 1492. Ceraunia juga , omnemque

'Albania-z regionem an. 14.99. Metbonem , 8c jEpeam in Pelo

ponneſo, ö: ſequentì anno Peronem Urbem a Veneiis ablatam

ſuo Imperìo ſubjecìt.Qui horribiles progreſſus ſeriam Ponliſid,

aliìſque Chriflianis Principibus imminenlium ſuis Regnis malo,

rum cogitationem immìuebam: iìſque avertendís omnia quidem

ipſorum ſocdera , fludia, conaluſque impendebnntur 3 nulloque

prorſus modo advetſus [Egypxi Regem , qui non minus eo tem

pore, ac Europa: Principes timore, trepidationeque percellebarur,

îmo maìori ,imminentiorique pericolo, ne a lam immanipoten

tia abſumeretur, ut eventus mox docuit: nam paucis poſl annis

Selimus I. Bajazeti filius proelio viäum , fugatumque 30.1516.

morì adegit, eoque viäorize curſu ſequemi anno Cairum , A—

lexandriamque cepit, toliuſque Egypti potilus efl. Non igitu:

-în Egypti Regnum potiori, prazleiìtlorique pericolo prellum- mi

na: intentari debuiſſent , ſed in Turcarum Imperatore!!! , qui

horribili ſuper _nſpe&u non minus Alia: , 8c , quam [o

ti Europae inflabat., _ .

Falli denique, 8c abſurdi omnino convincequ Harduini

commentnm , ſi adverramus, Terram Sanflam eo tempore non

Egypti, ſed Damaſci ( Regia_ tune Syria: Sedis )’Sult.ano pa,

xuilſe . Habemus quippe ex Hifioria Babyloniz , five Cairi Aq

~ Iexandríni , Regem antiquioribus temporibus Syriam ſirnul, mi

Saladinus, qui Damaſci , 8; Balzyltnu'çç` Rex vulgo Soldati!” dì

cebarur , tenuiſie; at deſunäo line. liberis Saladino_ ſucçeffit_ eius

frater Sephadinus . Is plures filips.- ſuperfiites_ habui; , praſeca

tim Melahadinuml naçu majqrem , 8; Corradinum ,‘ inter quae

Imperium diviſum eſt; ac Corradino quidem, nam minori-SY*

ria obtígit , ac ideo titulus Damaſci Regis., five Sultani. ;,

ad cujus Regnum Terra‘ Sanäa , 8:- Hiemſalem , que do

tum ſorte Chriflianorum `exam in ,manu , cum-‘pextînqrm , is.

azqueaepazer omnem expertus est conatum, quo ſibiivindica- -

rec: quemadmodum parer* ex Chroniço Richardi_ .a S- Germain.

ad an. 1214.. ubi flatum, earurn regionum ſuo: tempore-nemm

ſub Friderico H. refer: his verbis ,p Mpxzuo`Saladino ñ- regna’…

:o vìt Serphadixmflì....~ n. Sg [indiana-vero babuit filios quindeçimj

de 'quibus hered‘naverunx eptern , ſcíliçex Melkekemme , qui.

primus ea, 8c major nam omnibus. ils tenexrAlexandxiamwBiî

0'.
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bilam’am , Caìrum , ac totam Tex-ram Egypti in ‘meridia‘, ac.

ſeptemrione , qui poll mortem patris ſui Sephadini de generali

conſhtutìone patris, 8c fratrum debet eſſe dominus omnium, ac

totius Terra:. secundus filius ea nomſhe'Corradinus,quì habet

Damaſcum, Sanaam Jeruſalem’, ac totam Terrzim , quæ fujt

Cbristianorum, præter modicaxmquam adhuc tenent Cbristiani”.

~ qua de e , cum Fridaiousdhlmperalor expeditionem in Tei"

ram Sau am fufcipist , inque Syriam pervenìfl'etî, tenior fa

&us a gregorio 1x. ſuum Neapolítanum Regaum armis îñvadi,

coaéìus` elt ’cum [Egypü Sqltano foedus faire', ac* meliorñi, quo.
poterat _modo cum eo pſiaciſci, quo pofl'èer ad. Apnjjam -remea

re, Re,gnum._a` .Pontifice ínvaſumnecuper’aturus;.Inter alia`fridericum de ſubîtariís gefſiia incuſabam, id vidosdabam ,nem

pe injuríoſhm Chnistiamív foedus iniíſſe , ecquod convenerithriflíx

"Sepulchrum Saracenorum erſidío relinquí.,’eaſque indnciascum.

oS-pypti tantum Rage’, non cum Daàlaſcenſhîn cuius 9°"

teliate'öc iure ill'ude’tat Regnum, pepìgiſſet‘:. quavde mores

goriu, 1X. in Epístola ad Arcbîepìſcopum Mediolan ſem ,

quae ab Oderìco -—— re

‘fermr,- ita de Fríderico i ` im”: Frîdericus cum Soidano Ba

m byloniæ. qui ‘Hieruſalem , vel circumpoſitam' Regionem nec de

a àäoz-neó de ‘ tenebat, irrequiſito Soidano Damaſci,qui

'ter'Î-am detinebac eandem , iniit paäioáem”. Ita quoque Ge

raldus Hieroſolym-ftanus Patriarcha "Fríderìco exprobrabat foedus
illud neque totum ſore‘, neque databile , eo iquod non fimul ñ

cum Damaſci Regekeſſet ſancitam. Hujus Patriarchæ queri

niæ amultîs, rekru-mur, Epíst- XXX1V. Regefiì Gregoriani kb.

3. ac apud Raynaldum ad an‘. 1239. ac ad verbum a Simone

- Han ,ſub Friderico II. in hiſtoria recens edita . Duós ergo Sul

lanos diſtinguere ofionebat , `Egyptium fcilicet , cum princeps

erat ſedes iin Urbe Cairo , ac Damaſcenum , ad quem Hieroſo

lyma cum Terra Sanéìa pertinebat, qui Damaſcum caput , ſe

demque Regni Syriæ incolèbat. ` ‘

Ludovici XII. Galſiarum Regis tempore Egyptì Sultanus

erat Camfa Gaara”; Damaſcí vero Rex erat alter , qui Syriam,

Hieruſalemque tenebat ,'uti ex hiſtoria constat: qua de re nihil

Ludovico agendum cum Camſone , frufiraqne in eum ſuìſſent

minæ Híeruſalem ergo qaae cum Terra Sanéìa a ,Damaſcí ;Re

ie poffidebatur. ›Falſi him: etiam arguunmr illæ dna: literae

udovzcum inter 8; Camſonem’ {Joanne le Maíre relaxaa de

_ ` Chtiſh

‘: a*
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Chriſti Sepulcbro , alíiſque Locis Sanäis , qua uitro Legatis Gal

lize rcddere promittebat , cum ea*~Damaſci Sultanus poffideret .

Ambo hi Reges mox perditì ſunt a Selma 1. Bajazeti iìiio -:

eodem quippe -tempore, quo Camſoni vita ,Regnumque adem

tum eſt, in Damaſci Regent maiores injuriae , immanitateſque

a Selimo l. iniataz ſunt: proeiio enim -ſuperatum, captum ,‘car

ceribus vexatum , tandem palo miſere transfigi juffit,abiato Da

maſco , Terra Sanäa , totoque Syria: Regno . Quod inter alios

recenſec Scipio A-mmiratus oäavo miſcellaneamm ſermone , quì

tamen Iaqueo strangulatum adſerit.

Satis igitur-ſuperque manifeſìum efl , Ludovici minas ne

quaquam J’Egypti Sultanum reſpicere potuiſſe,ſed apre Romam

ìpſam , cui aptius poſt Alexandra' VI. 8: Julie' “II. Pontificalum

Babylonix nomen congrua-bat, quam priorum Pomitìcum tem

poribus , quibus Romana Curia nuuquam tantam in improbi

tatem, corruptionemque pervenergt, in ñquantam hi duo Ponti

;fices produxerunt ›.
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